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o  Ravenna  t 


o  mìa  città  paterna,  tu  non  nai  forse  nemmeno 
vhi  io  mi  HÌa;  chi  nut  questo  tuo  figlio  che  Vof- 
fre  il  suo  umile  libro.  È  un  uomo  esso,  per  dir- 
tene alcunché,  né  tristo  ora  né  lieto,  né  noto  tié 
igtioto,  che  soffrì,  nella  prima  e  solo  bella  parte 
della  vita,  molta  sventura,  la  quale  ogni  tanto 
gli  si  fa  sentire  tuttavia,  come  apjmnto  questo 
vento,  avanzato  a  una  grande  tempesta  notturna, 
che,  mentre  egli  scrive,  passa  a  quando  a  quando 
con  alcuna  sua  raffi^^a,  e  rugge.  Che  egli  adesso 
aòita  qui,  di  fronte  al  Udo  che  primo  si  chiamò 
Italia  ;  tra  V  Aspromonte  e  il  Peloro,  tra  V  Io- 
nio e  il  Tirreno:  wm  ti  nacque  non  così  lontano, 
in  un  castello  di  qtiei  Malatesta  ai  quali  tu  for- 
nisti una  donna  da  amare  e  uccidere.  Nacque 
dunque  in  quel  cartello,  e  soffrì,  e  s^  accomodò 
a  vivere  alla  meglio;  e  ha  beli'  e  finito.  Del  re- 
sto l'uomo  é  tranquillo  nel  suo  cuore  :  non  desi- 
dera ormai  aver  dalla  fortuna  piìi,  sorrisi  di  quelli 
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che  ha  avuti,  pochi  e  nf orzati;  perchè  invero  non 
datila  centura  e  fili  è  ormai  amico ,  hi  d'un' altra  ^ 
dell'altra,  di  quella  die  bea    ma   vuol  etfser  noia, 

A  te,  città  Hilenziona,  quento  libro  :  al  quale 
che  cotta  posso  e  debbo  augurar  di  meglio,  che  il 
saci'o  silenzio,  migliore,  non  solo  delle  contumelie, 
ma  anche,  e  specialmente,  delle  acclamazioni  f  II 
libro  parla  di  I>ant4}  fiorentino  e  della  sua  Come- 
diu  ravennate;  di  qu^illo  spirito  e  di  quel  poema 
i  qtiali  io  sento  che  avrebbero  a  essere  più  vivi 
nella  nostra  vita  mod4srna,  di  quel  chr  consenta- 
ìw  coloro  che  pur  li  studiano  e  c4}rcano  col  solo 
grande  amore  che  si  ha  jper  le  grandi,  o  anche 
piccole,  rovine.  Io,  per  esempio,  ho  imparato  dal 
nostro  Poeta,  qual  sia  la  libertà  che  bisogna  im- 
petrare a  sé  e  predicare  agli  altri,  se  si  vuol  essere 
veramente  liberali:  è  la  libertà  del  volere,  che  è 
inceppato,  per  qual  ragione  si  può  discordare,  ma 
che  e  il  poema  ant'wo  e  tanti  libri  nuovi  affermuno 
potersi  riavere  o  avere  con  lungo  e  forta  esercizio 
sopra  sé  e  dentro  sé,  iSia  un'  antica  colpa,  come 
Dante  credeva,  sia  la  mtturale  origine^  come  si 
crede  ai  nostri  tempi,  è  però,  in  questo  e  quel  mo- 
do, un  ret€iggio  selvati<u)  e  bestiale,  che  noi  portia- 
mo in  noi.  Ora  io  credo  con  Dante  die  dalla  selva 
si  possa  uscire  e  die  In  beMia  si  possa  vincere. 

Credo  io  dunque  nelUt  mimica  luna,  bianca 
nera,  che  splende  e  non  si  vede,  che  n  farcia  tro- 
vare il  passo;  e  nel  mistico  veltro,  die  pasce  sa- 
pienza e  amore  e  virtii,    che  rieacci  nelV  inferno 
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In  lupa  f  Sì:  ci  credo.  La  lumi  è  la  Grazia,  il 
reltro  /*  nn  Augunto;  (V  e  dunque  io  credo  alla 
Grazia  e  all\ii«jH4sto  t  (Questa  domanda  è  tana. 
Dante  credeva  a  una  Grazia  mi^teriona,  pari  a 
ana  lana  che  fanne  piena  nella  nostra  notte,  e 
pur  non  foMfte  reduUi,  la  quale  /acera  uscir  l'uomo 
dal  suo  fatale  aggrocigiiamento  cegetatiro,  ri^ce- 
gliandone,  nel  suo  tarpo r  di  pianta,  la  tolontà. 
Ora  lu  scienza  non  ci  dichiara,  come  l'uomo  sia 
diventato  umno,  se  twn  con  una  parola  «  evolti- 
zione  »,  (7m;  ripete  la  domanda  e  non  le  risponde; 
con  UìUi  parola  misteriosa  quanto  la  Grazia,  e  con 
un'imagine  strwna  quanto  la  luna,  che  è  tonda  e 
non  si  vede,  e  qimnto  lAwia,  che  ci  porta  in  alto 
mentre  dormiamo.  Dante  spiegava  la  nostra  jwceii- 
AÌouit  come  la  spieghiamo  noi:  ossia  non  lu  s^rìe- 
gava,  ossia  la  dichiarava  non  spiegabile,  (guanto 
all'  Augusto  o  al  veltro  o  al  ciìyiuecento  dicci 
cinque,  consideriamo:  questo  Messo  dorerà  operare 
sulle  coscienze  degli  uomini;  doveva  far  sì  che  gli 
uomini  vincessero  le  t4ìnd4inze  ad  abusar  di  se  e 
degli  altri,  ossia  doveva  domare  l' incontine riza  e 
cacciare  la  cupidità.  Noi  non  riusciamo  a  comprcn- 

(/)  ^  A  Uff  unto  *  per  enallrzztt  h' avrebbe  a  dire,  poiché  le  pre- 
dizioni dri  nitro  che  rcrrà,  di  colui  per  cui  lu  Iujhi  dincedo, 
del  ìnenno  di  /fio  che  aucidtrà  la  fu  io,  houo  echi  delle  pre- 
dizioni dell*  Eneide,  nelle  quali  ni  prometle^  per  bocca  di 
fiiore  €  d\tnehiiie,  AiigiMtiis  Ciie.sar  (Aen.  I  'Jf<();  la  lupa 
^  il  furor  impiitH;  VI  791:  la  lupa  è  il  comjtleffm  dei  mo- 
niri  domali  da  Alcide), 
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dep*e  come  un  Augusto  potesse  arere  mtesta  effica- 
cia, se  non  ripensiamo  con  qual  mezzo  egli  do- 
veva averla.  Questo  mszzo  è  la  libertà.  Ebbene  se 
io  non  credo  aW  Augusto ^  credo  però  allu  liber- 
tà; e  credo  che  Dante  abbia  pronunziata  la  pa- 
rola che,  0  negli  anni,  o  nei  secoli,  o  nei  secoli 
de^  secoli,  sarà  V  ultima  parola  della  scienza  e 
della  sapienza.  Egli  ita  detto:  «  Gli  uomini  lasci<iti 
a  sé  stessi,  liberi  dalla  tirannid'C  dei  loro  simili  e 
pari,  limiteranno  du  sé,  in  piena  libertà,  la  libertà 
di  abusare  di  sé  e  d^gli  altri,  e  così  fiorirà  la  giu- 
stizia e  regnerà  la  pace  ».  Cìie  questo  \:^\o^i}  sojivi^ 
della  libeiU\  cui  la  cervice  non  sente,  jH)tesse  o  no 
imporlo  un  AuguMo,  non  monta  ragionare:  Dante 
poneva  parallelo  a  questo  concetto  politico  e  so- 
ciale, quest^  altro  concetto  morale  e  psicologico  : 
«  L'uomo  non  sarà  felice  se  non  quando,  volendo 
volere,  frenerà  le  /nt  ss  ioni  dannose  a  se  e  ad  al- 
trui, e  se  ne  purificherà,  e  così  sarà  nel  tempo 
stesso  libero  e  buono  ». 

Ebbene  se  si  fondono  i  due  concetti ,  si  avrà 
l'ultima  jHirola  dell'umanità,  parola  così  semplice 
che  gli  uomini  la  prendono  a  sdegno  e  cercano 
affannosamente  sistemi  nuovi  che  non  sono  se  non 
recchi  inganni,  creano  fazioni  nuove  che  non  sono 
se  non  vecchi  guai,  sognano  illuminazioni  nuove 
che  non  stmo  se  non  vecchi  incendi  ,  non  mai 
spenti  e  pronti  sempre  a  divampare.  Ma  la  pa- 
rola, quanto  si  voglia  semplice  e  umile  e  senza 
raggi  e  senza  scoppi,  sarà  l'ultima  perchè  è  l'uni- 
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ca,  «  L'umanità  non  sarà  felice,  nella  giustizia  e 
nella  jmce,  se  non  quando  sarà  libera;  e  V  uma- 
nità non  sarà  libera,  se  non  quando  l'  uomo  si 
sentirà  libero  non  facendo  se  non  il  bene  ».  In- 
somma JJant^  afferma  che  non  e'  è  questione  po- 
litica o  sociale  al  mondo,  ma  soltanto  morale,  E 
così  credo  io.  E  credo  con  Dante  che  solvere  la 
questione,  quando  che  sia,  per  questo  cerso ,  sia 
possibile  ;  e  non  sia  possibile  se  non  per  questo 
verso:  credo  inrero  che  Vuomo  possa  uscire  dalla 
selva,  tanto  è  cero  che  in  parte  n'  d  uscito  e  ne 
esce;  cìw  possa  vincer  la  bestia,  tanto  è  vero  che 
V  ha  qualche  colta  cinta  e  la  cince  ;  che  possa 
ascendere,  tanto  è  cero  die,  poco  o  molto,  è  asceso 
e  ascende.  Ascende  ,  in  cirtìi  del  suo  discendere 
contemplando.  Si  fa  sempre  migliore  l'uomo,  con- 
siderando con  sempre  pili  lucida  e  perciò  jnii  ri- 
trosa e  rattristuta  e  spaventata  coscienza,  l'abisso 
oscuro  di  crudeltà  e  cecità  e  infelicità  dal  quale 
sempre  piti  s'allontana  ascendendo.  Discende  con 
la  scienza,  ascende  con  la  colonia,  (/uesta  progre- 
diente colonia,  nell'uomo^  d'umanarsi,  d  il  fatto 
piit  certo  che  a  noi  sia  risibile;  ed  è  perciò  la  base 
più  sicura  d'un  sistema  scientifico  diretto  a  con- 
fortare e  consigliare  il  genere  umano  nella  sua  eia. 
Che  certo  di  conforto  e  consiglio  l* umanità  ha 
bijtogno  sempre.  Gli  uomini  aembrano  anche  oggi 
nelUt  condizione  in  cui  l>ante  li  cedeva  ai  suoi 
tempi  :  stanno  sulla  soglia  del  carcere  e  respin- 
gono chiunque  ne  abbia  pietà    e   coglia    liberarli 
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dalla  loro  prigionia  e  dulie  va  lene  etw  ne  legano 
l  piedi  e  le  mani.  (0  E  le  menti  e  i  cuori  !  0 
HÌolti  f  pcrclU'  inceppate  la  vostra  anima  in  un 
partito,  nel  partito  di  imporre,  col  numero  dei 
pili  o  con  la  violenza  dei  meno,  agli  uomini  un 
avvenire  forzato,  a  cui  obbligata  voi  e  loro,  men- 
tre per  la  comune  felicità,  osnia  per  la  giuntizia 
e  per  la  pace,  non  vi  ni  chiede  ne  nmi  la  vontra 
libertà  f  Ma  a  voi  ni  chiede  una  cosa  piccola,  e 
voi  ne  volete  dure  una  grande  ;  vi  ni  chiede  di 
riformar  voi  noli,  e  voi  volete  riformar  gli  altri, 
tutti,  tutto.  Perchè  V  umanità  sia  un^  umanità , 
gli  uomini  hanno  a  ettsere  uomini,  cioè  liberi;  non 
piante  legate  dalle  radiche,  non  bestie  assoggetta- 
te dui  destino.  Ecco  la  selva  originaria,  coi  suoi 
alberi  quasi  uniformi,  che  tendono  tutti  presso  a 
poco  a  un  modo  i  rami,  come  a  una  appiovazione 
o  riprovazione  uguale  e  immobile;  ed  ecco  alla  pa- 
rola soffiata  dal  vento  tutto  il  fogliame  commuo- 
versi e  ondeggiare  e  plaudire,  o  tutta  la  ramaglia 
fremere  e  riimgnare  e  fischiare.  Ecco  la  bestia 
primitiva,  nella  piaggia  diserta  dell'avvenire,  che 
as/fetta  al  varco  la  preda,  e  vorrà  impedire  il 
cammino  all'  umanità  che  vuol  salire,  e  la  spe- 
gnerà nel  sangue  o  la  ripingerà  nella  selva  oscura. 
Ma  ecco  disegnarsi  nel  crepuscolo  il  veltro,  che  è 
l'Augusto  che  ognun  di  noi  ha  dentro  noi:  Vìm- 
pero  di  se  che  è  quanto  dire  la  sua  libertà.  Ecco 

(1)  Ep.    yj  ikd  Fiorentino»,  5. 
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la  selva  deU<i  vita  troaformarsi  nelln  foresta  di- 
pina,  dove  è  un  giudice  lolita  cimi  vest^,  il  quale 
non  ìia  nulla  a  fare,  perchè  esso  è  la  libertà  nella 
virtù,  la  virtù  nella  Ubeì'tà;  e  dove  è  una  bella 
donila ,  che,  questa  sì  ha  da  fare,  perchè  è  Pope- 
razione;  ma  giocondamen/e  opera  scaldandosi  ai 
raggi  d'  amore,  perchè  è  /'  Art^  pura  innocente 
utile  e  bella,  perchè  unisce  PhitelUtto  aW azione, 
perchè  in  sé  concilia  hi  carn^  e  lo  spirito,  il  la- 
voro e  la  gi4)ia,  la  ghirlanda  dells  sue  mani  col 
canto  delle  sue  labbra.  Ella  è  V  umanità  futura, 
felice  libera  e  Imomi  :  umana  !  Oh  !  come  è  in- 
vecchiato questo  poeta  che  presenta  alle  nostre 
menti  nuove  V  imagine  visibile  degP  ideali  novijf- 
simi  !  come  è  vieto  questo  filosofo  che  ci  dà  la 
formula  dsgli  avveniri  ! 

Matelda!.,.  Sai  tu,  o  Ravenna,  ch'ella  fu  dal 
Poeta  creata  con  molta  somiglianza  tua  f  Tu  fo- 
sti l'ultima  sede  dell'  imppro  d'  occidente,  e  poi, 
quando  questo  cessò,  dopo  settant'  anni,  tornasti 
all'impero  orientale  di  Giustiniano.  Dante  ti  sape- 
va dunque  città  imperiai  per  eccellenza,  e  l'aquila 
di  Volente  gli  ricordava  certo  l'altra  af/uila  che 
cantra  il  corso  tlel  cielo  dall'esfìero  era  stato  volta 
all'  aurora.  Dante  ti  sapeva  città  imperiale,  ep- 
pure ti  vedeva  piena  di  chiese  e  ricca  di  santi  e 
augusta  di  tradizioni  religiose.  L"^ impero  e  la  chie- 
sa, V  azione  e  lo  contemplazione  si  conciliavano 
in  te  così  come  nella  suo  Matelda,  che  è  l'arte, 
abito  operativo  e  virtù  intellettuale,  nel  senso  al- 
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legar  ivo  ^  e  V  impero  e  Ut  ch'iena  eonciìmti  insieme^ 
liei  senm  ami^offìeo,  Ond^,  forse,  il  nome  hit4ir- 
pr cinto,  per  il  primo  attpetto,  da  iiiatli-  Hcienza  o 
arte,  e  ispirato  per  il  secondo  appetto,  dalla  me- 
moria della  contema  Matelda.  La  quale,  per  usa- 
re le  parole  dell' Anonimo  comentafore  di  Dante, 
«  fu  per  nmdre  nipote  dello  imperadore  di  Co- 
Htantinopoli  ^,  e  nel  t^mpo  stenno  *  dìie  fiate  in 
soccorso  della  chiesa  potentemente  venne  ».  (V  iSh 
E  fu  maritata  e  vergine,  e  fu  Maria  e  Mari-a, 
e  fu  attira  e  contemplati ra^  e  guerriera  e  reli- 
giosa, e  fu  in^omnui  la  grande  arte  imperiale  (^) 
per  cui  si  deve  congimigere  «  hx  filosofica  auto- 
rità colla  imperiale,  a  bene  e  perfettamente  reg- 
gere ».  OV  E  fu  figlia  di  Donna  Beatrice;  e  nella 
divina  foresta  invero  if  a  Beatrice  come  ane>ella 
rispetto  a  signora,  e  come  fé  così  tiel  Butense,   IT 

(1)  Vedi  a  pag.  ;ì^/,  noia.  .Ve/Z'Ottimo  (ed.  Pha  Capurro 
1828)  leggo  al  revno  11H  del  XXX III  Pur.  .  ne  altro  nnu 
ne  xai,  redi  il  libro  lìonico,  il  qiuile  trattò  di  questa  ma- 
teria ».  Che  (^  o  chi  è  qnento  Donieo  f  Xon  forxe  Doniyo? 
cioè,  quel  Itovi  zone  che  eavtò  In  eonienxa  Matelda  e  li^dime 
Marta  e  Maria  f  Sti  che.  redi  ìé.  Roccsi,  Mati'ldn  (nel  rol. 
Con  Dante  e  per  Dante,   1898  Hoepli). 

(2)  Co.  4,  9. 

(3)  fo.  4.  6.  E  ni  legga  ciò  vhe  xegne:  Oh  wiwri,  che 
al  prestente  reggete  !  e  oh  iniKei'iftnimi,  che  retti  aiete  !  che 
nulla  filof<ofiea  autorità  ni  congiugne  colli  rofttri  reggimenti 
nP  per  proprio  studio,  né  per  consiglio  -  .  Esni  non  furono 
addotti  dal  proprio  MìuMo  a//'arte  lor  conreniente.  SuWskrte 
Uggì  tutto  il  Cap.  9. 
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p.  823 J  «  filliiiola  »  rispetto  a  madre.  Oh  !  non 
credo  io  che  per  Dante  Ui  giovine  e  bella-  cogli- 
trice  di  fiori  e  eantatriee  di  ftalmi  (0  fosae  la  vec- 
chia conUana,  piti  di  quello  che  la  mia  Beatrice 
foHste  colei  che  qiianivis  peccatrix  «st  doniiia  vo- 
ciata Beatrix,  pili  di  quello  ch'^otsa  medeHÌm<if  la 
MìiHa  OHHÌa  la  propria  arte  e  acirjìza  di  Dante , 
alla  qtude  giunse  con  lo  studio ^  sia  il  MuaaeuK, 
del  quale  pur  ella  tiene  il  ponto.  Ella  è  una  crea- 
tura ispirata  dn  queliti  ricordi  etimologici^  poetici, 
storici,  che  Dants  Ita  fusi  insieme  in  un  sincreti- 
smo così  spontaneo  che  sembra  miracoloso.  Pensò 
egli  prima  alla  radice  math-  fé  forse  a  eld*  o  a 
K(len),  o  alla  persona  storica  di  Matelda  ?  Il  fattoi 
è  die  il  Poeta  volle,  per  il  Mnsaeus  di  Virgilio, 
una  Musa,  cioè  Parte,  cioè  In  propria  scienza  di 
ognuno  che,  guidato  dallo  studio y  arrivasse  alla 
cima  ;  la  poesia  specialmente,  per  lui,  perchè  ri 
arrivava  esso,  poeta;  e  Parte  di  governare  i  po- 
poli, specialmente  jmr  lui,  perchd  esso  arrivava  Uì, 
e  sarebbe  salito  anclw  init  su,  e  sarebbe  tornato, 
e  avrebbe  aperto  In  bocca,  in  prò'  dol  inondo  elio 
mal  vivo.  Ora  vùle  egli  al  suo  nome  di  Matolda, 
arte  gioconda ,  rispondere  con  tanta  consonanza 
il  ricordo  storico  di  Matelda  ,  figlia  appunto  (e 
qui  pare  il  miracolo  !J  d''  una  doniua  Beatrix,  e 

(1)  Mi  pare  che  Hia  naturale  interpretare  che  Matelda 
vantoMe  {Par.  2S,  41)  appunto  il  nalmo  DeU»<'tusti  a  cui 
poco  dopo  ella  si  riferisce  (ib.  SO), 
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attira  inaieìne  e  contemplai  ira,  e  nipott  d'impera- 
tore e  protettrice  della  chiena;  o  il  nonys  ntorico 
della  Jiglia  di  Beatrice  interpretò  egli  etimologi- 
camente, in  mod^ì  da  farne  il  convenerole  appel- 
lativo della  Alliba  f  II  dubbio  è  lecito,  nebbene  piìi 
probabile  nia  questa  neconda  vicenda. 

E  coni  è  t^nto  probalìile  che  tu,  o  Rarenna,  im- 
periale e  chiesastica,  entri  in  qn alche  mod4ì  nelUt 
concezione  della  pih  geniale  <*reatura  di  Dante, 
^  Qui  sarai  poco  temjìo  silvano  »  dice  Beatrice 
a  Dante  :  qui,  cioè  nella  vita,  die  è  una  selva, 
oscìtra  e  paurosa  per  i  piit  ,  divina  e  viva  per 
Dants  o  per  chi  come  lui  s'  è  purificato  e  ha  a^c- 
quistato  l'abito  dell'arte  gioconda,  Xella  vita;  ma 
la  vita  di  Dante  trascorreva  allora  ,  e  davvero 
per  ])oc()  tempo,  //  Hnvenna;  e  la  pineta  in  sul 
litio  di  Chiassi  fu  il  modello  di  qfiella  divina  e 
viva  foresta.  Dante  fu  silvano  di  Ravenna  prima 
d'essere  cive  di  Roma.  (0  Nell-a  Roma  celeste  era 
per  essere  con  Beatrice:  nelUi  terrenn  Ravenna  era 
con  Matslda,  con  la  Poesia,  col  suo  poema,  con 
l'Arte  o  la  Mukjk  la  quale  egli  a  Ravenna  udì 
finalmente  c-antare  ed  iscegliere  fior  da  fiore, 

Cile  to  Comedia  nneque  nellu  tua  selva,  o  Ra- 
venna, La  forest^i  dell'Eden  somiglia,  esso  dice, 
alla  pineta  di  Classe,  Ebbene  la  seli'a  con  cui  co- 
mincia il  poema-,  è  quella  stessa  foresi/i,  L'  una 
e  l'  altrit  soìw  antiche  come  il    mondo  ;    sono  la 

(1)  Pur.  XXXJI  KH)  ttgy. 
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vita.  Dire,  come  dice  Dante,  che  V  uomo,  breve 
ora  dopo  la  nua  creazione,  dalla  foresta  viva  fu 
cacciato  nella  selva  morta ,  equirals  a  dire  che 
l'uomo,  da  vivo  alla  grazia,  morì  per  il  peccato. 
La  stia  vita  era  felice  e  facile;  diventò  oscura  e 
paurosa:  l'Eden  si  trasformò  in  un  bosco  selva-g- 
gio.  Per  non  saper  come  spiegare  codesta  trasfor- 
mazione. Dante  rworre  all'  idea,  del  movimento: 
dalla  foresta  l'uomo  venne  alla  selva;  a^li  anti- 
podi; e  l'uomo  dalla  selva  deve  tornare  alla  fo- 
resta; ina  si  intenda  che  resta  sempre,  quaggiù, 
finché  è  silvano ,  nella  medesima  selva  che  è  la 
vita.  Ora  se  Dante  s'  ispirò  alla  tua  pineta  per 
descrivere  la  foresta,  si  ispirò  anche  alla  tìm  pi- 
neta per  ideare  la  selva.  Chi  sa  f  Forse  ci  si  tro- 
vò in  quei  primi  giorni  d'eli' esilio  divenuto  allora 
definitivo,  in  un  momento  di  tempesta.  Forse  vi 
si  indugiò  ,  forse  anche  vi  si  smarrì  ,  di  m>tte. 
Egli  rabbrividì  della  sua  nullità  tra  quelli  enormi 
pini  che  squassavano  le  nere  teste  e  le  mille  brac- 
cia di  giganti  sopra  il  suo  cAipo.  Im  vide  poi,  di 
giorno,  un  giorno  d'autunno,  quand4>  le  eriche  a' 
piedi  ilei  pini  erano  gemmate  dei  loro  bocciolini 
rosei,  e  fiorivano  i  eoìehUn  e  i  dianfi  e  le  radic- 
chielle,  i  vermigli  e  i  gialli  fioretti.  E  lo  scirocco 
blando  e  dolcrè  piegava  le  fronde  dei  pini  a  po- 
nente, ed  esjtrimeva  dalle  loro  ombrelle  un  sibilo 
armonioso  di  pioggia,  e  non  turbava  gli  uccelletti 
che  usavano  la  loro  arte  svi  rami.  E  un  canale 
gli  toglieva  di  andar  pili  oltre,  in  quella  limpida 
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mattinata,  ed  egli,  Venule,  sostava  a  guardare  le 
erbe  che  si  stendevano  sull'acqua  corrente  e  pareva 
volessero  andare  con  ki.  (V  E  in  queW  oìnhra, 
tra  quel  canto,  tra  quel  murniure  d'  a<iqua  e  di 
vento,  Dante  ai  ritrovò:  trovò  la  sua  Matelda,  la 
sua  arte,  il  suo  poema  :  il  suo  poema  che  va  da 
una  selva  a  una  foresta,  e  dalla  foresta  ali* empi- 
reo ;  il  suo  poema  di  cui  è  centro  quella  forest-a 
dove  è  quella  Matelda  ,  che  in  sé  unisce  la  vit'O 
attiva  e  la  contemplativa,  mentre  il  poema  comin- 
da  dal  concetto  della  vita  attiva  impossibile,  e  si 
conclude  con  la  visione  del  mistero  ineffabile  per 
cui  la  carne  si  unisce  al  Verbo,  lo  spirito  alla 
materia,  il  mondo  a  Dio, 

Ma  codesti  sarebbero  sogni,  per  quanto  lum  di 
infermi,  se  non  soccorressero  i  dati  storici  della 
realtà.  E  questi  dati  li  fornì  per  gran  parte  un 
tuo  figlio,  o  Ravenna,  degno  di  te:  Corrado  Ricci, 
jìfa  egli,  come  tuo  tenero  figlio,  non  osando  {mi 
par  di  leggere  nel  suo  cuore)  credere  a  tanta  gloria, 
a  tanta  fortuna  tua,  sua,  nostra;  sembrando  a  sé 
di  presumere  troppo,  se  avesse  rivendicat/i  a  ts  e 
alln  forte  Romagna,  die  ha  la  tomba  del  Poeta, 
anche  la  culla  del  poema;  moltiplicava  ed  esage- 
rava al  Silo  limpido  ragionamcìtto  le  obbiezioni,  e 
ricusava  di  trarre  le  concUisioni  dalle  sue  sicure 
premesse.  Il  Boccaccio  afferma  che  Dante  dopo  la 

(f)  Vedi  L'Ultimo  Rifugio  di  Corrado  Rìcvì,  pag.  114 
Hgg.  e  anche  la  ttua  Guidii   ili  Kaveiiiju,   *J^.  pag,  134  agg. 
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morte  di  Arrigo  si  recò  senz'altro  a  BaventM.  Eb- 
bene, perchè  non  credergli?  Il  Ricci  stesso  conforta 
la  credibilità  del  Boccaccio  in  ben  più  difficile  rac- 
conto; in  quello  degli  ultimi  tredici  canti  che  non 
si  trovarono,  alla  morte  di  Dante.  Ma  no:  egli  si 
pone  avanti  gli  occhi,  per  non  vedere,  il  debole 
ostacolo  della  giunta  che  fa  il  Boccaccio  alla  sua 
notizia:  che  Guido  Novello  era  allora,  nel  13 18, 
signore  di  Ravenna,  mentre  ne  fu  podestà  solo 
nel  '16.  Eppure  il  Ricci  stesso  aveva  osservato 
che  V  autorità  di  Guido  Novello  era  già  prepon- 
derante nel  1314  !  (V  II  Ricci  stesso  ci  fornisce 
-^gli  argomenti  per  dimostrare  che,  se  per  aver  la 
Romagna  parte  così  grande  nella  Comedia,  Dante 
nella  Romagna  deve  aver  vissuto  e  usato  a  lungoj 
dunque  Dante  nella  Romagna  si  trovava  anche 
quando  scriveva  l'episodio  di  Guido  Montefeltrano 
e  di  Francesca  da  Rimini.  C^J  II  Ricci  stesso  ci 
fornisce  la  prova  che  quest'ultimo  episodio,  eìie  è 
il  pia  soave  e  ardente  della  divina  Comedia,  ìwn 
poteva  essere  scritto  se  non  per  compiacerne  l'ospi- 
te. C^J  II  Ricci  stesso,  insistendo  sulla  vecchia  e 
sempre  indubitabile  interpretazione  dell' ovìn  g^ra- 
tissinia,  richiamava  il  nostro  pensiero  a  conside- 
rare che,    se  nel  1319  mancavano   ancora  i  dieci 


(1)  Vedi  a  pag.  342  nify.   Tralaano  qui    Vancor  più  de- 
bole obbiezione  di  Marcabò  diruto  nel  1309. 

(2)  Vedi  a  pag.  311  ftgg. 

(3)  Vedi  a  pag.  339  agg. 
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primi  canti  dsl  paradiso,  non  era  meraviglia  ohe 
la  Comedia  fottne  cominciata  nel  ISIS  o  anche  a 
principio  deWanno  Hegtiente.  In  vero,  a  tacer  del 
resto  die  si  legge  in  questo  volume,  /'ovi«  ^atis- 
sima  c/^  ha  molto  latte,  e  che  è  inolio  e  facilmente 
munta  dal  suo  divino  pastore,  il  quale ^  così,  de- 
eeni  vascnla  promette  di  quel  latte  al  mandriano 
bolognese;  non  può  essere  la  poesia  latina  o  buco- 
lica, il  cui  pìHmo  latte  sarebbe  C  eclo^i^a  che  ne 
parla;  e  i  decem  vascula  non  possono  essere  dieci 
ecloghe  di  tale  che  appunto  allora  fa  In  prima^  e 
dovrebbe  invece  averla  fatta  precedere  da  tanti  al- 
tri vascnla,  rfa  tante  altre  eclogìie  !  E  dunque  t 
dw5em  va^scnla  die  voleva  mandare  (e  non  mandò 
subito,  che  P altro  rispose  fraintendendo  Sofferta), 
sono  i  primi  dieci  cariti  del  paradiso  in  cui,  a  capo 
del  primo,  suona,  per  non  dir  altro,  (V  appunto 
il  poana  che  il  Poefn  nelVecloga  annunzia,  e  fre- 
me /Mndiffnatio  contro  le  umane  voglie,  la  quale 
neW  ecloga  lo  fa  prorompere  in  quelV  annunzio 
glorioso, 

E  non  voglio  tacere  pur  qui  che  il  Boccaccio 
è  ,  dnlV  Alighieri  stesso  ,  confermat4)  verace  in 
un^  altra  delle  sue  pretese  novelle.  La  prima  ra- 
dice delV  amore  di  Paolo  e  Francesca  è  quale  il 
Boccaccio  racconta.  Sì  :  fu  un  inganno,  fu  una 
sostituzione  di  persona,  che  imiamorò  e  poi  perde 
Francesca ,   come   accese   e  trasse  a  morte  Dido, 

(1)   Vvdi  a  pag,  ^^94  H(jg.  v  a  pag,   7VJ  ugg. 
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nella  cui  schiera  è  la  seconda  e  nimile  Elism. 
Come  Didi>  fuy  inconsapevole y  infiammata  da  A- 
more  che  aveva  p^rese  le  sembianze  d'un  altro^  da 
Amore  che  prima  di  venire  a  lei  si  era  appeso 
al  collo  di  Enea,  da  Amore  che  condusse  lei  e 
poi  anche  lui  {per  le  sue  imprecaaioni,  però)  alla 
morte;  così  V Elissa  novella  proclama  irresistibile 
V Amore  che  prima  s^apprese  a  lui,  l'Amore  che 
pai  prese  lei ,  V  Amore  che  infine  perde  tutti  e 
due  :  irresistibile  a  quello  stesso  modo:  per  qual 
ragione  se  non  quella  stessa  ,  d'  uno  scambio  di 
persona  f  Che  tutto  ,  nei  due  fatti  ,  corrisponde  : 
le  due  coppie  furono  vinte  da  un  punto  in  con- 
simili circostanze  :  soli ,  in  una  spelonca  ,  i  due 
primi  ;  soli ,  gli  altri  due,  in  luogo  appartato. 
Ille  dieHl...  quel  giorno!.,.  Oh!  non  fu  in  una 
caccia  la  ])ritnH  causa  della  morto  e  del  mal 
l>erver80  jper  Francesca:  la  caccia  Dante  la  serbò 
iper  il  dramma  dell'odio  che  rassomiglia  pur  tanto 
a  questo  dell'  amore  !  (^) 

O  Raveìina,  è  un  sublime  vanto  il  tuo  !  La 
tua  natura,  la  tua  storia,  la  tua  tradizione,  le  tue 
chiese  e  la  tua  selva,  ira,  giova  credere,  la  di- 
cala ospitalità  del  tuo  signore  e,  come  è  certi»,  la 
affettuosa  familiarità  di  tuoi  abitanti,  indigeni  e 
forestieri ,  aiutarono  (  e  sarebbe  stato  assai  non 
impedir ej  la  grandissima    opera.   Persino    la  tua 

(/)  Vedi  Avn,  f  716  nqq,  lì'  165  ur/.  160  «q.  Vedi  nel 
mio  libro  a  pag,  33^J  agg,  e  347  egg. 
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postura  «  sulla  marina  dote  il  Po  discende  »  fu 
precipua  nelP ispirazione  del  poema^  Dante  in  esso 
è  un  piiis  vate»  (sesto  del  canone  del  limbo  che 
diverrà  nel  gran  dì  un  Elisio),  elevato  dallo  stu- 
dio all'etere  puro,  dove  è  Matelda,  ossia  la  Musa 
invece  di  Musaeua;  è  di  quei  pii  vate»  et  Phoebo 
(Ugna  locuti  fesso  afferma  d'essere  di  questo  no- 
vero ,  nel  proemio  del  paradiso J,  i  quali  abitano 
in  boschi  ombrosi  ,  presso  a  ruscelli  cìie  rinfre- 
scano V  erba  della  loro  ripa,  in  una  grande  bo- 
scaglia  che  aulisce  (iiiter  odoratimi  lauri  uenuis), 
cantando  il  peana  là  dove,  per  la  selva,  ricco  di 
a>cqua  si  svolge  l'  Eridano.  E  alla  foce  delVEri- 
dono,  Pesule  cantava  il  suo  peana,  sperando  che 
poi  egli  V  avrebbe  cantato  alla  fonte  (non  dello 
Eridano,  ma  d-el  battesimo:  oh!  i  mistici  congiun- 
gono  insieme  idee  ben  piti  disparate),  alla  fonte, 
co'ine  quei  grandi,  cinto  nivea...  tempora  vitta:  (V 
«  In  sul  fonte  del  mio  battesmo  prenderò  il  cap- 
pello ». 

La  selva  odorata  in  tanto  lo  circondava.  La 
divina  Comedia  è  là,  nella  pineta  di  Chiassi.  È 
là,  ammirabile  e  venerabile  come  la  tua  basilica 
di  ISanV Apollinare  in  Classe...  Ah!  che  io  mi  av- 
vedo di  aver  fatto  un  paragone  che  molta  gente 
noterà  con  un  sogghigno!  E  dirà:  Sappiamo,  sì, 
cìie  tu  riduci  la  divina  Comedia  a  una  basilica 
bizantina  !    Ebbeìte,  rispondo  io,  voi,  dunque,  in 

(1)  Aou.  VI  640  syg.    VM  in  qacsto  libro  a  p,  307  «g» 
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codeste  basiliche  non  enirate  ?  voi  a  Ravenna  non 
ci  venite  f  Poveretti  !  Voi  portate  twll' anima  un 
marchio  di  quelli  che  soli  restano  a  molti  italiani, 
della  scuola,  la  qufhle,  languida  e  stinta  in  altri 
insegnamenti,  usa  per  due  o  tre  parole  il  fuoco, 
e  quelle,  sì,  le  imprime:  Secentismo  I  Arcadia  I 
Bizaiitiuismo  !  Poveretti!  E  poiché  io  trovo  e  noto 
in  Dante  il  lume  che  non  è  lume  ma  è  tenebra, 
e  la  Speranza  ohe  non  è  in  cielo  ma  in  terra  e, 
la  morte  che  è  vita,  e  la  vita  che  è  morte,  e  si- 
mili, voi  dite:  Codesto  è  bizautiuismo;  e  siete 
lesti.  All'  interprete  lanciate  la  ingiuria  (che  tale 
è  nel  vostro  pensiero)  o  al  Poeta  f  Badale  ;  che 
il  sasso  può  passare  sul  mio  capo  e  andare  a  fe- 
rire colui  che  aspetta  a  Trento! 

Ma  che  discorsi  sono  codesti  f  Sì:  Dante  è  un 
poeta  mistico  e  teologico;  sì:  Dante  è  il  Poeta  del 
Cristianesimo,  e  sebbene  faccia,  anzi  perchè  fa  capo 
a  S.  Paolo,  7wn  del  Cristianesimo  pfHmitivo,  sì  di 
quello  che  chiamò  a  sua  difesa  Aristotile  e  Plato, 
e  8,  Agostino  e  8.  Bernardo  e  S,  Tomaso,  Se  voi 
per  questo  volete  levar  di  seggio  il  signifero  del- 
l' italianità,  provatevi  :  non  ci  riuscirete.  Perchè 
Dante  in  ciò  appunto  è  grande  e  grandissimo,  in 
quanto  è  l'Omero  d'un  mondo  che  fu;  sebbene  an- 
ch'esso possa  insegnare  al  mondo  non  più  suo,  co- 
me insegnava  Omero  alla  Grecia  di  Platone,  alla 
Roma  di  Orazio ,  e  ai  tempi  anche  di  Darwin , 
tante  cose,  oltre  quid  «it  [)ulcriiiii,  quid  turpe, 
quid  utile,  quid  uou  I  Ma  lanciamo  quel  che  Dant^ 
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possa  ancora  insegnar  di  ìniono:  Dante,  io  vi  dico, 
in  ciò  è  bello  in  cui  voi  lo  chiamate  f  rivolgendovi 
a  me)  bizantino,  E  voi  continuerete  per  poco,  io 
spero,  a  passare  avanti  8.  Vitale  e  S.  Apollinare, 
senza  gittar  loro  un^  occhiata,  perchè  voi  vi  siete 
figurate  quelle  basiliche  come  due  Partenoni,  e  non 
ci  volete  sciupare  le  linee  doriche  con  le  quali  ve 
le  siete  costrutte;  cesserete  voi  di  dire  che  tutto  al 
più  r*  è  dentro  il  tal  monogramma  che  ha  unn 
importanza  storica,  perchè  può  stabilire  la  parte 
che  ebbe  ideila  costruzione  Bcclesius  episcopus;  la 
finirete  di  ripetere  che  non  c'è  di  bello  che  il  mtt- 
saico  di  Francesca  e  d' Ugolino,  e  i  capitelli  a  fo- 
glie di  loto  della  ISquilla  serale  e  della  Forestn 
diviìM.  Il  bello  di  queste  basiliche  è  P  insieme,  è 
il  tutto,  è  il  complesso  di  oro  vecchio  e  di  legno 
putre,  è  il  sentor  d^umido  e  di  sepolcro,  è  l'aria 
di  mistero  e  di  sogno:  e  di  queste  basiliche  quale 
è  più  alta,  quale  è  più  profonda,  quale  è  più  mi- 
steriosa, quale  è  più  ricca  d'oro  mezzo  scomparso, 
di  musaici  mezzo  rotti,  di  strani  geroglifici,  di 
marmi,  di  alabastri,  di  madreperle  d'  ogni  parte 
venute,  che  il  Poemu  Sacro  f  E  sì,  tutte  quelle  fi- 
gure, o  ctmtorte  o  estatiche,  che  un'arte  ormai  tra- 
montata vi  colorì  con  pietre  varie,  urlaìw  e  pre- 
gano e  cantano:  il  tempio  è  invaso  da  un  murmurc 
inestinguibile.  È  là,  nella  Pineta  di  Chiassi,  lu 
Basilica  del  peìisiero  scolastico  e  mistico,  presso 
l'antica  selva,  che  nella  notte  è  la  miseria  indi- 
scrivibile  e  nel  mattino  è  la  befttitudiue  inef abile 
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della  tita  umana,  (f  è:  ne  atu^he  non  si  ceda  an- 
cora tforffvi'ey  carne  io  «ogno  che  norga  ,  di  vera 
pietra,  con  le  pareti  intoriate  di  tutte  le  antiche 
figurazioni  della  divina  Comedia,  con  inditi  nel 
pavimento^  con  dipinti  nelle  volte  tutti  i  simboli, 
tutte  le  sigle,  tutti  i  rabeschi  dell'ero  medio. 

Oh  !  erigilo,  Ravenna,  il  monumento  alle  ossa 
di  Dante  e  al  suo  poema  e  al  pensiero  dei  misteriosi 
secoli  di  mezzo,  là  in  queliti  Pineta.  Le  genti  ti 
aiuteranno,  perchè  esse  vogliono  per  certo  consa- 
crare, in  qualche  unica  guisa,  la  gloria  del  Poeta, 
universale  che  in  sé  ria4tsume  Veto  che  per  qual- 
che millennio  sarà  considerato  come  centrale  nella 
storia  del  genere  umano  ;  perchè  questo  mm  mai 
tanto  cercò  d^ elevarsi  quanto  allora,  che  più  basso 
era  caduto.  La  barbarie,  che  aveva  dietro  sé  il 
paganesimo  elegante  e  feroce,  parve  allora  disde- 
gnare quella  civiltà,  volle,  per  così  dire,  oltre- 
passare  d'  un  salto,  anzi  d'  un  volo,  qtiella  uma- 
nità, ed  essere  puro  spirito.  V  anima  degli  uo- 
mini mise  l'ali  in  quella  età,  E  perciò  gli  uomini 
a  quella  età  gtMrderanno  sempre  con  l'amore  con 
cui  si  guardano  i  primordi.  Così,  quando  tu  avrai 
edificato  il  monumento  della  divina  Comedia,  nella 
selva  dov'ella  nacque,  non  ci  sarà  uomo  pensante 
che  non  creda  dover  suo  peregrinare,  mm  volta  in 
HXM  vita,  al  tempio  di  Danti*,  ed  essere  sensibil- 
mente nel l' oltremondo  del  suo  pensiero.  I  grandi 
pini  col  sussun'o  incessante  ripeteranno  al  nuovo 
pellegrino  il  poema  deW esule;  e  quand'  anche  tutto 
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ciò  che  Dante  tide  e  penna  e  cantò,  fo8ne  già  nconi- 
parso,  Pultiina  campana  che  ancora  rimanesse  su 
una  torre ,  da  ISanf  Apidlinare,  V  unica  ultima 
squiììa,  sonerebbe  sulla  sera,  e  inviterebbe  quel 
solitario  uomo  dell'  avvenire  a  piangere  su  tuWp 
ciò  che  mu^re ,  che  poi  è  sempre  coA  bello  così 
buono,  così  pieno  d'incanto  così  pieno  di  rimpianto» 

Giovanni    Pascoli 


MESSINA 
nel  Noremhre  del  MCMT 
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Il  lettore  «levo  tener  presente  hi  dieliiani/Jo- 
ne  inintica  delle  nozze  di  Giacobbe,  quale  è  in 
Aurelio  Agostino,  vontra  Famtum,  XXII  52  - 
.18.  (1)  Eccola  in  breve.  Giacobbe  nerce  Laban, 
che  8'interpreta  Dealbatio.  Così  Dante  è  fedele, 
cioè  servo,  di  Lucia,   chiamata  appunto  Lucia, 


(1)  Vedi  Sotto  il  Velame  (Messiua,  Muglia  MCM)  inv- 
alila 530  8gg.  Al  luogo  del  liliro  XXII  contra  Farnfty  hì 
può  couft'ontiire  un  pusao  de  Cons*  Krang,  15,  Ne  rica- 
vo questi  dati:  ^  (la  vita  attiva)  è  ((uella  per  cui  «/  ra, 
(V  altra)  è  quella  jMjr  cui  ni  giunye;  per  l'una  si  fatica, 
al  line  di  mondare  il  cuore  per  veder  Dio;  per  l'altra  hì 
riposa  e  8Ì  vede  Dio  ;  quella  è  nei  ]»rccetti  di  esercitar 
questa  vita  temporale  ;  questa  nella  dottrina  di  vita  e- 
terna...  Quella  è  nella  pnrtjaziont  de'  i»eccati,  questa 
nollsi  luce  che  segue  la  purgazione.  E  perciò  in  ([uesta 
vita  mortale,  quella  consiste  nell'opcrare  il  bene,  ipie- 
sta  ]MÙ  nella  fede,  e  prenno  pocltifotimi  (piasi  in  uno  spec- 
chio, per  enigma,  e  in  parte  in  alcuna  visione  dell'  in- 
commutabile cerila,..  ».  Queste  ultime  parole  sono  di  >:*. 
Paolo  ad  Cor.  1  13,  12. 
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percliè  «  bianchezza  è  un  colore  pieno  di  luce...  ». 
(Co.  4,22)  Dealbatio  h'  interi)reta  {mì  Grazia  del- 
ia renmHÌon  dei  peccati.  Lucia  invero  è  cliiesta 
dalla  Donna  gentile,  quando  Dante  è  in  |>en- 
colo,  e  Lucia  prega  Beatrice  per  la  salvezza  di 
lui,  e  Lucia  agevola  Dante  |>er  la  sua  via  e  lo 
trasjH>rta  nel  sonno  alla  porta  del  purgatorio. 
Gijicohbe  ama  Rachele,  clie  s'  interpreta,  oltre 
che  in  modi  analoghi,  sapienza,  e  speranza  del- 
Veterna  contemplazione.  Dante  ama  Beatrice,  che 
siede  con  Rachele.  Dante ,  come  attestano  gli 
angeli  neir  Eden,  (Pur.  30,  83)  fu  salvo  per  la 
speranza  ,  a  dirla  a  un  modo,  per  1'  aiuto  <li 
Beatrice  che  mandò  a  lui  Virgilio,  i>er  dirhi  a 
un  altro,  d)  Dunque  Beatrice  è  la  speranza,  e 
perciò  la  sapienza.  G-iacobbe  non  i>uò  impetrar 
subito  le  nozze  di  Rachele  ;  deve  servire  sette 
anni,  dopo  i  quali  ha  Lia,  non  Rachele.  Lia  si 
interpreta  laborans,  e  ha  gli  occhi  deboli,  e  si- 
gnifica la  tolleranza  della  fatica,  la  giustizia  la- 
boriosa, e  simili.  Per  aver  Rachele,  Giacobln» 
deve  servire  altri  sette  anni.  Questi  ultimi  s<»tte 
anni  s' interpretano  per  i  sette  precetti  inclusi 
nelle  sette  beatitudini.  Ora  Dante  giunge  alla 

(1)  Il  lettore  a  pug.  27,  uel  niumetito  iF  uuh  diiiio- 
strazioue  decisiva,  aggiuugu  a  riga  1  il  concetti»  che  è 
a  pag.  183;  cos'i:  «  11  che  Dante  ha  enpresso  nel  iN>enni, 
a  proposito  di  Maria  alla  «luale  e  tiinto  divota  e  simile 
Beatrice,  dicendo  eh'  ella  ìm  vivlo  è  face  di  carità  e  in 
terra  fonte  di  speranza  ^ .  (Par.  33, 10) 
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sua  Rachele,  dopo  esser  salito  per  le  sette  cor- 
nici del  purgatorio  e  aver  udita  in  ognuna  di 
esse  una  delle  sette  beatitudini.  Jje  sette  bea- 
titudini sono  come  opi>oste  ai  sette  peccati.  Ma 
codeste  figurano  i  secondi  sette  anni  del  servag- 
gio di  Giacobbe  a  Laban  o  di  Dante  a  Lucia, 
la  quale  porta  il  suo  fedele  alla  porta  delle  sette 
cornici.  I  primi  sette  !  Quelli  di  Giacobbe  s'  in- 
terpretano come  i  sette  comandamenti  di  giu- 
stizia :  Onora  tuo  padre  etc.  Quelli  di  Dante  I 
Dant43  neir  inferno  ha  veduti  sette  peccati,  ai 
quali  Virgilio  riduce  tutto  1'  inferno:  lussuria, 
gola,  avarizia,  i)eccato  di  color  coi  vinse  V  ira 
e  che  portarono  accidioso  fummo,  malizia  con 
forza  o  violenza  o  bestialità,  malizia  con  fro<ìe, 
malizia  che  trade.  Questi  tre  ultimi  api)ellativi 
appartengono  a  una  divisione  filosofica  delle 
reitÀ  infernali,  in  incontinenza  e  malizia.  Ora 
come  r  incontinenza  comprende  lussuria,  gola, 
avarizia  e  quel  quarto  peccato  detto  più  sopra, 
così  la  malizia  comprende,  io  ho  dimostrato,  i 
tre  ultimi  dei  peccati  cai)itali:  ira,  invidia  e  su- 
IM^rbia.  E  quel  di  mezzo  è  l'accidia.  Così  Dante 
ha  sostituito  ai  sette  precetti  di  giustizia  (che 
sono,  salvo  il  primo,  divieti  di  peccare.  Non,., 
Xon...)^  ì  setti»  peccati  capitali  che  sono  contro 
i  dieci  comandamenti  o  precetti,  i  sette  iH»ccati 
che  ha  opposti  nel  purgatorio  alle  sette  beati- 
tudini. 

Queste  coincidenze  che  non    |M>ss(mo    essere 
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casuali,  tra  la  dichiarazione  Agostiniana  e  lo 
Hcheuia  Dantesco,  ci  licenziano  a  ricavare,  con 
le  debite  cautele  critiche,  dal  passo  di  Arrosti- 
no altri  lumi  i>er  1'  interpretazione  del  poema 
Siicro.  E  così  noi,  trovando  mirabile  concor- 
danza con  altre  opere  del  Poeta,  Virgfilio  lo 
dobbiamo  interpretare  come  studium,  cioè  stu- 
dio o  amore  che  con  un  lungo  esercizio  morale 
(per  l' inferno  e  per  il  purgatorio,  ]>er  due  set- 
tennati), movendo  dalla  fede  (egli  è  mandato  da 
tre  donne  del  cielo),  conduce  Dante  avanti  Bea- 
trice, cioè  alla  sapienza.  Così  «  Dante  va  con 
Virgilio  a  Beatrice  »,  significa  «  Dante  diviene 
e  |>oi  è  filosofo  ».  Ma  prima  è  addotto  a  Ma- 
telda.  Questa  significa  aris,  e  andare  con  Vir- 
gilio a  Matelda  o  all'  arte,  che  per  Dante  è  la 
])oesia,  significa,  diventare  e  poi  essere  poeUi. 

Ne  esce  ancora  limpidamente  il  concetta)  ge- 
nerale della  divina  (yomedia,  che  è  1'  abbandono 
della  vita  attiva,  provata  invano  nella  piaggia 
diserta,  e  1'  adozione  della  vita  contemplativa, 
la  quale  consiste  prima  in  un  esercizio  di  vit« 
attiva  che  disponga  air  altra,  ("osi  Dante,  do|M» 
il  suo  doppio  esercizio  settennale,  è  ))uro,  e  per- 
ciò disposto  alla  contemplazione. 

E  sale  con  Beatrice. 

11  lettore  non  mi  creda  unii  di  leggeri,  nm 
nemmeno  mi  condanni  e  mi  respinga  senza  i>en- 
sarci  su,  senza  rileggere  i  passi  a  cui  lo  ri- 
mando, di  Dante  o  di  Virgilio,  senza  dar  sulla 
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voce,  se  è  un  Dantista^  all'  irrequieto  amor  pro- 
prio che  vuol  sempre  raj^ion  luì.  Pensi  alla 
concordia  dei  singoli  dati  con  V  intiera  costru- 
zione. Sopra  tutto  rinunzi  ai  pregiudizi  (  clie 
S|)ero  di  mostrare  al  tutto  mal  fondati  )  este- 
tici, e  non  dica:  Ma  così  Dante  non  sarebbe 
liello  !  ma  così  Dante  sarebbe  mero  teologo  I  um 
queste  sono  vere  sciarade  !  questi  sono  propri 
indovinelli  I  Non  dica  codeste  e  simili  cose.  Può 
darsi,  ripeto,  che,  quando  che  sia,  trovi  (e  i)er 
un  uomo  d'  intelletto  non  so  qual  rammarico 
|K>ssa  esser  maggiore)  d'aver  fatto  un  gratuito 
oltraggio  non  a  me,  pover  uomo  «lavvero,  nm 
proprio  proprio  proprio  a  Dante  Alighiebi  ! 
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La  vita  poetica  di  Dante  comincia  ex>n  un 
8ogno. 

Xel  mezzo  quiisi  della  sua  adolescenza,  Dante 
incontrò  per  una  via  la  giovinetta  che  gli  era 
pisicinta  bambina,  e  poi  aveva  veduta  .sovente. 
Egli  stava  molto  pauroso;  ed  ella  si  volse  a  lui 
e  gli  mandò  una  parola  di  saluto.  Dante  ne  fu 
inebriato  e  sentì  il  bisogno  di  essere  solo  e  di 
l)ensare  a  lei.  E  rientrò  in  casa  e  si  appartò 
nella  sua  camera,  e  s'  addormì  e  sognò  di  lei. 
La  sognò  involta  in  un  drappo,  clie  dormiva, 
e  non  aveva  altra  vest^*  che  quel  drappo  (VN. 
1-3).  (1)  Era  (come  si  dovrebl>e  credere  seguen- 
do il  Boccaccio  )   il  primo  dì  di  maggio  f    e  il 

(1)  Indico  con  le  sijjle  VN.  In  Vita  Nova  (tnlizioni 
del  Witte  e  del  CuHini),  con  Ca.  il  Canzoniere  (ed.  Fra- 
ticeUi)^  a.  nonetto,  b.  ballata,  e.  canzone;  con  VE.  il  de 
Vulgari    Eloquentia    ^ed,  Kajna),    con    Co.  il    Convivio 
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Ho^o  dell'  mlolescente  era  avvenuto  tra  quella 
dolciizza  del  cielo  e  tra  quella  varietà  dei  fiori, 
nella  sera  d'una  festa  t  Dante,  dal  suo  debolet- 
to  sonno,  si  svegliò  innamorato;  ma  gli  parve, 
come  avviene,  die  l'amore  fosse  cominciato  da 
un  ]>ezzo,  sin  da  quando  egli  conosceva  la  gen- 
tile persona  di  che  aveva  sognato;  e  che  il  so- 
gno gli  desse  soltanto,  di  quell'  amore  che  ex>- 
minciava  in  quel  punto,  la  consai>evolezza  do^K) 
tanto  temi>o  che  durava  (VN.  4).  (i)  Questo  io 
leggo  in  quel  lil>ello  che  ognuno  ha  (M)n  se,  e 
può  trovarvi  scritte  le  parole  che  io  vi  trovo  ; 
e  si  chiama  il  libro  dell'  anima,  e  si  legge  con 
la  memoria.  Kicordianio,  dunque.  Che  e^sa  piti 
spesso  fu  che  trasformò  d'  un  subito,  nella  no- 
stra anima  ancor  pura,  Ja  fanciulla  che  ieri  ci 
indugiavamo  a  guardare,  nell'  angiola  che  oggi 
non  jìossiamo  guardar  più  senza  tremito  e  ros 
sore  f  E  quasi  fuggiamo  per  non  vederla  più 
(juel  giorno,  qua^i  vederla  fosse  fatica  e  dolore, 
e  invece  è  gioia  troppi)  viva,  che  va  gmluta  a 
l>oco  a  iH)co;  se  no,  fa  male  al  cuore.  Che  cosa 
fu,  se  non  qualche  meteora  che  passò  senza  ru- 

(«<l.  FrsiticelHì,  con  M.  il  do  M(»iiarcliìa  (mi.  Frfttieolli), 
con  Inf.  Fnr.  Par.  lo  Mintole  ciuitiolio  della  Conieilia 
(ed.  Witte).  Nelle  note,  MO.  e  Vel.  nignilicano  i  miei  dne 
volumi  ,  Minerva  OHCura  (Giusti)  e  Sotto  il  Velame 
(Muglia). 

(1)    «Da  questa  virti<»ne  innanzi  cominciò  lo  mio  spiri- 
to naturale  ad  essere  impedito  ne  la  sua  operazione  eto.  » 
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more  sulla  nostra  Huima  sveg:lia,  meutre  il  cor- 
po dormiva  f  Biso*:^!!^?  io  penso  talvolta,  che  la 
coscienza  del  nostro  essere  sia  assopita,  perchè 
noi  concepiamo  quella  cosa  soave  e  terribile 
che  è  V  amore. 

Dante  sognò  e  così  amò  la  fanciulla  che  sino 
ad  allora  gli  era  piaciuta.  Questa  prima  visione 
di  Dante  fu  da  lui  veramente  veduta,  fu  pro- 
prio un  sogno  vero,  sebbene  qualcosa  aggiun- 
gesse o  accomodasse  o  interpretasse  nel  nujcon- 
to  eh'  e'  ne  fece  ai  fedeli  d'  amore.  Nel  fatto  è 
verosimile  che  la  fanciulla  gli  apparisse  invol- 
ta in  quel  drappo  tiolo;  e  eh'  e'  ne  sognasse  la 
notte  avendola  veduta  nel  giorno.  Il  sonno  era 
delK>letto,  e  fu  i)ensamento  che  si  trasmutò  in 
sogno,  (Pur.  18,  145)  passando  \yer  quella  zona 
intermexlia  in  cui  errano,  a  lior  del  sonno,  le 
imagini  conduttrici.  Dante  era  in  letto  \ìer  dor- 
mire; e  la  fanciulla  gli  pjireva  che  fosse  in  let- 
to, e  dormisse.  Ed  è  verosimile  che  mentre  nel 
giorno  gli  s'era  mostrata  vestita  di  bianco,  nel- 
la notte  avesse  il  drappo  di  colore  sanguigno 
leggeran^ente  simile  all'  umile  e  &ns8to  sanguigno 
della  veste  che  aveva  nel  giorno  ormai  lontano 
della  prima  a]>parizione  ;  e  che  ella  fosse  nelle 
braccia  d'  alcuno  ;  e  che  ella  dormisse ,  e  pur 
niangiaHse.  S\:  che  pur  mangiasse;  se  ricordiamo 
il  ni^cconU)  del  Bocciiccio:  «  avvenne  che  quivi 
mescolato  tra  gli  altri  della  sua  etade  (de'  quali 
cosi  maschi  come  femine  erano  molti  uella  casa 
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del  festeggi ant<5),  servite  le  prime  mense,  di  ciò 
che  la  sua  piccola  età  i)oteva  operare  pueril 
mente ,  si  diede  con  gli  altri  a  trastullare  ». 
Come  il  drapiK>  è  del  color  d'allora,  così  rit-or 
nji,  nel  sogno  di  Dante,  anche  Fatteggisvmento 
d'allora,  della  gentil  bocca  che  si  pasce.  Ma  la 
gentil  bocca  si  pasce  ora  di  ben  altro  cibo;  del 
cuore  ardente  del  suo  amatore.  B  anche  questo 
è  verosimile,  date  le  novelle  allora  diffuse  de' 
cuori  mangiati ,  (l)  e  dato  il  fatto  che,  con  la 
fanciulla  così  involta  nel  solo  drappo  e  tra  le 
braccia  d'  alcuno,  il  cuore  del  sognatore  batte- 
va forte  e  diceva  d'  essercr,  e  così  chiedeva  di 
entrare  nell'  inconsai)evole  costruirsi  della  vi- 
sione. Nei  sogni  (leggiamo  quel  nostro  libello  I), 
nei  sogni  ciò  che  sente  la  nostra  psiche  inco- 
sciente si  proietta  su  questa  o  quell' imagine  ; 
ma  tutto  toma  a  lei.  È  il  nostro  io  che  si  sdop- 
pia e  fa  tra  sé  e  sé  di  grandi  drammi  con  molte 
I)ersone.  Così  chiunque  avesse  nelle  braccia  la 
fanciulla  assopit&i,  e  chiunque  le  desse  quel  ci- 
bo da  lei  ricevuto  con  ispavento,  chiunque  pa- 
resse essere  quello  che  prima  era  allegro  e  poi 
piangeva,  era  V  anima  di  Dante  che  provava  la 
delizia  di  quel  peso  e  di  quella  stretta,  e  pri- 
ma allegria  e  poi  doloro. 

E  Dante  propose  di  far  sentir  il  suo    sogno 


(1)  V.  nella  Vita  Nova  di  AD'  Ancona    (Pisa,    Nistri 
1872  e  1884)  la  nota   in  proposito  al  cap.  III. 
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a  tutti  i  servi  d*  amore,  e  fece  un  sonetto  nel 
quale  raccontava  la  sna  visione.  «  Salute ,  o 
cuori  innamorati ,  e  dit4?nii  il  vostro  parvente. 
Erano  passate  tre  ore  della  notte  stellata,  e  a 
me  apparve  Amore.  Rabbrividisco  nel  ripensare 
come  era!  Era  allegro,  e  teneva  il  mio  cuore 
in  mano  ,  e  nelle  braccia  aveva  la  donna  che 
amo,  involta  in  un  drappo.  E  la  donna  dormi- 
va, e  Amore  la  destava,  e  le  dava  a  mangiare 
questo  cuore  che  ardeva.  E  poi  se  ne  andava 
piangendo  ».  Il  giovinetto  poeta  introducendo 
quest'Amore...  Ecco,  lasciamo  parlar  lui.  €  Po- 
trebbe qui  dubit4ire  i)ersona  degna  da  dichia- 
rarle ogni  dubitazione,  e  dubitare  potrebbe  di 
ciò  ch'io  dico  d'Amore,  (jome  se  fosse  una  cosa 
per  se,  e  non  solamente  sustanzia  intelligente, 
ma  sì  come  fosse  sustanzia  cor]>orale.  La  qual 
cosa,  secondo  la  verità,  è  falsa;  che  Amore  non 
è  i>er  se  sì  come  sustanzia,  ma  è  uno  accidente 
in  sustanzia.  E  che  io  dica  di  lui  come  se  fos- 
se coriK),  e  ancora  sì  come  fosse  uomo,  appare 
[Kir  tre  cose  che  dico  di  lui.  Dico  che  lo  vidi 
venire...  Dico  anche  di  lui  che  ridea,  ed  anche 
che  parlava...  e  però  appare  eh'  io  ponga  lui 
essere  uomo.  A  cotal  cosa  dichiarare...  »  il  poe- 
ta (a  proposito  del  s.  XIV,  non  di  questo)  di- 
ce che  ai  rimatori  è  conceduto  di  parlare  alle 
«  cose  inanimate  sì  come  avessero  senso  o  ra- 
gione »  e  farle  «  parlare  insieme;  e  non  sola- 
mente cose  vere,  ma  cose  uou  vere  *  (VN.  25). 
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Ora  che  Dante  vedesse  in  sogno  (i)  «  uno  acci- 
dente in  sustanzia  »  così  come  fosse  un  uomo 
allegro  e  poi  piangente,  non  lo  crederei  così 
facilmente.  Egli  cominciò,  col  chiamare  Amore 
se  o  altra  persona,  a  interpretare  il  suo  sogno; 
ma  elle  non  ci  mettesse,  di  sé  cosciente,  se  non 
questo  princii)io  d'interpretazione,  riesce  chiaro 
dal  fatto  che  il  sogno  non  è  costruito  in  modo 
da  prestarsi  a  una  interpretazione  compiuta. 
Nel  fatto  che  significava  ih^t  Dante  il  sogno  f 
che  la  fanciulla  s'era  innamorata  di  lui,  aven 
do  mangiato  il  suo  cuore  ?  così,  dunque,  come 
interpretò  Cino ,  o  qual  fosse  1'  autore  del  so 
netto  Naturalmente  chete  f  Questi  dice  : 

Allegro  si  mostrava  Amor,  veuendo 
a  te  per  darti  ciò  che  '1  cor  chiedea, 
insieme  due  coraggi  compreudeudo; 

e  1'  amorosa  jiena  conoscendc» 
che  nella  donna  ooucepnto  avea, 
per  pietà  di  lei  pianse  partendo. 

(1)  Un  nobile  minestro  di  psicologia,  a  questo  propo- 
sito dice  :  «  Per  quanto  sìa  ancor  tenebrosa  la  psicolo- 
gia dei  sogni  nei  loro  rapjKirti  colle  provocazioni  della 
veglia^  si  può  rit-enere  che  il  prcnlotto  intellettuale  di  ori- 
gine esclusivamente  fan  teistica,  meno  facilmente  s'inqua- 
dra nella  trama  d'  un  sogno,  come  quello  che  dispiega 
minor  n^lazione  cogli  stimoli  sensitivi.  La  disposizione 
al  sogno  par  piò  viva  sempre  rispetto  al  r<*ale  ,  di  mi 
il  sogno  ^  una  qualche  trasformazione,  ch<*  rispi^tto  al- 
l' ideale  di  cui  il  sogno  non  «^  che  continuazione,  perchè 
1'  ideale  è  appunto  il  sogno  della  veglia  » . 
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Amore  si  mostrava  allegi'o,  perchè  concedeva 
così  mercede  all'  amorosa  pena  di  Dante,  e  {m 
pianji^eva  ,  perchè  la  donna  avrebbe  avuta  lei 
quest'amorosa  pena  1  Dante  dunque  si  sarebbe 
poi  diuejirato  a  lei  I  Sarebbe  stata  la  tavola  del- 
le due  tbntatie,  alle  quali  si  beve,  a  vicenda,  lo 
amore  e  il  disamore  I  Dante  avrtibl)e  detto:  «  Io 
sarò  lilwro  della  mia  pena ,  e  quella  che  sino 
ad  ora  è  stata  —  dormente,  involta  in  drapi)o, 
d'  ogni  pena  t'uore  —  la  solt'rirà  lei  »  f  Non  è 
lK>S8Ìbile.  11  libello  non  contiene,  ne  è  impostato 
iwr  contenere,  gli  atl'anni  della  donna,  sì  quelli 
di  Dante.  O  vogliam  dire  che  a  lui  fosse  mani- 
festo «  lo  verace  giudicio  del  detto  sogno  »  qual 
fu  manifestissimo  dojK),  che,  cioè,  esso  prean- 
nunziasse la  morte  della  gentilissima  f  Checche 
si  voglia  dire  dei  presentimenti  di  Dante ,  è 
però  impossibile  ch'egli  fabbricasse  un  sogno  o 
nna  visione,  e  la  esimuesse  in  un  sonetto,  per 
din»  che  la  sua  donna  sarebbe  morta;  e,  ili  più, 
che  ciò  significasse  col  pianto  d'  Amore  dopo 
quel  fiero  cìIk»,  quasi  che  V  amor  di  Dante  la 
uc45idesse.  Guido  Cavalcanti  interpretò  meglio 
il  sonetti)  (se  bene  interpretiamo,  lui) ,  e  riuscì 
non  ad  altro  che  a  mostrare  che  il  sogno  non 
dà  senso  ragionevole,  e  i)erciò  è  vero  sogno  nel 
suo  fondo. 

Di  voi  lo  core  ne  portò,  ve^«^ieiuU» 
«•he  vostra  douna  la  uiort^  chedea  : 
nodrì  la  d'  osto  cor  di  ciò  ttMiiendo, 
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Quando  t'  apparve  che  sen  «ìa  doglieiulo, 
fu  dolce  sonno  eh'  allor  si  compiea, 
che  '1  su'  contraro  hi  venia  vincendo. 

11  che  vuol  dire:  ^D  «  Amore  prese  il  tno  cuore, 
di  cui  lu  tua  donna  voleva  la  morte.  Le  lo  die- 
de a  mangiare ,  perchè  non  lo  fa^jesse  morire  ; 
ossia  ti  concedesse  mercede,  rimeritasse  d'amo- 
re il  tuo  cuore,  ossia  te.  Il  dolor  d'  Amore  poi 
venne  dal  fatto  che  la  donna  si  svegliò,  appun- 


(1)  Il  Casini  (VN.  pag.  22)  con  poca  verisimiglianza 
intende  «  Za  nwrte  chedea...  la  tua  donna*.  Come  avrt^l»- 
be  detto  Dante  che  lo  verace  giudizio  del  detto  sogno 
non  fu  veduto  allora  per  alcuno,  se  Guido  V  aveva  ve- 
duto f  Meglio  PErcole  (Guido  Cavalisanti  e  le  une  riiae,  p. 
314  segg.)*  Pur  dissento  anche  da  lui.  11  «m'  contraro  h 
per  me  il  contrario  del  sonno,  e  non  Vacremionv  di  Bea- 
trice. Di  più  non  credo  a  ciò  ch'egli  dice  che  *  B.  con- 
quistandolo (il  cuor  di  Dante)  ne  voleva  la  morte  » ,  e 
che  Amore  desse  <  alla  Donna  da  mangiare  il  cuore,  de- 
stinato alla  morte,  per  impietosirla  > .  Leggiamo,  per  es. 
il  Son.  XXIII  di  Guido  : 

U  nova  donna  cui  mercodo  ohe;;gio 
questa  battaglia  di  dolor  luautoue. 


drtssaral  gli  ooobi  do  lo  sa'  disdegno 
si  reramente  che  distruggo  '1  coro. 

Il  core  muore,  quando  h  disdegnata.  E  ci  vuol,  da  par- 
te della  donna,  mercede.  Or  questa  mercede,  nel  fatto 
del  sogno,  Gui<lo  la  vedeva  e  intt^rpretava  con  quel  fe- 
ro cì1m>  delle  novelle,  che  si  credeva  potente  a  indurre 
in  amore.  (V.  in  VN.  del  D*  A.  pag.  34). 
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to  i)er  il  ministrare  di  quel  cibo,  dal  suo  dolce 
m)iìno,  vinta  dal  contrario  del  sonno;  e  così  non 
avrebbe  continnato  a  pascersi  del  tuo  cuore  ». 
Bbl)ene  qnest'  interpretazione  non  sta ,  perchè 
Amore  non  )>a8ceva  qui  la  donna  iwldormentata 
pian  piano  che  non  si  sveglii^sse,  bensì  la  sve- 
gliava i)er  pascerla.  Guido  per  dare  un  giudicio 
ragionevole  taceva  forza  alla  lettera  del  sonet- 
to. Interpretava  in  vero  che  Amore  involonta- 
riamente svegliasse  la  donna,  nel  pascerla. 

11  sonetto ,  dunque ,  contiene  un  vero  sogno 
di  Dante ,  sogno  che  appunto  perchè  è  vero , 
non  si  ]>resta  a  inteiiìretazioni  ;  ma  ha  inoltre 
una  circostanza  inventiita,  la  quale,  ripeto ,  è 
ini  ])rincipio  d'  interi)retazione  che  non  pot4?va 
essere  cimipiuta.  Sembra  che  Dante  volesse  e 
sprimere  il  comune  concetto  dell'amore  che  co- 
mincia con  canti  e  suoni  e  tinisce  con  lagrime, 
dell'  amore  che  è  gioia  e  dolore ,  che  è  dolce 
aman).  Il  (jual  concetto  è  spesso,  in  lui,   come: 

di  far  mostro  aUograuzu, 

e  dentro  da  lo  core  struggo  e  ploro;       (VN.  s.  2) 

e  anche: 

altro  sperando  ni'  apporta  dolzore, 

altro  pianger  mi  fa  spesse  fiate;  (VN.  s.  6) 

e  va  dicendo.  E  e'  è,  esposto  in  i)rosa  e  in  ver- 
setti latini,  subito  nel  primo  capitolo  dove  «  lo 
spirito  de  la  vita  »  trema  avanti  il  dio  pi  Ci  for 
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te  di  hii,  e  «  lo  npirìto  animale  »  maraviglia 
avanti  l' appariziou  della  beatitndine ,  e  «  lo 
spirito  naturale  »  comincia  a  piangere  e  dice 
piangendo:  Misero  mei  Ora  iH^rchè  tal  concetto 
nel  sogno  iK>tesse  riferirsi  a  Dante  che  aveva 
sognato,  bisognava  che  il  cuore  non  lo  avesse 
mangiato  la  donna,  sì  esso  ;  o  meglio ,  che  la 
donna  non  volesse  mangiarlo,  sì  che  Dante  re- 
stasse innamorato  solo,  senza  si>eranza  di  mer- 
cede. Ma  sì;  lo  mangiava,  sebbene  con  qual- 
che ribrezzo,  paventosa  ;  e  Amore  si  studiava 
di  vincerne  la  ritrosia  pascendola  con  atti  i)iù 
propri  di  servo,  che  di  signore  qual  egli  è:  u- 
milniente.  Che  così  mi  par  d' intendere.  Or  dun- 
que Dante  giovinetto  del  suo  sogno  vero  volle 
fare ,  con  suoi  versi  alquanto  impiux^iati ,  una 
visione  che  avesse  senso,  e  non  ci  riuscA.  Ma 
se  il  sogno  è  vero,  vera  è  anche  la  donna  che 
involta  in  un  drajqK)  pasce  il  cuor  di  Dant>e  sul 
bel  priiicii»io  della  vita  i)oetica ,  quasi  in  sul 
mezzo  della  adolescenza  di  lui.  (1) 


(1)  Togliendo  a  venticinque  (l'adolescenza  termina  a 
venticinque  anni)  i  nove  anni  della  puerizia,  abbiamo 
8e<liei,  la  cui  nietìl  ^  otto.  NelT  esatto  mezzo  dell»  nua 
adolescenza  sarebbe  stat<»  Dante,  se  avesw  avuto  tlicia«4- 
sette  anni  e  non  (come  egli  pone),  due  volte  nove  anni. 
Il  nostro  p<!nsiero  si  fermerà  su  (questi  numeri.  Notiamo 
ora  che,  se  non  Dante  ,  Bice ,  sì,  era  allora  propri<i  nel 
mezzo,  avomlo  ella  i>oco  più  di  diciassett'  anni. 
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II. 


L'  ANGIOLA 


Quella  vera  donua  hì  chiamava   Bice  : 

Guido,  vorrei,  che  tu  e  Lupo  ed  io 
foHHÌiuo  preHÌ  per  incantamento, 
e  uie.HHÌ  ad  un  vaHcel,  eh'  ad  ogni  vento 
per  mare  anda88e  a  voler  voHtro  e  mìo; 

.sicché  fortuna  od  altro  tempo  rio 
non  ci  poterne  dare  impedimento, 
anzi,  vivendo  Hempre  in  un  talento, 
di  Htare  inHÌeme  crescesHC  il  dÌHÌo. 

£  monna  Vanna  e  monna  Bice  poi   (1) 
con  quella  eh'  è  huI  numero  del  trenta, 
con  noi  poueBHe  il  buono  incantatore; 

e  quivi  ragionar  Hempre  d'  amore  : 

e  ciaHCUua  di  lor  foHHe  contenta, 

Hicoome  io  credo  che  nariamo  noi.  (Ca.  h.  2) 

Voli  quello  cui  e^li  eliianiava  iiriiiio  de'  suoi 
amici  e  che  fu  risponditore  al  primo  soiietU», 
Dante  parla  di  monna  Bice;  e  del  caro  «ej^reto 

(1)  MBarbi  {Uh  non.  e  una  hall,  d*  amore  ete.  Fir. 
1897)  crede  sia  da  preferire  la  lezione  nwnna  Logia  a 
monna  Bice. 
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è  partecipe  un  terzo  gentile  rimatore  :  non  al- 
tri. L'anima  del  giovinetto  «  era  tutta  data  nel 
pensare  di  quelÌ4x  gentilinsima  ».  (VN.  4)  Egli 
intristiva  e  «  a  molti  amici  jiesava  de  la  sua 
vista,  e  molti  i)ieni  d' invidia  già  si  procaccia- 
vano di  sapere  di  lui  quello  eh'  e'  volea  del 
tutto  celare  ad  altrui  ».  Del  qual  tempo  è  for- 
se il  sonetto  di  Guido  a  lui  :  (i) 

V  voglio  *ì  gioruo  a  te  'iitiiiite  volte. 

Leggiamolo  in  vero  interpretando  :  «  lo  ti 
vengo  a  trovare  (senza  che  tu  mi  vegga:  v.  11) 
in  iapirito,  io  penso  a  te  a  ogni  nu)mento  del 
giorno ,  e  ti  trovo  «  pensar  trop|K>  vilmente  ». 
O  che  è  questa  viltà!  Può  ben  essere,  mi  pare, 
tale,  quale  Guido  altrove  (2)  dice  di  se  : 

L'  auiiua  mi»  viliueut'  è  sbigotita 
daUa  battaglia  eh'  eli'  ave  dal  core, 


(1)  Soli.  XXIX  iielPedizione  di  PErcob".  Il  quale  leg- 
ge, eoli  PAnioiie,  al  v.  ^<  avea  ricolte,  laHciaiido  la  lezio- 
ne avea  ricolte,  hard  riccolte  dì  due  codici,  cui  si  può  ag- 
guagliare l'altra  d'  un  terzo,  bave  (Jiave^)  riccolte.  E  nu- 
che 1'  interpretazione  ,  non  «olo  a  questo  punto  ma  al- 
trove, è  disforme  dalla  mia.  E  bisogna  leggere  in  FD'O- 
vidio,  Studii  sulla  D.  C.  «  La  rimenata  di  Guido  »,  i>er 
aver  notizia  della  letteratura  dell'argomento.  FI>'0.  so- 
stiene tutt'altra  opinione  della  mia. 

(2)  Son.  X  dell'  ed.  citata.  FTorraca    i»ensa    così    iu 
Hans.  Crit.  di  Percopo  e  Zingarelli  1  33. 
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Sta  come  quella  che  non  h  valore, 
eh'  è  per  temenza  dallo  cor  partita  : 
e  chi  vedesse  com'  eli'  è  fuggita 
dirla  per  certo:  questi  non  a  vita. 

Per  li  occhi  venne  la  battaglia  in  pria 
che  ruppe  ogni  valore... 

Può  ben,  mi  pare,  riferirsi  a  quella  €  sì  fraile  e 
clel>ole  c5on<lizione  »  di  che  era  divenuto  Dante 
in  picciol  tempo.  CJontinua  Guido:  «  Allora  mi 
duole  della  gentil  tua  mente  »  (nel  nonetto  di 
Guido  è  :  sì  che  del  colpo  fu  structa  la  mente)^ 
«  e  d'assai  tue  vertù,  clie  ti  son  tolte  »;  le  quali 
vertù  non  son  cose  troppo  differenti  dal  «  valo- 
re »  che  fu  rotto  in  Gui<lo,  come  «  distrutto  )► 
appariva  Dante  dall'  amore  e  dalla  sua  donna. 
Né  )>ensiamo  certo  a  male  quando  altrove  (VN. 
15)  Dante  stesso  dice:  «  S'  io  non  perdessi  le 
mie  vertudi,  e  fossi  libero  tanto  eh'  io  le  po- 
tessi rispondere,  io  le  direi...  »  Ancora:  «  Già 
prima  schivavi  la  moltitudine  e  Vannoiosa  gen- 
te ;  ma  di  me  parlavi  con  tanto  alletto ,  per- 
chè io  aveva  inteso  parola  i)er  parola  il  tuo 
sonetto  primo,  (i)  Ora  non  ardisco  più  mostra- 

(1)  che  tutte  le  tue  rime  area  rioolte.  Quel  mcuso  di  ri- 
cogliere  h'm  Dante,  Pur.  18,  86,  Par.  4,  88;  10,  81;  29, 
69;  e  altrove.  E  a  me  pare  alluda  alla  risposta  |)erfet- 
ta,  rima  per  rima  (come  non  era  sempre*  solito:  cfr.  gli 
altri  sonetti  a  l>otta  e  risposta  in  PErcole  p.  317  segg.). 
E    mi   pare   interpretazione  così  facile  e  piana,  che  per 
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re  (1)  che  le  tue  rime  ini  piacciano,  e  ti  veiijjo 
a  trovare  solo  in  ispirito,  con  questi  rimprove- 
ri, con  questo  sonetto  che^  tu  devi  le^^ere  e  ri- 
leggere per  ^arire  ». 

Checché  sia  di  ciò,  a  Guido  dunque  e  a  La]K), 
se  non  ad  altri,  risix>se  qualcosa  di  più  di  ciò 
che  rispondeva  a  molti  amici,  quando  «  si  pro- 
cacciavano di  sapere  di  lui  quello  eh'  e^  volea 
del  tutto  celare  ad  altrui  ».  A  questi  risponde- 
va «  che  Amore  era  quelli  che  cosi  P  avea  go- 
vernato »;  a  Guido  aveva  detto  che  era  monna 
Bice.  Ma  i>or  gli  altri  questo  nome  andava  cx>n- 
fuso  in  mezzo  ai  nomi  «  di  sessanta  le  più  belle 
dcmne  de  la  cittade  »,  nel  serventese  che  Dan- 
te cx>mi>ose  «  specialmente^.  »  (2)  in  onore  della 
gentile  donna  dello  schermo.  Al  qual  servente^- 


o^rto  alcun  altro  V  »vn\  trovatu  prima  di  me.  L' jusin- 
ilcto  avversativo,  appoggiato  al  fortx*  ni  del  verso,  di  me 
parlari  »ì  coraleìuetite,  che  io  dichiaro  col  wmi,  non  è  alie- 
no dallo  Htile  stringato  e  poco  agevole  di  Guido  in  altre 
sue  cose.  Anche  il  D'O.  dà  a  quel  sì  valore  enclaniativo 
e  lo  dichiara  per  inrece. 

(1)  E  può  venire  in  mente  chi*  queste  rime  fossero 
quelle  «  certe  cosett-e  per  rima  >  fatte  per  la  «  gentile 
donna  schermo  de  la  veritade  »    (VN.   5). 

(2)  «  Sì  mi  venne  una  volontà  di  volere  ricordare  il 
nome  di  quella  gentilissima,  e  d'accompagnarlo  di  molti 
nomi  di  donne,  e  ftpecialmenie  del  nome  di  questa  gentile 
donna  »:  VN.  6.  Checchò  fosw;  il  segreto  intendimento 
di  Dante,  quello  «  specialmente  »  ci  dice  che  nella  pì- 
stola  trionfava  il  nome  della  donna  dello  schermo. 
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He  Dante  allude  nel  sonetto,  Ouiéh,  vorrei.  Ora 
in  esso  il  nome  di  Bice  era  in  sul  nove.  Addi- 
venne ciò  per  deliberato  i)en«iero  del  poeta  o 
meravigliosamente  ,  come  esso  dice  t  Certo  ,  o 
fosse  caso  o  proposito,  qnesto  ritrovarsi  di  Bice 
in  sul  nove  fu  causa  o  effetto  di  quelle  consi- 
derazioni che  Dante  aveva  fatte  o  doveva  fare 
sull'età  di  lei  quando  prima  gli  apparve,  e  sul- 
l'intervallo d'anni  tra  quell'apparizione  e  il  sa- 
luto, e  sull'ora  della  notte  in  cui  sognò  di  lei. 
IMù  probabile  fosse  causa,  poiché,  quanto  alla 
età ,  sarebbe  stato  per  il  senso  die  dal  nove 
traeva  Dante,  miglior  avviamento,  che  nove  an- 
ni- avesse  Bice,  non  Dante,  e,  quanto  all'  ora, 
ch'ella  fosse  l'ora  nona  delle  dodici  notturne, 
già  piccole,  se  era  dì  Maggio  (Co.  3,  G;  4,  23); 
sì  che  le  ultime  due  o  tre  di  poco  avrebbero 
preceiluto  il  tempo 

chi*  comincia  i  tristi  lai 
la  rondinella  presso  alla  mattina, 

tempo,  «  nell'alba  vMe  i)recede  il  giorno  »,  pro- 
pino al  sognar  verace.  Chi  non  sente  invero  lo 
impaccio  e  lo  sforzo  in  quel  i>ensamento  sull'ora 
quarta  della  notte  f  «  Trovai  che  1'  ora...  era 
stata  la  quarta  della  notte:  sì  che  appare  ma- 
nifestamente ch'ella  fu  la  prima  ora  delle  nove 
ultime  ore  della  notte  ».  Ma  sì  il  tempo  della 
prima  apparizione,  sì  l'ora  della  prima  visione, 
sono  veri,  e  Dante  ci  si  dovè  ingegnare  attorno 

G.  Pai»cou  2 
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per  riwmoftcervi  un  qualche  Ae^o  divino.  (1) 
Invece  il  collocamento  di  Bice  in  snl  nove  del 
serventese,  o  fosse  caso  o  fosse  proposito,  fer- 
mò l'attenzione  del  giovinetto,  che  o  determinò 
prima  o  ravvisò  poi  in  quel  nove  qualex>sa  di 
84gni^cativo.  E  forse  tal  fantasia  fu  Rup:^rit4i 
dai  nove  anni  nei  quali  8.  Agostino  dice  d'aver 
sedotto  ed  essere  stato  sedotto.  (2)  A  ogni  mo- 
do, questo  nove  si  sa  che  è.  «  Più  sottilmente 
pensando,  e  secondo  la  infallibile  verità,  que- 
sto numero  fu  ella  medesima;  pc^r  similitudine 
dico,  e  ciò  intendo  così.  Lo  numero  del  tre  è 
la  radice  del  nove,  i>erò  che  senza  numero  al- 
tro alcuno ,  per  sé  medesimo  fa  nove,  sì  come 
vedemo  manifestamente  che  tre  via  tre  fa  nove. 
Dunque  se  U  tre  è  fattore  per  se  medesimo  <lel 
nove,  e  così  il  fattore  de'  miracoli  è  tre,  ciò  è 
Padre  e  Figliolo  e  Spirito  santo,  li  quali  sono 
tre  ed  uno,  questa  donna  fue  siccompagnata  da 
questo  numero  del  nove  a  dare  ad  intendere  , 
ch'ella  era  un  nove,  ciò  è  uno  miracolo,  la  v.nì 

(1)  CaHÌni:  Notizia  «nlli»  VN.  nelln  Him  edizione  par.  5: 
«  8e  qnestMdea  del  nove  non  avesse  avuto  un  fondamento 
nel  fiitto,  Dante  avrebbe  potuta  ima^nnarla  in  ogni  cir- 
coHtanza,  non  avrebbe  »^'llt4»  bimi^o  di  dare  nu'  espres- 
sione approssimativa  alle  sue  parole,  e  tanto  meno  poi 
di  ricorrere  a  un  artiticio  del  ragionamento  ete.  ».  La- 
scia invece  dubitare  l'intervallo  tra  la  prima  apparizio- 
ne e  il  saluto. 

(2)  Aur.  Ang.   Con/essionen  3,   11,  20;  4,   1,   1. 
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rmlice,  ciò  è  del  miracolo,  è  solamente   la   mi- 
rabile Triiiitade  ».  0-) 

Bice  era  dunque  uu  miracolo  di  Dio,  né  per 
ciò  s'  ha  a  credere  eh'  ella  fosse  per  Dante  al- 
tro da  quel  eh'  eli'  era:  (VN.  26  s.  7) 

un»  cosa  vennt» 
eli  cielo  in  terra  a  miracol  moAtrare; 

una  «  pargoletta  bella  e  nuova  »  che  dice  di  sé: 

(Ca.  b.  8) 

8on  venata  per  montrarmi  a  vni 
delle  bellezze  e  loco,  doncV  io  fui. 

lo  fui  del  cielo  e  tornerovvi  ancora 
per  dar  della  mia  luce  altrni  diletto; 
«  chi  mi  vede,  e  non  He  n'  innamora, 
d'  Amor  non  averà  mai  intelletto. 


Le  mie  bellezze  sono  al  hiondo  nuote , 
perocché  di  laash  mi  son  venate 

Queste  parole  ai  leg^ou  nel  viso 
d'  un'  Angioletta  che  ci  è  apparita; 

(1)  Non  posso  tenermi  dal  dire  che  (né  con  ciò  in- 
tendo che  Dante  vi  s' ispirasse  qui  o  non  s'ispirasse  an- 
che altronde),  che  ne'  libri  Cantra  Fawiiìim  di  S,  Agosti- 
no è  grande  aso  di  tali  spiegazioni  simboliche  di  nume- 
ri. Per  es.  Et  qttod  ricesimus  et  neptimus  dien  mensis  com- 
memaratur...  id  est  quodam  nwdo  conquadratos  trinitas  per- 
fivit;  in  memoria  qua  Deum  recolimuft,  in  intelligentia  qua 
coynoacimHSy  in  rolantatc  qua  diligimtitt.  Trio  enim  ter  et  hoc 
ter  fiunt  riginti  septem,  qui  est  numeri  temarii  qMtdratus. 
Lib.  XU  cap.  XIX. 
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sì;  un'  angola  giovanissima,  quando  non  aveva 
ancor  nove  anni,  e  si  conservò  angiola,  anclie 
quando  non  fu  più  bambina,  e  «  diceano  molti 
poi  che  passata  era:  —  Questa  non  è  feniina 
anzi  è  uno  de  li  bellissimi  angeli  del  cielo  —  » 
(VN.  1  e  26);  e  fu  pili  angiola  che  mai,  quan 
do  nel  cielo  tornò,  sì   che  Dante  «  ricordandosi 
di  lei  disegnava  uno  angelo  sopra  certe  t^ivolet 
te  »  (VN.  34).  Ma  quest'angelo  e  questa  maravi 
glia  celeste  aveva  un  genitore  terreno,   e  ave 
va  alcuno,  quando  il  padre  morì,  a  lei  «  tant4> 
distretto  di  sanguinitiule...  che  nullo  ]>iù  i>resso 
Fera  »;  e  si  aggirava  visibilmente  per  le  vie  di 
Fiorenza  con  sue  amiche  visibili,  e  si   trovava 
talora  non  molto  discosto  da  quella  monna  Van- 
na, chiamata  Primavera,  (VN.  22,  32,  24)  cou 
la  quale  Dante  già  avrebbe  voluto  che  fosse  nel 
vascello  incantato.    E  angiòla  pareva  a  Dante, 
non  solo  per  ciò  che  a  ognuno  la  donna  amata 
par  angiola,  ma  anche  perchè  era  devota*  della 
Madonna,    «  di  quella  reina  benedetta  Maria  , 
lo  cui  nome  fu  in  grandissima  reverenzia  ne  le 
parole  »  di  lei;  «  di  quella  reina  della  gloria  » 
di  cui  ella  ascoltava  le  laudi  in  chiesa,  (VN.  28 
e  5);  e  V  amatore  frattanto  in  estasi,  la  sguar- 
dava, pauroso  d'  esser  veduto  sguardarla.  Ella 
era  una  giovinetta  pia,  che  suscitava  buoni  i>en 
sieri  nel  cuore  di  Daute.    Egli    diveniva    nobil 
cosa  nel  vederla,  e  nasceva  in  lui  ogni  dolcez- 
za nel  sentirla  parlare  (VN.  26  e  21);  e  segueu- 
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do  gli  occhi  giovinetti  di  lei ,    era  «  in  dritta 
parte  volto  >  (Pnr.  30,  121). 


III. 
LA  SPERANZA   DE'  BEATI 

E  un  giorno  (VN.  10)  «  passando  egli  per  un 
cammino  »  lungo  un  rivo  chiaro  molto,  venne 
in  volontà  di  dire,  e  la  sua  lingua  parlò  quasi 
l'ionie  i>er  sé  stessa  mossa  e  disse  : 

Donno  eh'  avete  intelletto  d'  amore  ! 

Quel  giorno  fu  un  gran  giorno  \ìer  Dante,  per- 
chè la  canzone  che  egli  dopo  «  alquanti  dì  > 
cominciò  «  con  quel  cominciamento  i^ ,  è  tale 
che  per  essa  egli  può  essere,  a  suo  avviso,  de- 
signato così  :  (Pur.  2é,  49). 

colui  che  fetore 
trame  le  nuove  rime  cominciando, 
Donne  eh'  avete  intelletto  d'  auMire. 

E  fu  solenne  cominciamento  davvero,  se  quella 
canzone  è  posta  da  lui  ad  esempio  dopo  la  no- 
bile definizione  del  genere  iK)etico  a  cui  appar- 
tiene, C/Osì  (VE.  2,  8,  7)  :  «  Dicimua  ergo  quod 
oantio,  in  quantum  fer  HuperenccelUntiam  dicitur, 
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ut  et  no8  quaeriniìis,  est  eqnalium  9tantiarH$n  nifie 
responsorio  ad  unam  ftententiam  tragica  coniuga- 
tiOy  ut  noH  OHtendimuH  cum  dieivma,  Douiie  che 
avete  intellecto  d'  umore  >►.  E  in  questa  mede- 
sima oi)era  la  reca  \mòy  esempio  aucbe  altrove 
(2,  12,  3).  Di  più  :  nel  libello  della  Viùi  Nova, 
dopo  averla  divisa  i)er  aprirne  V  iuti3ndimento, 
aggiunge  :  «  io  temo  d'  avere  a  troppi  comuni- 
cato lo  suo  intendimento,  pur  \¥òt  quest<5  divi- 
sioni che  fattoi  sono,  s'ella  avvenisse  che  molti 
lo  potessero  udire  )►.  Ora  di  questa  canzone, 
che  nacque  da  uno  spirar  subito  e  che  fu  co- 
minciata doiK)  giorni  di  studio,  e  che  è  dichia- 
rata dall'  autore  stesso  piena  d'  un  misterioso 
senso,  ch'egli  vuole  e  non  vuole  sia  ai>erto;  di 
questa  canzone  che  è ,  in  cotal  guisa ,  la  ciui- 
zone  tipica,  la  tipica  equalium  ntantiarum...  tra- 
gica coniugatiOj  e  che  è  il  cominciamento  delle 
nuove  rime  che  Dante  trasse  fuori,  scotendo  i 
vecchi  rimatori  ;  di  questui  canzone  che  è  la 
prima  ad  aver  per  materia  la  loda  della  gen- 
tilissima (nova  materia  dilettevole  a  udire),  e 
che,  come  dopo  il  subito  cominciamento  volle 
alquanti  giofni  di  meditazione,  così  prima  d' es- 
so fu  causa  di  molti  dubbi  e  di  i>oco  ardire  e 
d'  una  dimora  i>ur  «  d'  alquanti  dì,  con  diside 
rio  di  dire  e  con  paura  di  cominciare  »  (VN. 
17  e  18);  di  questa  canzone  bisogna  indagare 
il  stinse  con  tanto  studio  con  quanto  1'  autore 
la  fece,  e  con  tanta  asi>ettazione,  quanta  egli  ci 
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fa  uascere  con  le  sue  ))arole.  Perchè  in  vero 
il  8UO  intendimento,  ch'egli  temeva  si  fosse  co- 
municato a  troppi,  pare  non  si  sia  comunicato 
a  nessuno. 

Che  vuol  dire,  in  verità,  la  stanza  secondai  W 

Angelo  chiama  iu  divino  intelletto, 

e  (lice:    e  Sire,  nel  mondo  bì  vede 

meravìglia  ne  l'atto,  che  procede 

da  un'anima,  che  fin  quassù  risplende.  > 

Lo  cielo,  che  non  ha  altro  difetto 

che  d'aver  lei,  al  sno  Signor  la  chiede, 

e  ciascun  santo  ne  grida  merzede. 

8ola  pietà  nostra  parte  difende  ; 

che  parla  Dio,  che  di  madonna   intende: 

e  Diletti  miei,  or  so  D'eri  te  in  pace, 

che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 

là,  dov'  è  alcun  che  perder  lei  s'  attende, 

e  che  dirà  no  lo  inferno  a'  malnati: 

Io  vidi  la  speranza  dei  boati. 

(1)  Vedasi,  per  citar  l'ultima,  negli  «  Studi  sulla  D. 
C.  •  di  FD'Ovidio,  la  trattazione  «  Dante  e  San  Paolo  » 
a  pag.  326-31.  Il  D'O.  s'  acqueta  alla  chiosa  di  G Maz- 
zoni, ridotta  alla  piti  semplice  espressione,  così:  «  I  ce- 
lesti vorrebbero  subito  in  cielo  la  celeste  Donna,  e  Dio 
la  concedereb1>e  se  un  solo  essere  celeste,  la  Pietà,  noi 
ratteucsse.  I  celesti  avranno  un  giorno  Beatrice,  gli  uo- 
mini destinati  a  salvarsi  1'  avranno  ugualmente  ;  ma  e 
quei  poveretti  che  non  vedranno  mai  il  Paradiso  ?  Dio 
misericordioso  jieusii  di  lasciar  che  essi  godano  almeno 
un  raggio  di  Paradiso  in  terra  vedendo  Beatrice  » .  Vedi 
nella  VN.  del  d'Ancona  e  anche  del  Casini  le  varie  opi- 
nioni d'altri,  come  quella  dello  Scherillo  nello  studio  in- 
nanzi citato. 
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Il  nostro  pensiero  i)er  un  minuto  non  stia 
pago  al  solito  garrulo  buon  senso  dei  Dantisti, 
ma  si  degni  di  trasportarsi  a'  tempi  di  Dante. 
Kcco:  il  nostro  pensiero  è  subito  sori)re80  da  un 
accoppiamento  tra  acuto  e  stolto  di  parole,  di 
quelli  che  fanno  maravigliar  prima  e  appagar 
dopo:  oxymoron,  cbe  quel  solito  buon  senso  non 
può  da  se  avvertire.  L'accoppiamento  strano  è 
«  la  speranza  de'  beati  ».  Invero  <  la  speran- 
za non  è  nei  beati  »  come  «  non  è  nei  danna- 
ti ».  (1)  È  trita  sentenza  questa;  onde  la  frase 
di  Dante,  se  non  a  noi,  certo  ai  lettori  un  ik)' 
addottrinati  del  suo  tempo,  faceva  l'eifetto  clie 
dissi,  di  motto  prima  strano  e  i)oi  ingegnoso. 


(I)  In  molto  questiouì  della  iSuMìnUj  «pDcialmente  in 
2a  2«e  18,  2  o  3.  Trascrivo:  Conira  est  qnod  JpoitL  dicit 
ad  Rom.  8:  Qaod  videi  </Mt»,  quid  sperat  f  »ed  beati  fruun- 
tur  Dei  visione;  ergo  in  eis  spes  locum  non  h<tòei.,.  cum 
beatitudo  iam  non  vit  futura  «crf  praesens ,  non  potent  ibi 
esse  virtus  spei  ;  et  ideo  ftpes,  «icat  et  fides,  cvaonatur  in 
patria,  et  neutrum  eorum  in  beatis  esse  potest,..  Evacuata 
spe  in  beatiSf  secundum  quam  spernbant  nibi  beatitudinem, 
speranl  quidem  aliis  beatitudìnem^  sed  non  virtute  speiy  se4 
magis  ex  anwre  charitatis,,, —  Ad  conditionem  mìs(TÌae  dam- 
natorum  pertinet,  ut  ipsi  sciant  j  qaod  nullo  nwdo  possunt 
damnationem  evadere..,  unde  patet,  quod  non  possunt  ap- 
prehendere  beatitudinem  ut  bonum  possibile,  sicut  nec  beati 
ut  bonum  futurum;  et  ideo  neque  in  beatis,  neque  in  dam~ 
natis  est  spes;  sed  in  riatoribus,  sire  sint  in  vita  ista,  sire 
in  purgatorio,  potest  esse  spes,,.  magis  potest  esse  fides  in- 
formis  in  damnatis,  quam  spes. 
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Il  qiial  «fletto  è  accresciuto  dn  quel  vidi^  poi 
che  quel  verl>o  è  nella  frase  di  Sau  Paolo  che 
il  Dottore  ri|K)rta,  e  che  è  il  foudamento  di 
tutta  quella  dottrina  della  8i>eranza. 

La  quale  dottrina  indubbiamente  è  riflessa  in 
quella  stanza.  Per  vero  sono  in  essa  nominati 
i  due  ordini  di  esseri,  ne'  quali  non  può  aver 
luoico  la  speranza:  i  beati  del  cielo  e  i  malnati 
dello  inferno.  È  in  essa  un  chiedere,  un  ^idar 
nierzeiìe,  un  chiamare  che  specchia  questo  con- 
cetto: i  l>eati  sperano  per  j?li  altri  la  beatitudine. 
E  vi  è  una  pietà  che  difende  la  parte  di  qual- 
cuno, la  nostra,  quella  de^li  uomini  ;  e  questa 
I>ietà  non  è  dissimile  dall'  amor  di  carità,  che 
si  dice  dal  Dottore  essere  la  virtù,  per  la  quale 
i  beati  sperano  ht  l)eatitudine  per  gli  altri.  E 
Dio  dice  :  La  vostra  8])enie  stia  laggiù  ;  ossia 
non  stia  nel  cielo.  E  il  Dottore  dict»  che  nel 
cielo  non  è  la  speranza  e  dice  che  e'  è  1'  amor 
di  irrita;  che  la  carità  è  sì  nel  cielo,  mentre 
hi  speme  dimora  là,  dove...  da  noi ,  insomma , 
viatori  della  vita,  non  in  cielo,  non  tra  i  bea- 
ti- E  aggiungo,  per  sommergere  ogni  <lubitare, 
che  il  pjisso  di  San  Paolo,  di  cui  una  frase  è 
citata  dal  Dottore ,  suona  così  nella  sua  inte- 
rezza :  «  iSpe  enim  salvi  facti  sumus.  Spes  au- 
tiMii  quae  videtur,  non  est  spes:  nam  quod  videi 
qui^y  quid  nperat  f  »  Xel  qual  passo  si  osservi 
per  ora  la  locuzione,  soltanto  la  locuzione:  «  la 
speranza  che  si  vede^  non  è  si)erauza  ».  E  Dan- 
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te  dice,  al  contrario:  «  io  vidi  la  speranza  !  ». 

Ma  tmilnciamo  in  noetro  umile  lin^ua^gio  il 
mito  teologico,  (l)  quale  da  «jnesti  raifronti  so- 
spettiamo subito  che  ci  sia,  come  del  resto,  an- 
che senza  raffronti,  og:nuno  iiensava  che  ci  fos- 
se. È  un  dramma  in  cielo.  Il  Poeta  dice:  «  Don- 
ne, voglio  dirvi  in  che  modo  la^sù  non  ci  sia 
la  virtù  della  speranza.  Questa  virtù  sapete  chi 
è  T  È  madonna.  Gli  angeli  e  i  santi  la  vorreb- 
bero con  loro  in  cielo.  Ma  l'amor  di  cariti  che 
là  fiammeggia,  parla  per  bocca  di  Dio,  e  dice 
che  la  si>eranza  ha  da  rimaner  nel  mondo ,  u 
ciò  che  il  suo  amatore,  che  è  \ìeT  i)erder  l'una, 
cioè  anche  l'altra  (])oichè  la  donna  è  anche  la 
s|>emnza),  iiossa  dire  nell'interno  ai  dannati: 
()  voi  che  non  avete  siH^raiiza  di  bene,  io  non 
son  come  voi  :  io  vidi  la  si>eranza  la  quale  i 
beati  (a  cui  ella  non  fa  mestieri)  lasciarono  in 
terra...  »  ;  e,  aggiungo  io,  PEUCiò  fui  «alvo. 
Ijo  aggiungo  io,  ma  è  nel  pensier  di  Dante  che 
aveva  in  mente  il  passo  di  S.  Paolo:  spe..,  salci 
facti  HumuH, 

Que^sto  mito  non  ha  soltanto  un  senso  par 
ticolare  ris|K*.tto  a  Dante,  ma  generale  rispetto 
a  tutti.  11  poeta  dice:  «  La  virtù  della  siM»ran 
za,  che  nei  beati,  in  cielo,  non  può  aver  luogo, 
era'Cimtìcr;  rimane,  per  voler  <li  Dio  pietoso,   in 

(1)  Ne  trovrtiiimo  altri.  Lep^asi  per  etwniipio  il  mito 
del  lume  che  è  tenebra  in  Vel.  pag.  78. 
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t^rra  tra  noi ,  i)erchè  noi  posniamo  salvarci  )►. 
Quanto  a  sé,  Dante  afterma  di'  essa  speranza 
è  come  incarnata  nella  sua  doTina ,  la  quale  è 
duce  e  via  alla  sua  salvazione.  Il  che,  x>er  Dan- 
te e  iH5r  tutti,  nel  senso  particolare  e  generale, 
è  chiaramente  espresso  nei  versi  41-2: 

Ancor  V  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato, 
che  non  può  mal  finir  chi  Pha  parlato; 

cioè  Hpe  salci  facti  sumus:  chi  ha  si>eranza,  non 
fallisce  male,  non  è  malnato;  non  incorre,  cioè, 
nella  tlnah*  disperazione;  è  salvo.  (1) 

Ma  Dante,  pur  teologizzando,  è  iK>eta,  e  in- 
trecciando miti  e  ragioni,  riesce  con  a])parent4* 
assurdi tii  a  <piell'  ottetto  della  poesia  che  è  la 
maniviglia.  Qui  egli  ha  nel  ])ensiero  due  dati; 
uno,  t<H)logico  :  in  cielo  non  è  la  virtù  di  spe 
ranzii,  ma  solo  ardor  <li  caritsi  i)er  il  quale  (e 
non  i>er  la  virtù  di  speranza)  i  beati  sperano  la 
beatitudine  ai  viatori  di  questo  mondo;  l'altro, 
IKietico:  Djinte  e  la  sua  donna  sono  due  viatori 
(come  sovente  il  Poeta  si  raffigura  in  cammino  !) 
di  questo  mondo,  e  Dante  in  quella  donna  che 
ama,   ve^ie    (  cosa  jissurda,  e  pur  vera  !  )  ve.<le, 


(1)  Vnhisi  nella  Stimma  2»  2He  14,  2.  L' nomo  si  di- 
stoglie dallVlezion  del  peccata»,  mediante  In  spn-anza  elie 
Borge  dalhi  considerazione  della  niinerieordin  che  rimette 
i  |ie<*eatì  e  premia  le  virth  :  e  «jnesta  speranza  è  tolta 
dalla  disperazione. 
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Bì,  la  H)>eranzH.  CV  due  dati,  che  cx)8a  nasce! 
Gli  angeli  e  i  santi,  nel  loro  ardor  di  carità, 
si>erano  la  beatitudine  della  gentile  viatrice;  ma 
essa  viatrice  è  la  speranza  della  contemplazio- 
ne di  Dio  i)er  alcuno;  e  se  è  la  speranza,  deve 
rimanere  col  viatore;  anzi  coi  viatori;  che  se  è 
la  speranza  d'  alcuno,  è  la  speranza,  dunque  è 
la  speranza  di  tutti;  e  deve  rimanere  in  terra 
a[>punto  i)er  effetto  di  quelP  ardor  di  carità  o 
pietà,  i>er  il  quide  gli  angeli  e  i  santi  siierano 
che  venga  in  cielo.  Come  donna,  è  asi>ettata 
in  cielo,  c^me  si)eranza,  deve  rimanere  in  terra; 
e  V  una  cosa  e  V  altra  sono  parimenti  ragione- 
voli. Onde  la  maraviglia  del  lettore,  se  inten- 
de. Ma  intendere  è  difficile.  Sicuro:  non  lo  di- 
ce il  Poeta  1 

E  ora  (jual  simbolo  è  nella  Beatrice  della 
Divina  Comedia  I  Beatrice  è  (l)  «  la  speranza 
della  contemplazione  di  Dio ,  s|)eranza  che  ha 
certa  e  dilettevole   intelligenza  di  verità  ».  (2) 


(1)  Vel.  p.  581. 

(2)  Aiir.  Aug.  CoHira  Fanntuin  XXII  cap.  52-8.  Rife- 
risco qui  mo]t€>  delle  dicliiaraziouì  che  dà  8.  AgOHtiiio 
di  Rachele,  dichiarazioni  siiioniniiclie  e  che  s'  accentra- 
no  nella  parola  mpieiUia..,  (52)  Rachel..,  (inierprelalMr) 
Visum.  prificipium,  nire  Verhum  ex  quo  tidetiir  prhwipititn  — 
S|H38...  acternae  cunteniplatìoui»  Dei,  hahena  vcrtam  et 
delfclahilcM  intclli^eutìam  veritatis,  iptta  cut  Rachel;  uh- 
de  etiam  dicitar  bona  facie  et  pulcra  specie...  (53)  Unns- 
quisque  f  quid    aliud  corde  geatami ,   quid   aliud  adamai^t , 
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Nou  ci  par  possibile  «liibitare  che  codesta  «  si)e- 
ranza  de'  Innati  »  che  dimora  in  terra*  e  che  è 
lina  donna  auiat^i  da  Dante,  non  sia  qnalcx)sa 
di  simile  a  qiielP  altra  speranza  della  contem- 
plazione di  Dio ,  che  anch'  essa  è  una  donna, 
Racliele  ,  amata ,  desiderat^t ,  portata  in  «mcn^e, 
l)ella,  <;hiara,  piena  di  diletto  e  poia  e  luce. 

Dante  dunque  ha  in  questa  canzone  trastt- 
fnirata  1'  an^iola  in  una  si>eranza  di  cx)ntem- 
)  li  azione,  che  non  è  poi  altro  che  «  sapienza  » 
l»ella  e  )>erfetta ,  desiderata  e  sperata.  Bice  è 
inopriamente  trastìj^urata;  e  il  concetto  che  una 
giovinetta  pia  conduc^e  al  bene  col  suo  dolce 
amore  l'amante,  non  ispirandogli  se  non  buoni 
pensieri,  si  è  mutiito  in  un  dramma  mistico  in 


mi9i  (loctriuani  w»pieiitiae...  f  —  pn>  eoiieiipitji  et  Hperata 
tlelectatioiie  «loctriiiae...  —  ad  pillerai'  at(|iio  perfectae 
Mapieutiae  ilelìciaH  perrenire...  —  voliiptaH  iiit^'Uìj^eiidi 
qv4ie  vera  mnt  —  ConciipiHti  Rapioiitiaiii  —  intelli^entiiie 
meriiHm.,.  — imI  8»pieutiaiu...  iuteWìfi^ntm perlinerc  mon- 
ntreinr  —  qnt  flagrant  ingenti  aiiioro  perspicuae  verità- 
tÌ8...  —  f«  co  qitod  appelli,  (mi)  InniìnoHa  sapìcntìa...  Ver- 
bum  quo  rùleam  rerum  omnium  pnucipium.,,  —  npeeioMa 
int«^11igeiitia...  —  (54)  RachH  clara  adapectu  monto  excodit 
Deo  et  videi  in  principio  Ferbum  Deum  apud  Deum  (Paul, 
ad  Cor.  5,  13,  Ev.  Ioaii.  1,  1)...  —  ntudio  contoiuplatio- 
uìk,  Hi  ea  qnae  carni  ftuni  inr'mibilia ,  ìion  infinnin  oeulin 
mrntiUf  per  ea  quae  facta  nuni,  intellecla  conttpitnat,  et  nem- 
pitrmam  Dei  rirtutem  ac  diriniiatem  ineffabiliter  cernai 
(Paul,  ad  Roui.  1,  20)...  —  studia  couteinplatìunÌH  igne- 
9emnt.,.  etc. 
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(mi  entrano  Dio  e  Santi  e  Angeli  e  dannati  ; 
e  Dante ,  che  dirà...  E  Bice  non  sarebbe  più 
chianiatsi,  se  il  Poeta  la  nominasse  qui  ne'  snoi 
versi,  se  non  col  suo  nome  intero,  Beatrice  ;  e 
giù.  più  che  alla  giovinetta  dormente  nelle  brac- 
cia d'  Amore,  rassomiglia  alla  Sapienza  di  cui 
un  ispimto  scrittore,  sotto  il  nome  di  Salomo- 
ne, diceva:  (i)  «  Io  l'  lio  amata  e  cercata  sin 
dalla  mia  giovinezza  e  procacciato  di  prenderla 
|>er  is|M)sa,  e  son  divenuto  amatore  della  sua 
bellezza  ». 

IV. 

MENTIS  EXCESSUS 

Ne  lo  interno  —  Dante  fa  die  Dio  medesi- 
mo pronunzi  di  lui  —  dirà  ai  malnati  quelle 
parole  che  suonano  :  «  Spe  salrus  faetun  sum  ; 
per  la  speranza ,  che  non  ocx^orrendo  ai  beati , 
Dio  pietosament'C  biscia  in  t^rra,  e  che  io  vidi, 
sì ,  vidi  incarnata  ».  Noi  corriamo  subito  vaà 
}>ensiero  alla  (Jomedia.  Ivi  Dante  i)erde  *  la 
s|>eranza  »  dell'ai t<^zza,  dojM)  che  «  a  bene  s|>e- 
rare  »  era  stato  in<lotto  dall'  ora  del  t/em|K>  e 
dalla  stagione;  e  va   «  per  loco  eterno  ^  ove  al 


(l)  Liber  SapifiHtiae,  Cap.  Vili,   Ve<li  FPPer«»z,   La  bea- 
trict  tfvelatQj  eap.   XI. 
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principio  udrà  «  clifli>errtte  8trìda  »  e  vedrà  al- 
l'ultimo anime  che  cantano  nel  fuoco  «  perchè 
operano  »  (Inf.  1,  115,  119).  Nel  qual  loco  eter- 
no entra  da  una  iK>rt^  la  quale  ha  al  sommo: 
«  Lasciate  ogni  si>eranza  I  ».     Entrato  ode  un 
uocchiere    eterno  che  grida  all'  anime  :    «  Non 
iaperatt^  !  »  Scende  nel  primo  cerchio  e  ascolta 
i  w)spiri  d'  infinite  turbe  che  vivono  in  desio , 
«  senza   speme  ».  Scende  nel  secondo,  e  vede 
anime  in  balìa  del  vento,  e  «  nulla  si)eranza  » 
mai  le  conforta,    (Inf.  3,  9,  46,  85;  4,  42;  5,  44 
etc).  Insomma    partendosi  da  un  punto  in  cui 
anch'  esso  aveva  perduto  la  speranza,  entra  ed 
attraversa  il  luogo  della  disperazione;  1'  attra- 
versa tutto,  e  sale  per  il  monte    in  cui  ultimi 
vede  quelli  che  pur  nel  fuoco  sperano;  ed  egli 
passa  i)er  quel  fuoco,  che  aguzza  gli  occhi  alla 
vÌHÌone,  e  così  vede,  che  cosa  f  La  «  si)eranza 
dell'  eterna  contemplazione  »,    quella  che  1'  ha 
mandata  a  togliere  avanti  la  fiera  che  fa  peinler 
la  speranza,   quella  che  vide  in  questo   inondo 
e  che  rivede  nell'  altro;  quella  per  cui  oi>eni  è 
salvo. 

Orliene:  e^n  quella  stanza  e  con  quella  can 
zone  Dante  prometteva  la  Conieilia  I  Ohe  tan 
Uì  h'  assomigliano  e  si  rise^mtrano  nel  cx>nc-ett4) 
fondHinontale  la  canzone  (»  la  Coniedia.  Che 
promettesse  la  Comedia,  non  direi  :  dico  che 
aveva  già  in  mano  le  fila  principali  di  quella 
mirabile  testura,  ma  non  in    capo   l' intenzione 
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di  far  proprio  quella  tela.  Un'  altra  tela,  anzi. 

Valga  il  vero.  Nella  Comedia  Dante  8i  trova 
in  una  selva  che  è  quasi  morte.  Ne  esce,  mo- 
rendo, per  un  ]>asso  che  in  fatto  «  non  lasciò 
giammai  persona  viva  ».  Trova  nel  suo  cammi- 
no tre  fiere ,  da  cui ,  o  da  quella  che  in  certii 
guisa  le  e/)nìpendia  e  nella  quale  le  altre  spa- 
riscono, è  quasi  ucciso.  Imprende,  per  consiglio 
e  con  la  guida  d'  un'  Ombra,  altro  viaggio.  In 
questo  doi>o  aver  traversato  un  vestibolo  di 
mezza  vit-a  e  mezza  morte,  di  quasi  morte,  di 
ne  morte  né  vita  (come  la  selva ,  tanto  amara 
che  poco  è  più  morte),  passa  un  fiume,  moren- 
do; lo  passa  coi  segni  della  morte  di  Gesù,  e 
si  trova  morto  nel  regno  dei  morti,  (i)  L'  Onì- 
bra  (5onduce  il  morto,  e  lo  conduce  a  quella  che 
egli  ama,  a  una  donna  morta. 

Ebbene  la  canzone  seconda  della  Vit4i  No- 
va contiene  uua  visione  in  cui  queste  idee  di 
morte  si  rincorrono  e  s'  intrecciano  come  in 
(|uella  più  alta  visione  della  Comedia.  (VN.  23, 
e.  2).  Dante  era  infermo  e  «  chiamava  sjwsso 
morte  ».  Una  donna  i)ietosa  si  mise  a  piange- 
re. Altre  donne  fecero  partir  via  quella,  e  si 
diedero  a  consolar  lui,  che  si  riscuote  dalla  sua 
«  fantasia  »  c^l  nome  di  Beatrice  ])iù  nel  core 
che  sulle  labbra.  E  riscosso,  narW)  alle  donne 
ciò  che  aveva  veduto  e  udito  in  sogno  o  in  de- 

(1)  Vel.  x>A^'^iui  Hpec.  57  sgg. 
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lirio.  Egli  pensava  alla  brevità  della  sua  vita, 
quando  Amore  gli  pianse  nel  cuore:  «  ben  con- 
verrà che  la  mìa  donna  mora  >.  Giunse  gli  oic- 
chi  «  vilmente  gravati  »,  e  allora  delirando  vide 

visi  di  douue...  crucciati 

che  gli  dicean  pnr  Morràti,  morrà  ti.  (1) 

Poi  vide  nel  vano  imagìnare  «  cose  dubito- 
se  molte  ».  Gli  parca  d'essere  non  sapeva  «  in 
qual  loco  ».  !Nella  prosa  egli  spiega  in  qual  lo- 
co gli  pareva  d'  essere,  perchè  dice  :  «  M'  ap- 
parvero e^rti  visi  diversi  e  orribili  a  vedere, 
li  quali  mi  diceano  —  Tu  sei  morto  I  —  Così 
cominciando  ad  errare  la  mia  fantasia,  venni  a 
quello,  che  non  sapea  ov'  io  mi  fossi  ».  Io  ri- 
cordo il  viatore  oltremondano  che  dopo  aver 
patitA  la  morte  mistica,  Volto  sonno,  tra  il  ter- 
remoto della  redenzione,  e  il  vento  e  il  lampo 
battesimale,  si  riscuote  e  guarda  e  riguarda 
dritto  levato  «  per  conoscer  lo  loco  »  dov'  era. 
Era  nella  gran  tomba.  W  Non  anche  nella  sua 

(1)  La  lezione  di  queHto  verHo  è  assai  incerta.  «  Pur  » 
uon  può  siguilioare  «  ancora  >,  dice  il  R^jna,  che  per- 
ciò interpunge  col  d'Ancona 

ohe  mi  dicean  pan  liorretl,  morraii 

11  Casini  \^iole  che  «  pur  morrati  »  sia  mantenuto, 
per  far  riscontro  al  e  Tu  pur  morrai  »  della  prosa  di- 
chiarativa. Ma  come  <  pur  morrati  »  valga  «  tu  pur  » 
QKsia    «  tu  solo  »y  non  si  vede. 

(2)  Vel.  Il  passaggio  dell'Acheronte,  pag.  81-123. 

O.  Pjubcou  8 
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«  nova  fant4)j^ia  »  d'infermo  f  E  anche  qni  sent^ 
lacrimare  <^  trajcf^er  guai  in  foco  di  tristizia, 
come  là,  non  api>ena  fa  dentro  alle  sejrrete  cx>- 
se.  E  |>oi  qni  vide  oscurarsi  il  sole  ed  apparire 
i  segni  del  grande  sconvolgimento,  quali  sono 
neir  AlKMsalissi  e  in  parte  alla  morte  di  Gesù: 
la  terra  trema  qui,  come  nel  passaggio  delFA- 
cberonte;  qui  s'oscura  il  sole,  là  buia  è  la  cam- 
pagna; qui  ])iangono  sole  e  stelle,  là  lagrimosa 
è  la  temi  (ne  sole  né  stelle  sono  laggiù).  Un 
«  omo  »  appare  «  scolorito  e  fioco  »  tra  quel- 
l'oscurarsi,  piangere,  cadere,  tremare;  e  non  si 
può  non  i>ensare  a  colui  che  «  i>er  lungo  si- 
lenzio parca  fioco  »  e  disse:  —  Non  uomo,  uo 
mo  già  fui  — .  E  quest'  «  omo  »  annunzia  la 
morte  della  donna  «  che  era  sì  bella  »,  mentre 
l'altro  che  uomo  non  era  ma  era  stato,  ed  eni 
pur  ìioco  anch'esso,  viene  da  parte  d'una  don 
na  l>eata  e  bella ,  di  quella  donna  medesima 
eh'  era  più  bella  che  mai,  poiché,  sì,  era  mor- 
ta. E  qui  Dante  invero  la  vede  tornar  su  e<m 
gli  angeli  nella  sua  patria  celeste  : 

Levava  gli  occhi  miei   ba;);iiati  in  pianti, 
*5  vedea,  cIh;  parean  pioggia  <li  manna, 
li  angeli  che  tonìavan  Nano  in  cielo, 
ed  una  nuvoletta  avean    «lavanti, 
dopo  la  qual  grida van   tutti — Osanna. 

(ili  angeli  avevano  da   Dio  imjietrato  ciò  che 
chiamavano.  Dante  si  trovava  (ma  nel  fautasti- 
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care  vano  crnii  delirio)  uella  (condizione  previ- 
sta da  Dio:  egli  ha  )>erduto  «  lei  ».  Amore  in 
fatti  (e  chi  è  qiieat'  Amore  ae  non  quelF  omo 
scolorito  e  fioco  t  »  ma  Dante,  uella  prosa,  di<?e 
])rima  aìxsuno  amico  e  poi  il  cuore  ov'  era  tanto 
amore)  parla  a  Dante  ed  esclama  : 

Vieni  a  veder  nontra  donna  che  giace. 

E  io  ricordo  che  nella  Comedia  quel  non  uomo 
ma  che  fu  uomo ,  ed  è  fioco  al  suo  apparire , 
conduce  Dante  a  veder  la  sua  donna,  che  non 
giac^  no,  ma  trionfa  nella  sua  seconda  vita;  e 
che  egli  la  chiama  sì ,  Virgilio ,  ma  intende 
«  studio  cioè  amore  ».  Nella  canzone,  Daute  va 
a  vedere  la  donna  morta  cui  le  donne  ricopro- 
no d'un  velo  (non  quel  medesimo,  candido,  su 
cui  era  la  ghirlanda  d'oliva  là  nella  divina  fo- 
resta f),  e  sente  desiderio  della  morte  alla  quale 
esso  assomiglia  nel  colore.  E  solo  rimasto,  guar- 
da verso  il  cielo,  ed  esclama: 

Beato,  anima  beUa,  chi  ti  vede  ! 

Nella  qual  esclamazione  è  espressa  più  forte- 
mente che  prima,  la  bramosia  di  morire  e  di 
essere  di  quei  beati  che  vedono  quella  donna, 
che  è  ormai  pura  anima,  l>eata  e  bella. 

Dunque  Dante  è  infermo,  e  invocai  la  morte 
e  sembra  morto ,  e  ])resentisce  la  morte  della 
donna  amata  ;  ed  ecco  si  sente  dire  :    Morrai  I 
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morrai  !  ^  sì,  è  morto:  è  in  non  sa  qnal  luogo 
dove  ascolta  Ia«:rime  e  ^lai  di  tristizia  ,  o  tra 
sejxiii  di  morte  impara  da  nn  nomo  scolorito  e 
1ÌOCO  ebe  la  sua  donna  è  morta;  e  la  vede  in- 
vero salire  al  cielo,  e  poi  con  Amore  va  a  ve- 
derla morti!  ;  e  invoca  la  mort»e,  vnol  morire 
anch'  esso  i>er  veder  lei  ed  essere  beato. 

In  questa  canzone  e  e'  è  il  delineamento  , 
quanto  si  voglia  incerto,  del  poema  sacro,  e  c'è 
la  continuazione  del  concietto  mistico  accennato 
nella  precedente^  canzone.  Bitsti  invero  osserva- 
re elle  in  quella  gli  angeli  vogliono  in  cielo  la 
terrena  maraviglia,  e  qui  in  cielo  la  ricondu- 
cono, come  una  nuvoletta;  e  in  quella  si  allude 
a  nn  viaggio  di  Dante,  che  attraversi  l' inferno 
proclamando  d'  esser  salvo  per  la  speranza,  in 
faccia  ai  disperati  per  sempre  ;  e  in  questa  si 
parla  d'  un  morir  non  vero  e  di  cose  dubitose 
molte  e  di  lagrime  e  di  guai  e  di  tristizia  e  ili 
segni  forieri  di  sfacelo ,  cui  segue  una  visione 
celeste.  Sopra  tutto ,  si  scorge  il  nesso  tra  le 
due  canzoni,  quando  si  tenga  a  mente  l'  equi- 
valenza della  donna  che  è  speme,  alla  spes  ae- 
ternae  cùntemplationin  di  S.  Agostino,  la  quale 
è  istessamente  luminosa  sapienza  ,  di  cui  ogni 
inamente  studioso  è  innamorato.  Dice  d'essa  il 
santo  ]>adre  che  subito  noi  vorremmo  giunge- 
re alle  delizie  della  bella  e  perfetta  sa]nenza; 
«  ma  ciò  non  <>  possibile  in  terra  morientium  », 
Dante  nella  canzone  seconda,  si  raflSgjtira  niori- 
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bondo  e  in  atto  di  chiamare  la  sua  donna.  E 
dove  o  quando  è  possibile  vederla  f  Quando 
s'  è  sciolti  dal  corpo  e  dove  si  sia  puri  spiriti. 
Perchè  f  Perchè  (risiH)nde  il  santo  padre  con  le 
parole  del  libro  della  Sapienza) ,  i)erchè  «  il 
cor|>o  corruttibile  aggrava  V  anima,  e  1'  abitar 
in  terra  deprime  il  senso  che  a  tropiMj  cose  ha 
da  |»ensare  ».  (l)  Morire,  dunque,  bisogna,  se  si 
vuol  vetlere  la  IkìIUi  e  iierfetta  sapienza.  Ma  se 
ella  è  incarnata  in  una  donna  di  quaggiù,  co- 
me si  potrà  vederla  da  morti,  se  non  è  morta 
anche  essu  f  Questo  semplice  ragionamento  può 
da  sé  aver  indotto  il  i)oeta,  s'è'  voleva  conti- 
nuare la  lìgurazione  del  suo  concetto  mistico,  a 
sognare  morta  la  sua  donna  nel  tempo  istesso 
che  figura  morto  sé;  ma  può  avervelo  condotto 
anche  altro.  Se  la  sua  donna  era  per  Dante  ciò 
che  Rachele  i)er  Oiacobl>e,  egli  imo  aver  segui- 
to lui  mistico,  ]iic<*'ardo  di  San  Vittore,  nello 
imaginarla  morta.  (^)  Invero  questi  così  discor- 
re :  «  Per  Beniamino  propriamente  s'  intende 
l'atto  della  intelligenza  pura,  la  intuizione  delle 
cose  che  non  cadono  sotto  i  sensi,  e  che  sono 
senza  mistura  d'  iumginativa.  Una  mente  che 
arde  di  questo  desiderio,  e  8i)era,  sappia  che  ha 


(1)  Anr.  Aiig.  conira  FaMttun  XXII  53:  Quamlibet  enim 
acute  Himceriterqne  certMlnr  a  mortalibtut  InoommiUabile  io- 
««in,  adhne  corpns  qiitwl   corniinpitnr  etc.    (Bap.  9,   15), 

(2)  Ciò  è  in  Perez,  la  hmlrice  scolata,  Xil, 
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già  concepito  Beniamino;  quanto  più  cresce  il 
suo  desiderio  più  si  approssima  al  parto.  Benia- 
mino nasce  e  Bachete  muore;  imi)erocchò,  come 
la  mente  è  rapita  sopra  se  stessa,  si  sorpassa- 
no i  limiti  d'ogni  umana  argomentazione,  e  non 
appena  vede  in  estasi  il  lume  divino,  la  uma- 
na  ragione  soccombe.  Questo  è  il  morir  di  Ra- 
chele dando  a  vita  Beniamino. 

Non  era  forse  nelP  Apostolo  morta  Rachele  e 
mancante  ogni  senso  di  umana  ragione,  quan- 
do diceva  :  Scio  hominem,  sive  in  carpare,  sire 
extra  corpus,  nescio.  Deus  scit,  raptum  huiusmadi 
usque  ad  tertium  caelum  f  W 

...Ma  a  questo  terzo  cielo,  che  trascende  ogni 
modo  dell'  umana  ragione ,  non  possono  da  sé 
stessi  venire  neanche  coloro  che  sanno  ascendere 
a'  cieli  e  discendere  insino  agli  abissi;  ma  solo 
possono  dove,  per  la  partitii  della  mente  (per 
mentis  excessumj,  sono  rapiti  sopra  se  stessi  ». 

Dunque  la  morte  di  Rachele  è  dichiarata  co- 
me fnentis  excessus.  E  mentre  tale  mentis  exces- 
sus  si  può  dichiarare  come  una  morte  di  sé,  in 
qnanto  l'  anima  esce  dal  corpo  i>er  virtù  del- 
l'estiisi,  si  vede  che  fu  ravvisato  in  figura  nella 


(1)  Notevole  il  fatto,  segnalato  dal  Perez,  che  Tau- 
tore  delP  Epistola  a  Cali  della  8cala  ricorda  e  questo 
passo  di  S.  Paolo  e  il  nome  di  Riccardo  da  8.  Vittore. 
È  iiu  fatto  in  favor  dell' autentici  tìi  che  vale  (guanto  mol- 
te argomentazioni,  quanto  si  vogliano  sottili,  contro. 
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morte  di  Kachele,  della  donna  Iwlla  e  amata. 
E  anche  dunque,  con  quento  esempio,  noi  ci 
rendiamo  ragione  come  D.ante  il  quale  già  nella 
sua  donna  aveva  veduta  €  la  speranza  della 
contemplazion  di  Dio  »,  ossia  la  sua  Rachele  , 
continuando  la  canzone  Donne  che  aifete  con  la 
canzone  Donna  pietosa,  faccia  di  sognare  e  che 
esso  muoia  e  che  muoia  Beatrice.  Esso  esce 
dalla  sua  mente,  cioè  muore;  la  sua  mente  esce 
e  parte,  cioè  muore  la  sua  donna. 

Ma  ecco  che,  tutto  sommando,  noi  dobbiamo 
«concludere,  non  che  scrivendo  la  prima  canzo- 
ne Dante  (lensasse  alla  Comedia  futura,  ma  che 
scrivendo  la  prima  ,  così  augurale  come  esso 
dice  che  è,  e  continuandola  con  la  seconda,  egli 
veniva  a  trattare  con  quelle  lo  stesso  argomento 
che  trattò  \ìoì  con  la  Comedia.  E  aggiungiamo, 
che  se  Dante,  tratto  dalla  natura  del  suo  sog- 
getto, ricorreva  al  complicato  mezzo  di  sogna 
re,  in  un  delirio  d' infermo,  morta  la  sua  don 
na,  la  cui  morte  era  necessaria  alla  sua  figura- 
zione; se  ricorreva  a  questo  mezzo,  e  sia  pure 
che  avesse  veramente  delirato  e  sognato,  poiché 
certe  cM)incidenze  non  sono  impossibili  anche 
quando  paiono  inverosimili  ;  se  Dante  cantava 
della  sua  donna  morta ,  prima  che  morisse ,  è 
84^gno  indubitiibile  ch'elhi  era  pur  viva  e  vera, 
questa  <lonna,  nelhì  quale  pur  figurava  la  spe- 
ranza della  contemplazione  e  la  sapienza  bella 
e  perfetta,  Se  no,  e  come  non  avrebbe  finto  che 
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ella  era  morta  davvero!  Né  si  dica  che  non  è 
gentilezza  di  cuore  tìnger  così  la  morte  di  per- 
sona che  si  ama.  La  .tìngeva  pur  di  vsè  Dante: 
e  quella  della  sua  donna  è,  meglio  che  morte, 
gloritìcazione  e  ritorno  al  cielo;  e  quando  egli 
insisteva  sulla  pietà  e  bontà  dell'  angiola  gio- 
vanissima, non  era  lontano  da  questo  pensiero; 
che  poteva  essere,  i)erchò  no  f  un  presentimen- 
to; e  anche,  se  monna  Bice  era  intanto  andata 
a  nozze  terrene,  perchè  no  f  un  desiderio  non 
consaputo  e  non  confessato ,  ma  un  desiderio 
deir  anima.  Chi  amò  invano,  lo  sa. 


I  SIMULACRI  D'  AMORE 

Dante  dunque  preparava  avanti  la  morte  di 

Bice  una,  se  non  comedia,    divina  tragedia  in 

canzoni  ?  Delle  quali,  due  sole  fece  ;  e  in  esse 

la  donna  amata  è  trasformata   già,    come    nel 

poema  sacro ,    a  signitìcare  la   sapienza  che    è 

speranza  dell'  eterna  contemplazione ,  e  che  fa 

beato  chi  la  vede.  Ci  e  a  noi  lecito  entrare  tal- 

te  nel  pensiero  di  Dante,  da  trarne  qualche 

a  notizia  di  questa  €  tragedia  »  che  coniin- 

e  non  tìnì  I  Qualche  altra  notizia,  sì  forse, 

liando    quali    erano  i  concetti    e  le  imagini 

passavano  a  quel  tempo  per  la  sua  anima. 


Digitized  by  LjOOQIC 


I   8IMULAGBI   d'amore  41 

La  canzone  Donne  che  avete  fu  comi)08ta  do- 
po che,  come  Dante  in  segruito  scrisse,  «  quella 
|i:entili48nna,  la  quale  fu  dìstru^^itrice  «ti  tutti 
i  vizii  e  reina  de  le  virtudi,  passando  ])er  alcu- 
na parte  gli  ne^ò  lo  suo  dolcissimo  salutare,  nel 
quale  stava  tutta  la  beatitudine  di  lui  ».  (U 
Or,  |)oichè  ia:li  fu  negata  tale  beatitudine,  cadile 
in  granile  dolore  e  si  partì  dalle  genti  e  solingo 
bagnava  la  terra  di  lagrime.  E  si  chiuse  nella 
sua  camera  e  «  chiamando  misericordia  a  la 
donna  de  la  cortesia  e  dicendo  —  Amore,  aiu- 
ta il  tuo  fedele  —  »  s'  addormentò  €  come  un 
pargoletto  battuto  lagrimando  ».  E  nel  mezzo 
al  suo  dormire,  gli  apparve  seduto  lungo  lui 
un  giovane  vestito  di  bianchissime  vestimenta. 
B  io  ricordo  qui  subito  V  api)arizione  di  quel- 
l'Ombra che  nella  Comedia  6  simbolo  di  studio 
o  amore.  Virgilio  si  mostra  a  Dante ,  quando 
questi  ha  iK»rduto  «  la  speranza  dell'altezza  ». 
Appena  Dante  lo  vide  nel  gran  deserto,  gridò 
a  lui,  Miserere  di  ine;  come  in  questa  visione 
giovanile,  dice  prima  d'  addormentarsi,  dice  in 
una  camera  solitaria,  ad  Amore  :  Aiuta  il    tuo 

(1)  PKajua,  La  genetii  della  Diviu»  Comedia:  «  Dan- 
te, in  1111  i>eriodo  d'  afflizione  ,  perchè  la  Hiia  Beatrice  « 
hi;ihiniaiido  alcuna  comi  in  ]ui,  ;;li  ha  tolto  il  prczioHo 
HalutOy  ccTfu  conforto  iieircHultazione  dell'amata,  v  H^at- 
t4*iita,  for»e  per  la  prima  volta,  ad  allrontare  il  genere 
lirico  più  elevato,  cioè  la  canzone.  Egli  parla  —  a  don- 
ne e  donzelle  amorose  —  ...» 
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fedele  !  Prima  però  di  queHta  esclamazione,  egli 
ne  ha  diretta  un'  altra  «  a  la  donna  della  cor- 
tesia >j  chiamando  misericordia.  E  nella  Comedia 
si  legge  d'  una  donna  gentile  che  si  cominan- 
geva  di  Dante  smarrito,  e  chiamava  Lucia,  di 
cai  Dante  era  fedele,  la  qual  Lucia  si  volgeva 
a  Beatrice,  di  cui  Dante  era  amico.  La  donna 
della  cortesia,  cui  prima  d'addormentarsi  il  gio- 
vine innamorati)  chiamò  misericordia,  è  forse 
Beatrice  stessa  I  o  non  forse  quella  Donna  Gen- 
tile^ la  cui  (Par.  33,  16) 

boniguità  nou  pur  «occorro 
a  chi  domanda.,  ina  molte  fiate 
liberamente  al  domandar  precorre  f 

quella  in  cui  è  misericordia!  quella  che  è  tra 
i  mortali  fontana  viva<5e  di  speranza  ?  Mi  pare 
verosimile  che  Dante  chiamasse  misericordia  , 
non  all'assenti*  sua  donna,  ma  a  quest'  altra 
ognor  presenti'- ,  e  che  e  sì  cortese  che  anche 
non  chianmta,  risponde;  e  chianmsse  misericor- 
dia a  quella  in  cui  è  misericordia. 

A  ogni  modo,  anche  se  si  dev^e  intendere  che 
Dante  s'  addormenti  dopo  1'  invocazione  ango- 
sciosa alla  sua  donna  e  jul  Amore,  e  a4hlor 
mentato  abbia  la  visione  d'  xVmore,  ciò  si  riscon 
tra  con  la  Comedia,  non  meno  di  (pu^llo  che  si 
riscontrerebbe,  se  la  donna  della  cortesia  fosse 
la  Donna  Gentile.  Poiché  se,  nella  Comedia,  la 
Donna  Gentile  chiede  Lucia  cioè   la   Grazia,  e 
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questa  ricorre  a  Beatrice,  e  Beatrice  invia  Vir- 
f^ilio  a  colui  che  aveva  perduta  la  speranza  e 
piangeva  e  s'  attristava  in  tutti  i  suoi  pensieri; 
in  tale  dramma  è  implicito  un  grido  mandato 
dall'  anima  di  Dante.  La  Donna  Gentile  può 
aver  precorso  il  domandar  di  Dante;  sta  bene, 
poiché  è  di  lei  consueto;  ma  cornei  Chiedendo 
Lucia,  cioè  la  Grazia;  e  la  Grazia  opera  appunto 
nel  cuore  di  quegli  cui  è  data,  sebbene  gratui- 
tamente data ,  cioè  data  per  suggerimento  di 
una  che  precorre  il  domandare.  E  questa  Gra- 
zia o\ìeTÒ  richiamando,  nel  cuor-  del  suo  fedele, 
Beatrice,  cioè  la  già  tanto  amata  Sapienza,  la 
quale  gli  suggerì  lo  studio,  o  amore  di  lei,  i>er 
qualche  anno  dismesso.  La  volontà  di  Dante 
entra  dunque,  a  ogni  modo,  in  questo  aftannarsi 
dì  donne  celesti  e  in  questo  accorrer  dell'  Om- 
bra a  lui.  Volle ,  egli ,  esser  salvo ,  e  d'  esser 
salvo  chiese;  chiese  \ìer  una  grazia  che  gli  fece 
la  Madonna  di  cui  era  devoto.  Per  essere  an- 
che più  chiari  ed  esatti,  nel  tempo  che  )>enle- 
va  la  speninza  dell'altezza,  io  soccorse  «  la  s]>e- 
ranza  dell'  eterna  contemplazione  »,  la  quale, 
per  essere  personificata  in  una  Beatrice,  non  è 
però  meno  un  fatto  intimo  dell'  anima  di  Dan- 
te: Dante  sperò,  dunque.  E  ciò  è  tanto  vero  che 
subito  doiK>  i  primi  rimproveri  di  Beatrice,  gli 
angeli,  quand'ella  tace,  cantano:  In  te,  domine, 
speravi.  (Pur.  30,  83).  E  dunque,  si  rivolgesse 
egli  a  Maria  o  a  Beatrice,  alla  fonte  della  spe- 


Digitized  by  LjOOQIC 


44  LA   MIRABILE  VISIONE 

raDza  o  alla  speraaza  stessa,  Dante  fece  allo- 
ra, con  quella  invocazione,  un  atto  di  speranza 
tal  quale  fei^e  ]>oi  nel  ]>erdere  la  speranza  del- 
l' altezza. 

Se  nella  Comedia  è  fedele,  oltre  che  di  Bea- 
trice ,  anche  di  Lucia  ,  nella  Vita  Nova  è  te 
dele  d'Amore.  Fedele  d'alcuno  è  sì  qui  e  sì  là, 
dunque;  e  se  giovasse  insistere,  si  potrebl)e  di- 
mostrare che  non  e'  è  molto  divario  tra  esser 
servo  della  Grazia  di  Dio  e  di  Beatrice,  ed  es 
sere  servo  del  «  Signore  de  la  nobilitade  ».  Ma, 
in  fine,  io  non  voglio  se  non  trovare  le  trac- 
cie  della  Comedia  nella  Vita  Nova;  le  traccie 
prime,  non  il  disegno  perfetto.  E  quali  sono  in 
vero  queste  traceie  !  Virgilio  è  studio  e  amore, 
ed  è  «  del  magnanimo  quell'ombra  »,  che  ca<5- 
cia  ogni  viltà  dal  cuore  del  suo  discepolo.  E  lo 
Amore  della  Vita  Novsi,  non  è  il  signore  della 
nobilitade  ?  cioè  non  viltà,  cioè  magnanimità! 
E  Virgilio  dice  sovente,  Figliuolo,  a  Dante,  e 
Dante  dice.  Padre,  a  Virgilio  ;  e  nella  Vita 
Nova  Amore  chiam:*  sospirando  il  «  pargoletto 
battuto,  >  e  gli  dice:  Fili  mi.  E  Dante  è  nella 
Vita  Nova  tìglio  e  anche  servo  o  fe<lele  d'  A- 
more,  come  nella  Comedia  è  di  Virgilio,  oltre 
figlio,  anche  servo,  se  Virgilio  è  suo  signore. 
E  poi  questo  giovane  vestito  di  bianchissime 
vestìmenta  dice  di  Beatrice,  Quella  nostra  y  e 
professa  di  poter  ragionare  a  lei  :  —  «  e  di 
ciò  chiama  testimonio  colui  che  lo  sa,  e   c<Hue 
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tu  prie^hi  Ini  che  ffW  le  dica  :  ed  io,  che  HOii 
quelli,  volentieri  le  ne  ragionerò  »  —  onde  il 
IK)eta  dice  alla  sua  Ballata:  (VX.  12  b.  1) 

Ballata,  i'  vo'  che  tu  ritrovi  Amore, 
e  con  lui  vadi  a  madonna  davanti... 

Ebbene  anche  Virgilio  parla  <h)ii  Beatrice  e  a 
Beatrice  ricx>ndnce  Dante.  Ma  e'  è  di  più.  Dan- 
te «  [)er  altro  viaggio  *  ^'  giunto  al  e^s|)ett4)  di 
Beatrie>e.  Ella  è.  adinita  cmì  lui.  Perchè  !  Per- 
chè aveva  volti  (Pur.  30,  130) 

i  paHHÌ  «noi  per  vìa  non  vora 
imagini  di  1>en  seguendo  faine. 

K  i>m  ella  ai  Afùega  piil  particolarmente,  accen- 
nando a  pargolette  e  altre  vanità.  (Pur.  31,  58) 
B  Dant**  ascolta  i  rimproveri  con  sospiri  e  pianti 
d'  angoHi'ia,  (confuso,  pauroHo  e  con  nuove  la- 
grime e  sospiri ,  e  i>oi  con  un  sospiro  amaro , 
e  sempre  e  tuttavia  piangendo  ;  e  intine  (Pur. 
31,  64) 

quali  i  fanciulli  vergognando  muti, 

con  gli  occhi  a  terra,  HtannoHi  ascoltando  , 

e  «^  riconoscendo,  e  ripentutì. 

K  nella  Vita  Nova  egli  niccouta  (12)  :  «  i»oi 
che  la  mia  beatitudine  mi  fu  negata,  mi  giun- 
8e  tanto  dolore,  che,  partito  me  dalle  genti,  in 
Holìnga  inirte  andai  a  bagnare  la  terra  d'ama- 
rissime  lagrime:    e    poi    che   alquanto   mi    fue 
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8olleimto  questa)  lagrimare,  inìsnni  ne  la  mia 
camera  là  ov'  io  i>otea  lanìeiìtarmi  senza  esse- 
re ndito.  E  quivi  chiamando  miserie^rdia  a  la 
donna  de  la  cortesia,  e  dicendo  :  —  Amore, 
aiata  il  tuo  feilele,  —  m'addormentai,  come  un 
pargoletto  battuto  lagrìmando  ».  Le  stesse  la- 
grime e  lo  stesso  iientimento,  poiché  il  dolore 
di  Dante  era,  come  si  vede  dall'ultimo  parago- 
ne, un  pentimento.  Il  fanciullo  ha,  nella  (3ome- 
dia ,  solo  rimproveri  ;  nella  Vita  Nova  il  par- 
goletto tocca  anche  delle  busse.  Or  quale  era 
stata  la  colpa  del  pargoletto  battuto  f  Assomi- 
glia molto  a  quella  del  fanciullo  ripentuto.  Qu<*- 
sti  aveva  seguito  false  imagini  di  bene;  quegli 
doveva  smettere,  gli  dice  Amore,  Hmulacra  no- 
stra, cioè  «  le  tinte  »  se  non  volete  dir,  false 
«  ìmagini  d'amore  ».  E  Dante,  sempre  per  con- 
siglio d'  Amore,  invia  a  madonna  una  ballata 
«  adorna  di  soave  armonia,  ne  la  quale  »  A- 
more  dice  d'  esser  per  essere  «  tutte  le  volte 
che  sarà  mestiere  »,  una  ballata,  nella  quale 
dice  che  madonna  è  adirata  ver  lui,  i>er  aver 
esso  guardata  «  altra  »  donna  che  lei.  E  Bea- 
trice }U  suo  amatore,  lassù  nella  divina  foresta, 
quando,  si  direbbe,  fu  sollenato  quel  tanto  la- 
grimare, dolcemente  (31,  58)  rimprovem  (ripe- 
tiamolo), 

Non  ti  dovraii    j^ravar  le  penne  in  giusc», 
ad  aspettar  più  colj»!,  o  pargoletta, 
o  altra  vnnità  con  sì  breve  uao. 
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3ÌH  (8i  dirà)  nella  Vita  Nova  Dante  poteva 
dire  ulie  il  suo  cuore  non  mutò  ;  il  die  non 
poteva  rii>etere  nella  Coniedia.  In  verità  tutti 
i  rimproveri  di  Beatrice  s'accentrano  in  quello 
d'  incostanza,  in  quello  di  manco  di  prudenza 
per  aver  preferito  donne  sia  pur  gentili  a  lei 
geutilissima.  (i)  Ora  qui,  in  questo  antico  epi- 
sodio, non  si  tratta  d'  incostanza  (s'  insisterà), 
l>oichè  le  donne  che  Dante  passava  per  aver 
amate  preferendole  alla  gentilissima,  non  erano 
jiiù  che  schermi  e  difese  dell'amor  suo.  (VN.  5, 
7,  9,  10).  E  tuttavia,  che  vuol  dir  egli  Amore 
con  quelle  sue  parole  pronunziate  piangendo 
(12):  «  Ego  Uimquam  centrum  circuii,  cui  ttimili 
modo  ne  habent  circtimferenUae  paries;  tu  autem 
non  sic  »  t  che  vuol  dir  egli,  se  non  che  rama- 
ture era  incostante  I  (2) 

Ma  qui  noi  chiediamo  :  In  che  nio<lo  Amore 

il)  Voi.  pag.  33. 

(2)  Ginlinni  :  e  Io  duro  coHtaiitt;,  non  così  tu:  io  ri- 
uiaii^o  Hmiipre  lo  HtesHo,  non  mi  muto  nuli  i>er  div^erse 
che  sieno  le  circoHtanze  in  cui  m'  aggiro,  ma  tu  inve- 
ce ti  cambi  di  frequente  » .  11  Witte:  «  un  unico  amo- 
re manda  i  huoì  raggi  uginilmente  a  tutto  le  parti  della 
circonferenza,  cioè  hi  nuvnifeHta  ugualmente  in  tutte  le 
azioni  dell'  amante,  ma  le  tue  azioni  hanno  più  d'  un 
centro  > .  Queste  due  spiegazioni  implicano  il  concetto 
dMncorttunza  e  imprudenza.  E  ^implica  anche  quella  del 
Notter:  e  Amaiulo  lieatrice  mortale,  oppnre  quel  che  in 
lei  è  mortale  e  non  iddio,  tu  non  sei  ancora  nel  vero 
centro  del  tuo  essere,  cioè  in  me,  che  souo  iddio  » . 
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poteva  far  t^lo  o  tal  altro  riraprovero  a  Dant-e, 
8'  era  stato  Ini  a  siiggerirgU  il  secondo  s(5lier- 
njo  ,  ap]>rovando  così  inìplieitamente  anche  il 
primo  i  II  che  riconosce  da  sé,  quando  appare 
nella  camera,  dicendo,  aimulacra  nostra.  Invero 
questo  dolcissimo  sijniore  gli  era  ]>er  via  ap- 
parso neir  imaginazione  (VN.  9)  a  come  pere- 
grino leggeramente  vestito,  di  vii  drappi.  Klli 
gli  parca  sbigottito,  e  guardava  hi  terni,  salvo 
che  talora  li  suoi  occhi  gli  parca  che  si  vol- 
gessero ad  un  fiume  liei  lo  e  corrente  e  chiaris- 
simo, lo  quale  sen  già  lungo  questo  cammino 
là  o\^egli  era  ».  O,  ])er  usare  (che  è  più  sicuro) 
i  versi,  più  antichi  e  sinceri  della  prosa ,  egli 
trovò  Amore 

nel  mezzo  della  via, 
ili  abitai  legger  di  peregriuo. 

Nella  sembianza  gli  parea  mencliino 

come  avesHc  perdnto  signoria  ; 

e  sospirando  x>ensoso  venia, 

per  non  veder  la  gente,  a  capo  chino. 

E  gli  dice  di  venir  dalla  donna  della  difesa  , 
che  non  tornerà  così  presto;  €  e  i)erò  »  aggiun- 
ge «  quello  cuore,  eh'  io  ti  facea  avere  a  lei  io 
V  ho  meco  e  ]M)rtolo  a  donna,  la  qual  sarà  tua 
difensioue ,  come  questa  era...  Ma  tuttavia  di 
queste  parole,  eh'  io  V  ho  ragionate,  se  alcuna 
cosa  ne  dicessi ,  dillo  nel  modo  che  per  loro 
non  si  disijernesse  il  simuUUo  amore,.,  ».  O  co- 
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me  simulato,  chiediamo  noi,  se  va  in  volta  il 
cnor  di  Dante  t  e  se  è  Amore  ebe  lo  porta  qaa 
e  colà  f  Se  Amore  atesso  gli  dice  : 

io  vegno  (li  lontana  parte 
op'  era  lo  tuo  cor  per  mio  volere, 
e  recolo  a  servir  nuovo  piacere  f 

E  8pìeghiamoci  nn  po'  queste  parole  della  pro- 
sa: «disparve  tutta  questa  mia  imaginazione 
«ubitameute,  per  la  grandissima  parte  ohe  mi 
parve  eli'  Amore  mi  desse  di  sé  ».  E  spieghia- 
moci le  parole  corrispondenti  del  sonetto  : 

Allora  proni  di  Ini  hì  gran  parte, 

eli'  egli  dÌHparve,  e  non  ni'  accorsi  come. 

Ohe  voglion  dire  f  Voglion  dire  che  l>ante  si 
innamorò,  cioè  concepì  amore,  cioè  V  amore  gli 
entrò  dentro,  e  perciò  e'  non  poteva  più  esser 
ftori  di  lui  in  figura  estrasoggettiva  di  pere- 
jrrino.  (1)  Così  parla  coi  simboli  Dante  ! 

Oosì  Dante  ubbidì  al  consiglio  che  1'  Amore 
gli  avea  dato  «  nel  cammino  de'  sospiri  »,  e  tro- 
vò la  donna  indicatagli  e  in  ])oco  tempo  «  la 
fece  tsua  difesa  tanto,  che  tro]>pa  gente  ne  ra- 
gionava oltre  li  termini  de  la  cortesia  ».  E  così 
la  gentilissima  gli  negò  il  saluto  «  per  questa 


(1)  Nel  Vel.    (pag.  183)  è  notato  lo  sparire    qnasi   a 
HQesto  modo  della  lonza  e  specialmente  del    leone  ueUa 

&.  Pascou  4 
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csigionc,  cioè  di  qnesta  soverchie  volo  vcmu^,  che 
parca  che  l' infamassi  viziosamente  ». 

La  {ireutilissima  (|)ensìamo  noi)  se  invece  d'es- 
ser viva  e  i>oter  negjare  il  saluto,  fosse  gìii  morta 
e  Jiccopjliesse  Dante  sulla  vetta  del  purgatorio, 
gli  farebbe  ora  un  rimprovero  non  tn>piK)  dis- 
simile di  quel  che  gli  fece  )>oi,  e  che  leggiamo 
nella  l'ome<lia.  Ma  ella  era  viva  e  gli  negava 
il  salnto,  dunque,  per  questa  infamia  di  vizio 
che  a<lombrava  il  nome  di  Dante.  £  gli  manda 
a  fare,  |)er  mezzo  d'Amore,  anche  una  ripren- 
sione. Qual  è  e^sa  I  (12)  «  Questa  nostra  Bea- 
trice udio  da  certe  ])ersone,  di  te  ragionando, 
che  la  donna  la  quale  io  ti  nominai  »  è  Amore 
che  parla  «  nel  cammino  de  li  sos]>iri,  ricevea 
da  te  alcuna  noia;  e  però  questa  gentilissima, 
la  quale  è  contraria  di  tutte  le  noie,  non  degnò 
salutare  la  tua  ]>ersona,  temendo  non  fosse  no- 
iosa ».  O  Beatrice  temesse  d'esser  lei  noiosa  o 
molesta,  o  temesse  che  fosse  noiosa  o  molesta 
o  vile  la  i)ersona  di  Dante,  questui  riprensione 
non  è  intonat^i  a  quel  che  precede,  cioè  alla  so- 
verchievole  voce  che  infamava  viziosamente  il 
suo  cojierto  amatore,  e  a  quel  che  segue,  cioè 
a  queir  umil  pregherò  della  Ballata  : 

lo  perdouare  86  le  fosse  a  noia, 

che  mi  comandi  per  messo  eh'  io  moia; 

e  vedrassi  ubidir  ben  servidore  ; 

e  a  tutti)  il  complesso  di  quel  gentil   componi- 
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mento  che  è  una  protesta  d'amore  clie  fu,  con- 
tro le  apparenze,  sempre  costante. 

Dnnqne  f  Dnnqne,  anzitutto,  dobbiumo  inter- 
pretar meg:lio  i  consigli  di  Amore.  Amore  si 
presenta  a  Dante  ora  ex)perto  di  vii  drappi, 
ora  vestito  di  bianchissime  vestimenta,  come, 
insomma,  «  snstanzia  corporale  »;  ma  è  in  ve- 
rità *  uno  acci4lente  in  sostanzia  ».  Perciò  aver 
dal  «  peregrino  »  e  «  leggeramente  vestito  e 
di  vii  drappi  »  e  «  nella  sembianza  meschino  » 
e  che  viene  «  per  non  veder  la  gente  a  capo 
chino  »,  come  vergognando;  avere  da  tale  quel 
consiglio  che  doveva  procacciare  quella  tal  so- 
verchievole  voce,  vuol  dire  incapriccirsi,  inna- 
morarsi, diremo  così,  leggeramente;  poiché  il  fat- 
to narrato  «  sotto  vesta  di  figura  o  di  colore 
retorico  »,  è  pur  un  fatto  psichico,  di  quell'ac- 
cidente in  snst-anzia    che   è  Amore.  (V    E  così 

(1)  AD'  Ancona  neUa  snu  ed.  della  VN.  <  In  questi 
dae  amori...  a  noi  sembra  trovare  la  conferma  di  ciò 
che  il  Boccaccio  Hcrisse,  Dante  cìo^  essere  stato  prono 
ad  amori,  non  sempre  spirituali,  specialmente  in  gio- 
venth.  Dovendo  egli  in  questo  libretto  far  le  sue  con- 
fessioni, non  poteva  tacere  di  quei  due  affetti  giovanili: 
solamente,  volendo  anche  mostrare  la  fatalità  e  la  pe- 
rennità dell'  amore  a  Beatrice,  li  col  legò  con  questo  rap- 
presentandoli come  schermi  e  te.  » 

OCardnoci,  nella  medesima  ed.  «  Peregrino  indica  lo 
errare  da  un  amore  all'  altro  o  da  una  sembianza  d'  a- 
more  a  un'  altra:  leggermente  vesiiio  ,  adombra  la  legge- 
rezza e  varietà  di  siftatti  amori;  e  di  vili  drappi,  sigui- 
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noi  spieghiamo  MÌmuÌ4»era  m^Mttra  in  relazione  ìhA 
ÈÌmulaio  amore  che  il  peregrino  vestito  di  vii 
drappi  consiglia  a  Dante.  I  simulacra  nostra , 
cioè  le  finte  o  ùH&e  imagini  nostre,  cioè  dello 
amor  tuo,  o  Dante,  sono  dette  in  senso  pTO|>rio, 
e  valgono  qoel  che  «  le  imagini  di  ben...  fal- 
se »  che  Beatrice  rimprovera  a  Dante  di  là  del 
fiume  sacro;  e  V  amor  éimuiato  è  la  traduzione 
di  quella  frase  propria  in  allegorica.  Le  ima- 
gini false  di  bene  sono  un  consiglio  che  ci  dà 
r  irrequieto  desiderio,  che  abbiam  dentro  noi, 
di  simulare  V  amore ,  e  questo  irrequieto  desi- 
derio si  può  allora  ben  rappresentare  oon  la  fi- 
gura d'  un  uomo  errante,  d'  un  mendico,  d'  un 
malvestito.  Cioè:  si  può  rappresentar  così,  quan- 
do air  ebbrezza  passeggiera,  neir  anima  ]>enso- 
sa  d'  un  più  dolce  e  grave  e  non  mai  svanito 
seblien  lontano  amore,  è  succeduto  il  |>entiiuen- 
to:  allora  sono  vii  drappi  attorno  al  nostro  ca- 
priccio, che  sembra  un  trailimentt»;  prima  egli 
non  aveva  che  un 

abito  legger  di  peregrìno, 

fica  che  qnel  nnovo  amore  fu  indeguo:  per  ciò,  più  sot- 
to, guarda  la  Urrà. 

MSeberillo  in  Alcuni  Capitoli  etc.  (pag.  26S-272)  riu- 
traceia  in  poeti  provenzali  iiuent' uso  d^auiori  fiuti  a  co- 
prire il  vero.  Io  creilo  però  che  Dante'  8*  inpirasse  a  co- 
deHti  rimatori  per  dare  la  nua  figurazione  allegorica  di 
amori  veri  Hebbeue  non  Mcriì,  o  che  tali,  almeno,  non 
gli  parvero  dopo. 
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ma  pareva  tuttavia  un  servo  o  ineschino ,  nie- 
fjlio  che  signore,  come  prima  e  poi;  signore  del- 
la nobiltà.  E,  insomma,  era  il  cuore  di  Dante 
che  si  trovava  prima  in  una  parte,  cioè  presso 
una  donna,  e  poi  fu  recato  in  un'  altra,  cioè 
presso  altra  donna,  «  a  servir  novo  piacere  ». 
Il  cuore  I  n  cuore,  o,  come  Dante  stesso  spie- 
ga altrove,  V  appetito  (VN.  38). 

E  )K)ssiamo  ora  spiegare  l'enigma  d'Amore  f 
Ego  tamquam  oentruni  eiaculi.  Come  mai  f  Dante 
era  incostante  ]>erchè  amava,  sia  pur  leggera- 
mente, questa  e  quella;  e  l'Amore,  il  suo  amo- 
re, il  quale  pure  era  come  un  peregrino ,  no  t 
In  verità  è  così:  Dante  era  incostante.  Amore 
no.  Questa  è  la  spiegazione;  la  spiegazione  che 
Dante  doveva  chiedere  ])OÌ  a  Virgilio  (allo  stu- 
dio) nella  quarta  cornice  del  sauto  montar  (Pur. 
18,  13). 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 
che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
ogui  bnouo  operare  e  il  suo  contraro. 

L'amore  è  semjire  quello,  sia  egli  diretto  e  mi- 
surato, sia  errante 

per  malo  obietto, 
o  per  troppo  o  per  poco  di  vigore.  (Pur.  17,  97) 

E  la  sua  nuitera  è  sempre  buona,  sebben  la /or- 
ina possa  non  esser  buona;  cioè  1'  amor  in  ge- 
nere, che  è  la  inatera,  è  una  cera  sempre  buo- 
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Ila;  ma  noi  posHiatno  imprimervi  uu  seguo,  la 
forma,  il  nostro  amor  particolare  ,  uon  buono. 
(Pur.  18,  37).  Ora  Dante,  nella  sua  vita  nuova, 
già  aveva  a^sai  di  studio,  che  gli  dimostrasse 
amore  ;  poiché  esprimeva  allora  il  medesimo 
concetto  che  si  fec/C  \hA  dimostrare  da  Virgilio 
nel  suo  viaggio.  In  questo  glielo  dimostrava 
Virgilio,  che  è  pure  studio  e  amore;  in  quella 
Amore,  vestito  di  bianchissime  vestimenta,  gli 
parlava  «  molto  oscuramente  »,  ma  gli  diceva 
la  stessa  cosa,  e  col  paragone  del  circolo,  di 
cui  amore  è  il  centro  a  cui  le  parti  della  cir- 
conferenza simili  modo  ne  hubent,  gli  significava 
che  1'  amore  è  in  se  una  cera,  che  qualunque 
impronta  riceva  ,  è  rispetto  a  quelle  impront^^ 
come  il  centro  del  circolo  ai  punti  della  circon- 
ferenza; equidistante,  siano  essi,  per  cosi  dire, 
buoni  o  cattivi,  siano  esse  belle  o  brutte;  equi- 
distante, come  a  dire,  indifferente,  sempre  es- 
so.  (1)  Ma  P  amante  non   sic  :    egli  è  «  forma 


(1)  L'  idea  del  cìrcolo  a  significare  V  amore  può  D. 
averla  tratta  dal  3  de  Anima  (iu  Sumnui  1*  2a«  26,  2): 
appetitivus  motus  circulo  agitar.  luvoro  il  quid  appetibi- 
le muove  1'  appetito  che  teude  all'  appetibile,  da  cui  è 
mosso:  così  la  linea  converge  a  ritrovar  sé  stessa.  Come 
però  1'  amore  sia  il  centro  di  questo  circolo,  piuttonto 
che  il  principio  di  questo  moto,  qual  è  nelhi  Somma,  I). 
può  averlo  indotto  da  questo  passo  di  S.  Agostino  nelle 
Confessioni,  13,  9:  e  II  corpo  tende,  per  il  peso,  al  suo 
luogo.  Il  peso  non  è    solo    verso    il    basso,   ma  verso  il 
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snstanziale  nnita  con  matera  »,  ed  ha  una  vir- 
tìi  che  consiglia;  non  è  una  passione,  come  lo 
amore. 

E  dunque,  tomaudo  al  primo  detto,  noi  ve- 
diamo come  V  Amore  stesso  possa  rimprovera- 
re o  compiangere  1'  amante,  di  ciò  che  proprio 
esso  gli  consigliò  o  gli  approvò.  Noi  troviamo 
la  cosa  inverosimile  e  strana,  pensando  a  que- 
ste due  ijersone,  il  peregrino  e  il  giovine,  che 
sono  la  stessa  i)ersona,  om  male  ora  ben  ve- 
stiti>;  ma  questa  persona,  non  è  un  di  noi;  è 
un  simbolo;  non  è  un  uomo  ma  uno  accidente 
in  sustanzia,  una  passione,  1'  amore.  E  il  suo 
consigliare  o  approvare,  come  il  suo  rimprove- 
rare o  compiangere ,    sono  rappresentati   come 

luogo  suo.  U  fuoco  va  a  su,  la  pietra  a  giti.  Sono  tratti 
da'  loro  pesi,  cercano  i  luoghi  loro...  Il  mio  peso  è  l'a- 
mor mio  :  là  son  condotto,  ovunque  io  sia  condotto  » . 
Per  la  gravità  il  corpo  cerca  invero  locum  medium  come 
è  in  Summa  1^  2*^  26,  1;  e  questo  locus  medias  è  detto 
centro  da  Dante  stesso;  (Inf.  34,  107) 

dal   centro,.  . 

il  ponto 
al  qnal  si  traggon  d'ogni   parte  i  pesi. 

È  incluso,  nel  paragono  di  Dante,  il  concetto  che  amore 
sia  Dio  stesso  f  Può  stare.  Dio  (per  dirla  con  un  filosofo 
cattolico,  GMComoldi),  Lezioni  di  Filosofia ,  pag.  551), 
Dio  «  amando  sé  ama  in  sé  e  con  sé  tutte  le  cose  ».  E 
come  egli  è  il  centro  cui  tendeva  l'anima  ardente  d'Ago- 
stino, ed  è  l'Amore  stesso,  così  possono  essere  buone  e 
cuttive  le  cose  ch'egli  ama, 
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parole,  ora  iu  volgare  ora  iu  latino,  d'una  ]>er- 
sona ,  ora  in  vii  drappi  ora  in  bianche  vesti , 
ora  peregrino,  cioè  errante  (che  sbaglia,  tradur- 
rei io,  non  che  va  da  questa  a  quella),  ora  se- 
duto, cioè,  forse,  costante;  ma  sono  fatti  intimi 
dello  stesso  Dante,  il  quale  dalla  stessa  impec- 
cabile passione  ha  avuti  ora  cattivi  ora  buoni 
suggerimenti.  In  verità  Virgilio  lo  dice  chiara- 
mente: (Pur.  17,  103) 

esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'  ogni  virtude, 
e  d'  ogni  operazion  che  morta  pene. 

E  questi  due  fatti  intimi,  che  Dante  adolescen- 
te nicconta  di  sé,  sono  dunque  simili  a  quelli 
eh'  egli  racconta  come  avvenuti  nel  mezzo  del 
cammino  di  sua  vita.  La  Comedia  s'  im[)eruia 
su  tali  due  fatti  :  uno  smarrimento  e  un  ritro- 
vamento; un  peccare  e  un  pentire.  E  il  pecca- 
re, in  essa,  non  è  meno,  che  nella  narrazione 
giovanile,  un  suggerimento  d'  amore.  Beatrice 
parlando  di  lui  come  d'  amico  suo,  e  pure,  al 
sommo  del  monte,  rimproverandogli  <l'  essersi 
dato  altrui,  riconosce  quel  che  Dante  esprime 
nella  sua  Ballata,  che  sebbene  abbia  «  altra 
guardata  »,  tuttavia  «  e'  non  mutò  'l  core  ». 
Sì:  pargolette  e  altre  vanita  della  Comedia  non 
sono  disformi  dagli  schermi  e  difese  della  Vita 
Nova,  simulacra^  itnagini  di  ben  false,  suggerite 
dall'  amore:  il  quale  in  verità  era  semi)re  fisso 
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nell'unica  Beatrice,  cioè,  come  spiega  nella  Co- 
media,  nel  l>eue  del  suo  soggetto  (Pur.  17, 106). 
Apjiresso  la  visione,  donde  uscì  la  ballata 
€  de  lo  i>erdonare  »,  e  dopo  «  una  battaglia  de' 
diversi  pensieri  »,  un'  amica  i)ersoua  conduce 
Dante  in  parte  «  dove  molte  gentili  donne  era- 
no raunat'C  ».  (  VN.  13  e  14  )  Queste  donne 
«  ragionando  si  gabbavano  di  lui  con  la  genti- 
lissima »  i>erchò  dell'  amatore  non  essendo  ri- 
masti «  in  vita  più  che  gli  spiriti  del  viso  », 
egli  era  come  trasfigurato.  Ora  in  ciò  che' il 
IK)eta  dice  e  che  Amore  uccide  tutti  li  suoi  spi- 
riti ,  e  li  visivi  rimangono  in  vit^i ,  salvo  che 
fuori  de  li  strumenti  loro  »,  sono,  a  confessio- 
ne del  iKH^ta  stesso,  dubbiose  parole.  «  E  que- 
sto dubbio  è  imi>ossibile  a  solvere  a  chi  non 
fosse  in  simile  grado  fedele  d'  Amore;  ed  a  co- 
loro che  vi  sono  è  manifesto  ciò  che  solverebbe 
le  dubitose  parole:  e  iwrò  non  è  bene  a  me  di 
di<;hiarare  tale  dubitazione  ,  acciò  che  'I  mio 
parlare  dichiarando  sarebbe  indarno,  o  vero  di 
soperchio  ».  Possiam  noi  solvere  le  dubitose 
]>arole  f  Sì  ;  ricordando  quello  eh'  egli  dice  di 
aver  detto  al  suo  amico,  quando  fu  fuori  della 
vedutii  di  quelle  donne:  «  Io  tenni  li  piedi  in 
quella  parte  de  la  vita,  di  là  da  la  «pude  non 
si  può  ire  più  ]H>r  intendimento  di  ritornare  ». 
Egli  fu,  cioè,  sul  confine  tra  la  vita  e  la  mor- 
te. Ebbene  Dante  non  può  voler  acxicnnar  al- 
tro se  non  quell'  excvssm  n^entis  che   dà  la  vi- 
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sione.  Il  restar  in  vita  f?li  spiriti  del  viso  o  vi- 
sivi, e  V  essere  morti  tutti  gli  altri,  vuol  dire 
essere  fuori  della  sua  vita  consueta,  e  contem- 
plare. E  in  questi  effetti  s'  indugia  ancora  in 
due  iiltri  sonetti ,  iinchè  al  poeta  «  convenne 
ripigliare  materia  nova  e  più  nobile  che  la  pas- 
sata ».  E  così  s'avvia  alla  canzone  che  comin- 
cia le  rime  nuove  o  la  tragedia  giovanile,  come 
io  volli  chiamarla;  la  quale  tragedia  è  solo  com- 
lH)sta  di  due  canzoni,  ma  doveva  esser  di  più, 
e  conk»jìere,  ragionevolmente,  concetti,  quali 
abbiamo  già  v(Hluti  e  vedremo  essersi  aggirati 
nella  mente  di  Dante  allora,  e  quindi  vediamo 
ricomparire  nella  Divina  Comedia. 


VI. 
LE  NOVE  RIME 


Prima  del  1290  (l)  Dante  propose  di  pren- 
dere «  per  materia  del  suo  parlare  sempre  mai 
quello  che  fos.se  loda  dì  quella  gentilissima  »;  e 
questa  era  dunque    «  materia  nuova  e  ])iù  no 


(1)  Secondo  il  Lubin  wirebbo  stato  nel  1289.  Lacan- 
zone  è  traBcritta  in  parte  sopra  un  memoriale  dell'  an- 
no 1292  del  notaio  bolognese  Pietro  Allegranza.  Ve  la 
trovò  il  Carducci. 
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bile  che  la  passata,  e  come  nuova  «  così  trop- 
po alta  ».  (VN.  17  e  18)  Con  le  due  canzoni, 
l>er  ciò,  tentò  far  j^^iA  quello  che  prometteva  di 
fare  nelF  ultimo  capitolo  del  suo  libello:  «  più 
degnamente  trattare  di  lei  ».  Con  le  due  can- 
zoni, quindi,  e  con  altre  che  dovevano  seguire, 
tentò  fare  quello  che  poi  compiè  con  la  divina 
Comedia,  se  questa  è  accennata  e  annunziata! 
in  quelle  ultime  parole.  Ora  egli  i)ensò  di  par- 
lare a  donne  in  seconda  persona.  Nel  che  si 
deve  riconoscere  che  gli  sarebbe  stato  malage- 
vole indirizzar  la  lauda  di  lei  a  lei.  E  pure  sa- 
rebbe consistita,  essa  lauda,  di  rime  d'  amore, 
lM)ichè,  anche  dopo.  Dante  parlava  «  centra  co- 
loro che  rimano  sopr'  altra  matera  che  amoro- 
sa ».  Ma  il  rimatore  avrebbe  avuto  «  alcun  ra- 
gionamento in  sé  di  quello  »  che  avrebbe  det- 
to, e  e  domandato  avrebbe  saputo  denudare  le 
sue  parole  da  cotale  vesta  (di  figura  o  di  co- 
lore retorico)  in  guisa  che  avessero  verace  in- 
tendimento ».  (1)  Certo  è  che  già  la  prima  can- 

(1)  Si  coiitradic«  a  FPPerez,  che  si  giova  di  questo 
]>asso  ,  per  dimustrai-e  che  tntto  è  allegoria  e  siinliolo 
nella  VN.  (Veili  ad  esempio  Gaspary).  Si  dice  che  qui  si 
tratta  di  personificazioni.  Le  quali,  dunque  (dico  io),  il 
rimatore  deve  sapere  denudare  di  cotal  vesta.  E  così 
dunque  negli  esempi  recati  da  Dante  di  poeti  ,  Virgilio 
avreblHJ  dovuto  certo  aprir  per  prosa  che  Aeolc  ìiainque 
tibi  valeva,  che  cosai  Lucano  <  non  senza  ragione  alcu- 
na ,  ma  con  ragiono  >    avrebbe  detto  ;    Multum ,  Roma , 
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zone  di  tal  lauda  ha  un  verace  intendimento 
^otto  altra  vestii.  Invero  la  donna  che  vi  si  lo- 
da, è  sì  la  donna  che  Dante  aveva  amata  e  ama- 
va, ma  è  posta  a  signiftcare  la  8ai>ienza ,  cioè 
la  speranza  dell'eterna  contemplazione,  cioè  la 
speranza  per  la  quale  siamo  salvi.  K  anche  nel- 
la Oomedia  Dante  dice  d'essi^re  st-ato  salvo  ])er 
ojiera  della  siH»ranza,  poiché  fa  cantare  ajj^li  an- 
geli, in  te  Domine  speravi,  poiché,  chi  lo  soccorse 
nel  momento  in  cui  aveva  ])erduta  la  8i)eranza 
dell'altezza,  fu  l'amor  di  quella  stessa  gentilis- 
sima, che  signiticava  pur  la  stessa  sapienza  e 
si>eranza.  Nella  canzone  Dante  dice  che  egli  la 
avrebbe  i>roclamata,  tale  sua  salvezza  i>er  oi>era 
della  speranza,  nello  inferno  ai  malnati.  Dun- 
que egli  sarebbe  stato  nell'  inferno,  laiche  tuli 
parole  là  avrebbe  detto,  e  non  ci  si  sarebbe  fer- 

tamen  debes,  e  qnesta  ragione  consisterebbe  tnttn,  in  che  f 
nel  dire,  tu,  o  Rama,  devi^  invece  che,  Botna  deve  f  O 
guardate:  lo  scoliaste  (vedi  per  ciò  la  V.  N.  del  Casini, 
pag.  141)  di  Lucano  qui  soccorre  :  tamen  quod  per  Ultid 
(belluni)  tantum  rectoreni  habemntf^  ideo  etc.  Dante  forse 
non  pensava  che  (jnel  sì  grande  re^git<»rc  fosse  Nerone  o 
pensava  che  il  concetto  dì  Lucano  fosse  «  che  le  guerre 
civili  avevano  portato  alla  monarchia  » .  Superfluo  ricor- 
dare i  sensi  mistici  attribuiti  alP  Eneide.  Per  ((uestif  e 
per  altri,  attribuiti  alla  Farsalia,  vedi  di  Dant^^  stt)SiM> 
il  Co.  4,  26,  28.  Dante  dice  che  tali  personilicaKioni  non 
si  adoperano  che  in  poemi  i  quali  hanno  ben  altro  inten- 
dimento di  quel  che  paia,  e  così  non  si  debbano  atlo- 
perai-e  in  rime  (  d'amore,  per  forza  )  se  non  per  coprire 
di  tal  veste  un  altro  senso. 
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tnato,  ]M)icliò  era  salvo  e  appnnto  proclamava 
il'  essere  salvo.  Dunque  per  V  inferno  sarebbe 
passate».  Come  nella  Gomedia.  J)ove ,  in  vero, 
egli  non  dice  a  nessun  malnato  d'aver  veduto 
Beatrice  ne  ciò  eli'  ella  si^itica ,  sapienza  o 
speranza  della  contemplazione  ;  il  che  mostra 
cbe  Dante  non  )»ensava  allora  a  questo  poema 
sacro  così  almeno  come  lo  fece;  ma  i>erò  passa, 
appunto  iiercbè  è  salvo,  salvo  per  la  speranza, 
da  quella  porta  che  è  aperta  ma  ha  al  sommo, 
«  lasciate  ogni  speranza  »;  il  che  mostra  che  il 
c4>ncetto  espresso  nella  canzone  è  simile  a  quel- 
lo espresso  nella  Oomedia.  Per  l' inferno  sareb- 
be passato:  dice  chiaramente  nella  canzone  pri- 
ma. Come  I  Nella  Gomedia  egli  entra  e  passa 
morendo:  e  noi  vegliamo  che  nella  se(5onda  can- 
zone di  questa  giovanile  tragedia,  sì,  muore.  E 
velie  la  gentilissima,  morta  anche  lei;  e  la  vede 
morta  corporalmente  e  viva  spiritualment'e;  ve- 
de un  coii>o  sotto  un  velo,  e  vede  una  uebu- 
letta  avauti  ad  angeli.  Dante  dunque  non  solo 
pensava  a  qualche  cosa  di  analogo  a  ciò  che 
poi  scrisse  nel  poema  sacro,  ma  già  lo  compie- 
va. Nella  canzone  vi  è  la  morte  di  Dante,  co- 
me nella  Gomedia  ;  vi  è  Beatrice  morta,  come 
nella  Gomedia.  Beatrice  sale  al  cielo  nella  can- 
zone; e  nella  Gomedia  sale  al  cielo.  E  qui  ve- 
diauuo  perchè  sin  dalla  prima  canzone  il  poeta 
si  rivolga  alle  donne  e  non  a  lei.  Egli  sapeva 
sin  d'  allora  eh'  egli  avrebbe   imaginata    morta 
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la  sua  donna  :  dunque  non  avrebbe  ]K>tuto  fa- 
cilmente indirizzar  la  parola  a  lei.  Eppure  an- 
che, in  questa  seconda  come  senza  <lubbio  nella 
prima,  noi  jìossiamo  figurarci  che  Dante  avreb- 
be potuto,  volendo,  indirizzare  alla  donna  sua, 
invece  che  alle  altre  donne.  Per  esempio  :  ri- 
scosso dal  suo  let^irgo,  avrebbe  detto  alla  sua 
donna  :  «  Oh  I  dolore ,  io  vi  sognai  morta  I  e 
morto  ero  anch'  io  ».  Ora  mi  par  lecito  8ui>- 
porre  che  nelle  canzoni  che  dovevano  seguire 
e  non  seguirono,  ma  che  Dante  aveva  già  con- 
cepite, questo  parlare  a  Beatrice  sarebbe  stato 
via  via  sempre  meno  agevole.  Kel  fatto  egli 
sarebbe  passato  per  l' inferno;  V  ha  annunziato. 
Purt^  anche  di  questo  passaggio  avrebbe  potuto 
parlare  a  lei,  che  certo  1'  aspettava  dopo  quel- 
lo, per  rimproverarlo.  Quando,  infatti,  sarebbe 
stato  impossibile  a  dirittura  rivolgere  la  can- 
zone a  Beatrice  in  seconda  persona  ¥  Io  dico , 
quando  nella  canzone  stessa  Dante  avesse  nar- 
rato di  aver  parlato  a  lei.  Il  raccontare  a  Bea- 
trice che  ella  gli  aveva  parlato,  il  dire.  Voi  mi 
di-ceste,  oltre  recare  imbarazzo  al  dicitore  e  o- 
scurità  al  lettore,  avrebbe  infirmata  ogni  cre- 
dibilità della  cosa  narrata.  Perchè,  o  non  do- 
veva sapere  Beatrice  ciò  eh'  ella  stessa  aveva 
detto  f  ]>erchè  ridirglielo!  Perchè,  si  risi>onde, 
non  era  vero  che  Beatrice  avesse  detto...  Non 
era  vero  I  ed  ecco  ogni  illusione  svanita  in  chi 
legge,  sopratutto  i>ensando  che  in  tali  visioni  è 
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necessaria,  oltre  la  verosimiglianza  sulla  quale 
coutil  ogni  poet^a,  anche,  e  precipuamente,  la  ve- 
riti\  delle  dottrine  che  il  filosofo  vuole  insegna- 
re. Da  ciò  si  può  arguire  che  il  poeta  conti- 
nuando le  due  canzoni,  avrebbe  narrato  un  suo 
viaggio  negli  inferì  tra  i  malnati  e  un  suo  ar- 
rivo al  cielo,  dove  si  era  alzata  quella  nuvo- 
letta tra  gli  osanna  degli  angeli.  Ma  abbiamo 
un  indizio  che  la  gentilissima  sarebbe  apparsa 
dopo  un'  altra  donna  gentile.  Leggiamo  invero 
che  dopo  fatte  le  due  canzoni  di  materia  nuo- 
va Djinte  ebbe  una  imaginazione  d'  Anjore  >. 
(VN.  24)  Amore  gli  parlava  nel  cuore,  o  il  cuore 
gli  diceva  con  la  lingua  d'  Amore:  «  Pensa  di 
l>enedieere  lo  dì  che  io  ti  presi,  i>erò  che  tu  lo 
dei  fare  ».  Ed  ecco  venire  verso  lui  una  gentil 
donna,  di  famosa  beltà,  il  cui  nome  era  Gio- 
vanna, ed  era  sopranomata  Prinmveni  «  e  fu 
già  molto  donna  di  questo  primo  tmo  amico  », 
di  Guido  Cavalcanti.  Appresso  lei  vide  veni 
re  la  mirabile  Beatrice.  B  Amore  parve  dire  : 
«  Quella  priuìa  è  nominata  Primavera  solo  per 
questa  venuta  d'  oggi;  che  io  mossi  lo  im])oni- 
tore  del  nome  a  chiamarla  così  Primavera,  ciò 
è  prima  verrà,  lo  die  che  Beatrice  si  mosterrà 
dopo  la  imaginazione  del  suo  fedele  ».  Quale 
imaginazione  f  Quella  vana  ima^irm^ione  che  è 
raexHmtatii  nella  canzone  seconda,  nella  canzo- 
ne ileWexeessi^  mentii.  Continua  Danti»:  «  E  se 
anco  vuoli  considerare  lo  primo  nome  suo,  tau- 
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to  è  quanto  (lire  primm  tetrrà^  però  ebe  lo  8Uo 
Dome  Giovanna  è  da  quello  Giovanni»  lo  qnal 
prec^eilette  la  verace  luce,  dicendo:  Ego  vox  eia- 
manM  in  deferto:  jmrate  rùim  domini  ».  E  ciò  è 
bnon  indizio  cbe  dopo  la  canzone  dell'  exeessus 
o  vana  imaginazione,  avrebbe  fatto  o  altra  o  al- 
tre canzoni,  nella  quale  o  in  una  delle  quali  la 
gentilissima  si  sarebbe  mostrata  al  suo  fedele,  e 
si  sarebbe  mostrata  dopo  quella  gentil  donna. 
Dante,  )M>ssiam  credere,  avrebbe  veduta  la  Pri- 
mavera, cioè  quella  che  prima  verrà,  prima  di 
veliere  la  Beatrice.  Non  avrebb'  egli  fatto  una 
selva  ombrosa  e  canora  per  questa  Giovanna, 
in  cambio  del  deserto  iter  cui  errava  Giovanni  7 
non  avrebt)e  adomata  d^ogni  fiore  e  d^ogni  frutto 
la  stanza  di  questa  Primavera  f  non  Tavrebbe 
egli  trovata  là  dov^è  «  primavera  sempre  »f  non 
avreblie  veduta  simile  a  quella  Proserpina  cbe 
«  i>erdette...  primavera  »  !  non  l'  avrebl>e  cou- 
templaUi  scaldarsi  «  ai  raggi  d'amore  »  e  dan- 
zare e  cantare,  (cantare  la  precorritrice,  in  una 
divina  foresta  ;  come  dumare  il  precursore ,  in 
un  deserto),  cantare  quella  che  quaggiù  gli  era 
annunziata  da  Amore  allegro  !  non  avrebbe  in- 
dotto lei  a  dire  «  Perchè  ciò  che  vieu  diretro... 
non  guardi  f  »  ;  lei  che  quaggiù  aveva  appres- 
so qualcosa  di  più  bello  di  lei  f  (l*ur.  28)  (Jhè 
ella  doveva  precedere  «  la  verace  luce  ».  K  non 
l'orse  avrebbe  vedute,  T  una  e  1'  altra,  monna 
Vanna  e  monna  Bice,  tra  «  una   gentile  schie- 
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ra  »  di  donne;  come  racconta  di  loro,  quaggiù, 
iu  un  sonetto  che  non  incinse  nella  Vita  No- 
va! (Ca.  8.  19)  una  gentile  schiera  di  donne, 
come  le  tre  donne  che  venivano  danzando  dal- 
la destra  ruota  del  carro,  e  le  quattro  che  fa- 
cevan  festa  dalla  sinistra  ì  Ohe  tali  donne  che 
niifigurano  virtù,  avrebbero  avuto  luogo  in  ta- 
le «  tragedia  »  ,  {>oìchè  certo  Dante  avrebbe 
cantata  monna  Bice  trasfigurata  nella  Beatrice 
sapienza,  se  è  vero,  come  è  vero,  che  nella  pri- 
ma canzone  ravvisava  in  lei  la  speranza  che  si 
vetle,  e  spiegava  il  come  di  quest'  assurdo  che 
è  di  vedere  una  siieranza,  e  nella  seex>uda  nar- 
rava di  essere  come  morto,  e  di  excedere,  e  di 
veder  perciò  lei,  che  era  perciò  la  sapienza.  E 
monna  Vanna  precorritrice,  sarebbe,  di  questa 
tragedia,  stata  quella  che  nella  Comedia  è  Ma- 
telda,  cioè  quel  che  è  scientia  rispetto  a  sapien- 
tkt,  quel  che  è  il  fiore  della  vita  attiva  rispet- 
to al  fiore  della  vita  contemplativa.  0-) 


(1)  FPPoroz,  Beatrice  spelata,  Cap.  XVIII.  «  Le  quali 
(Beatrice  e  Giovauua),  mentre  enprimono,  uel  concetto 
^  Dante,  la  distinzione  delle  due  Vite  po8HÌbi1i  all'uo- 
mo —  Poperativa,  «otto  P impero  della  ragione,  e  la  spe- 
culativBj  sotto  quello  dell'  intelligenza  —  e  i  loro  rap- 
porti d' attenenza  e  8ucce«8Ìone,  valgono  a  sodisfare  pur 
anche  un  gentile  bisogno  delFanima  sua;  consociare  alla 
propria  gloria  colui  che  fu  primo  e  dolcissimo  tra'  suoi 
•mici  -.  Cosi  vedi  nel  cap.  Vili  il  divario  tra  scienza 
e  sapienza,  basato  sul   passo  di    Paul,   ad  Cor.  I  12,  8: 

C^.  Piscou  5 
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Ed  ella  lo  avrebbe  rimproverato  e^RÌ  cuìine 
uella  divina  foresta  lo  rimprovera,  perchè  Dsiiit^^ 
a  lei  allora  si  sarebbe  presentato  eol^ievole  di 
ciò  di  cui  era  colpevole  quando  a  lei  fu  con- 
dotto per  Uh'Xì  eterno  da  Virjjilio  :  sì  :  era  stato 
inquinato  dall'  appetito,  dall'  animo,  dal  cuore; 
aveva  seguito  dei  sÌMula<^'a  d'amore,  nm  in  ve- 
rità ella  doveva  sapere  eli'  e*jli  cTa  amico  suo, 
non  d'altri.  (Inf.  2,  01)  Questo  jjli  iM)teva  <lire 
colui  die  lo  «ruidava;  un  giovane  in  bianche  ve- 
sti ,  che  spesso  nella  sua  vitii  nuova  gli  s'  era 
fatto  incontro  nella  via,  e  talvolta  anche  come 
l»eregrino  in  vii  drappi  :  Amon*.  Non  sarebln* 
stato,  a  guidarlo,  Virgilio;  no:  ma  VirgiUo  non 
signiticm  nella  ('ome<lia  studio  cioè  amore  f  anzi 
ris|M*tto  a  Beatrice  piutt^)sto  amore  <*he  studio  T 
E  dunque  l'  avrebln»  guidato  il  medesinu»  i>er- 
sonaggio,  sebbene  con  nome  e  vesti  ditt'erenti  ; 
il  me<lesimo  in  sostanza,  se  non  in  ap]mrenza. 
E  la  gentilissima  avrebbe  concesso  a  Dante 
quel  [Mordono,  che  nel  libello  giovanile  che  rac- 
conta la  cH>lpa,  non  troviamo.  In  vero  che  ef- 
fetto fu  delle  parole  adornata»  di  soave  aruio- 
iiia,  nella  quale  era  amore,  e  che  Dante  mandò 
a  Bice,  come  il  suo  signore  gli  aveva  jiroiHKsto  1 


aia  qvidam  daiur  per  HpiHiHm  ncrmo  ttaph-ntiae,  alii  ttermo 
ttvifHliar.  Si'ientia  in  Daiitv  era  iiiiclje  hìiiuiiìiiio  di  «  arte  ». 
poirhè  la  Mii8u  (VN.  25)  egli  ehiaiua  la  propria  scieUita 
del  poeta. 
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(VN.  12)  Nessuno  ;  se  pure  t4ile  effetto  uon  fu 
il  ji:abbo,  quella  voltai  che  l'amatore  «  t^^uue  li 
piedi  iu  quella  part^  de  la  vita  ,  di  là  da  la 
quale  non  si  può  ire  più  ]>er  intendimento  di 
ritornare  ».  (VN.  14) 

La  donna  non  sa}Hn  a  la  eon<lizione  di  Dante; 
clie  se  l'avesse  sapnta,  non  avrebbe,  dice  efjli, 
gsibbata  la  sua  )>ersona,  anzi  molta  piet>à  le  ne 
sarebbe  venuta.  Non  la  sapeva,  e  così  gabba- 
va «  e^n  l'altre  donne  »  sua  vista.  O  non  a- 
vrebb'  egli  trasformato  <iuesto  gabbo  della  sua 
donna  tra  altre  <l(mne,  nel  rimprovero  eli'  egli 
soffrì,  quand'ella  gli  si  mostrò  in  su  la  divina 
basterna,  tra  le  tre  e  quattro  donne ,  e  tra  i 
fiori  e  la  festa  degli  angeli  f  (Pur.  30,  16)  Prima 
del  gabbo,  a  lui  parve  sentire  uno  mirabile  tre- 
more... «  nel  suo  petto  da  la  sinistra  partei,  e 
distendersi  di  subirò  per  tutte  le  parti  del  suo 
coriK)  »,  e  dovè  jmggiare  Ih  sua  |>ersona  ad  una 
pintura ,  e  i  suoi  spiriti  erano  come  morti  ed 
egli  era  nel  cx)nfine  estremo  della  vita  e  della 
morti».  B  cosi  prima  del  rimprovero,  (|uando  vi- 
de Beatrice,  lo  spirito  suo  (Pur.  30,  34) 

elle  fr}h  cotanto 
tempo  era  stato,  ob'  alla  Hiia  presenza 
non  era  «li  Htiip4»r  tremando  atìrauto. 

(Dante  si  ricorda  del  mirabile  tremore  di  quel- 
la volta  !) 
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■anza  tlrglì  ocrki  aver  piò  ruBoeceiixa. 
per  or<-a)ta  virtù  che  da  lei  monHe, 
«r  antico  amor  «leDti  la  in^n  potenza. 

E  i-oe*!  vorrebÌM*  dire  a  Virilio,  «-«nie.  nel  fat- 
to del  gaUlm,  {larìa  air  aniifo  : 

nieu  che  tìramma 
di  san^n^  lu***  riiiuL««a.  che  non  tremi... 

Qualebe  ctfssi  di  simile  a  qnel  rimproTen),  le 
donne  dalF  intelletto  d'  amore  avTel>l»en>  inteso 
da  I>ante  cbe  la  jrentilissima  ^li  aveva  riv<>lto; 
e  qnalelie  cosa  di  simile  anche  aireneoniio  dol- 
ce amaro  ch'ella  fe<*e  di  lui  in  qaeiroi*<':a8Ìone: 
(Pur.  30,  115) 

(Questi  fn  tal  nella  nna  vita  iinova 
virtnal mente,  eh'  ofruì  ahito  dcHtro 
iatto  averebhe  in  Ini  mirabil  prova... 

Su  avrebbero  inteiu>  ancbe  quent"  entxmiio  dol- 
ce auian>.  Poiché  la  Vita  Nova  nella  8ua  pri- 
ma parte  è  c^sì  costruita,  che  il  dramma  abbia 
quello  si»Jo«?li mento  di  qnel  rimprovero  e  di 
queir  enc4miio;  come  si  vede  non  «>8t>ante  le  so- 
vrapiMisizioni  di  do|H).  Dojk)  nove  anni  di  vita 
iniKK'ente  e  inc^)sciente,  vede  la  gloriosa  donna 
della  sua  mente  :  i>er  altri  iiovt*  anni  cei*ca  di 
vedere  e  va  cercando  quest'  angiola  giovanissi- 
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ma;  al  termine  di  qnesti  ha  il  saluto  dì  lei,  e 
ne  ha  la  prima  visione.  E  dopo  «  picciol  tem- 
po »,  ecco,  il  primo  <  schermo  della  veritade  », 
col  quale  si  celò  €  alquanti  anni  e  mesi  *;  pas- 
sati i  quali  ,  essendo  la  donna  dello  schermo 
partita  daUa  città,  egli  trova,  per  consiglio  di 
Amore  errante  e  vilmente  vestito,  un'  altra  di- 
fesa ;  e  così  incorre  in  quella  «  soverchievole 
voce,  che  parca  V  infamasse  viziosamente  »  ;  e 
la  gentilissima  gli  nega  il  saluto.  E  a  lui  giun- 
ge quel  tanto  dolore,  e  si  propone  di  pretermet- 
tere i  Himulacra  d'amore,  e  |>oco  stante  concepi- 
sce le  rime  nuove  o  la  tragedia  giovanile.  Per 
quanto  incerte  siano  le  date  (e  jmre  non  sem- 
bra improbabile  che  nel  1289  avesse  il  cattivo 
consiglio  d'  Amore,  cioè  dell'  api>etito,  animo, 
cuore),  noi  ])ossiamo  scorgere  una  divisione,  che 
fa  Dante,  degli  anni  vissuti  tiri  allora,  analoga 
a  quella  che  poi  ft^ci^  nella  Comedia. 

Nella  Oomedia  egli  distingue  un  tempo  di 
bontà  e  virtti  e  diritt^ira:  il  terajK)  che  Beatri- 
ce lo  guidava  con  gli  occhi  giovinetti:  V  adole- 
scenza; e  i>oi  dieci  anni,  sino  al  mezzo  del  cam- 
miu  della  sua  vita,  d'  oblio  e  d'  oscuriti^  e  di 
smarrimento  e  di  sete.  Tosto  che  Beatrice  era 
sulla  soglia  della  seconda  età,  cioè  adolescenza, 
e  da  pochissimo,  <la  qualche  mese,  Dante  aveva 
di  tal  soglia  levato  il  piede,  Dante  si  tolse  a 
lei.  Sono  dunque,  di  trentacinque  anni  di  vita, 
venticinque,  cioè  l'adolescenza,  dati  al  bene,  e 
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dieci  (subito  dopo  il  ritorno  al  cielo  di  Beatri- 
ce, quHudo  le  era  cresciiitsv  l>elle%za  e  virtù)  di, 
iriettiamo,  disamore.  E  noi  1il>ello  sono  diciotto 
anni  (  che  tosto,  picciol  teni|>o  dopo  la  visione 
per  la  quale  s'  innamoni  veramente  della  gen- 
tilissima, egli  prese  a  schermo  della  verità  la 
gentile  donna  di  molto  piacevole  aspetto)  di- 
ciott'anni  e  ihkìo  più  d'amore,  e  sett45  anni,  (su 
per  giù  non  molto  avanti  la  morte  d'essa  egli 
cominciò  le  rime  nove)  di  nimuldcray  di  scher- 
mi e  difese.  Ebl>eiie  la  vita  di  Dante  sì  nella 
Comedia,  sì  in  questa  snp|>osta  tragedia,  rie- 
sce presso  a  \h)co  divisa  nella  stessa  i>ro|K)r- 
zioue:  (1)  in  un  ])eriodo,  cioè,  di  Iniutà  tra  due 
e  tre  volte  maggiore  del  secondo  iieriodo,  che 
non  è  di  bontà,  sebbene  non  sia  di  cattiveria. 
E  il  periodo  primo  contiene,  nella  (Joniedia,  la 
adolescenza  tutta  con  tutta  la  jnierizia,  e  il  se- 
condo metà  esatta  della  giovinezza;  nella  Vita 
Nova ,  il  primo  i>eriodo  è  la  puerizia  con  un 
po'  più  della  metà  dell'adolescenza.  Ora  si  leg- 
ga questa  dottrina  del  Convivio:  «  Il  primo  e 
più  nobile  ramiK)llo  che  germogli  di  questo  se 
me  i)er  essere  fruttifero,  si  è  l'apiietito  dell'ani- 
mo, il  quale  in  greco  è  chiamato  kormen:  e  se 
questo  non  è  bene  culto  e  sostenuto  diritto  \wx 
buona  consuetudine  ,   poco  vale  la  sementa ,   e 

(I)  La  proporzione   sarebìit-    <|ue«t«:  25:  10::  18:  7,  2. 
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meglio   sarebbe   non   essere    seminato.    E   però 
vncile  Santo  Ajrnstino,  e   ancora    Aristotile  nel 
s<Hon<lo  dell'  Etica ^    che   V  nomo  s'  ansi  a  ben 
fare  e  a  rifrenare  le  sne  passioni,  acciocché  qne- 
sto  talhi,  che   detto  è,  i)er  buona  consnetudine 
induri,  e  rifermisi  nella  sua  rettitudine,  sicché 
passa  fruttificare  ,    e  del  suo    frutto    uscire    la 
dolct^zza   della  umana  felicità  ».  (Co.  4,  21)  Eb- 
ìwiìv  questo  tallo  s'  ha  a  ben  coltivare  e  soste- 
ner diritto  e  indurare  e  rifermare,  quando!  I*^el- 
l'adijleseenza,  nell'età,  vale  a  dire  che  è  «  porta 
e  via,  i)er  la  quale  s'  entra  nella  nostra  buona 
vita  >.  (ib.  24)  E  il  centro ,  si  può  dire  ,  della 
divina  Comedia  è  il  torcersi,  in  Dante  ossia  nel- 
r  uomo,  di  <iuesto  tallo  ;  il   disviare,  jiosto  con 
l'esempio  tipico  di  Dante,  del  mondo  iier   1'  in- 
ganno dell'  «  aninni  semplicetta  »,  che  uon  ave- 
va ijuìda  e  freno:  ciot»  il  freno  sì,  della  legge, 
ma  non  la  guida    che    reggessi*    questo    freno , 
cioì*  1'  inii>eradore.  Ebbene  questo  centro  della 
('onuMlia,  nella   Comedia  sta  un  po'  a  <lisagio  ; 
poiché  il  tallo  si  torce  o  si  riferma  iielP  iwlole 
H<-4?nza,    e  Dante,    quando  in  lui  si  torse  non 
^TH  ]iiù  nell'adolescenza,  sebl)en  <li  jkmh)  ne  fos- 
^  uscito,    ed  era  git\  con  la  barba   quando  di 
tak»  torcersi  gli  fu  fatto  rinjjirovero.  (i)  Or  come 
sarehlH»  mancato  tale  rimprovero  di  tale  torcer- 
ai» iH*lla  tragedia  giovanile  t  Quando  si  vede  che 

(l)  Vel.  La  selva  oscura^  pug.  1-56. 
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tutto  è  dal  Poeta  impostato ,  per  così  dire,  a 
questo  fine,  di  far  vedere  ehe,  nel  bel  mezzo 
dell'  adolescenza,  quel  t^llo  si  torce  ?  come  si 
torse,  ])oco  dopo  i  diciott'anni,  in  Dante,  la  cui 
anima  semplicetta,  il  cui  cuore  fn  subito  inji^an- 
nato  e  non  i>ervertito  f  E  col  rimprovero  avreb- 
be avuto  luogo  l'encomiO;,  perchè,  infine,  si  trat- 
tava d'  una  stortura  temporanea,  doi>o  la  quale 
Dante,  riconoscendo  sé,  ripudiava  i  simulacri  e 
gV  inganni  e  tornava  alla  sapienza;  dando  così 
prova,  e  meglio  che  nella  Comedia,  ch'egli  ave- 
va fatto  ciò  che  l'adolescente  deve  fare,  indu- 
rare e  rifermare  quel  tallo ,  non  ostante  le  in- 
temperie solite  di  queir  età  ;  e  che  perciò  era 
virtualmente  ben  disposto  se,  pur  dopo  aver  er- 
rato, ritornava  sulla  retta  via.  Non  si  può  con- 
cepire un  trattato  di  simil  genere  ,  se  non  si 
presenta  al  lettore  il  bene  e  il  male;  e  quando 
si  voglia  parlar  di  se  stesso ,  se  non  si  narra 
un  traviamento  e  una  conversione.  E  Dante 
aveva,  come  vedremo,  un  modello  nelle  Confes- 
sioni di  S.  Agostino. 

Questo  era  1'  argomento  delle  rime  nuove,  le 
quali  pur  essendo  necessariamente  d'amore,  ave- 
vano in  sé  «  alcuno  ragionamento  ».  E  alle  per- 
sonificazioni che  in  esse  sono  e  avrebbero  dovu- 
to essere,  Dant^ì  e  sì  anche  il  suo  [)rimo  amico, 
avrebbero  jìotuto  togliere  la  vesta.  E  in  ciò  con- 
sisteva hi  novità  di  t^ili  rime ,  e  questo  era  lo 
stil  nuovo. 
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VII. 


LO  STIL    NUOVO 


Chiede  Bonngiunta  da  Lucca  : 

Ma  dì  H'  io  veggo  qui  colui  che  fuore 
tra««e  le  nore  rime,  cominciando  : 
Donne,  eh'  avet^  intelh»tto  d'  amore. 

E  Dante  risponde  : 

Io  mi  8on  iin  che,  qnando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
eh'  ei  ditte  dentro,  vo  signìfìcando. 

E  Bonagiunta  replica  : 

O  frate,  issa  vegg'  io...  il  nodo 

che  il  Notaro  e  Guittone  e  me  ritenne 

di  qna  dal  dolce  8til  nnovo  eh'  i'odo. 

(Pur.  21,  49  »egg.) 

Dante  fa  vedere  con  la  ana  risposta  d'  avere 
sentita  nella  domanda  «  Sei  tn  quel  Dantef  » 
un'  altra  domanda  implicita  :  ♦  come  facesti  a 
trarle  fuori,  quelle  rime  così  nuove  per  me  e  ]>er 
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quelli  che  rìmavHno  rome  me  f  *  Qnesta  do- 
manda FUma^iiiita  non  1*  av^eva  espressamente 
formulata,  ma  si  lefjfjeva  in  queir  a;[rKÌ<n>t<^  di 
nuove  alle  rime,  si  lejrjrt*va  in  qnelP  aeeento 
di  rie^rdevole  ammirazione  (  siamo  nel  Pur^ra- 
t4>rio ,  e  l'invidia  eA>nsuet>a  dei  pitocx^lii  e  dei 
poeti  non  ha  più  hio»:jo  ),  e4)l  quale  ri|H*teva  a 
memoria  il  grande  cominciainento^  Donne  eh' a 
rete.  Pereiò  ris^KUide  Dante  a  quel  uhmIo  che 
altrimenti  sarebl>e  sembrato  deviar  dalla  do- 
manda, e  invtH'e  sembm  a  Kona^iunta  ecdie;: 
^arie  bene  e  breve,  si  die  i'S4;lama:  Issa  ve;r 
jf'"io!  Dunque  Dante  ris|M>s«»  implicitamente  al- 
la prima  domanda  espressa  ;  ed  espresssi mente 
alla  seiM)nda  sottintesa.  «  8ì:  ma  la  novità,  cmi 
desta  \irì\\\  novità  (Dante  non  si  pavonejrjria 
mica  avanti  il  suo  modesto  fratello  I  ehi  può 
crederlo!)  sta  in  questo,  che  io  noto  quantlo 
Amore  spira  e  vo  si^nificiindo  a  quel  uumIo  che 
detta  ».  E  questa  è  tutta  la  novità,  e  ciisì  in 
tende  Bona^iunt^i  :  «  <H5co  in  che  consisteva  il 
dolce  stil  novo,  di  cui  non  mi  ren<levo  ragione 
quando  viv«'Vo  ,  e  m'  inqMMliva  d'  assemprarlo 
un  nodo,  che  ora  vedo  I  >  Ma  questo  nodo  che 
Bona^untii,  sebben  tardi,  vide,  lo  vediani  noi  f 
Noi  diciamo:  il  nodo  era  che  il  Notaro  e  Guit- 
tone  e  lor  seguaci  non  iiotavaiu»  la  spirazione 
d'  amore:  ed  erano  in  veci*  imitatori  di  proven- 
zali; e  non  signiticavaiio  nel  mo4lo  schietto  che 
Dante  e  altri  saiHivano  fare,  anzi  erano  goffi  e 
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impacciati.  Per  essere  esatti,  bisognerebbe  ripe- 
tere la  spiegazione  che  dà  Bona  giunta  stessi)  : 

lo  vegj^o  ben,  come  le  voHtre  penne 
<liretro  h1  di t tutor  8«n  vanno  Htrett^  ; 
che  ileUe  noHtre  certo  non  avvenne. 

E  questa  spiegazione  si  riferisce  appunt-o  a  ciò 
che  Dante  ha  ris]>o8to  : 

ed  a  quel   modo 
che  ditUi  dentro,   vo  8Ìgnilicando. 

Il  nodo  era  dunque,  secondo  Honagiunta,  Pim- 
paccio  «ielle  loro  )H>vere  i^eniie  che  non  aveva- 
no quel  «littatore,  e  (e  qui  sta  il  punt4>)  dove- 
vano far  da  se.  Ora  quel  dittat'Ore  è  pro[»ria- 
mente  TAinore  come  e  quale  intcndiam  noi  f  e 
il  buon  lucchese  ha  voluto  dire,  che  il  difetto 
del  suo  stile  proveniva  da  un  tiifetti)  d'amore  f 
ch'esso,  voglio  dire,  e  gli  altri  scrivevano  gof- 
fo e  impacciata),  iHirchè  ciintavamn  poniamo  il 
caso,  amori  non  verit 

In  primo  luogo  osservìam<»  che  nelle  parole 
di  I^)nagiunta  è  sottinti^so  che  quel  nodo  essi 
avrebl)cro  (lotuto  scioglierlo,  ciiw  correggersi  di 
quel  difetto.  «  Issa  \t*^y:^  io  !  »  dici»  egli  in 
tendendo:  «  Tro]q)o  tardi!  l'avessi  saputo  pri- 
ma !  ».  E  dunque  egli  dice  che,  se  fosse  stato 
vivo,  si  sarebbe   procurato  un  amor  vero  qua- 
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luiique,  che,  si  not«  quando  8i>ira,  e  allora  si 
significa  bene  f  Non  jiare  che  e^Ii  dica  così. 
E  vediamo  come  intende  il  Giuliani.  Efjli  com- 
menta quest^^»  paHso:  «  Allora  dico  che  la  mia 
lingua  parlò  cpiasi  come  per  se  stessa  mossa, 
e  disse  Donne  che  accie  intMetto  d^ amore  >►;  che 
è  appunto  il  verso  ricordato  da  Bonap:iunta.  E 
il  Giuliani  dice  :  «  Dante  qui  nota  V  inspira- 
zione d'  amore;  poscia  sovr'  essa  pensando,  eex^o 
che  dopo  ahpianti  i\\  Amore  gli  detta  di  nuovo 
in  cuore  ed  e^^li ,  secondo  che  ode  ,  scrive  ^. 
(VN.  10)  Ora  in  veritA  Dante  non  die-e  che 
il  sefcuito  fflii^lo  dettasse  Amore;  sì,  che  «  i>eii- 
saiido  alquanti  dì,  cominci<^  una  canzone  e4>n 
questo  cominciamento  ».  (l)  BemV:  dunque  Bo- 
nagiunta  intende  che,  se  avesse  voluto,  si  sa- 
rebbe potuto  fornire  di  tale  spi  razione,  che  fa 
che  la  liufjua  di  per  sé  mossa  parli  f  di  tale 
spirazione,  che  non  solo  aveva  «piel  frati»  suo 
eh'  ef^li  vede  liY  nei  purpitorio,  ma  anche  altri 
cui  appartenevano  quelle  penne  andanti  diretro 
al  dittatore  f  Non  ])are.  So  bene  che  ci  si  può 
rafxionar  sopra  e  frullare  attorno  con  le  parole; 

(1)  Non  divermiiiii'iitt'  dfl  Giuliani.  FFlamiu  in  Dan- 
te  f  lo  €  SUI  Xorn  >  (  UivÌHta  <P  I.  15  Giugno  1900  )  : 
«  Ne  rhiosa  piìi  veritiera  potava  ejjli  fare  appunto  a 
ipiella  «lesi^uazÌMne  (lo  h«u«>  uno  elle  seri  ve  «pmnilo  etr>. 
se  >fli  «lohhianHi  ereilere  (pianto  nella  ì'ita  \ora  afTernia, 
il  coiiiineianiento  di  canzone  riferito  da  Hona^iniita  en- 
bergli   venuU»  «pontuneo  sulle  laldira  ete. 
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ma  è  come  nel  più  delle  partìcdHrì  queHtìoiii 
dautej^che:  ci  vuole  qualche  dato  nuovo  I  Sen- 
z^  CHao,  si  può  ottenere  il  coiiHenso  di  questo  o 
quello  a  qualche  «no  ritrovato  ;  ma  la  verità 
non  risplende:  si  ottiene  i>er  qualche  terajM)  un 
po'  di  silenzio  ;  ma  poi  si  ricomincia  a  chiac- 
chierare. 

E  qui  e'  è  il  dato  nuovo.  Amore  nella  Oo- 
media  è  personificato  in  Virgilio,  che  è  studio 
cioè  amore,  che  è  studio  e  amore  ;  studio,  più 
in  particolare,  in  quanto  conduce  all'arte,  cioè 
a  Matehla,  amore,  più  si>ecialmente  in  quanto 
conduce  alla  sapienza,  cioè  a  Beatrici^  Ora  qui, 
dove  il  Poeta  dice  «  quando  Amore  spira  >►,  si 
ha  a  intendere  appunto  di  quelP  amore  che  è 
anche  studio,  e  che  è  raffl^rurato  nelFOmbra  che 
ode  i  rajdonamenti  de'  due  rinuitori.  E  allora 
quale  è  il  ex>ncetto  di  Dante  f  Questo.  Bona- 
giunta  :  «  Sei  tn  quello  che  nscisti  fuori  vmi 
quella  tal  novità  di  rime,  «'x>mìnciando  da  quel- 
la tal  canzone  f  »  Dante  :  «  Sh  P  amore  della 
sapienza  e  lo  studio  dell'arte  mi  |M)sero  in  jfi-a- 
do  di  c^impiere  tali  novità;  novità  nella  sostan- 
za^ che  è  filosofica,  novit^V  nella  forma,  che  è 
a4le|2^ata  alla  sostanza  y^,  Bonapfiunta  :  «  Ora 
vedo  1'  impacino  che  legava  le  nostre  penne  : 
ci  mancava  appunto  queir  amor  di  sapienza  e 
quello  studio  d'arte!  ».  Dante  avrebhe  ]N)tuto 
dire  :  «  Ho  ano,  io,  <^he  mi  «letta  :  colui  vhe 
attende  là  >;  è  Bonagiunta  avrebbe  potuto  di- 
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TiK  «  Ora  vedo:  biao^iiava  ci  procunuMiuio  an- 
che iioi,  nn  tal  dittatore  I  »  ;  e  V  uno  e  V  altro 
avrebbero  eHpre«8o  il  inedcHimo  e^rtHtetto  che 
CAm  quelle  panile  che  invece  UHaroiio. 

Il  qual  exMie-^^tt^)  Daute  enprime  andie  altro- 
ve. A  proiM)8Ìto  appunto  della  |N^rHoniticazioue 
d'Amore  che  non  è  coriw),  epjmre  egli  pone  che 
ritla  e  parli,  di<u*  :  «  C'one4o8Ìae4)sacliè  a'  iKìeti 
HÌa  conceduta  niaggiort»  lic4^nza  di  parlare  che 
alli  proKaici  dicit4U-i,  <»  quiv»ti  dicitori  |>er  rima 
non  8Ìeno  altro  che  jioeti  volgari  ,  è  degno  e 
ragionevole,  che  a  lon»  sia  maggior  lie^^nza  lar- 
gita di  parlan».,  che  agli  altri  parlatori  volgari: 
onde  se  alcuna  tigura  o  Cadore  rettorie^»  è  <hmi- 
ceduto  alli  |>oeti ,  cou<5edut4>  è  a'  rimatori...  E 
a4u*j<H*.chè  non  ne  ]ngli  alcuna  baldanza  ]>er8ona 
gro88a,  <lic^>  che  uè  li  jKieti  parlavanc»  così  sen- 
za ragione,  uè  que'  che  rimano  d<H»n(»  parlare 
e^iHi,  non  avendo  alcun<»  ragion  amen  t4)  in  loro 
di  qucdlo  che  dic/ono  ;  |>enK*x5hè  grande  vergo- 
gna sareblM»  a  e^)lui,  che  rimasse*  e^jsa  8i)tto  ve- 
sta di  tigura  o  <li  colore  rettorico ,  e  )N>8cia 
doniandat4)  non  sapesse  dinudare  le  sue  parole 
da  <H>tal  vesta,  in  guisa  eh'  avessero  verae4»  in- 
tendimento. E  questo  mio  primo  amie>o  ed  io 
sapemo  l>ene  di  quelli  che  così  rimano  stolta- 
mente ».  (VN.  25)  Ilo  già  osservato  che  iichi 
si  tratta  di  jMiveri  rimatori  che  dic4^ndo  «  la 
terra  ride  »  cioè  ta4^endo  una  metafora;  o  «  la 
mia  donna  è  un'angiola  »  cioè  facendo  un^ipei- 
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lu»h»  ;  o  «  Aiiion»  ni'  ha  detto  »,  <no<»  ta<».eiHlo 
mia  persoli ifirazioiip;  non  sa|M»ssoro  poi  spiejxa- 
re  e,lie  la  terra  non  ride,  ma  tiorisee,  e  elie  la 
donna  non  è  un'  an^iola,  ma  una  feinina  bella 
e  pura  ,  e  che  non  e'  i>  mia  persona  di  nome 
Amore,  elie  abbia  parlata),  sì  mi  sentimento 
cdiiauiat4)  amore,  elie  ha  eoiiimosso.  (1)  Si  tratta 
di  rimatori  st^dti ,  ehe  adoperano  tal  veste  di 
iijxnra  o  di  colore  rettorie-o,  pcìr  eoprire  mi  bel 
nulla  ;  eliè  i  dieit4)ri  pi»r  rima  sono  pm*  poeti, 
sebl>en  volgari,  e  <levono  avere ,  come  quelli 
hanno ,  un  venule  intendimento  sotto  la  loro 
veste  p<M»tie,a.  Or  dunque»  che  cosa  non  hanno 
questi  <rhe  eosì  rimano  stoltamente,  ehi»  Dante 
e  il  suo  primo  aiiiieo  hanno  ?  L'  intendimento 
che  è  altro  dalla  vesta,  la  quale  sebbene  asso- 
niijrli,  in  alcuna  fìjrura  e  colore  n»t-orico,  a  quel 
la  ilei  letterati  i)oeti,  «leve  tuttavia  essere  <li 
una  sola  fo<jjjia  sempre,  poiché  non  è  lecito  ri- 
mare soi>ni  altra  materia  ch«»  amorosa:  un  in 
tendiin(Mit4),  inscmima,  tllosotico.  L'intendimento 
che  il  Poeta  teme  d'avere  a  troppi  comunicato, 
della  iirima  canzone,  chi  credere  sia  non  altro 
che  il  senso  letterale  f  (VN.  It)).  ft  possibile 
che  un  autore  invi<1ii  questo  al  suo  lettore  t 
Il  dubbio  che  il  Poeta  non  stima  a  se  bene  di 
dichiarare  nel  settimo  sonetto,  chi    crcMlenX  sia 


{i)   Vedi  a  pag.  óy. 
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iiitorDo  a  interpretare  Amore  che  uccide  come 
amore  che  fa  morire  f  (14)  L'intendimento  è  là 
nel  far  della  donna  la  spes  quae  videtur,  e  qua 
il  dubbio  è  intorno  all'  excensun  che  dà  la  vi- 
sione. Quanto  \)o\  ciò  consuoni  col  fatt4)  di  Gui- 
do, suo  primo  amicai,  che  fece  la  canzone  Donna 
mi  pregaj  ognun  vede.  E  dunque  questo  biasi- 
mo ai  rimatori  stolti,  è  il  medesimo  nodo  che 
ritenne  il  Notaro  e  (luittone  e  Bonagiunta  ; 
nodo  che  veniva  da  non  avere  i>er  dettatore,  essi 
pur  i)oeti  d'amore,  l'Amore  della  sapienza,  cioè 
la  filosofia. 

E  altrove  Dante  parla  dei  rimatori  volgari  in 
confronto  ai  poeti  antichi.  (VE.  2,  4)  Il  pensie- 
ro di  Dante  s'  è  sviluppato ,  e  noi  lo  vediam 
meglio  ma  non  lo  troviamo  dissimile.  I  rima- 
tori volgari  egli  chiama  poeti,  e  dice  «  ben  a 
ragione,  se  rettamente  ex>nsideriamo  la  poesia, 
la  quale  nuli'  altro  e  che  una  finzione  retori- 
ca musicamente  comi>osta».  E  aggiunge:  «Dif- 
feriscono tuttavia  dai  poeti  grandi  cioè  regola- 
ri, in  quanto  che  i  grandi  ]>oetjì'rouo  con  stile 
(sermone)  e  arte  regolare;  e  «inesti  qui  invece»  a 
caso,  come  di<*.emmo  ».  Aveva  detto  invero,  a 
pro|M)8Ìto  di^l  nuHlo  d<».lle  canzoni,  il  quale  mol- 
ti a  cjkso  piutt4)sto  che  con  arte  sembrano  usa- 
re, che  egli  vuol  aprire  il  magistero  dell'  arte 
di  quel  nioilo  che  fino  allora  era  stato  assunto 
casualmente  ;  nel  rhe  si  vede  rhe  quando  scri- 
veva il  trattato  dell'  eloquenza  volgare  negava 
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il  cosciente  modo  dell'  arte  al  primo  suo  ami- 
co della  Vita  Nova.  Nel  fatto  dovendo  recare 
esempi  di  rimatori  che  avessero  trattato  in  vol- 
gare dei  soli  tre  grandi  argomenti  propri  del 
volgare  illustre,  Salus  Venus  Virtus,  trova  di 
illustri  uomini  che  avessero  cantato  1'  amore  e 
la  rettitudine ,  cioè  la  direzione  della  volontà , 
non  Guido  dei  primi,  ma  Cino,  non  Uuido  dei 
secondi,  ma  sé;  per  l'armi,  nessuno.  Guido  dun- 
que è  taciuto  come  poeta  sì  d'amore  e  sì  di  fi- 
losofia morale:  che  non  più  come  nella  Vita  No- 
va Dante  afterma  che  il  rimatore  volgare  non 
deve  cantare  se  non  d'  amore  ;  anzi  a  lui  pro- 
pone tre  soggetti ,  sebbene  il  suo  esempio  di 
canzone  materiata  di  rettitudine  non  contradica 
del  tutto  la  teorica  giovanile,  trattando  ella  di 
direetio  voluntatw  quanto  si  voglia,  ma  essen- 
do diretta  a  donne  innamorate.  Diremo  ch'ella 
di  quella  teorica  serba  alcuna  traccia. 

Continuando  il  discorso  sui  j)oeti  grandi  e 
poeti  volgari.  Dante  proclama  :  «  Pertanto  ac- 
cade che  quanto  quei  (grandi)  più  da  vicino 
imitiamo,  tanto  più  rettamente  poetiamo.  Di 
che  noi,  dando  opera  all'  opera  della  dottrina, 
dohbiamo  emulare  le  loro  dottrine  poetiche. 
Sicché  avanti  tutto  diciamo  che  ognuno  deve 
ai  propri  omeri  agguagliare  il  i>e80  della  ma- 
teria, non  i>er  avventura  la  virtù  degli  omeri 
essendo  troppi)  aggravata,  sia  di  mestieri  sdruc- 
ciolar nel  fango  ».    Dunque,    come  poi  spiega, 

a.  Pascou  •  6 
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quando  s'  hanno  a  cantare  Salute,  Amore  e 
Virtù,  bisogna  aiioperare  il  volpvre  illustre  e 
lo  stilo  tragico.  Ciò,  a  imitazione  dei  poetae  ma- 
gni, e  con  lo  studio  delle  loro  dottrine  poeti- 
che. Or  e^li  in  quelito  libro  ree4i  ad  esempio 
tipie/)  della  canzone,  che  è  appunto  una  tragi- 
ca coniugatio  di  st<anze  u^ali,  la  stessa  canzone 
che  Bonagiunta  ricorda  :  Donne  che  avete  intel- 
letto d'amore.  (VE.  2,  8)  Dunque  implicit^imeute 
ammette  che  in  essa  canzone  giovanile  era  ap- 
punto quella  conoscenza  e  coscienza  dell'  arte, 
quella  imitazione  dei  ]>oeti  ^andi  o  regolari, 
queir  emulazione  delle  loro  dottrine  iK>eti<die, 
che  ha  detto  richiedersi  a  quelli  che  riroauo 
in  volgare.  O  sarebbe  ella  nella  (Somedia  in- 
vece V  esempio  di  poesia  fatta,  così,  senza  me- 
ditazione, ex)n  estemiK)rale  facilità  f  Oh  !  nella 
Vita  Nova  afferma  ben  egli  che  il  c«omincia- 
ment4)  lo  pronunziò  la  lingua  di  per  sé  mossa, 
ma  aggiunge  che  esso  durò  «  ]>ensando  alquan- 
ti dì  »  prima  di  cx^minciarla  <M>n  quel  comiu- 
ciamento.  Ora  se  quel  pensare  alquanti  dì  pri- 
ma di  cx>minciarla,  vuol  dire  significarla  a  det- 
tatura d'  Amore  (s<»  mai,  co<lesttì  dett.atura  co- 
minciò quand'  egli  cominciava  a  scrivere),  eb- 
l>ene  dobbiamo  credere  che  quest'  Amore  che 
detta  sia  appunto  lo  studio;  quello  studio  che 
è  amore,  quelP  amore  che  è  studio. 

Ma  leggiamo  ancora:  «  Ba<li  adunque  ognu 
uo  e  di9cerua  ciò  che  diciamo  )  e  quando  que- 
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ati  tre  argomenti  [mramente  intende  cantare  o 
quelli  altri  <*,be  a  questi  tre  direttamente  e  pu- 
ramente seguono,  prima  beva  all'  Elicona,  ten- 
da le  corde,  e  prenda  nicuraraente  il  plettro  e 
cominci  a  moverlo  >.  Ohe  vuol  dire  «  bere  al- 
l' Elicona  »  f  torse  quelP  ispirazione  inconsape- 
vole che  mosse  la  lingua  a  pronunziare  il  co- 
minciamento  di  quella  canzone?  Vediamo. 

O  iiacrottaute  Vergini,  He  fami, 
freddi  o  vigilie  mai  per  voi  ootterni, 
ragion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi, 
ed  Urania  m'  aiuti  col  Hno  coro, 
forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

(Pur.  29,  37) 

U  poeta  domanda  alle  Muse  che  gli  concedano 
dell'acqua  che  da  quel  monte  scaturisce,  ossia 
la  potenza  di  pensare  e  mettere  in  versi  iu>se 
forti  cioè  difficili.  E  le  Muse  invita  a  conceder- 
gli tale  |M)tenza,  i>er  quelle  fami  e  quei  freddi 
e  vigilie  (5he  sofferse  i)er  loro  :  per  quel  molto 
soffrire  e  fare  e  sudare  e  gelare  e  il  resto,  ora- 
ziani. Si  tratta  dunque  di  studio  e  di  medita- 
zione, d'arte  e  di  scienza,  che  quest'  ultima  pa- 
rola «  siùeuza  »  è  appunto  dichiarata  dal  poeta 
uguale  a  Musa  :  (VN.  25;  «  Per  Orazio  parla 
r  uomo  alla  sua  tteienza  medesima,  sicc<>me  ad 
altra  persona...  JMc  mihi,  Musa,  virum  ».  Dun- 
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que,  in  quella  sua  canzone  an^urale ,  Dante 
bevve  alFElicona,  non  quando  la  lin^a  da  sé 
parlò,  raa  quando  peuAÒ  alquanti  dì  prima  di 
ex)ininciar]a.  E  legg^iauio  ancora  :  «  Ma  ballare 
e  discernere  a  quel  modo  che  ai  deve,  hoc  opus 
et  Idbor  est,  x>oic1ìè  non  mai,  nenza  valentia  di 
ingegno  e  assiduità  d'  arte  e  abito  delle  scien- 
ze (le  quali  sono  tutte  membra  di  sapienzia  — 
Co.  3,  11),  è  ciò  possibile.  E  tali  sono  quelli  che 
il  Poeta,  nel  sesto  delle  Eneidi,  chiama  diletti 
di  Dio  e  dall'  ardente  virtù  sublimtati  all'  etere, 
e  figli  degli  Dei,  sebbene  e'  parli  figuratamen- 
te. E  perciò  confessino  la  loro  stoltezza  (torna- 
no in  volta  quelli  che  rimano  stoltamente)  coloro 
che  immuni  d'arte  e  scienza  (la  quale  richiama 
le  scienze  di  più  su  ed  equivale  i)erciò  a  sapien- 
za), confidando  nell'  ingegno  solo,  prorompono 
a  cantare  di  tali  altissimi  soggetti  nell'altissi- 
mo stile  fsumme  summnj;  e  desistano  da  tanta 
prosunzione;  e  se  sono  oche  per  loro  naturale 
ignavia,  non  vogliano  imitare  1'  aquila  che  va 
alle  stelle  ». 

Oh!  Vaquila  astripeta  è  l'ingegno  sì,  ma  che 
s'unisce  all'arte  e  alle  scienze  I  Pensiamo:  Pin- 
daro (1)  figurava  il  poeta  grande  nell'aquila  che 
non  va  come  i  corvi  predando  terra  terra  nei 
solchi  un  facile  cibo;  Dante  lo  figura,  anch'es- 
so, nell'  aquila  che  vola  verso  le  stelle,  e  a  lei 

(1)  01.  II  94.  Nem.  Ili  «0.   V.  21. 
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oppone  un  altro  animale  che  ama  ^1i  stagni  se 
non  i  solchi.  Ebbene  quest'  animale,  che  è  Fo- 
ca, è  a  rappresentare  coloro  che  non  hanno  arte 
e  scienza,  cioè  confidano  nel  solo  ingegno.  Pnò 
jmrere  che  le  due  aquile  abbiano  molto  ditteren- 
te  natura;  può  parere  che  l'aquila  di  Dante  si 
levi  tant'  alto  in  virtà  del  cibo  che  amavano  i 
<5orvi  di  Pindaro,  e  che  l'aquila  Dircea  diventi, 
nel  pensier  di  Dante,  un'oca  italica.  Può  parere 
e  non  è  :  Dante  s'  è  incontrato,  senza  saperlo, 
con  Pindaro;  perchè  ciò  che  leva  agli  astri  la 
sua  aquila  è  l' ingegno  che  studia  e  ama,  ossia 
l'ingegno  che  è  ingegno.  L' ingegno  delle  oche 
non  è  che  un  vano  starnazzare,  un  pesante  desi- 
derio di  levitìi,  un  alzare  verso  le  stelle  il  solo 
collo,  che  è  lungo  si,  ma  non  arriva  alle  stelle. 
E  diciamo  dunque  che  il  dolce  stil  nuovo  di 
che  udiva  I^magiunta,  consiste  nel  fatto  che 
le  |>enne  andavano  strette  diretro  a  un  detta- 
tore che  si  chiama  studio  ;  studio  dell'  arte.  E 
lo  studio  dell'  arte  i>er  Dante  consisteva  nel- 
l' intento  d'imitare  il  i)iù  da  presso  i)ossibile  i 
poeti  grandi  cioè  regolari,  p]  tiile  studio  gli  die- 
de la  |K)tenza,  riconosciutagli  subito  dal  buon 
lucchese,  di  signiiicare  a  quel  modo  che  l'Amo- 
re dettava.  Dante  viene  a  dire  che  in  lui  «  for- 
ma... s'accorda...  all'  intenzion  dell'  arte  »,  per- 
chè non  è  sorda,  «  a  rispondere  la  materia  ». 
(Par.  1,  127)  E  ciò  ottenne  per  quel  lungo  stu- 
dio e  grande  amore,  che  è  adombrato  in  Virgilio 
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Studio  e  amore.  Questa  sublime  facoltà  di  scri- 
vere, ix)et>aiìdo,  come  sotto  dettatura,  è  espressa 
per  tutte  le  due  prime  cantiche  della  Comedia 
io  altro  modo:  con  andare  insieme  a  Virgilio  e 
adirne  di  presenza  le  parole  e  notarle.  Ma  con 
questa  facoltà,  diremo,  stilistica,  nelle  parole  a 
Bonagiuuta  egli  indica,  ripeto,  un  altro  effetto 
della  sua  imitazione  prossima  de'  poeti  grandi. 
Nella  sua  invettiva  giovanile  contro  i  rimatori 
stolti,  parla  d'  un  verace  intendimento  che  ha 
da  essere  sotto  la  bella  vesta  di  figure  o  colo- 
re, e  d'  un  ragionamento  che  ha  a  giustificare 
un  tal  uso  ;  e  nel  suo  trattato  teorico  non  di- 
sgiunge mai  dall'arte  le  scienze,  cioè  la  filoso- 
fia. La  fìrase  «  quando  Amore  spira,  noto  »  va- 
le a  indicare,  mi  sembra,  codesto  scientiarun^ 
habitus^  codest'  abito  filosofico,  che  è  ax>punto  un 
consueto  spirare  dell'  amore  di  sapienza  ,  cioè 
filosofia.  Al  che  gioverà  meditare  questo  pas- 
so: «  Per  amore  io  int:endo  lo  studio  il  quale  io 
metteva  per  acquistare  l'amore  di  quest-a  donna 
(la  sapienzia  o  filosofia)...  È  uno  studio  il  quale 
mena  l'uomo  all'abito  dell'arte  e  della  scienzìa; 
e  un  altro  studio,  il  «piale  nell'abito  acquistato 
adoi)era,  usando  quello:  e  questo  primo  è  quel- 
lo, eh'  io  chiamo  qui  Amore,  il  quale  nella  mia 
mente  in/orinava  continue,  nuove  e  aliissinhe  con- 
HÌderazioni  di  questa  donna  (quella  primaia  scien- 
za che  è  vera  filosofia  in  suo  essere — 2)  ».  (Co. 
3, 12)  Sì,   questo  informare  di  continue,  nuove 
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e  altissime  considerazioni  nella  mente  è  quello 
che  Dante  chiama  spirar  d'  amore.  E  insomma 
nel  suo  terzetto  Dante  dice  a  Bonagiunta:  Lo 
studio  che  mi  mena  all'abito  delle  scienze,  cioè 
della  filosofia,  e  all'  abito  dell'arte,  mi  fornisce 
«  continue,  nuove  e  altissime  »  considerazioni, 
e  mi  dà  la  facoltà  d'  esprimerle.  Questo,  s'  in- 
tende, aiutato  da  un  po'  d' ingegno... 


Vili. 
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Ma  no  :  l' ingegno  non  lo  nomina  neppure. 
Perchè  quelle  parole  sono  professione  di,  secon- 
do il  pensamento  degli  uomini,  modestia.  Dante 
dice  :  «  È  lo  studio  che  mi  fa  quel  che  sono  : 
io  non  duro  altra  faticai  che  in  trascrivere  ciò 
che  mi  si  detta  ».  Certo  V  ingegno  è  sottinteso: 
non  è  iK)ssibile  iMjetan»  «  nine  strenuiiatc  inge- 
nii  et  artis  aHsiduiUiÌ4$  scientiarumque  hdbitn  ». 
(VE.  2,  4)  È  sottinteso:  altra  volta  se  lo  rico- 
nosce e  \i\  dice  alto;  (Inf.  2,  7)  qui  non  ne  par- 
la. Ne  parla  anche  a  proposito  de'  suoi  studi 
al  loro  principio  o  a  dir  meglio  alla  loro  ni)re- 
sa:  nella  sentenza  d'un  libro  di  Boezio  e  d'  un 
altro  di  TulUo  era  entrato  *  tHnt'entro  quanta 
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l'arte  di  Grainatica  ch^  egli  avea,  e  un  poco  di 
suo  ingegno  potea  fare  ;  per  lo  quale  ingegno 
molte  cose,  quasi  c5ome  sognando ,  già  vedea  ; 
siccome  nella  Vita  Nova  si  può  vedere  ».  L'arte 
di  gramatica  e  un  poco  d'  ingegno,  allora  ;  ora 
l'abito  delle  scienze  e  l'assiduitÀ  dell'arte,  con 
l'alto  ingegno,  sottinteso,  però,  nel  conversare 
con  Bonagiunta.  Conversando  con  costui,  Dante 
non  ha  già  più  sulla  fronte  il  primo  P,  né  dà 
prova  di  quella  vanagloria  o  stti>erbia  (che  noi 
chiameremmo  coscienza  legittima  di  se),  della 
quale  egli  pur  s'  accusa  in  Jiltra  corni<5e  (Pur. 
13,  136),  e  della  quale,  chi  ben  consideri,  dà 
prova  nel  trattare  di  <iuel  peccato  istesso ,  fa- 
cendo che  altri,  nella  tinzione  politica,  indichi, 
mentre  indica  esso,  nella  realtà,  uno  che  alPuno 
e  all'altro  Guido  toglierà  la  gloria  della  lingua, 
cioè  del  dire.  (Pur.  11,  08)  (J<m  Bonagiunta  fa 
professione  di  modestia.  Il  vecchio  rimatore  do- 
manda se  ha  in  ])resenza  l'aut-ore  di  quella  tale 
e  tanta  lumtà  ;  e  il  rimatore  nuovo  risiKinde  : 
«  Oh  !  non  e'  è  da  menarne  vamiK>  !  è  i)er  un 
jK)'  di  studio  che  faccio,  innamorato  come  sono 
del  sa])ere  !  »  E  tale  staglio  o  amore  è  così,  [ler 
così  dire,  fuor  di  noi,  s'appartiene  così  ikhjo  al- 
l'io  che  dentro  noi  «  in  alto  galla  »,  che  appunto 
il  grande  Poeta  nostro  lo  raffigura  in  altra  jHir- 
sona  che  con  lui  vada;  in  Virgilio.  Ma  l' inge- 
gno si  sottint^Mide.  L'  amore  spira;  chi  nota,  se 
non  l' ingegno  ?  Lo  studio  detta;  chi  accoglie  le 
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sne  parole,  se  non  V  in^e^no  I  II  *  se^iace  in- 
ffe^o  »,  come  Dante  stesso  dice  (Pnr.  18,  40): 
<  Ijc  tue  parole,  »  cioè  di  te,  o  studio,  4c  e  il 
mio  seguace  injfegno...  m'  hanno  amor  discover- 
to  »  cioè,  mi  hanno  data  hi  conoscenza  di  code- 
sta teorica  sulF  amore.  Così  come  quella  voUh, 
è  sempre.  Con  lo  studio,  ci  vuol  l'ingegno;  e  si 
capisce  bene,  tanto  che  si  può  anche  tacere;  e 
con  1'  ingegno,  ci  vuol  lo  studio;  il  che  non  si 
vuol  capire  da  tutti;  dai  vecchi  rimatori,  i^dv  un 
esempio,  come  il  Notaro  e  Guittone  e  Bonagiun- 
t4i,  cui  questo  uìmIo  ritenne  <li  qua  del  dolce 
8til  nuovo  <li  Dante  ;  dagli  stolti  rimatori  i>er 
un  altro  (  proprio  altro  f  )  esempio,  che  «  arte 
scirntiaqtie  immunett,  de  nolo  ingenio  conjicìente^  » 
si  buttaui»  ai  grandi  soggetti  <*  al  grande  stile. 
Dante,  no.  Subito  a  principio  della  iirima  can- 
tica del  iN>ema  sacro  esclama  :  (Inf.  2,  7) 

o  MiiHe.  u  alto  ingenuo  or  in'  aiutate  ! 

o  Muse,  cioè,  «  tu,  o  ncienza  medesima  del  poe- 
ta ».  (VN.  25)  Dunque  scienza  del  poeta  o  arie 
p<N^tica,  e  ingegno.  E  a  cajK)  della  seconda  can- 
tica (Pur.  1,  1)  fa  alzar  le  vele  alla  navicella 
del  suo  ingegno  e  chiama  ancora  le  Muse,  cioè 
la  scienza  o  arte: 

O  8iintc  MuHe,  poiché  vostro  aouo: 
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come  a  dire  che  dell'  arte  poetica  è  ormai  pa- 
drone. E  a  cai>4),  iiitiiie,  della  terza  più  8ubli- 
me  parte  dell'opera  sua,  se  non  l'alto  in^e^no, 
lia  l'  intelletto  »  cbe  «  si  profonda  *,  (l)  e  oltre 
le  Muse  dell'uu  gio{i:o  di  Parnaso,  ha  il  buono 
Apollo  che  siede  nell'altro.  Anche  qui,  dunque, 
iugepìo  e  scienza  o  arte.  E  con  essi,  nomina, 
nella  prima  e  nell'  ultima  ciintica,  in  principio 
e  in  line  della  visione,  anche  la  mente  che 
scrisse  ciò  che  vide  (luf.  2,  8);  e  la  mente  che 
fece»,  tesoro,  sì,  di  qualche  cosa  del  regno  santo, 
non  però  di  tutto ,  che  non  sa  ne  può  ridire: 
(Par.  1,  5)  la  memoria ,  insomma.  E  noi  }>eu- 
siamo  alle  parole  di  Beatrice  :  (Par.  5,  40) 

Apri  la  mente  a  qnel  eh'  io  ti  paleso, 
e  fermai  vi  entro,  chò  non  fa  Hcienza. 
senza  lo  ritenere  aver  appreso. 

Or  come  le  cose  che  Dante  nella  sua  visione 
vide  e  udì,  appartengono  tutte  ora   all'una  ora 

(1)  Perehè  non  si  creda  trattarsi  di  facoltà  essenzial- 
mente diversa  ,  basti,  per  nn  esempio  ,  ricordare  (Pnr. 
4,  73): 

Vedrai... 

Se  1'  intelletto  tuo  ben  chi»rn  hniU. 


Non  ▼o<l'  in  rliian»  »\,  coni*  io  ditHM»riio. 
là  dove  mio  ingegno  pnuv^  iiinuco. 

Ingegno  h  espressi«»ne  pih  modesta!  che  inte1le|-t4ì.  Intel- 
letti» si  fa  dir  da  Virgilio,  esso  dice  ingegno, 
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air  altre  di  quelle  8cienti4ie  che  sono  le  mem- 
bra della  Sapienza  (Co.  3,  11),  co8Ì  questo  ri- 
tenere le  cose  che  vide  e  udì,  è  tutt'  uno  con 
quello  scientiarum  halntus  che  con  V  in^e^o 
strenuo  e  con  Parte  assidua  egli  dice  necessa- 
rio al  poeta  che  non  sia  stolto.  (VE.  2,  4)  Poi- 
ché «  abito  »  propriamente  detto  è  un  perfetto 
acquisto  (Co.  3, 13),  e  così  può  ben  raj^guagliar- 
sì  a  un  apprendere  non  solo  ma  ritenere.  W  E 
usare,  aggiungo;  che  all'abito  consegue  Puso  di 
ciò  che  s'  è  [>erfettamente  acquistato  (Co.  ib.); 
sì  che  noi  leggendo  questo  verso  (Par.  10,  43) 

perch'  io  lo  ingegno  e  1'  arte  e  P  uso  chiami, 

ci  troviamo  innanzi  sempre  quella  triade:  la 
streiiuitìi  dell'ingegno,  l'assiduità  delP  arte,  Pa- 
bito  delle  scienze,  che  allora  è  perfetto,  quando 
noi  {K>ssiamo  usarne. 

Fermiamo  dunque  nella  mente  nostra  che 
Dante  ])roclama  necessari  alla  sua  visione  l'in- 
gegno, l'arti»  e  l'abito  e  uso  con.seguente  ilelle 
scienze,  ch'egli,  quasi  allegorizzando,  dice  non 
essere  se  non  la  memoria  delle  cose  ch'egli  udì 

(1)  Ecco  il  luogo  del  Convivio  :  «  Pure  avvegnaché 
alP  abito  <li  quella  si  vegna,  non  vi  si  viene  s\  per  al- 
cuno, che  propriamenU'  abito  dire  si  possa  ;  perocché  il 
primo  studio,  cioè  quello  per  lo  quale  l'abito  si  genera, 
non  può  r|uella  perfettamente  acquistare  » . 
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e  vide  ;  e  non  vide  certo  né  ndì  a  qnel  modo 
che  dice;  ma  studiò  e  apprese  e  ritenne  e  usò. 
LMngeguo  l'aveva  da  se;  ed  ejfli  lo  riconosceva 
dalle  pfloriose  stilile  dei  Gemini  (Par.  22,  112), 
qual  che  ej?li  si  fosse  ;  e  anche  assai  giovane 
se  lo  riconosceva,  vsebl)en  dicesse:  un  imkìo  (Co. 
2,  13);  e  lo  riconosceva,  perchè  sottintesa,  in 
tutto  il  libello  della  Vita  Nova,  circola  (D  que- 
sta frase  del  libro  della  Sapienza:  «  Puer...  eram 
ingeniosus  et  sortitus  sum  animam  bonani  »  ; 
frase  che  echeggia  sotto  le  parole  di  Beatrice: 
(Pur.  30,   115) 

Questi  fu  tal  nulla  sua  vita  uuova 
virtualmente,  eh*  o^w'x  abito  destro 
fatto  arerebbe  in  lui  niirabil    prova. 

In  tale  sua  virtualità  era  certo  anche  1'  inge- 
gno. Ingegno  egli  aveva  :  che  gli  mancava  ? 
Qual  ])arola  avreblK*  usata  Dante  a  indicare, 
nel  ])roposito  dell'  ingegno,  in  una  parola  sola, 
quel  che  gli  mancava  f  Nella  Comedia  fa  dire 
a  un  angeh):  L'altra  vuol  troppa  d'ingegno  e 
(Varie;  fa  dire  a  Virgilio:  Tratto  t'ho  qui  con 
ingegno  e  con  arte  (l^ir.  9,  12,');  27,  130);  dice: 
La  gente  con  ingegno  ed  arie  ac<piista.  (Par. 
14,  117)  Facilmente  questa  parola,  arie,  avreb- 
be egli  detta,  come  quegli  che  dice  in  vero  che 


(1)  Sap.  8.  Lo  cita  il  Perez,  e  se  ne  parlerà  ancora. 
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ne  aveva  una  dall'arti,  l'arte*  di  ^aiiiatica,  che 
uoii  poteva  bantare.  E  ad  iUM^nistarla,  l'arte,  ci 
si  mise  di  proimsito  come  att'eruia  sul  (ine  del 
suo  libello:  «  di  venire  a  ciò  (a  poter  tmttare 
più  dejfnamente  della  benedetta)  io  studio  quan- 
to iM>8So  »  ;  e  lo  ex)nfenna  altrove  dicendo  di 
essersi  messo  a  leggere  un  libro  di  Boezio  e 
uno  di  Tullio,  e  ik)ì  d'  aver  trovato  «  vocaboli 
d'autori  e  di  scienze  e  di  libri  »,  e  d'essere  an- 
dato 4c  nelle  scuole  de'  religiosi  e  alle  disimta- 
zioni  de'  filosofanti  ».  (Co.  2,  13)  Ma  cxy^ì  fi- 
niva egli  forse  con  acquistare  soltanto  1'  abito 
dell'  arte  I  Anche  1'  altri)  abito  ,  diciamo  noi , 
quello  scientiamm.  Ma  l' uno  addmuiva  1'  altro, 
per  naturale  svolgimento,  sì  che  a  dir  l'uno  si 
dice  anche  1'  altro;  e  noi  non  crederemmo,  i>er 
esempio  ,  che  Virgilio  dicendo  «  Tratto  t'  ho 
qui  ex)n  ingegno  e  con  arte  »,  non  cx>mprendes- 
se  .nella  parola  arte  anche  1'  abito  delle  scien- 
ze, delle  quali  dà  tante  prove  nel  suo  viaggio. 
E  così  leggenda  nel  libro  dell'  eloquenza  vol- 
gare, che  il  volgare  illustre  cerca  gli  eccellenti 
ingenio  et  neientia,  e  che  gli  ottimi  cx)ncetti  non 
X>ossouo  essere  se  non  dove  è  scientia  et  inge- 
nium,  e  che  1'  ottima  loquela  non  conviene  se 
non  a  quelli  in  cui  è  ingenium  et  sdentin  (VE. 
2,  1),  noi  non  esitiamo  a  credere  che  in  quel- 
la parola  scientia  sia  com])reso  tutto  ciò  che  ci 
vuole,  oltre  l' ingegno;  quindi,  oltre  1'  assiduità 
dell'  arte,  anche  1'  abito  delle  scienze  ;  o  oltre 
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questo ,  quella  ;  aia  che  scientia  crediamo  stia 
qui  per  arte,  (5ome  parrebbe  dal  rattronto  cou 
la  locuzioue  casn  magis  quam  arte  (VE.  2,  4, 1  ), 
sia  che  valga  per  ncientias,  come  «upporrebbesi 
col  ratt'wnto  a  arte  neientiaque  immuv^es  (ib.  7). 
La  frase  excellentes  ingenio  et  scientia,  seiiz'  al- 
cun' ombra  di  dubbio ,  vale  a  indicare  quelli 
stressi  uomini,  diletti  di  Dio  e  sublimati  al  cie- 
lo, che  ebbero  strennitÀ  d'  ingegno  e  assiduità 
d'arte  e  abito  di  scienze.  K  di  questi  era  certo 
il  Poeta  ohe  guida  il  rimatore  nuovo  per  la  sua 
lunga  via  !  Ora  egli  si  chiama  studio  e  amo- 
re, interpretando;  quello  stesso  studio  e  amore 
*  il  quale  mena  P  uomo  all'  abito  dell'  arte  e 
della  scienzià  (cioè  sapienza)  »;  (l)  «  quello  stu- 
dio e  quella  affezione  che  suole  precedere  negli 

(1)  E  qui  Hciuiizi»  vale  «erte»  mipieuz»,  come  si  vede 
da  ciò  che  ncgnita  aU' ultimo  piiHSo  che  cito:  e  chè^  sic- 
come di  sopra  si  dice,  Filosofia  è  quaudo  V  anima  e  la 
sapienza  sono  fatt^?  amiche  » .  Pure  non  credo  a  nna  svi- 
sta di  Dante.  Scientia  h  anche  nel  VE.  per  habitus  ticien- 
tiarum.  Le  scientiat  (di  cui  una  è  V  arte  poetica,  detta 
pnr  scienza  da  Dante  in  VN.)  sono  le  membra  della  sa- 
pienza. Scienzià  sarà  quindi  la  Sapienza  ma  considerata 
nelle  sue  parti,  veduta  come  uu  complesso  di  parti  .Sa- 
rà insomma  scienzià  lo  stesso  concetto  di  sapienza,  ana- 
liticamente espresso  invece  che  sint^eticamente.  Nello  stes- 
so capitolo  dice  che  i  seguitatori  di  ftcienza,  cioè  filosoli, 
erano  chiannvti  sapienti,  e  che  filosofo  vuol  dire  amator 
di  tfupiema.  Scienza  da  «cftT,  elle  in  italiano  è  sapere  da 
capere,  donde  sapienza:  gi'au  coufasioue. 


Digitized  by  LjOOQIC 


auroo  E  IL  suo  disbeono  95 

uomini  la  geuen^zlono  dell'  amistà,  quando  già 
dall'  una  part^  è  nato  amore ,  e  desiderasi  e 
procurasi  che  sia  dall'  altra  ».  (Co.  3,  12) 

Or  bene.  Da  una  delle  arche  dell'  inferno  , 
sorge  alla  vista  del  viatore  un'Ombra  che  è  il 
padre  del  primo  amicx)  suo  degli  anni  giovani- 
li. (Inf.  X  51)  L'  ultima  parola  che  suona  nel 
discorso  di  Dante ,  sembra  abbia  avuta  virtù 
di  farlo  levar  su  in  ginocchione.  Guarda,  dime 
se  volesse  vedere  s'  altri  era  col  iiorentino  che 
aveva  parlato ,  e  non  vedendo  che  un'  Ombra 
come  lui,  oltre  Dante,  piangendo  dice:  «  Se  per 
quest4>  cieco  carcere  vai  per  altezza  d' ingegno, 
mio  tìglio  ov'  è  ?  e  i)erchè  non  è  tex».o  f  »  Poiché 
all'  andare  per  quel  cieco  carcere  si  era  resi 
idonei  da  qualcosa  di  cui  almeno  un  elemimto 
era  1'  ingegno  (a  giudizio  del  sepolto,  era  anzi 
l'unico);  ebbene  possiamo  subito  dire  quali  altri 
elementi  costituivano  quella  facoltà ,  dato  che 
ella  non  fosse  costituita  da  quel  solo  elemento. 
Così  se  un  bimlx)  dice  :  tu  mi  dai  soltanto  la 
bucx^ia  ;  noi  intendiamo,  che  quel  che  ei  vuole 
è  costituito  anche  da  i)olpa  o  gheriglicK  E  così 
se  un  altro  dic^:  voglio  solo  il  tuorlo;  intendia- 
mo che  ciò  che  non  vuoh»,  è  il  bianco  e  magari 
il  gns<*Jo.  E  dunque  è  certo  già  dalla  domanda 
che,  se  Dant«  è  per  risi>ondere  che  l'alto  inge- 
gno (  che  ri<5onosce  a  se  e  riconoscu^  al  primo 
amico  suo  )  non  basta,  rispondere  che  a  Ouido 
mancava,  o  ciò  che  è  indicato  dalle  Muse  e  dal- 
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la  meute  che  Kcrive,  (luf.  2,  7)  in  qael  passo 
dove  è  1'  »lt4>  ingegno  ;  o  ciò  che  è  nidificato 
dai  due  gioghi  di  Paruaso  e  dalla  iiieinoria , 
Dell'  altro  pa88o  dove  è  V  intelletto  che  si  pro- 
fonda (Par.  1,  5);  o  ciò  die  è  accennato  dalle 
sante  Muse  e  da  Calliopea  nell'altro  luogo  do- 
ve è  la  navicella  dell'  ingegno;  (Pur.  1,  2)  o  ciò 
(aggiungo)  che  è  simboleggiato  in  quella  diva 
Pegasea^  senza  la  quale  gli  ingegni  avrebbero 
un  beUo  essere  alti  ma  non  sarebbero  gloriosi 
e  longevi  (Par.  18,  82);  risiK)nderà  che  a  Guido 
mancava  ciò  che  è  accoppiato  da  solo  con  in- 
gegno nella  ComiMlia,  ossia  l'arte;  ciò  che  è  ac- 
coppiato a  ingegno  da  solo  nella  Volgare  Elo- 
quenza, ossia  la  scienza;  ciò  che  nel  poema  e 
nel  trattato  è  meglio  esplicato  i>er  due  elemen- 
ti, ossia  l'arte  e  l'uso,  ossia  l'assiduità  dell'arte 
e  l'abito  delle  scienze,  ossia,  come  si  dice,  rica- 
pitolando, in  questo  ultimo  passo  ,  F  arte  e  la 
scienza,  E  Dante  parla  e  dice  :  Da  me  ste^iso 
non  vegno.  Dunque  risi>onde  negando  ciò  che 
il  sei>olto  ha  attenuato:  Tu  vai  per  altezza  di 
ingegno.  E  Dante  aggiunge  :  Mi  mena  per  il 
cieco  cantere  quell'Ombra  che  attende  là.  Dun- 
que dice  :  \yeT  qui  mi  mena,  non  ciò  che  dite 
voi,  o  almeno  non  ciò  solo  ,  ma  lo  studio  ;  lo 
studio  o  amore  (  rijwtiamo  con  le  parole  del 
Convivio  3,  12  )  «  il  quale  mena  V  uomo  al- 
l' iibit4>  dell'arte  e  della  Hcienzìu  ».  Inveni  quel- 
V  Ombra  è  un  savio  gentil  che  tutto  sepi>e ,  è 
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uno  «  vile  onora  ogni  scienza  ed  arte  ».  E  Dan- 
te conclude  : 

fufHe  cui  Guido  vo»tro  ebbe  a  disdejpio. 

Ebbe:  |>erc]iè  lo  studio  che  ora  menava  Dante 
per  il  cieco  carcere,  era  cominciate^  da  un  buon 
po';  e  da  un  buon  i>o'  avrebbe  dovuto  comin- 
ciare in  Guido,  se  voleva  fare  il  medenimo  viag- 
gio; da  un  buon  po',  (tome  assevera  Dante  stes- 
so, sul  principio  del  poema,  a  Virgilio:  (Inf.  1, 
84)  *  Vagliami  il  lungo  studio  »  oltre  il  gran- 
de amore.  Ebbe  :  perchè  si  tratta  deUo  stndio 
che  conduca»  all'  arte  e  alla  scienza  ,  e  non  di 
queste  medesime;  che  allora  Dant^  avrebbe  det- 
to: «  Aveva  in  disdegno,  quand'  io  mi  mossi  ; 
ha  in  disdegno,  ora  che  vo  ».  Ebbe  ;  e  non  si 
può  dire  se  non,  ebbe  ;  quell'  ebbe  che  non  sta 
con  alcun'altra  interpretazione.  L' ingegno  Gui- 
do 1'  aveva,  e  alt4) ,  come  per  bo<M».a  del  padre 
i\\  lui  pro<*.lama  il  primo  di  lui  amic4>;  ma  che 
è  r  ingegno  f  L' ingegno  è  c^>me ,  sulle  panche 
di  scuola,  il  bimlK)  che  s<trive  a  dettatura  del- 
l' amore  o  studio  ;  ossia  è  neguace  delle  parole 
di  codestui,  che  attende  là:  se  non  c'è  lui  die 
parli  e  che  detti  ,  che  cosa  intende ,  che  cosa 
scrive  questo  bimbo  dell'  ingegno!  E  cà)hì  il  no- 
stro Poeta  CAm  Cavalcante  fa  la  st-essa  profes- 
sione di  modestia ,  che  farà  (ton  Bonagiunta. 
«  Da  me  stesso  >  non  farei  nulla;  chi  fa  è  un 

Q,  PABOOU  7 
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altro,  sono  altri;  sono  i  ^rrandi  poeti  e  i  ^andi 
filosofi  elle  mi  parlano  e  mi  dettano,  (l) 

Così  Dante  non  dice  di  Guido  filosofo  e  au- 
tore d'  una  nobile  canzone  filosofica:  Non  fu  o 
era  filosofo.  Non  dice  di  Guido  i>oet4i  e  parte- 
cipe con  lui  dello  sde^j^no  per  ^li  stolti  rima- 
tori, e  tale  che  tolse  air  altro  Guido  la  i^loria 
della  lingua:  Non  fu  poeta.  Il  che  è  ben  assur- 
do che  Dante  dicesse ,  quando  sappiamo  che 
non  lo  [>ensava  :  nello  sdegno ,  in  vero ,  per 
quelli  che  rimano  stoltamente,  senza  verace  in- 
tendimento, sono  im]>licite,  a  non  parlar  d'  al- 
tro, le  conoscenze  filosofiche  e  artistiche:  (V'S. 
25)  e,  se  l'avesse  pensato,  assurdissimo  sareb- 
be che  lo  dicesse  al  padre  amoroso,  e  così  sec- 
camente. E  poi  avrebbe  detto:  Non  era,  quan- 
do m'  avviai,  non  è,  ora  che  sono  in  via,  filo- 
sofo o  iM)eta;  e  dice  invece  :  Ebbe  a  disdegno. 
E  altrettanto  assurdo  è  pensare  che ,  secondo 
il  pensiero  di  Dante,  avesse  avuto  a  disdegno, 


(1)  V.  iu  IDel  Lungo  Dal  Secolo  e  dal  Poema  di  JJan- 
te,  Buloguu  1898,  nello  Htudio  e  II  dÌ8<leguo  di  Guido» 
a  p.  40-41  y  la  biblioteca  (una  gran  biblioteca)  del  dittdc' 
gno  di  Guido.  E  aggiungivi  <  Il  disdegno  di  Guido  » 
degli  Studii  sulla  1),  C,  di  FD'Ovidio;  studio  che  contie- 
ne con  qiuilobe  lieve  ritocco  i  succeftsivi  articoli  di  Ini. 
NTommaseo  aveva  enunziate  le  parole  decisive  nel  ano 
commento:  «  Guido  non  curò  l'eleganza  dello  stile  e  lo 
studio  degli  antichi...  Non  mai  però  Varie  e  lo  studio  so- 
no (in  Guido)  quanto  in  Dante  profondi  ». 
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iu  Virpfilio,  la  latinità.  Sì:  da  Guido  fu  Dante 
confermato  nel  suo  consiglio  di  scrivere  in  vol- 
gare la  Vita  Nova:  «  lo  intendimento  mio  non 
fu  da  principio  di  scrivere  altro  che  per  vol- 
gare... e  simile  intenzione  so  che  ebbe  questo 
mio  amico  a  cui  ciò  scrivo,  cioè  che  io  gli  sc?ri- 
vessi  solamente  in  volgare  »  (VN.  31).  Fu  con- 
fermato in  tal  consiglio,  e  cosi  bene,  che  Dante 
poi  difese  1'  uso  del  volgare  nel  Convivio  e  ne 
teorizzò  nel  trattato  della  Eloquenza  e  lo  subli- 
mò nella  Oomedia.  B  ora,  con  le  parole  di  ap- 
punto questa  sua  Oomedia  in  volgare ,  rimpro- 
verebbe  tal  consiglio  di  lui  e  tal  uso  di  tutti  e 
due  all'amico  f  E  più  che  mai  è  assurdo  pensa- 
re a  un  disdegno  di  Guido  jìeT  la  ragione  som- 
messa alla  fede;  la  qual  ragione  così  sommessa 
fosse  simboleggiata  in  colui  che  attende  là.  Il 
che  non  è;  ma  se  fosse,  a  Dante  si  farebbe  dire 
che  Guido,  d'  alto  ingegno ,  non  disdegnava  la 
sommessione  alla  fede,  bensì  la  ragione;  come, 
per  tacer  d'altro,  si  rileverebbe  dalle  parole  di 
Virgilio:  (Pur.  18,  40) 

Quanto  ragion  qui  vede 
dirti  poHs'  io,  da  ìndi  in  là  t'  aspetta 
pare  a  Beatrice  eh'  è  opra  di  fede. 

Né  si  esce  dall'  assurdo,  imaginando  che  la  di- 
sdegnata o  il  disdegnato  sia  Beatrice  o  Dio. 
Jjasciando  al  solito    ogni  altra  considerazione , 
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la  risposta,  in  tal  caso,  di  Dant.e  non  8arebl>e 
cominciata  col  dire:  Da  me  stesso  non  vegrno; 
e  non  avrebbe  conti n nato  con  l'indicare  la  ^i- 
da;  ma  i>onlamo  anche  cbe  il  Poeta  con  qnel 
giro  di  parole  mostri...  che  altro  se  non  nna  co- 
tal  vergogna  di  andare  a  Dio  o  Beatrice  t  Po- 
niamo questo  assurdo:  ma  il  fatto  è  che  Dante 
nella  sua  risposta  non  inchiuderebbe  se  non  la 
notizia  che  era  inclusa  nella  domanda  del  Ca- 
valcant>e,  il  quale  sapendo  che  Dante  è  vivo  e 
va  i>er  il  ciecx)  carcere,  sa  appunto  che  fa  un 
viaggio  di  contemi)lazione ,  c^n  la  sua  altezza 
d' ingegno,  e  che  la  contemplazione  è  di  Dio. 

Ma  che  giova  indugiarci  t  La  mia  dichiara- 
zione non  è  di  quelle  che  hanno  bisogno  dell'as- 
surdo delle  altre,  ]>er  essere  probabili,  fi)  È  in- 
dubitabile, la  mia  dichiarazione.  Dante  ris|>onde 
umilmente  al  padre  di  Guido:  gli  dic^»:  Fac4»>io 
questo  viaggio  perchè  mi  sono  fatto  seguace , 
servo ,  discx^polo  di  cx>lui ,  che  è  mio  duc^t ,  si- 
gnore, mtiestro.  E  c^n  ciò  non  dic^,  al  padre 
di  Guido ,  che  questi  non  istudiò  ;  bensì  che 
non  istudii)  tanto  da  bastare  a  t^l  via.  Dice 
soltanto  che  questi  non  si  diede  a  tale  umile 
e  pazient^^  studio  a  quale  si  era  dato  esso.  E 
perciò  l'arte,  che  da  sé  può  esprimere  ciò  che 

(1)  È  tAut'O  deciniva,  die  ba8t«rebbe,  invertendo  il 
mudo  deUa  dimostrazione,  a  provare  che  Virgilio  signi- 
fica studio. 
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occorre  oltre  1'  inij^egno,  V  arte  che  è  la  parola 
al  cnì  Huono  par  destarni  dal  suo  letto  il  padre 
di  Guido,  V  arte  di  Guido  uon  era  quanta  bi- 
sognava. Ma,  pur  nel  fare  un  appunto  al  suo 
primo  amico,  Dante  )K>nendo  la  causa  invece 
dell'  effetto,    indicando  lo  studio  piuttosto  che 

V  art4*.  lo  viene  in  certo  modo  a  scusare.  Lo 
studio  i  poeti  sogliono  (e  solevano  anche  al 
temiK)  di  Dante) ,  quasi  i)er  proprio  istituto , 
spregiarlo  o  sdegnarlo.  Kssi  i)referiscono  dovere 
i  loro  canti  a  qualche  cosa  che  non  è  loro  me- 
rito se  V  hanno ,  come  non  è  nostra  colpa  se 
non  V  abbiamo,  cioè  all'  ingegno;  di  quello  che 
a  qualche  altra  cosa  che  è  nel  iK>ter  nostro 
averla  o  non  averla,  e  quindi  e  vero  merito  se 

V  abbiamo  e  vero  demerito  se  non  1'  abbiamo  : 
allo  studio.  Tant'  è  :  e  il  padre  di  Guido,  che 
ha  1'  orgoglio  di  padre,  mostra  anch'  esso,  con 
quel  fissarsi  sull'  altezza  dell'  ingegno,  di  non 
aver  presenti*  allo  spirito  ipiell'  altro  termine 
del  binomio  e  di  non  curarne  più  che  tanto. 
E  Guido  stesso,  ciò  che  di  lui  morto  dice  l'a- 
mico, se  l'avesse  potuto  udir  da  vivo,  oh  !  qua- 
si quasi  1'  avrebbe  ascoltato  con  piacere.  Che 
l'  amico  gli  ri(;onosceva  ciò  che  non  è  in  noi 
acquistare  quando  manca,  e  gli  negava  solo  ciò 
che  si  può  avere  quando  si  voglia  e  da  chi 
si  voglia.  E  iK>i,  farne  !  E  \H)\j  non  del  tutto  ! 
Virgilio  i>ersonitìca ,  sì ,  lo  studio  di  Dante  e 
l'amore;  ma,  rijnjto,  uno  studio  che  fu  lungo  e 
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un  amore  che  fu  grande.  Andare  col  <  savio 
gentil  che  tutto  8ep)>e  »  significa  saper  tutto. 
Udire  da  Virgilio  tante  dichiarazioni  storiche, 
mitologiche,  filosofiche,  teologiche  e  vai  dicen- 
do, vuol  dire  avere  studiato  storia,  mitologia, 
filosofia,  teologia:  tutto  il  trivio  e  tutto  il  qua- 
drivio. B  avere  appreso  e  ritenuto,  (i 

Nel  che  è  da  osservare  che  se  è  vero  che 
Dante  raffigura  in  Virgilio  che  lo  volve  per 
gP  empi  giri,  lo  studio  che  mena  all'abito  dei- 
Parte  e  della  scienza,  non  è  raen  vero  che  vie- 
ne a  rappresentare  in  lui  l'abito  stesso,  e  l'uso 
d'  esso  :  perchè  Dante  finge  sì  d'  essere  addot- 
trinato via  via  da  Virgilio,  ma  s'  intende  che 
quelle  dottrine  e'  le  possiede  già;  possiede  l'arte 
con  cui  egli  scrive  e  possiede  la  scienza  della 
quale  egli  tratta.  S'  intende.  E  s'  intende,  iier 
contrario,  che,  quando,  vedendo  1'  Ombra  nel 
gran  deserto,  dice  a  lei:  Miserere  di  me  !,  non 
da  quel  momento  vede  Virgilio  e  l'  oi)era  sua, 
e  non  da  quel  momento  comincia  lo  studio,  che 


(1)  Oltre  i  suoi  modi  di  <  sdegnoso  e  solitario  »  (Cro- 
nica di  D.  C.  I/2O)  giova  ricordare  che  Guido  Orlandi 
(PErcole  p.  330)  gli  dice  :  «  Ovidio  leggi  :  pi b  di  te  ne 
vide  !  »  e  Gino  (ìb.  358)  par  che  dica  di  lui,  eh'  e'  e  caio- 
pre  »ua  ignoranza  con  disdegno  » .  Ma  a  nessuno  sfugga 
che  Dante  nella  Vita  Nova  non  fece  tanto  alta  testimo- 
nianza di  Guido  f  quanto  nella  Comedia  ,  perchè  qui  lo 
dichiara  Punico  idoneo  a  venir  con  lui,  mancandogli  so- 
lo lo  studio,  che  forse  non  disdegnò  volontariamente. 
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in  Virgilio  o  nel  suo  volume  è  simboleggiato. 
Lo  grida  egli  stesso,  che  nou  comincia  d'allora  ! 

vagliami  il  Inngo  studio  e  il  ^ande  amore 
che  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume  ! 

Che  m'han  fattp!  Quando!  nella  selva  oscura! 
mentre  avanzava  verso  la  lonza  e  arretrava 
avanti  la  lupa  f  E  sì,  il  tem[>o  del  verbo  fareb- 
be i^ensare  proprio  a  quel  mattino  !  Ma  nell'al- 
legoria Dant45sca  il  verace  intendimento  è  na- 
scosto sotto  una  vesta  di  figura;  non  è  a  parte 
a  )>arte  e  del  tutto  impei*sonato  in  tante  ligure. 
Scoi)rendo  via  via  tal  vesta  o  tal  velame,  voi 
vwlet^i  il  verace  intendimento  che  si  svolge  so- 
vente con  parole  sue  proi>rie. 

Or  qui,  dunque,  ci  chiediamo  :  Quando  co- 
minciò lo  studio  lungo,  che  è  simboleggiato  in 
Virgilio  f  Poiché  Dante  dice  che  Guido  l'ebbe  a 
dimlegno  tale  studio,  questo  non  cominciò,  cre- 
do io,  quando  i  due  amici  ]>rocedevano  unanimi 
e  a  pari  a  pari  i>er  la  stessa  via;  non  comin- 
ciò, vedo  io,  quando  Dante  tnisse  fuori  le  nove 
rime.  Sino  ad  allora  lo  studio,  e  l'art43  e  scien- 
za conseguenti,  di  Guido  doveva  parere  a  Dante 
non  dissimile  ne  disuguale  dal  suo  proprio,  se 
fa  dire  a  Bonagiunta  «  le  vostre  penne  »,  tra 
le  quali  è  intuitivo  sia  compresa  anche  quella 
del  vincitore  dell'altro  Guido,  quella  del  primo 
suo  amico  d'allora,  che  la  i>en8Hva  come  lui  ri- 
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guardo  al  volgare ,  a  cui  aveva  *  scritta  »  la 
Vita  Nova,  con  cui  8'  accordava  nel  disprezzo 
dei  rimatori  stolti.  Ma  nel  Convivio  non  nomi- 
na Guido,  nemmeno  a  ]>ro[K>sito  dell'  uso  del 
volgare  ;  ma  nel  trattato  dell'  eloquenza,  più  e 
meglio  che  Guido,  nomina  Cino  e  se.  Nella  Co- 
media  ,  riferendosi  al  trecento  ,  e  attenua  che 
questo  Guido  tolse  all'altro  la  gloria  della  lin- 
gua e  assevera  che  non  inqirese  quel  lungo 
studio  che  aveva  impreso  esso.  N(m  si  trattai 
dunque  di  quel  tanto  ])ensar  che  Dante  fece 
prima  e  do))o  quel  c-ominciamento  della  canzo- 
ne, prima  delle  rime  nove  e  del  dolce  stil  novo 
e  della  materia  nova.  Si  viene  invece,  innega- 
bilmente, all'altro  momento  della  vita  di  Dan- 
te, quand'  egli  ci  narra  d'  essersi  messo  in  un 
nuovo  ])roposito.  Ce  lo  narra  due  volte.  La  pri 
ma:  «  Apparve  a  me  una  mirabil  visione,  nella 
quale  vidi  cose,  che  mi  fecero  proporre  di  non 
dir  più  di  questa  benedetta,  in  ti  no  a  tanto  che 
io  non  i)otessi  più  degnamente  trattare  di  lei. 
E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto  ))osso  >. 
(VN.43)  La  seiHmda:  «  Dojk)  alquanto  temi)o, 
la  mia  mente ,  che  si  argomentava  di  sanare, 
provvide  (iK)ichè  uè  il  mio  ne  l'altrui  consolare 
valea)  ritornare  al  modo  che  alcuno  sconsolato 
avea  tenuto  a  consolarsi.  E  misi  mi  a  leggere 
quello,  non  conosciuta»  da  molti,  libro  di  I^h?- 
zio...  E  udendo  ancora,  che  Tullio  scritto  avea 
un   altro   libro...  misimi  a  leggere  quello...  E... 
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io,  che  cercava  di  consolare  me,  trovai  non  so- 
lamente alle  mie  lafjrime  rimedio,  ma  vocaboli 
d'autori  e  di  scienze  e  di  libri...  E...  cominciai 
ad  andare...  nelle  scuole  de'  reliposi  e  alle  di- 
nputazioni  de'  filosofanti;  sicché  in  ]>icciol  tem- 
po, forse  di  trenta  mesi  »,  cominciai  a  essere 
asHsd  addottrinato  in  tilosotia.  (Co.  2,  13)  Della 
qual  tìlosofia  tratta  in  quel  libi'o.  Ora  e  questa 
filosofìa  trattat4<  nel  Convivio  e  quell'  arfjomen- 
to  promesso  nella  Vita  Nova,  ramiM)llano ,  per 
così  dire,  da  un  fatto  che  se^nò  nel  libello  gio- 
vanile una  te^rza  nU)rica  (la  prima  Incipit  Vita 
Nova  ,  la  secoii<la  ,  le  rime  nuove  o  la  lauda 
della  gentilissima),  e  introducono  una  materia 
nuova  ris])ett4)  a  quella  nuova  che  la  precede. 
Il  cominciamento,  questa  volta,  era  di  Geremia 
profeta.  Qìiomodo  nedet  sola,,.  Dante  aveva  con- 
cepita la  terza  canzone  delle  rime  nuove,  e  ne 
aveva  ^is\  composta  la  prinm  stanza,  quando  e 
interruppt»  la  canzone  e  lasciò  il  suo  diseg:no 
di  «  tragedia  »  e  persino,  i)er  un  momenti»,  il . 
suo  proiM)sito  di  sciivere  in  volgare.  Al  <pml 
moment4»  va  riferito,  se  mai,  il  consiglio  di  Gui- 
do; e  non  al  primo  principio  del  libello.  Quo- 
modo  sedei  sola  civitas,.,  E  aggiunge:  «  E  que- 
sto dic^),  acciò  che  altri  non  si  maravigli,  per- 
chè io  lo  abbia  allegato  di  sopra,  quasi  coniti 
entrata  de  la  nova  materia  che  ai>presso  viene  >. 
Questa  nova  materia  comincia  alla  morte  della 
gentilissima. 
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IX. 


BEATRICE  BEATA 


Bice  era  morta  ;  e  non  molto  prima  le  era 
morto  il  padre.  Nella  narrazione  die  Dante  fe- 
ce, qualche  temi>o  dopo,  di  questa  ultima  sven- 
tura, leggiamo:  «  Colui  eh'  era  stato  genitore 
di  tanta  maraviglia...  di  questa  vit^i  uscendo  a 
la  gloria  eternale  sen  gìo  veracemente».  (VN. 
22)  Quando  la  morte  si  conciepisce  così ,  e  si 
crede  un  trasmigrare  cera-cewsnte  alla  gloria 
eterna,  (|ual  luogo  può  essere  al  dolore  in. chi 
rimane  ì  specialmente,  se  chi  rimane  è  di  così 
grande  bontà  ,  che  jmò  aspettarsi  d'  avere  a 
trovarsi ,  di  lì  a  i>oco ,  insieme  con  chi  partì  ? 
specialmente  se  chi  dimora  è  un'angiola  aspet- 
tata neir  alto  cielo  la  quale  non  resta  in  terra 
se  non  a  far  visibile  quella  cjosa  invisibile  che 
è  la  speranza  della  cimtemplazione  di  Diof  Ep- 
pure questa  donna  «  fue  amarissimamente  pie- 
na di  dolore  ».  Dante  che  era  ]ueno,  a'  qnei 
tempi  ,  di  quei  concetti  di  morte  mistica  e  di 
partita  della  mente,  dalle  vane  imaginazioni 
tornando  a  un  tratto  alla  realtà,  dovè  giustifi- 
care a  se  stesso  la  contradi?JÌone  tra  quel  con- 


Digitized  by  LjOOQIC 


BEATRICE  BEATA  107 

cetto  celeste  della  morte  e  questo  dolore  terre- 
no, e  la  ppiistitìcò  con  un  ragionamento,  che  al- 
cuni trovano  cos^  fuor  di  posto  che  ne  conclu- 
dono che  Dante  qui  allegorizzi,  (i)  mentre  pare 
evidente  che  (pii  dica  il  vero  propriamente.  Di- 
ce :  €  Onde  con  ciò  sia  cosa  che  cotale  parti- 
re sia  doloroso  a  coloro  che  rimangono,  e  sono 
staiti  amici  di  colui  che  se  ne  va;  e  nulla  sia  si 
intima  amishide,  come  da  buono  ])adre  e  buon 
figliuolo,  e  da  buon  tigliuolo  a  buon  padre;  e 
questa  donna  fosse  in  altissimo  grado  di  bou- 
tade, e  '1  suo  padre  (sì  cx)me  da  molti  si  crede, 
e  vero  è)  fossi  buono  in  alto  grado;  manifesto 
è,  che  questa  donna  fue  amarissimamente  piena 
di  dolore  ».  È  un  ragionamento  che  mostra  co- 
me all'anima  di  Dante  assorta  ed  esaltata,  di- 
stratta, per  così  dire,  in  quelli  abissi  del  pro- 
fondo e  dell'  alto,  la  morte  non  si  mostrava  più, 
da  qualche  temiK),  scortata  dal  dolore.  Di  vero 
egli  disegnava  quella  sua  «  tragedia  *,  in  cui 
ragguagliava  V  excensus  rnentia  alla  morte,  e  in 
cui  non  parlava  più  con  la  sua  donna  e  della 
sua  ilonna  se  non  là,  nel  limitare  dell'  oltre- 
mondo, «  in  qu^la  parte  della  vita,  di  lù  da 
la  quale   non  si  può  ire  più  ]>er    intendimento 


(1)  Per  e8.  FPPerez.  «Non  so  qui  teuernii  dal  notar 
la  singolarità  di  quudto  eHprinicre  per  HÌllogÌHnio  e  in 
mmlo  indnttivo,  anziché  afterniativo,  il  dolore  della  prò*» 
pria  donna  alla  morte  del  suo  padre  » . 
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di  ritornare  ».  (VX.  14)  Chi  ha  in  sno  pensie- 
ro rimproverato  a  Dante  quel  suo  tìnger  morta 
la  sua  donna,  quel,  \hìt  così  dire,  scherzare  con 
la  morte;  veda  qui  ora  l'ammenda  che  di  quel 
suo  tìngere  e  scherzare  fa  Dante ,  che  torna, 
come  trasognato,  dal  suo  sogno  mistico,  e  bal- 
betta il  suo  raziocinio.  «  Vero  è  bene,  che  per 
i  buoni  la  morte  è  una  partenza  iM3r  un  luogo 
migliore;  ma  chi  rimane  f  Ix^  i>artenze  sono 
sempre  dolorose  ;  e  chi  rimane ,  i)iù  è  buono  , 
ossia  ])iù  è  certo  di  dover  raggiungere  chi  par- 
tì, più  si  duole.  È  strano,  ma  è  così  ». 

11  risveglio  doveva  essere  intuirò  di  lì  a  po- 
co, «  quando  lo  signore  de  la  giustizia  chiamò 
questa  gentilissima  a  gloriare  sotto  la  'nsegna 
di  quella  reina  benedetta  Maria,  lo  cui  nome 
fue  in  grandissima  reverenzia  ne  le  parole  di 
questa  Beatrice  beata  ».  (VX.  28)  Come  accol- 
se il  vero  transiti^  della  sua  donna ,  colui  che 
morta  V  aveva  sognata  e  descritta  f  Egli  si  ri- 
volge alle  donne  gentili ,  con  le  quali  aveva 
parlato  volentieri  di  lei  mentre  era  viva, 

e  di  cera  di  lei  piangendo,  piy 

che  sì  n'  e  gita  in  ciel  subitamente. 

(VN.  31  e.  3) 

Subitamente  f  Oh  !  sì,  della  morte  di  lei  aveva, 
appunto  con  quelle  donne,  parlato,  ])rima  che 
la  morte  avvenisse  ;    ma  quella  morte  era  beo 
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diversa  da  qnenta  !  E  hi  canzone,  anzi  le  can- 
zoni, ch'egli  aveva  pur  riempite  di  t^ili  imagi- 
ni  di  trapjvHso  ,  sì  qnella  in  cai  gli  angeli  e  i 
santi  ad  alte  grida  la  maraviglia  terrena  voglio- 
no in  cielo,  e  sì  quella  in  cui  essa  era  coverta 
del  velo  funebre,  quelle  canzoni 

erauo  nsate  di  portar  letizia 

alle  lettrici,  mentre  questa  è  discx)u solata.  So- 
no in  quelle,  almeno  nella  seconda,  gli  stessi 
concetti ,  i»ersino  le  stesse  parole ,  di  dolore  ; 
eppur  in  quelle  era  letizia,  questa  è  tigliuola 
di  trestizia.  E  e'  è  la  medesima  umana  C4>ntra- 
dizioue  neir  una  e  nell'  altra.  In  quella  :  (e.  2) 

Levava  ^li  occhi  miei  baf^iiati  in  pianti, 
e  vedea  (che  parean  pioggia  di  nuinna), 
li  anijreli  che  tomavan  suso  in  cielo, 
ed  nna  nuvoletta  aveau   davanti... 


Lo  iniaginar  fallace 

mi  conduHse  a  veder  madonna  morta  ; 

ed  avea  »eco  nniilità  verace, 

che  parea  che  dicesse  :  Io  sono  in  pace. 

lo  di  venia  nel  dolor  sì  umile... 


In  questa:  (e.  3) 


ed  è  sì  gloriosa  in  loco  degno. 

Chi  no  la  piange,  quando  ne  ragiona 

core  ha  di  pietra... 
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Lo  AteHBO  dolore ,  irragionevole  e  rafrionevole 
allo  8te880  moclo,  uelle  due  sorelle;  eppur  84>1 
iiua  è  (lÌ8(*.oiisolata.  L'altra  i>ortava  letìzia.  Per- 
chè! Perchè  doveva  esser  parte  di  quel  jioenia, 
di  quella  tragedia  ,  di  quella  loda  nella  quale 
si  sarebbe  veduta  sì  Beatrice  in  paradiso,  ma 
senza  eh'  ella  lasciasse  la  terra  ;  e  da  tale  vi- 
sione e  da  tale  colloquio,  dell'amatore  con  l'a- 
mata, sarebbe  venuta  la  purìticazione  dell'  uno 
e  la  gloria  dell'altra,  ma  senza  uscir  dal  dolete 
mondo,  se  non  per  una  partita  della  mente  di 
lui  e  non  dell'anima  di  lei.  Dante  ha  rinunzia- 
to, ora^  a  quel  disegno  |K)etico.  Ci  ha  rinunzia- 
to ,  quand'  esso  in  vero  avrebbe  avuto  il  suo 
pernio  vero  in  quella  vera  morte.  Ma  nelle  ri- 
me nove  la  canzone  cattivella  non  fa  avanzar 
d'una  linea  quel  disegno,  e  rii>ete,  si  può  dire, 
la  canzone  seconda.  E  chiude  quella  materia 
nova  della  loda,  che  pure  s'  impernava  sulla 
inmginata  mort-e  della  donna  in  cui  era  incar- 
nata la  sjieranza  e  la  sapienza;  e  comincia  una 
«  nova  materia  ».  (VN.  30) 

La  (iu«l  nova  materia  che  «  appresso  viene  » 
con  quella  terza  canzone ,  ha  i>er  «  entrata  > 
«  quello  cominciamento  di  Geremia  profeta  che 
dice:  Quomo(Ì4>  nedet  sola  ».  Invero  Dante  era 
nel  pro]muimento  d'  una  canzone,  che  sarebbe 
stata  la  terza  della  loda  ,  quando  la  interrup- 
pe ,  come  s'  è  detto,  sorpreso  dalla  morte  del- 
la sua  donna  che  era  «  gita  in  ciel  subitameu- 
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te  >.  La  canzone  interrotta  doveva  contenere 
«  parole,  ne  le  quali  e'  die^aa^  come  gli  parea 
essere  disfiosto  a  la  sua  (cioè  della  donna  sua) 
operazione  e  come  o|>erava  in  lui  la  sua  ver- 
tude  ».  (VN.  27)  Questa  operazione  e  vertude 
era  tale,  come  si  vede  dalla  x»rima  stanza,  che 
gli  spiriti  pare  che  fuggano  via,  e  l'anima  sente 
tanta  dolcezza  «  che  'l  viso  ne  smore  ».  Esco- 
no gli  spiriti  e  chiamano  la  sua  donna.  L^argo- 
meuto  è  sempre  un  menti»  excessus,  come  nella 
canzone  seconda.  Ma  resta  alla  prima  stanza. 
Dante  o  l' interruppe  per  scrivere  invece  la  can- 
zone, Morte  poich'  io  non  truovo  (Oa.  e.  5),  nella 
infermità  mortale  della  sua  donna,  o  stette  so- 
speso e  muto  ad  attendere  le  novelle  di  questa 
infermità,  finché,  saputa  la  morte,  «  ancora  la 
grimando  in  questa  desolata  cittade,  scrìsse,  a 
li  principi  de  la  terra  alquanto  de  la  sua  con- 
dizione »,  con  quel  cominciamento  di  Geremia: 
Qnomodo  sedei  sola  eivitas  piena  populo  !  Faeta 
est  quasi  vidua  domina  gentium.  Tale  epistola 
latina,  che  Dante  non  riferisce  tutta  «  però  che 
lo  'ntendimento  suo  non  fue  dal  principio  di 
scrivere  altro  che  per  volgare  »,  fa  vedere ,  a 
parer  mio,  insieme  e4)ii  la  canzone  terza  Li  oc- 
chi dolenti ,  che  Dante  aveva  modificato  e  in 
certa  guisa  scisso  in  due  il  suo  proponimento 
delle  rime  nove.  Egli  avrebbe  cantato,  in  vol- 
gare, il  suo  dolore  per  la  partita  dell'  augiola, 
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ed  avrebbe,  in  latino,  trattato  di  eontemplazion 
di  Dio  e  di  sapienza. 

In  verità,  quali  son  essi  quei  principi  della 
terra,  cioè,  o  del  mondo  o  della  città  f  E  come 
Dant^  l)oco  i>iìt  che  adolescente  si  mwtte  a  scri- 
vere a  prin(*/ipi,  fossero  essi  della  città  o  del 
mondof  E  c^me  egli  avrebbe  loro  scritto  della 
desolazione  «  della  cittade  »  \ìer  la  morte  d'u- 
na donna f  E  d'una  donna  che,  probabilmente, 
era  moglie  d'  altra  |>ersona  che  colui  che  s<?ri- 
veva  f 

Nello  scrivere  l'epistola  Dant^^  aveva  il  j>en- 
siero  alla  Bibbia  ,  <»,oine  si  vede  dal  c^mincia- 
mento  di  Greremia.  Ebbene  ,  ri<5ordiamo  che  è 
molt'O  probabile  che  ad  un  libro  della  Bibbia, 
al  Liber  SapieiUia^e^  già  s' ispirasse ,  o  dirett-a- 
mente  o  attraverso  le  mistiche  dichiarazioni  che 
fece  S.  Agostino,  di  Lia  e  Rachele,  (i)  E  leg- 
giamo ora  in  quel  libro.  «  Chiara  è  ed  immar- 
cescibile la  sapienza  e  facilmente  è  veduta  da 
quelli  che  1'  amano  ed  è  trovata  <la  quelli  che 
la  cercano.  Previene  quelli  che  la  bramano, 
sì  ch'ella  si  mostra  loro  per  pi'ima.  Ohi  dal  far 
del  giorno  vigila  per  lei,  non  si  aftannerà  :  la 
troven\  seduta  alle  sue  porte...  che  ella,  i  de- 
gni di  lei,  va  attorno  cercandoli  essa,  e  \wv  le 
vie  si  mostrerà  a  loro  con  lieto  si>mbiante  >.  (2) 

(1)  Velli. a  pajr.   19,   28,  30,  36  e  37. 

(2;  tìap.  6.  FPPerez,  iu  Beatrice  svelata  XI, 
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È  ben  ]>os8Ìbile  che  da  quenk)  luogo  prendesse 
Dante  qualche  circostanza  nel  cantar  ^à  la  sua 
donila  che  si  veniva  nel  suo  pensiero  trasfor- 
mando nella  bella  e  perfetta  sapienza.  Egli  rac- 
conta d'  avenie  avuto  il  saluto  la  prima  volta 
mentre  ella  passava  per  una  via  (VX.  2),  ed 
ella  è  prima  a  salutarlo  «  molto  virtuosamente  ». 
£  «  questa  gentilissima  salute  salutava  »  lui 
non  raramente,  e  andava  spesso  «  per  via  » 
(19  e.  1,  32),  e  trovava  alcuna  volta  «  alcun 
che  degno  era  di  veder  lei  »  (ib.  37),  e  passava 
(21  s.  11,  3),  e  veniva  «  inver  lo  loco  »  ov'  e- 
ra  il  suo  amatore  (24  s.  14,  10),  e  si  mostrava 
(26  8.  15,  9)  ;  e  «  quando  ]>assava  per  via,  le 
persone  correano  i>er  veder  lei  ».  (20)  Ed  era 
tiile,  che  era  «  laudato  chi  pì^ma  la  vide  »  (21 
8.  11,  11):  il  che  non  s' intende,  se  non  creden- 
do che  si  tratti  piuttosto  che  d'  una  donna,  di 
codesta  Sapienza  cui  vedere  significa  essere  o 
essere  |>er  essere  sapienti,  (i)  E  non  s'  intende 
che  Dante  dica  cJie  trattando  della  partita  di 
una  donna ,  «  converrebbe  esser  lui  laudatore 
di  se  medesimo  »  (28),  se  non  si  crede  ch'ella 
era  tale,  che,  se  laudato  era  chi .  la  vide ,  lau- 
datissimo  sarebbe  stato  chi  avesse  detto  di  sé, 
d^  averla  non  solo  veduta  e  mirata ,  ma  tanto 
amata. 

(1)  Tradurrei  :    non  qui  prior  vidit,  ma,  con  la  frase 
biblica,  cui  se  prior  09tend\i, 

^«  P^flOOU  S 
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Ohe  amar  la  capienza  vuol  dire  esaere  filoso- 
fo. Or  dunque,  quando  il  Poet.'i  dice  che  la  cit- 
tà' era  rimasta  quasi    vedova  e  disi>o^liatH  da 
ogni  di«fnitade,  pensa  alla  partiti!,  da  essa    cit- 
tà, di  quella  chiara  sapienza,    che  andava   per 
le  vie  ,  e  si  mostrava    per  prima  o  era   prima 
veduta  da  quelli  che  la  amavano,  e  preoccupa- 
va col  suo  saluto  quelli  che  la    bramavano  ,  e 
andava  attorno  mostrandosi  alla  ^ente  hilariter, 
cioè  così  piacente  a  chi  la  mirava.  Di   questa, 
cioè  della  sapienza,  era  rimasta  vedova  la  cit- 
tà.  Non  è  possibile  si    tratti    d'  altro ,    i>erchè 
quali  sarebbero  i  principi  della  terra,  ai  quali 
Danti*  si  rivolge,  se  non  fossero  quelli  ai  quali 
si  rivolge  in  quel  capitolo  sesto  l'autore  del  li- 
bro della  Sapienza,  o,  meglio,  il  re  Salomone,  in 
cui  persona  quel  libro  è  scrittoi  «  Udite  dun- 
que o  re,  e  intendete  ;  imparat^ì,  o  giudici  de' 
paesi  della   terra  I  Porgete  le  orecx;hie  voi  che 
tenete  le  moltitudini...    A  voi    dunque,  o  re,  si 
volgono  queste  mie  parole ,    affinchè  impariate 
sapienza...    Bramate   le  mie  parole  ,  amatele  e 
avret-e  intendimento.  Chiara  è  ed  immarcescibile 
la  Sapienza  e  facilmente  è  veduta...  »  Per  1'  in- 
nanzi, facilmente  veduta;  or  no:  l'autore  di  que- 
sto nuovo  picciolo  libro  di  sapienza,  libro  in  la- 
tino, in  versetti,  di  stile  biblico,  il  nuovo  inge- 
nuo Sirjich  o  Salomone  di  Fiorenza,  dice  ch'ella 
non  si  fa  veder  più,  non  saluta  più,  non  aorride 
più.  E  questo  pur  dice  a  principi,  anch'  esso.  E 
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che  altro  7  Nou  saiipiamo.  E  tuttavia  ))OSsiamo 
attenuare  che  nel!'  uscir  dall'  adolescenza  già 
Dante  aveva  in  nìent.e  le  parole  con  coi  quel 
libro  di  Sirach  comincia,  e  che  dovevano  fiam- 
meggiare, lettera  per  lettera,  nel  cielo  di  Gio- 
ve: (Par.  18,  91)  Dilioitb  iustitiam  qui  lu- 

DIGATIS  TEBBAM. 

Ma  anche  questo  proponimento  di  fare ,  per 
una  parte,  trasformando  una  donna  amata  nel- 
la amata  sapienza,  un  latino  libro  di  Sapien- 
za, nel  quale,  forse,  s'  insegnava  rettitudine  ai 
principi;  e  per  1'  altra,  conservando  alla  donna 
morta  le  sue  sembianze,  ahimè,  svanite  per  sem- 
pre, altre  rime  volgari  d'  amore;  anche  questo 
proponimento  dileguò  in  breve.  Apparisce  a 
Dante  (  egli  racconta  )  il  viso  d'  «  una  gentile 
donna  ». 

X. 

LA  DONNA  GENTILE 


Dante  era  «  in  parte,  ne  la  quale  ni  ricor- 
dava del  passato  tempo  »  e  *  molto  stava  pen- 
soso, e  con  dolorosi  pensamenti  tiinto  che  gli 
faceano  parere  di  fare  una  vista  di  terribile  sbi- 
gottimento ».  (VN.  35)  Ed  ecco,  da  una  fine- 
stra, lo  riguardava  una  gentile  donna  giovane 
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e  bella  molto.  Ejrli  s'  accorse  eli'  ella  |>ensHva 
alla  8ua  «  vita  oscura  »  ed  egli  ^  temendo  di 
non  mostrare  la  sua  vile  vita  »  o  «  di  dimo- 
strar con  gli  occhi  Hua  y\\U\t^  »,  si  t>olse  dinan- 
zi a  lei,  elle  sentiva  che  gli  veniva  da  piange- 
re nel  veder  lei  compatire.  Ritrattosi  pensava: 
«  E'  non  puote  essere,  che  con  quella  pietosa 
donna  non  sia  nobilissimo  amore  >,  oppure  : 

ben  è  con  quelJu  donna  quello  Amore 

lo  qnal  mi  fece  andar  co8^  piangendo.    (8.   19) 

L'  amore  di  Beatrice  morta  era,  dun(]ue,  nella 
donna  gentile  viva.  Si:  l'amore  stesso.  L'amore 
è  la  c^rrt,  e  l'una  e  l'  altra  donna,  la  morta  e 
la  viva,  la  gentilissima  e  la  gentile,  sono  due 
im)»ronte.  L'  amore  è  il  centro  del  circolo  alla 
cui  circx)nferenza  sono  quei  due  punti,  questo 
buono,  quello  men  buono ,  1'  uno  qua,  Y  altro 
colà ,  (1)  ma  tutti  e  due  alla  stessa  distanza 
dal  centro.  Non  è  un  amore;  è  l'amore;  dunque 
il  nuovo  è  come  V  antica.  Così  pensa  il  Poeta, 

(1)  AD' Ancona  nella  nua  VN.  «  Per  uno  di  quegli  ac- 
corgimenti, di  quelle  trannazioni,  die  facciamo  con  noi 
steNMi,  quando  vogliamo  persuaderci  della  bontà  di  una 
cosa  che  il  sentimento  o  la  ragione  ci  fanno  apparire 
d'  altra  natura,  Dante  mormora  entro  di  se  che  le  ragio- 
ni deir  antico  e  del  nuovo  affetto  ttono  identiche  ,  che  è 
lo  sttnHo  amore  quello  che  lo  fa  triste  e  quello  che  appa- 
re adesso  nel  volto  della  donna  pietosa.  Cosi  V  antico 
affetto  scusa  e  spiega  il  nuovo  », 
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o,  a  dir  meglio ,  torna  a  pensare.  Amore  po- 
trebbe apparir  nuovamente»  a  hii  e  dirgli:  Ego 
tamquam  cenirum  circuii...  La  differenza  è,  a 
quel  cbe  pare  ,  solo  in  ciò  che  ora  la  gentilis- 
sima è  morta  e  allora  era  viva  ;  e  ora  quindi, 
il  traviamento  o  smarrimento  di  Dante  e  il  suo 
cacciare  ftlmulacra  o  imagini  false,  non  è  più 
necessario,  anzi  non  è  più  concesso,  tìgurarli  co- 
me schermi  o  difese  |>er  salvare  il  segreto. 

Oltre  che  in  questa  mossa,  dirò  posi  ,  psico- 
logica, dell'  amore  centro  di  circolo,  che  era 
ed  è;  l'episodio  della  donna  gentile  si  riscon- 
tra con  quello  della  difesa  già  da  i)rincipio  nel 
comincìamento,  dirò,  esterno.  In  quello  della 
difesa,  Dante  «  era  in  luogo,  dal  quale  vedea 
la  HU41  beatitudine  »  ;  egli  sguardava,  mirava, 
era  pieno  della  vista  di  lei.  Il  suo  atteggia- 
mento era  di  dolore,  sì  eh'  egli  si  sentì  dire 
appresso:  «  Vedi  come  la  cotale  donna  distrug- 
ge la  persona  di  costui  ».  (VN.  5)  E  quest'al- 
tra volta.  Dante  «  molto  stava  |)ensoso,  e  con 
dolorosi  pensamenti  »,  e  «  travagliare  >  pote- 
va chiamarsi  il  suo  stato;  e  pensava  e  trava- 
gliava i»er  la  gentilissima.  Sin  qui,  salvo  che  la 
gentilissima  era  albera  visibile  e  ora  no,  è  a 
un  di  i)resso  la  st^issa  cosa.  E  poi,  nel  primo 
fatto,  «  nel  mezzo  di  lei  e  di  Im^  per  la  retta 
linea,  sedea  una  gentile  donna  di  molto  ]>ia- 
cevole  as|H*tto,  la  (piale  lo  mirava  spesse  volte  »; 
nel  secondo,    «  vide   una  gentile  donna  giova- 
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ne  e  bella  molto,  la  quale  da  una  finestra  lo 
rìguardaya...  pietosamente  ».  A  un  di  presso, 
la  stessa  cosa,  nel  suo  principio. 

E  la  stessa  cosa,  nel  suo  seguito ,  se  consi- 
deriamo come  un  fatto  unico  gli  amori  delle 
due  donne  dello  schermo,  dojK)  i  quali  avvie- 
ne il  diniego  del  saluto.  In  verità  i  due  amori 
hanno  un  pernio  unico  in  quelF  apparizione  di 
Amore  peregrino  che  consiglia,  cioè  fa  sosti- 
tuire V  uno  alPaltro.  Or  bene  tale  sostituzione 
si  opera  col  recare  il  cuore  di  Dante  da  una 
parte  all'altra,  da  un  vecchio  a  un  novo  pia- 
cere. (VX.  9,  s.)  E  questo  cuore  è  trasfiortato 
da  Amore  peregrino,  meschino,  a  capo  chino. 
Leggiamo  ora  il  contrasto  tra  gli  occhi  e  il 
cuore  (s.  21)  e  P  altro  tra  V  anima  e  il  cuore 
(s.  22);  contrasti  che  sono  tutti  e  due  tra  V  a- 
nima  e  il  cuore,  ossia  tra  la  ragione  e  1'  appe- 
tito ,  (38)  con  questo  che  il  primo  è  ))iuttosto 
tra  appetito  ragionevole  o  ben  diretto,  e  appe- 
tito irragionevole  o  mal  diretto,  e  il  secondo, 
IHÙ  recisamente  tra  ragione  cioè  anima,  e  ap- 
petito cioè  cuore.  Il  che  è  manifesto  dalle  pa- 
role di  Dante:  «  In  questo  sonetto  (s.  22)  fb 
due  parti  di  me...  L'  una  parte  chiamo  cuore, 
ciò  è  l'appetito;  l'altra  chiamo  anima,  ciò  è  la 
ragione...  Vero  è  che  nel  precedente  sonetto  io 
fo  la  parte  del  cuore  (  cioè  propriamente  della 
ragione  )  contro  quella  de  li  occhi,  e  ciò  pare 
contrario  di  quel  che  io  dico  nel  presente  (in 
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cui  fa  la  parte  della  ragione  o  anima);  e  però 
dico,  che  ivi  lo  cuore  anche  intendo  ]>er  lo  ap- 
l>etito,  però  che  maje:g:iore  desiderio  era  il  mio 
anci>ra  di  ricordarmi  de  la  gentilissima  donna 
mia,  che  di  vedere  costei  (  e  iHirciò  V  appetito 
era  guidato  ancora  dalla  ragione),  avvegna  che 
alcuno  api>etito  n'avessi  già,  (di  vedere  costei), 
ma  leggero  parca:  onde  appare  che  l'  un  detto 
non  è  contrario  a  l'altro  ».  Così  è:  levando  gli 
impacci  scolastici,  nei  due  sonetti  Dante  espri- 
meva il  contrasto  tra  un  amore  nobilissimo  e 
un  altro  non  nobile,  cioè  vile.  Si  tratta  anche 
qui  d'  amore  malvestito  che  predomina  su  uu 
altro  vestito  di  bianco.  E  per  inganno;  che  sul- 
le prime  nobilissimo  è  detto  il  primo,  e  dal  se- 
condo è  fatta  «  vile  »  la  vita.  Anche  quando 
si  struggeva  per  1'  amor  di  Bice,  sì  che  pensò 
l)oi  alla  difesa,  Dant^,  a  giudizio  di  Guido,  pen- 
sava vilmente  !  (i) 

Ma  ecco,  i  drammi  in  simil  modo  impostati, 
si  conchiudono  in  simil  modo.  Nel  primo.  Dan- 
te, i)er  una  «  soverchievole  vmje  che  parca  che 
1'  infamasse  viziosamente  »  patisce  il  diniego 
del  sahite  della  gentilissima,  e  gli  giunge  tanto 
dolore  che  si  ai)parta  dalla  gente  ,  e  inange  e 
chiede  mist^.ricordia  ,  s'  addormenta  e  ha  nella 
nona  ora  del  dì  la  visione  del  giovane  bianco- 
vestito. (VN.  10  e  12)    Nel  secondo ,    «  contra 

(1)  V.  a  pag.  14. 
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questo  avversario  de  la  rampone  si  levò  nn  die, 
qaasi  ne  l'ora  de  la  nona^  una  forte  imairina- 
zioue  in  lui  ».  (39)  Non  gli  appare,  a  dir  vero, 
Amore  biancovestito  ,  si  la  «  gloriosa  Beatrice 
con  quelle  vestiuienta  sanguigne ,  co  le  quali 
apparve  prima  a  li  occhi  suoi  ».  Ma  i>erchè  tale 
abbigliamento  della  prima  fanciullezza,  se  non 
a  dichiarare  il  concetto  €  eh-  egli  fu  suo  tosta- 
mente dalla  sua  puerizia  »?  (12)  «  Pareami  gio- 
vane in  simile  etade  ne  la  quale  io  primiera- 
mente sì  la  vidi  »:  dice  il  Poet«  di  lei,  nella 
forte  imaginazione.  «  Voglio  che  tu  dichi  certe 
parole  \ìev  rima,  nelle  quali  tu  comprendi  la 
forza  eh'  io  teogo  sopra  te  i)er  lei ,  e  come  tu 
fosti  suo  tostamente  dalla  tua  puerizia  »  :  dice 
Amore  al  Poeta,  nella  sua  apparizione.  B  Dan- 
te dice  allora  quelle  certe  parole  che  si  assom- 
mano nella  protesta:  e^  twn  mutò  'l  core!  (b.  1, 
24)  E  ora  «  cominciò  a  |>ensare  di  lei;  e  ricor- 
dandoci di  lei  secondo  V  ordine  del  temi>o  pas- 
sato, lo  suo  cuore  si  cominciò  dolorosamenfe  a 
pentère  de  lo  desiderio,  a  cui  vilmente  s'  avea 
lasciato  posseilere  alquanta  die  contra  la  costan- 
zia  de  la  ragione  :  e  discacciato  questo  cotale 
malvagio  desiderio,  sì  si  rivolsero  tutti  li  suoi 
pensamenti  a  la  loro  gentilissima  Beatrice  ». 
£  qui  sos))ira  e  lagrima  e  incierchìa  gli  occhi 
di  corona  di  martìri.  Il  pentimento  nel  primo 
dramma  vien  prima  dell'apparizione;  nel  secon- 
do, vien  dopo;  ma  è  per  la  medesima  cagione 
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ed  espresso  quasi  con  le  medesime  parole:  «  in 
solinga  parte  andai  a  bagnare  la  terra  d'ama 
rissime  lagrime,  e  poi  che  alquanto  mi  fne  sol 
lenato  {aL  sollevato  )  qnesto  la^ipimare,  misi  mi 
nella  mia  camera  »:  (12)  «  per  questo  raccen 
diniento  de'  sospiri  si  raccese  lo  sollenato  {al 
sollevato)  lacrimare  ».  (39)  E  il  pentimento  è 
neir  nn  dramma  e  nell'  altro ,  sebbene  nel  pri 
mo,  \ìev  via  di  quell'allegorizzare  di  schermo  e 
difesa ,  non  sia  espressamente  dichiarato  ;  ma 
il  pargoletto  battuto  lagrima  forse  per  ira  t  E, 
dov'  è  il  |)entimento  dovendo  essere  anche  la 
colpa,  la  colpa  è  nell'uno  e  nell'altro  dramma, 
sebbene  nel  primo  sia  espressa ,  al  solito ,  per 
allegoria.  In  esso  è  mostrata  con  i  vii  drappi, 
col  sembiante  di  servo  che  ha  l'amor  i)eregrino 
che  diede  il  mal  consiglio;  nel  secondo,  l'amore 
stesso,  non  personificato,  ma  lasciato  quel  eli' è, 
uno  accidente  in  sustanzia,  è  detto  «  pensiero 
che  in  così  vii  modo  vuole  consolare  »  (38), 
è  detto  «  desiderio  a  cui  sì  vilmente  il  cuore 
a'  avea  lasciato  possedere  »,  (39)  e  «  i>er  vile 
assai  »  Dante  se  ne  teneva.  (37)  E  se  quella 
prima  colpa  era  stata  un  consiglio  d'  Amore  , 
anche  questa  seconda  era  «  uno  spiramento  di 
amore  ».  (38)  E  ambedue  erano  «  contro  la 
oosUinzia  della  ragione  »  (39),  se  nelle  parole 
del  giovane  biancovestito ,  Ego  iamquam  cen- 
irum  circuii,  è  incluso  il  concetto  d'incostanza. 
E  sì,  sì.  Quando  il  Poeta,  nel  primo  fatto,  pro- 
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testa  di  non  aver  mutato  il  cuore,  dice  appun- 
to d'  essere  stato  costante  ;  e  dunque  la  colpa 
che  gli  si  i)oteva  addebitare  era  d' incostanza. 
E  colpa  era,  perchè  se  allegorizzando  egli  po- 
teva dire  che  il  suo  amore  ]ìeT  le  donne  dello 
schermo  era  simulato  amore ,  parlando  proprio 
doveva  dire  che  quelli  erano  simulacri  d'  amo- 
re, cioè  false  imagini  di  bene. 

DoiK)  il  primo  pentimento ,  con  V  intervallo 
di  alcuni  capitoli  e  rime,  è  espresso  il  proposi- 
to di  prendere  nova  materia  dilettevole  a  udi- 
re, (17)  troppo  alta  materia  (pumto  a  lui  :  la 
€  loda  di  quella  gentilissima  >>,  e  non  altro  che 
questa.  (18)  Doik)  il  secondo  i>entimento,  cjon 
V  intervallo  pur  di  alcuni  capitoli  e  rime,  egli 
si  propone  «  di  non  dire  i)iù  di  questa  bene- 
detta (era  morta),  intino  a  tanto  che  e'  iiotess^ 
più  degnamente  trattare  di  lei  ».  (42)  Allora 
non  ardia  cominciare  e  dimorò  alquanti  dì  ex>n 
disiderio  di  dire  e  con  paura  di  cominciare;  x)ur 
cominciò,  (cominciò  a  prendere  quella  materia, 
pur  troppo  alta  ;  e  scrisse  due  canzoni ,  indi- 
cando con  esse  e  con  altre  rime  sparse  di  quei 
tempi,  un  soggetto  che  abbiamo  veduto  somi- 
gliante a  quello  del  poema  sacro:  una  trage<lia 
con  molti  dati  della  Comedia  :  trasfigurazione 
della  donna  amata  in  una  visibile  speranzji,  in 
una  sapienza  che  non  si  può  veder  perfettamen- 
te che  da  morti;  partita  della  mente  o  estasi  o 
morte  apparente  o  mistica  per  vederla;  passag- 
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gio  per  r  inferno,  con  tale  morte  mistica,  al  fi- 
ne di  raggiungere  lei,  adirata,  perchè  l'amatore 
ha  seguito  vani  simulacri  d'amore,  credendo  se- 
guir lei  cioè  il  bene;  visione  della  precorritrice, 
di  Giovanna,  della  Primavera,  nel  luogo,  forse, 
delPeterna  primavera;  visione  appresso  lei  della 
Beatrice;  rimproveri  d'incostanza;  ascesa,  forse, 
con  lei  al  cielo ,  dove  era  dileguata  come  una 
nebuletta,  sebben  fosse  ancor  viva  :  dannati  e 
beati,  insomma,  scienza  e  sapienza,  o  primave- 
ra e  luce,  Giovanna  e  Beatrice.  Cominciò. 

Ora ,  no ,  non   comincia.   Egli  afferma  :  «  di 
venire  a  ciò  (di  trattare  piti  degnamente  di  lei, 
di  dime  una  nuova  loda  più  degna)    io  studio 
qnanto  posso  ».  Per  alquanti  anni  occorre  che 
Ifli  duri  la  vita.   Or  a  questa   promessa  di  più 
degno  trattato  o  loda  fa  precedere  un  episodio 
che  è,  sostanzialmente,    la  rijMitizione  degli  al- 
tri due,  che  ne  formano  un  solo,  dopo  il  quale 
viene  il  proi>o8Ìto  della  materia  più  alta,  della 
loda,  delle  rime  nove,  delle  canzoni  con  inten- 
dimento difficile  e  nascosto  ai  più  e  da  non  a- 
prirsi  a  tutti,  chiaro  soltanto  a  chi  ha  ingegno, 
(19)  e  a  chi  è  «  in  simil  grado  fedele  d'  Amo- 
re »,  ossia,  secondo  la  figurazione  che  farà  poi 
di  questo  concetto  ,    a  chi  è  servo  o  fedele  di 
quel  signore  che  è  lo  studio  e  si  chiama  Virgi- 
lio. E  se  l'episodio  che  precede  è  la  ripetizione 
^i  quell'antico,  il  proposito  che  segue  sarà  pure 
^a  ripetizione,  sia  quanto  si  voglia   modifica- 
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ta,  di  quell'antico.  Onde  noi  dobbiamo  ammet^ 
tere  come  provato  ciò  che  si  affermava  prima 
da  molti  dubitando,  che  la  MiRABiL  visione, 
nella  qnale  Dante  «  vide  cose,  che  gli  fecero 
proporre  di  non  dir  più  di  quella  benedetta,  in- 
fino a  tanto  che  e'  non  iiotesse  più  degnamente 
trattare  di  lei  »  è  tntt'uno  con  la  visione  ch'e- 
gli fece  manifesta  nella  grande  (Somedia. 

E  ne  sègnita  un  corollario.  La  donna  genti- 
le è,  molto  facilmente,  inventata.  In  vero  come 
è  probabile,  se  pure  è  possibile,  che  nella  vita 
di  Dante  avessero  luogo  dne  fatti  così  simili 
ed  uguali  !  Nel  mezzo  della  sua  adolescenza,  ha 
il  saluta)  e  poi  la  visione  d'  una  giovinetta  ,  e 
1'  ama;  ma  dojK)  qualche  tempo  prende  per  di- 
fesa un'  altra  donna  e  poi  i)er  ischermo  un'  al- 
tra ancora,  ossia  ama,  d'amor  non  nobile,  altre; 
e  così  perde  il  saluto  di  quella,  e  si  pente,  e 
rinunzia  a  tali  simulacri  d'  amore,  e  si  jirepa- 
ra  a  trattare  la  nova  e  più  alta  materia  della 
loda.  Al  fine  della  sua  adolescenza ,  muore  la 
sua  donna,  ossia  diventa  più  bella,  anima  bel- 
la ,  e  più  degna  d'  «more;  ed  egli  s' innamora 
d'  un'  altra  donna,  e  si  dice  i>erciò  vile  e  inco- 
stante; che  poi  si  pente  e  i)oi  si  prepara  a  più 
degnamente  trattare  della  donna  morta  e  ama- 
ta. Da  «piesto  fine  poetico  e  filosofico,  è  molto 
probabile  sia  stata  detcrminata  1'  intixHluzione 
della  donna  gentile,  j>oichè  quel  primo  dupli- 
ce  episodio  non   pot43va    valer   più  :    e'  era   di 
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mezzo  il  primo  pentimento  e  poi  la  morte  vera 
della  gentilissima.  E  (50hì  riprendendo,  con  al- 
tra forma,  il  medesimo  concettai,  e  hiseiando  a 
mezzo  le  rime  nove  intterrotte  da  quella  mort^e, 
crea  questo  nuovo  smarrimento  o  traviamen- 
to. E  si  veda  con  quanto  identico  sentimento  e 
fine.  Egli  vuol  trattare  dell'  inganno  che  subi- 
sce V  aninm  fanciulletta  nella  sua  adolescenza, 
quando  il  tallo  ha  da  essere  «  bene  culto  e 
sostenuto  diritto  per  buona  consuetudine  »,  se 
no,  «  poco  vale  la  sementa  »  (Co.  4,  21)5  del- 
l' inganno  ;  e  così,  se  nel  primo  caso  è  Amore 
stesso  che  cx>nsiglia  e  approva  i  simulac*TÌ  o 
false  imagini ,  nel  secondo,  oh  !  è  così  pietosa 
la  donna  gentile,  e  si  faceva  d'  un  color  palli- 
do «  quasi  come  d'  amore  »,  (36)  ed  egli  si  ri- 
cordava della  sua  nobilissinm  donna  «  che  di 
simile  colore  si  mostrava  tuttavia  »,  (VX.  36)  e 
dicea  tra  sé  medesimo:  «  B'  non  puote  essere, 
che  i5on  quella  pietosa  donna  non  sia  nobilissi- 
mo amore  »,  (35)  e  i>er  quanto  se  ne  crucciasse 
molte  volte  nel  suo  cuore  e  se  ne  avesse  per 
vile  assai  (37),  pure  i>ensava  di  lei:  «  Questa 
è  una  donna  gentile,  bella,  giovane  e  savia,  e 
apparita  forse  per  volontà  d'Amore,  acciò  che 
la  mia  vita  si  riposi  »  !  (36) 

Un  inganno  anch'  esso  d'  amore  o  del  cuore 
o  dell'animo  o  déiVhornieìi  o  dell'appetito  sen- 
sitivo. Ma  la  donna  ,  che  serve  a  Dante  per 
preparare  la  favola  di  questo  dramma  filosofico, 
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è  COSÌ  vana  praveuza,  che  nel  Oonvivio  Dante 
la  dichiara  nn  simbolo;  (Co.  2,  13)  nella  Come- 
dia  Beatrice  non  ne  parla,  come  avrebl)e  dovu- 
to, o  se  ne  parla,  non  ne  parla,  come  avrebbe 
dovuto,  in  particolare;  bensì,  se  mai,  V  accomu- 
na con  le  altre  vanità  che  hanno  sì  breve  uso. 
(Pur.  30,  31) 


XI. 


LA  VITA  NOVA 


I  due  argomenti,  anzi  l'unico  sdoppiato,  sono 
compresi  in  quel  libello  che  Dante  chiamò  Vita 
Nova.  Che  voglia  dir  vita  nova,  si  dubita.  Cer- 
to è  eh'  ella  cominciò  per  Dante,  e  secx)ndo  lui 
comincia  per  tutti,  nove  anni  dopo  la  nascita  ; 
perchè  il  libro  della  memoria  «  dinanzi  a  la 
quale  poco  si  potrebbe  leggere  »,  ha  una  rubri- 
ca appunto  ai  nove  anni,  la  qual  dice:  iNcrpiT 
VITA  NOVA.  Nella  Comedia  egli  usò  altra  volta 
queste  parole,  vita  nova:  (Pur.  30,  115) 

questi  fu  tal  uella  sua  vita  uuova 
virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
fatto  averebbe  in   lui  mirabil  prova. 
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La  vita  nuova  «ara,  dunque,  quella  in  cui  la 
virtualità  dell'uomo  può  cominciare  a  svolgersi 
in  abiti,  destri  o  sinistri,  buoni  o  cattivi. 

E    Dante  pensa   così  :    «  Incontra    che    del- 
l' umano  seme  e  di  queste  virtù  (la  disposizio- 
ne del  cielo)  più  e  men  pura  anima   si  produ- 
ce; e  secondo  la  sua  purità  discende  in  essa, la 
vertù  intellettuale  possibile...   E  s'  elli  avviene 
che  per  la  purità  delF  anima  ricevente,  la    in- 
tellettuale virtù  sia  bene  astratta  e  assoluta  da 
ogni  ombra  corporea,    la    divina    bontà    in   lei 
multiplica ,  siccome    in  cosa  sufficiente    a  rice- 
vere quella:  e  quindi  si  multiplica   nelP  anima 
di  questa  intelligenzia,  sec^ndochè  ricever  può: 
e  questo  è  quel  seme  di  felicità...  »  (Co.  4,  21) 
L'  anima  di  Dante  (dice  quel  terzetto)  era  pu- 
ra e  aveva  ricevuta  la  intellettuale  virtù  bene 
astratta,  e  in  lei  la  divina  bontà  multiplicava. 
Ma  il  medesimo  concetto  si   esprime  poi  «  pel 
modo  teologico,  cioè  divino  e  spirituale  »,  men- 
tre il  modo  sopra  scritto  è  «  naturale  ».  Dun- 
que «  per  via  teologica    si    può   dire,  che  poi- 
ché la  somma  deità,  cioè  Iddio,  vede  apparec- 
chiata la  sua  creatura  a  ricevere    del  suo    be- 
neficio, ta.nto  largamente    in  quella    ne    mette, 
quanto  apparecchiata  è  a  riceverne  ».  (Co.  ib) 
Questo  benefìcio  consista  nei  doni  dello  Spirito 
Sauto,  che  sono  come  una  sementa,  il  cui  pri- 
mo e  più  nobile  rampollo  «  si  è  l'appetito  del- 
l'aidmo  »;  un  tallo,  come  già  riferii,  che  si  ha 
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a  indorare  e  rifermare.  (i)  Or  questo  t«llo  s'iu- 
dura  e  riferma  in  quella  delle  quattro  età  del- 
l' nomo,  la  quale  si  può  asHowigliare  alla  pri- 
mavera (ih.  23),  in  quell'età  che  è  entrata  nella 
buona  vita,  e  ad  essa  entrata  la  buona  natura 
dà  certe  cose,  come  «  alla  vite  le  foglie  per  di- 
fensione  del  frutto,  e  i  vignuoli,  colli  quali  di- 
fende e  lega  la  sua  imbecillità  »  (ib.  24)  ;  in 
queir  età  in  cui  «  V  anima  nostra  intende  al 
crescere  e  allo  abbellire  del  cx>r|K>,  onde  molte 
e  grandi  trasmut>azioni  sono  nella  |>ersona  » 
(ib.)  ;  in  queir  età  che  si  chiama  adolescenza  , 
nella  quale ,  «  dinanzi  air  entrata  di  sua  gio- 
ventute  »  att'erma  d'  aver  parlato  (Co.  1,  19)  ; 
e  che  si  ]>uò  chiamar  nova,  come  in  latino  no- 
tmm  si  aggiunge  a  rer,  e  in  volgare  si  dice  di 
tutto  ciò  che  risulta  «  da  molte  e  grandi  tra- 
smutazioni ».  Nova  dunque  quest.a  viiOj  i>erchò 
è  adolescenza,  non,  come  volle  alcuno,  gioventù. 
Nella  gioventù  quel  tallo  e  già  adulto,  e,  dritto 
o  storta),  non  e'  è  più  che  fare.  Nella  gioventù 
rap]>etito  c4M5cia  e  fugge,  bene  o  male  secondo 
che  fu  l>ene  culto  iielP  adolescenza ,  e  secondo 
che  in  essa  gioventù  è  l>ene  o  male  spronato  e 
frenato;  ma  un  nonio,  in  gioventù,  è  quel  ch'è, 
non  virtualmente,  sì  elì'ettivamente.  Nella  gio- 
ventù ,  la  vita  che  si  poteva  chiamare  nuova 
nelP  adolescenza,  non  è  più  nuova,   se  non  co- 

(1)  Pag.  69. 
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lue  son  nuove  certe  vie  e  nuovi  certi  ponti  e 
castelli  antichi.  Ma  di  lei  non  si  dice.  Nella 
gioventù  è  il  «  colmo  della  nostra  vita  »,  e  la 
«  X^xfezione  »  risiìetto  a  noi  medesimi  se  non 
rispetto  agli  altri.  (Co.  4,  26)  Insomma  nell'ado- 
lescenza l'uomo  si  va  facendo,  e  nella  gioventù 
è  beir  e  ^tto.  Dunque  Dante  dice,  incipit  vita 
nova ,  cioè  1'  età  dei  molti  e  grandi  trasmuta- 
menti; per  tutti,  non  per  lui  solo.  E  vuole  ap- 
punto nel  libello  trattare  di  ciò  che  avviene  al 
tallo  o  del  tallo,  che  dissi,  nell'età  in  cui  esso 
ha  da  indurarsi  e  rifermarsi.  Il  che  si  vede, 
come  accennai ,  chiaro  in  quel  mettere  la  sua 
visione  prima  quasi  a  metà  dell'  adolescenza , 
come  poi  dopo,  nella  Divina  Oomedia  in  cui  lo 
argomento  era  ben  più  esteso,  metteva  la  sua 
visione  ultima 

Nel  mezzo  del  cammiu  di  nostra  vita. 

E  poi  qua»i  a  metà  !  chi  ci  dice  che  allora  a- 
vesse  le  precise  idee  del  Convivio  intorno  alle 
quattro  età  dell'  uomo  f  «  Diversamente  »  dice 
nel  Convivio  (4,  24)  «  è  preso  il  tempo  da  mol- 
ti »,  riguardo  alla  gioventù.  E  a  ogni  modo, 
sappiamo  qual  valore  ha  il  qwmi  in  certi  com- 
puti di  lui.  «  Si  può  comprendere  per  quello 
qu€^i  (  dice  Luca  che  quando  Gesù  morì,  era 
quan  ora  sesta),  che  al  trentacinquesimo  anno 
di  Cristo  era  il  colmo  della  sua  età  ».  (ib.  23) 

a.  P.à8C0U  9 
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Aveva  trentatrè  anni ,  dauque  era  nel  trenta- 
quattreRimo  anno,  dunque  quasi  nel  trentac^in- 
quesimo ,  perciò  nel  trent«cinque«iino.  Questo 
ragionHinento  ci  |>orterel>be  benÌAHÌnio  a  cre<lere 
che  Dante  volesse  intendere  che  a  diciott'  anni 
era  proprio  nel  colmo  dell'adolescenza.  Ma  non 
è  anche  probabile  eh'  egli  allora  dividesse  IVtà 
così  :  nove  anni  di  puerizia ,  e  due  volt^  nove 
di  adolescenza  o  vitA  novrt  I  Non  veiliamo  che 
appunto  gli  iinni  di  cui  si  parla  nella  Vita  No- 
va sono,  oltre  i  nove  della  puerizia ,  qua-si  «li- 
ciotto,  divisi  in  due  novene,  ])erfetta  la  prima 
e  la  seconda  imperfetta!,  dal  saluto  e  dalla  vi- 
sione f  e  che  dunque  forse  i>ensava  alloni  che 
V  adolescenza  finisse  a  ventisette  anni  t 

In  vero  quando  fu  scritto  il  libello  f  d)  Non 
neiranno  milletrecento,  sebbene  la  mirabile  vi- 
sione che  chiude  il  libro  sia  tutt'  uno  con  la 
visione  del  Poema  sacro  e  questa  sia  posta  nel 
trecAMito.  Non  nel  trecento  ,  perchè  nel  Poema 
Dante  parla  a  Virgilio  del  suo  lungo  studio,  e 
sic^iome  egli  vuol  intendere  dello  studio  comin- 
ciato ap])unt4)  per  descrivere  quella  visione,  non 
poteva  essere  lungo  lo  studio  che  cominciasse 
appunto  allora.  E  invece  egli  dice  che  prima 
di  cominciare  la  prima   canzone    del    Convivio, 


(1)  Vedi  S<TiHi  HH  Dante  di  Giuseppe  Tode»chiui,  1672 
voi.  I  pag.  311  e  sei^g.;  Studi  uh  Dante  di  Kaftaello  For- 
uaciari,  la  Trilogia  Dantesca ^  pag.  113  segg. 
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aveva  studiato  trenta  mesi.  «  Cominciò  ad  an- 
dare là  ov'  ella  si  dimostrava  veracemente  (la 
filosofia  in  flgnra  di  donna  gentile),  cioè  nelle 
scuole  de'  religiosi  e  alle  disputazioni  de'  filo- 
sofanti; sicché  in  pìox^iol  t-empo,  forse  di  trenta 
Diesi,  cominciò  tanto  a  sentire  della  sua  dolcez- 
za, che  'l  suo  amore  cacciava  e  <ÌÌ8truggeva  ogni 
altro  i>ensiero  ».  (Co.  2,  2)  E  cominciò  a  dire: 
Voi  che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete;  la  qnal 
cninzoue  essendo  stata  not4«  a  Carlo  Martello, 
(Par.  8,  36)  che  fu  in  Fiorenza  nei  primi  del 
1294,  e  morì  V  anno  dopo  ;  fu  fatta  prima  di 
quello  o  almeno  di  quest'  anno,  e  lo  studio,  se 
<^iiiinciò  due  anni  e  mezzo  prima,  cominciò  dun- 
que nel  1292  o  giil  di  li.  Ma  abbiamo  un  altro 
dato  di  temiK).  La  gentil  donna  apparve  agli  oc- 
chi di  Dante  quando  «  la  stella  di  Venere  due 
Hate  era  rivolta  in  quello  suo  cerchio  che  la  fa 
parere  serotina  e  mattutina,  secondo  i  due  di- 
versi tempi,  ap]>resso  lo  trapsissamento  di  quella 
Beatrice  beata  ».  (Co.  2,  2)  Dunque,  secondo  i 
calcoli  astronomici  antichi,  (i)  apparve  ikkh>  me- 
no che  quindici  mesi  dopo  la  morte  di  Beatri- 


(1)  Vedi  Intorno  aW  epoca  della  Vita  Nova,,,  diss.  di 
A.  Lnbiu,  Graz.  1862  ;  a  pag.  22.  Questi  afferma  trat- 
tarsi di  due  rivoluzioni  equivalenti  a  due  anni  solari.  Il 
Todeschini  oontradioe  atfermaudo  significata  dalle  parole 
di  Dante  due  rivoluzioni  «  di  Venere  nell'orbita  sua  » , 
dello  spazio,  cioè,  di  450  giorni  circa,  in  tutto. 
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ee,  cioè  dopo  il  ^inprno  del  1290,  cioè  a  princi- 
pio del  sett>einbre  del  1291.  Il  cuore  di  Dante 
ai  lasciò  )>osaedere  dal  desiderio  di  quella  doo- 
na  4c  alquanti  die  >  (VN.  39)  ;  e  do]>o  egli  si 
penta,  e  dopo  ebbe  la  mirabile  visione,  e  si 
propose  di  studiai^e.  Dunque  questo  proposito 
fu  alla  fine  del  1291  o  a  princi))io  deir  anno 
se$ni^ute.  Dante  nato  nel  maggio  del  1265,  era 
allora  nel  suo  anno  vigesimo  settimo  ,  sel»l>eD 
non  l'avesse  compiuto,  ed  era  vissuto  quasi  tre 
novene  d'  anni. 

E  ritorno  al  novennio  in  cui  Sant'  Agostino 
seduceva  ed  era  sedotto,  (l)  Questo  novennio  fu 
tra  1'  anno  decimonono  e  il  vigesimo  ottavo,  o, 
come  si  può  dire  con  lo  stesso  ettetto,  tra  gli 
anni  diciott'O  e  ventisette  della  sna  vita.  E  il 
Santo  parla  dell'età  sua  prima  «  che  uon  H  ri- 
corda d'aver  vissuto,  e  di  cui  cred^  ad  altrui  ». 
DìvAi  :  «  mi  rincresce  d'  annumerarla  a  questa 
mia  vita  clie  vivo  in  questo  secolo...  Ma  eci?o, 
io  tralascio  quel  tem^K).  E  che  ho  da  far  io  con 
ciò  di  cui  non  ritrovo  alcuna  traccia  f  »  (2)  È 
impossibile  non  ricordare  «  quella  parte  del  li- 


(1)  Confefttf,  IV  1,  1:  Per  idem  lempus  annorìtm  norem, 
ab  undericesimo  anno  aefaiis  meae,  usque  ad  dModelricesi- 
mum,  seducehamnr  et  fteducehamtm,  falttì  aique  fallenies,.. 
Sì  tratta  proprio  di  false  iiiiagini  di  beue.  Vedi  S.  Ag(h- 
stino  e  Dante ^  Saggio  di  Arena  Antonio,  1899.  Della  Vi- 
ta Nova  questi  uon  ]>ar]a. 

(2)  Confess.  I  6,  10;  7,  12. 
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bro  de  la  mia  memoria,  dinanzi  a  la  quale  po- 
co si  potrebbe  lejcj^ere  »;  (VN.  pr.)  impossibile 
non  ripensjire  a  «jiiesf  altro  passo:  «  però  che 
80])ni8tare  a  le  ])assioni  e  atti  di  tanta  jyioven- 
tndine  pan^  alcun  parlare  fabnloso,  mi  partirò 
da  esse  ».  (VN.  1)  Prima  di  quel  novennio  di 
seduzione,  it  Sant<i  giunge  coi  suol  studi,  a  un 
«  certo  libro  iPun  (H3rto  Cicerone  »  (da  chi  ave- 
va impanato  Dant4^  a  parlare  in  questo  modo 
«  adendo  ancora  che  Tullio  scritto  avea  un  al- 
tro libro  etc.  >  t  —  Co.  2, 13):  e  lejifji^e  l'Ortensio 
che  contiene  un'  esortazione  alla  tìlosotia.  B<?li 
agjriuaffe  :  <  Quel  libro  mutò  il  mio  affetto,  e 
mutò  ver  te  stesso,  o  Sij?nore,  le  mie  preci,  e 
fece  diversi  i  miei  voti  e  desiri.  A  un  tratto  mi 
si  fece  vile  o/anii  vana  speranza,  e  bramavo  con 
fervore  incredibile  del  cuore  l'immortabilità  del- 
la sapienza  ».  d)  Ciò  a  diciott'anni.  E  a  diciot- 
t'anni  Dante  (scrivendo  quando  già  aveva  com- 
piuto il  vigesimo  sesto)  pone  d'essersi  innamo- 
rato veramente  della  gentilissima  che  rappre- 
sentsiva  la  speranza  vera  ,  non  vana  ,  e  la  sa- 
pienza immortale.  E  come  il  Santo  subito  dopo 
qnesto  suo  fervore  i>er  la  sapienza,  è  sedotto  e 
seduce  e  dura  a  quel  modo  un  novennio ,  cosi 
Dante  scrìve  d'aver  subito  preso  uno  schermo 
o  unii  difesa ,  cioè  d'  esser  stato  sedotto  o  tra- 
viato. E  con  tutte  le  vicende  che  nel  libello  so- 
ci) jb.  Ili  4,  7. 


Digitized  by  LjOOQIC 


134  LA  MIBABILE  VISIONE 

no  descrìtte,  pure  abbiamo  questo  notevole  ri- 
scontro: che  dopo  su  per  giù  un  novennio  Dan- 
te è  pentito  e  contrito,  e  ritorna  alP  amor  di 
Beatrice. 

Kè  è  da  tralasciare  il  sogno  che  a  Monnica 
dà  a  presentire  la  conversione  del  tìglio  travia- 
to: «  ella  vide...  venir  ver  lei  un  giovane  splen- 
dido, ilare  e  a  lei  sorridente  ,  mentre  ella  era 
mesta  e  rifinit'a  dal  dolore  ».  (l)  Dante  s'è  ispi- 
rato molto  i>er  certo  alle.  Confessioni.  Le  quali, 
notiamo,  parlano  di  quel  Fausto,  contro  il  qua- 
le sono  i  libri  già  ricordati.  (2) 

Dante  scriveva  la  prosa  della  Vita  Nova  nel 
suo  anno  vigesimo  settimo.  Vedasi  come  que- 
sta data  è  congruente  a  ciò  che  si  disse  del  dì- 
sdegno  di  Guido.  Nel  trecento  Dante  figura  eli 
aver  detto  che  Guido  ebbe  a  disdegno  lo  stu- 
dio. Non  parlava  egli  certo  di  quel  t^nto  sta- 
dio, che  aveva  prmiotto  quella  tanta  e  tale  arte 
e  scienza,  quanta  e  quale  avevano  tutti  e  due, 
i  dolci  amici,  allora,  al  tempo  della  Vita  Nova 
e  delle  Rime  Nove.  Dante  non  mostra  che  in 
Guido  vedesse  allora  alcun  difetto;  anzi  scrive 
a  lui  il  libello  e  segue  il  suo  consiglio  di  scri- 
verlo in  volgare.  (VN.  24  e  31)  Quand'egli  dice 
a  Virgilio,  Vagliami  il  lungo  studio,  e  dice  di 
Guido ,  che  forse  ebbe  a  disdegno  questo  Vir- 

(1)  ib.  Ili  11,  19. 

(3)  ib.  V  3,  3  sqq.  E  vedi  a  pag.  18,  19,  28,  37. 
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gilio  stesso,    certo  prescindeva  da  quel  tempo, 
in  cni  ed  esso  Dante  e    Guido    rimavano   non 
8tolt4imente.    !Noi  comprendiamo,  insomma,  che 
Dante  non  diceva  che  al  suo  primo  amico  man- 
casse ciò  che  a  lui  valse  i>er    scrivere  la  Vita 
Xova.    Dunque  ebbe  a  disdegno    qualcosa  che 
cominciò  p4ir  l'uno  e  doveva  cominciare  )»er  l'al- 
tro doiMi  la  comiM>sÌ2Ìone  di  quel  libello.    Non 
però  milito  dopo,  non  iierò  nel  trecento.  O  co 
me  avrebbe    Dante    detto   di   se   che  in  poch 
giorni  o  in  un  ist<ante  diventò  degno  di  trattar 
di  Beiitrice  f   Dice  pur  esso  che  prevedeva  gli 
sarebbero  occorsi    «  alquanti  anni  »  !  Non  nel 
tn*cento,    perchè  se  nel    trecento   egli    avesse 
scritto  tal  libello,  che  ha  tal  glorìiicazione  del 
suo  amico,   non  imteva  Dante  essere  tanto  di 
stratto,  quando  scriveva  la  Comedia,  da  finger 
di  dire  in  quel  medesimo  anno  al  padre  di  quel 
medesimo  Guido,  che  l'un  degli  amici  non  i)ote 
va  fare,  per  manco  d'arte  e  scienza,  non  ostan 
te  l'altezza  d' ingegno,    quel  che  l'altro  faceva 
Dante  invece  scriveva  la  Vita  Nova  a  prin 
cipio,  su  per  giù,  del  1292.  Se  le  rime  erano 
nate  sparsamente  nei  quasi  nove  anni  addietro, 
la  prosa  [lerò  è  tutta  d'un  getto.  Quando  Dan- 
te si  ]K>si'!  mi  asseraprare,  il  concetto  espresso 
nell'  ultimo  pnragrafo  1'  aveva   pure  in  mente  : 
non  s'  ha  mica  «i  credere  a  un  «  giornale  »  che 
egli  tenesse  de'  suoi  casi  d'amore  !  Ora  la  prosa 
fu  scrìtta  quando  aveva  cominciato  a  studiare 
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per  trattare  più  degnamente  di  Beatrice,  quan- 
do leggeva  Boezio  e  Tullio  e  frequentava  ffià 
le  scuole  dei  religiosi  e  le  disputazioni  dei  filo- 
sofanti. Ebbene  si  può  supporre  che  Guido  af»- 
punto  allora  ebbe  quel  disdegno,  che  sett4^  o 
otto  anni  dopo  Dante  racconta  d'avere  riferito 
a  suo  padre  sei>olto.  Perchè  si  ]>uò  supi>orre  T 
Perchè  nella  prosa  della  Vita  Nova  ce  n'è  mi 
chiaro  cenno.  Leggiamo.  Dojyo  aver  parlato  del 
simbolo  nascosto  in  Beatrice  e  Giovanna,  sog- 
giunge: €  ripensando,  propuosi  di  scrivere  in 
rima  al  mio  primo  amico  (tacendomi  certe  pa- 
role le  quali  pareaiio  da  tacere),  credendo  io 
che  ancora  lo  suo  cuore  mirasse  la  bielt^e  di 
questa  Primavera  gentile  ».  (VN.  24)  Il  sonetto, 
iu  verità,  tace  tanto  quelle  certe  parole,  che  dif- 
ficilmente Guido  s'  avrebbe  imaginato  altro  in- 
tendimento di  quel  che  v'appare.  Ma  la  prosa, 
scritta  ben  più  tardi  del  sonetto  che  fa  scritto 
vivente  Beatrice,  la  prosa  dice  che  Guido  non 
amava  più  Primavera  gentile  e  dice  che  qnest-a 
Primavera  è  detta  così,  perchè  prhna  verrà,  e 
che  «  lo  suo  nome  Giovanna  è  da  quello  Gio- 
vanni, lo  qual  precedette  la  verace  luce»,  di- 
chiariamo meglio  questa  verace  luce.  «  La  be^i- 
titndiue  precederà  noi  in  Galilea ,  cioè  nella 
speculazione.  Galilea  è  tanto  a  dire ,  quanto 
bianchezza.  Bianchezza  è  un  colore  pieno  di 
luce  cor|>orale ,  più  che  nullo  altro  ;  e  così  la 
contemplazione  è  più  piena  di  luce   spirituale , 
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^^t  altra   cosa   che  qnaggiù  sia  ».  (Co.  4,  22) 
8oD  parole  di  Dante.  Chi  pnò  rimanere  in  dub- 
bio che  nella   mente    di   Ini,    qnando    scriveva 
quel  luogo  della  Vita  Nova,  Beatrice  non  fosse 
trasflgarata  in  questa  luce  spirituale  della  con- 
templazione f  e  che  la  sua  precorrit'Tice  o  Gio- 
vanna non  signiticsuiise  P  altra    beatitudine  che 
è  nella  vita  attiva  1   Non  forse  dunque  Dante 
afferma  (jui,  nella  prosa,  che  Guido  non  mirava 
più  la  beltà  di  quella  che  precorre  la  beatitudi- 
ne della  contemplazione,  ossia  quella  che  nella 
ooffledia  è  Matilda  f    ossia  l'  arte  f  E  dic^e  che 
credeva  allora  che  ancora  la    mirasse;    dunque 
dice  che  un  tempo  la  mirò;  e  nel  sonetto  infatti 
non  dà  a  divedere  alcun  dubbio,  mentre  nella 
prosa  esprime  che  per  vero    Guido  non  la  mi- 
rava più.  E  quelle  parole  sono  forse  un  invito 
amichevole  e  discreto  a  riamarla  e  a  rimirarla! 
In  ciò  dunque  che  della  Vita  Nova  Dante  scri- 
veva nel  1292  ,  egli  afltermava   che  Guido  non 
mirava  più  la  precorrìtrice  della  verace  luce, 
cioè  la  Matelda  della  Comedia;  e  nella  Comedia, 
riferendosi  al  1300  aliermava  che  Guido  ebbe 
a  disdegno  colui  che  conduceva  ])rima  a  Matel- 
da e  poi  a  Beatrice.  Non  tutto  toma  così  t  (i) 

U)  Nel  pensiero  di  Dante  ,  Giovanna  non  mi  sem- 
ata che  fosse,  come  non  h  Matelda,  la  vita  attiva  in  né 
«  per  8^ ,  ina  qualche  cosa  della  vita  attiva  in  qnanto 
inetta  dùtpone  alla  vita  contemplativa.  Ne  riparleremo, 
«  giìi  w  n'  è  parlato  molto  in  Vel.  Il  colle,  sì,  rappre- 
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l!^on  sappiamo  cosi  il  preciso  niomeiito  a  cui 
si  riferisce  Dante  con  quéìVebbe  f  <  Ebbe  a  di- 
sdegno quasi  nove  anni  fa,  quand'  io  mi  misi 
a  studiare  per  trattare  più  degnamente  di  Bea- 
trice, ossia  per  acquistare  Pabito  delPairte;  ed 
esso  rinunziò  allo  studio,  perchè  all'  arte  più 
non  mirava  ».  Non  è  in  ciò  la  prova,  sì  che* 
1'  anno  della  composizione  del  libello  non  è  il 
trecento,  e  sì  che  non  s'  ha  a  mettere  troppo 
lontano  dalla  morte  di  Beatrice  f 

Ma  e'  è  una  difficoltà.  «  Dopo  questa  tribu- 
lazione  (il  pentimento  del  malvagio  desiderio) 
avvenne  in  quel  tem[K)  che  molta  gente  va  per 
vedere  quella  imagi  ne  benedetta,  la  quale  Ge- 
sù Cristo  lasciò  a  noi  i)er  esempio  de  la  sua 
bellissima  figura...  »  {V^.  40)  Ebbene  secondo 

senta  la  beatitudine  della  vita  attiva  in  sé  ;  il  Rauto 
monte  ,  no,  ma  della  vita  attiva  in  quanto  si  dispone 
e  si  rende  atta  alla  contemplativa.  In  cima  al  bel  colle 
non  avrebbe  Dante  trovata  nò  Giovanna  né  Matelda.  Lia 
lassù  non  si  sarebbe  specchiata.  Beatrice  a  Dante  dice: 
(Pur.  30,  73) 

Ben  80D,  ben  aou  Beatrice  : 
come  degnasti  d*  aooedere  si  monte  f 
noD  sapoi  ta  che  qui  è  1'  aom  felice  ? 

«  Qui  :  non  nelP  altro  colle,  dove  è  beatitudine  imper- 
fetta, per  chi  ci  può  arrivare.  E  tu  non  potesti.  Gran 
merci>,  che  allora  lascijisti  il  colle  e  ti  mett^'stì  per  que- 
sto juonte  !  Eppure  io  lo  sapevo  che  tu  non  eri  fatto  per 
quella  vita  là  ,  che  poi  non  dà  la  l>eatitudine  perfetta, 
non  ha  me  sulla  cima  ». 
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la  lezione  di  codici  meno  autorevoli ,  si  legge: 
che  molta  gente  andava  ;  e  h'  indaco  che  quei 
I)eregrini  andavano  a  Eoma  per  il  giubileo  del 
trecento.  W  Per  quanto  il  Villani  nel  narrare  di 
tali  iiellegrinaggi  faccia  menzione  della  Veroni- 
ca, pure  dice  ch'ella  si  mostrava  <  per  consola- 
zione de'  cristiani  pellegrini  »;  ma  il  fine  preci- 
puo loro  era  di  accorrere  a  quella  «  somma  e 
grande  indulgenza  »,  quale  a  differenza  degli 
altri  centesimi  d'  anni,  in  cui  era  solo  grande, 
fece  in  quell'  anno  Bonifazio  ottavo.  Se  il  pas 
saggio  de'  peregrini  era  per  questa  somma  indul 
genza,  non  avrebbe  Dante,  nella  prosa  dichiara 
tiva,  parlato  solo  di  ciò  che  si  dava  ai  peregrini 
come  consolazione.  Egli  ha  parlato  altrove  di 
abituali  i>ellegrinaggi  per  la  Veronica  (Par.  31, 
103);  quando  gli  è  occorso  parlare  dell'attbllar- 
8i  della  gente  nell'anno  del  Giubileo,  l'ha  detto, 
che  era  ])er  il  giubileo.  (Inf.  18,  28)  Ma  poi,  la 
lezione  dei  codici  più  autorevoli  reca  va  e  non 
andava.  E  pur  tenendo  andava^  si  i>otrebbe  sem- 
pre intendere  che  quel  tempo  indichi  la  stagio- 
ne ,  o  che  1'  imperfetto  sia  i>er  attrazione  del 
verbo  principale  avvenne,  e  ciò  anche  se  Dante 
scriveva  in  forma  storica  d'un  fatto  contemi>o- 
raneo  o  recente.  Come  del  resto  sarebbe ,  se 
egli  avesse  scritto  nel  trecento  di  un  fatto  che 

(1)  Vedi  VN.  di  TCasini,  pag.  199;    PR^na,    Per  la 
data  della  VN.  in  Giorn.  stor.  deUa  leti.  ital.  VI  112-162. 
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nel  trecento  avveniva.  Ma  ciò  che  è  assnrdo  del 
tutto  è  qucHto,  che  nell'anno  del  giubileo,  dieci 
anni  dopo  la  morte  della  gentil isBima,  il  Poeta 
si  rivolgesse  a  i)eregrini  e  si  meravigliasse  che 
non  int^^ndessero  il  dolore  della  città  per  la 
I)erdita ,  fatta  tanto  tempo  prima,  della  «  sua 
beatrice  ».  È  invece  possibile  che  il  sonetto  sia 
di  data  più  antica,  e  fosse  scritto  non  do^Ki  il 
pentère  di  Dante,  ma  doi)o  il  morire  di  Beatrice. 
Vediamo  che  l'imagine  del  i)eregrino,  la  quale 
ebbe  poi  tanta  efficacia  sulPanima  di  lui  esule, 
era  presente  al  suo  s])irito  sin  da  quando  fi^"- 
rava  Amore  in  abito  di  tali  mesti  viandanti.  E 
lo  studio  di  particolareggiare  nella  prosa  il  tem- 
po e  la  meta  di  quei  peregrini,  è  forse  per  ac- 
quistar fede  a  tale  fantasia,  ch'egli  pur  confes- 
sa essere  fantasia  in  parte,  in  ciò  che  il  Poeta 
parla  ai  i>eregriui  e  invece  no,  quelle  parole  le 
aveva  dette  fra  sé  medesimo,  a  aveva  proposto 
di  dire  come  se  avesse  parlato  a  loro,  <  acciò 
che  più  paresse  pietoso  ».  La  qual  mezza  con- 
fessione ci  può  ]K>rtare  a  credere  che  Dante  i- 
maginasse  e  d'aver  parlato,  e  d'aver  veduto;  e 
che  per  esprimere  più  pietosamente  il  suo  dolo- 
re, tingesse  di  gridarlo  sì  ai  principi  della  cit- 
tà, sì  ai  pellegrini  die  la  città  attraversavano, 
ricordandosi  di  quella  consueta  formula  cires  et 
peregriniy  e  iK)ncndola  a  confronto  con  le  escla- 
mazioni del  profeta.  In  verità  la  morte  di  Bea- 
trice gli  poneva  sulle  labbra  le  lugubri  parole: 
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Quomodo  sedei  sola  civitas  piena  populo  !  faeta 
est  quasi  vidua  domina  gentium  !  (VN.  28)  E 
nei  sonetto  echeggiavano,  quelle  inedesiuie: 

che  non  piangete  quando  voi  pasnate 
per  lo  suo  mezzo  la  città  dolente, 
come  qnelle  persone  che  neente 
par  che  'nteudettser  la  sua  gravitate. 

Si*  eli'  è  qua^  vidua  o  quasi  orba  : 

ElPha  x^^duta  la  sua  Beatrice. 

Orbene  quasti  peregrini  non  sono  essi  coloro 
cui  il  Profeta  si  volgeva  in  qnella  medesima 
lamentazione  y  O  vos  omnes  qui  transitis  per 
mm^  attendite...  Le  quali  parole  Dante  aveva 
Bel  iiensiero  anche  prima  dell'altre.  (VN.  7)  E 
Dante  leggeva  nel  medesimo  profeta:  Viae  Sion 
higent.,  Ijeggeva:  «  Plaudirono  su  te  tutti  che 
passavano  per  la  via;  fischiarono  e  tentennaro- 
no il  capò  sulla  figlia  di  Gerusalemme ,  dioen- 
<lo  :  Questa  è  la  città  di  perfetta  bellezza,  gioia 
di  tutta  la  terrai  »  Il  pensiero  di  Dante  può  ben 
derivare  di  qui.  I  suoi  i>eregrini  non  plaudono 
uè  fischiano  ne  serpllano  il  capo  sulle  disgra- 
zie della  città  di  Beatrice;  certo;  però  1'  attra- 
versano 

come  quelle  perHone  che  ueentc 

par  che  'utendesser  la  8na  gravitate... 
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Insomma  il  sonetto  viene  da  quella  medesima 
fonte,  da  cui  sgorgarono  le  prime  parole  ch'egli 
diresse  ai  principi  della  città  (quelli  che  erano 
divenuti  come  arieti  cbe  non  trovano  i  paRco- 
li)  (1)  in  quel  momento  della  morte  ;  ed  è  ra- 
gionevole supporre,  per  ciò,  che  il  sonetto  sia 
più  antico  di  quel  che  Dante  ci  dica;  più  ragio- 
nevole, a  ogni  modo ,  che  credere  che  sia  lon- 
tano di  dieci  anni  da  quell'ispirazione  lugubre 
di  dolore. 

Nel  principio  dell'anno  1292,  quand'egli  ave- 
va compiuto  i  ventisei  anni  della  sua  vita  (il 
Boccaccio  dice  €  quasi  nel  suo  vigesimo  sento 
anno  »  i)erchè  nella  VN.  non  trovava  altra  da- 
ta che  quella  dell'  annoale^  34,  e  poi  alquamto 
tempo,  35,  e  alquanti  dis,  39,  dopo  la  morte  di 
Beatrice:  l'annoale,  un  anno;  l'alquanto  tem|N> 
e  gli  alquanti  die,  quasij^  Dante  uscito  d'sulo- 
les4*.enza  componeva  questo  libello  dell'adole- 
scenza, col  fine  di  farne  un  proemio  a  una  loda 
della  beneiletta  morta ,  loda  più  nitova  e  più 
degna  di  quella  che  ne  aveva  cominciata  in  vi- 
vente*, di  lei.  Quel  suo  primo  diseguo  era  sta- 
to trono4ito  dalla  morte  della  gentilissima.  Bgli 
inserì  nel  libello  quella  loda  lasciata  a  mezzo,  e 


(1)  Hìer.  pruph.  lani.  I.  Vedi  anche  ALubìu  ,  Dante 
spiegato  con  Dante,  1884,  p.  39  segg.  Egli  nou  persuade 
me,  come  non  aveva  persuaso  il  D'Ovidio  (Nuova  Anto- 
logia 15  marzo  1884). 
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con  qnel  disegno  stesso  ma  con  maggiore  am- 
piezza, propose  di  fame  nn'  altra,  di  cui  tutto 
questo  libello  costituisse  l'antefatto.  Perchè  ciò 
fosse,  Dante  ripetè  nella  seconda  parte  del  li- 
bello il  fatto  che  nella  prima  già  costituiva  lo 
antefatto  delle  Rime  Nove  che  cominciò  e  non 
finì  :  un  inganno  d'  amore ,  che  lo  stornò  dal- 
l' amor  suo  vero;  un  amore  i)er  donna  gentile, 
nn  amore  che  pareva  nobile  ed  era  vile  ,  che 
lo  distolse  dall'  amore  nobilissimo  per  la  don- 
na gentilissima.  Allora  questa  era  viva;  ora  non 
più.  È  morta,  ma  che  fa,  se  anche  in  lei  viva 
non  vedeva  ormai  che  la  speranza  della  contem- 
plazione e  la  sapienza,  la  quale  gli  occhi  non 
^»ossono  vedere  se  non  fuor  degli  strumenti  lo- 
ro, e  la  mente  o  l'anima  non  ]mò  raggiungere, 
se  non  uscendo  dall'  involucro  pesante  del  cor- 
po! Che  fa,  s'ella,  uscita  dalle  sue  membra, 
è  ora  di  maggior  bellezza  e  virtù  che  allora? 
Ora,  dunque,  il  suo  disegno  d'allora  è  più  sem- 
plice: non  è  necessario  fìngere  la  morte  di  tutti 
e  due  ora,  come  era  necessario  allora!  Fingere, 
sì.  K  agli  argomenti  di  tanti  valentuomini,  (1) 
che  hanno  voluto  dimostrare  che  la  beatrice  sa- 
pienza era  a  principio  una  Bice  bella  e  pia,  e 
invano  amata  in  questa  terra,  io  aggiungo  que- 
sti miei.  Se  la  gentilissima  non  era  in  origine 


(1)  Sopra    tutti,    AD'  Aiicoua,    Discorso    su    Beatrice j 
neUa  sua  ed.  della   VN. 
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altro  che  la  Sapienza  cbe  va  per  le  vie  e  lie- 
tamente si  iDOfltra  a  quelli  che  sono  degni  dì 
lei,  e  8i  lascia  vedere  e  trovare  da  quelli  che 
l'amano  e  la  cercano,  ma  non  si  trova  e  vede 
pertettsimente  se  non  da  chi  si  libera  del  peso 
del  coriK)  corruttibile;  ebbene  Dante  non  avreb- 
be finto  o  narrato  veracemente  un  sogno  o  un 
delirio  o  una  visione  ,  in  cui  ella  moriva  od 
era  morta  :  avrebbe  finta ,  di  donna  imaginata, 
la  morte  a  dirittura.  Ne  si  dica  che  Dante  può 
aver  finto  prima  il  presentimento  e  poi  la  mor- 
te. No:  egli  fingeva  la  morte  della  donna  ama- 
ta, col  fine  evidente  di  fare  un  poema  di  can- 
zoni, nel  quale  egli,  morendo  anch'esso,  lei  ve- 
deva, a  lei  parlava,  con  lei  si  uuiva  nella  spi- 
ritualità della  morte  (  infelice  1  e  chi  può  rim- 
proverarti tale  finzione  I  );  ora  se  poi  fingeva, 
non  più  solo  il  sogno  di  morte  ,  ma  la  morte 
reale,  non  poteva  fingerla,  se  non  per  quel  fi- 
ne stesso;  e  tuttavia  quel  fine  come  1'  adempie 
più!  dove  rivede  egli  più,  dove  parla  più  alla 
morta? 

La  rivede  e  le  riparla  ;  ma  non  nella  Vita 
Nova.  Qui  la  sogna  bensì,  ma  bambina;  e  poi 
«  gli  parve  »  vederla;  e  p<H  nessuna  parola  ne 
ode.  Qui  un  sospiro  di  lui  esce  dal  cuore  e  va 
su,  e  vede,  vede  lei  sì,  una  donna;  e  lo  spìri- 
to i>eregriuo  tornando  al  core  ,  parla  sottile  e 
Dante  non  lo  intende,  sebbene  sappia  che  ri- 
corda Beatrice;  e  così  lo    intende    l>eue,  sì.  La 
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rivedrà,  le  riparlerà,  ne  avrà  i  rimproveri  e  le 
1<m1ì,  ascenderà  anch'  esHO  con  lei  oltre  qnella 
H|>era  che  piti  lar^n  gira;  ma  in  qnella  mirabi- 
le visione ,  che  ))er  ora  ;»:li  fa  pro|>orre  di  non 
dir  pili  di  lei  inflno  a  tanto  che  ne  possa  trat- 
Uire  più  degnamente.  Questa  ultima  dichiara- 
zione è  il  pro[>rio  flne  <lel  libello.  Dante  dice 
a  tutti  e  si>ecialmente  al  suo  primo  amico,  che 
tutto  quello  eh'  egli  ha  detto  sino  ad  allora,  è 
non  degno,  e  tuttavia  va  ricordato  per  via  di 
cpialcosa  di  più  degno  che  verrà.  Il  rimatore  si 
farà  rivedere  dopo  alquanti  anni;  per  ora  stu- 
dia, quanto  può,  di  venire  a  quel  punto.  «  (iui- 
ilo  »  sembra  che  dica  «  mio  primo  amico,  ciò 
che  dicemmo,  sì,  era  buono  ,  e  non  era  stolta- 
mente rimato,  e  bene  a  ragione  era  scritto  in 
volgare;  a  te  devo  anzi,  se  smisi  quel  pensiero 
di  tratt>are  in  latino  della  Sapienza  che  non  si 
raggiunge  se  non  da  morti.  Ma  io  non  sono 
C4m tento  nemmeno  di  ciò  che  dissi  in  volgare. 
I^)  stil  nuovo  della  mia  materia  nuova,  delle 
nn'e  (e  anche  tue)  rime  nuove,  non  basta  ain^o- 
ra.  Io  studio.  E  tu  f  Non  miri  più  la  beltà  del- 
la tua  Primavera  gentile  f  non  vuoi  seguitare, 
<M>n  me,  gli  studi  di  arte  e  sapienza?  non  vuoi 
venir  meco  per  la  via  migliore  della  contempla- 
zione ?  Hai  dunque  a  disdegno  V  Amore  f  »  £ 
IKìteva.  aggiungere:  €  È  un  tenii>o,  questo,  che 
r  altra  via  è  per  esserci  impedita.  /  principi 
niella  terra  non  amano  la  giustìzia  !  » 

G.  Pascou  19 
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XII. 
PER  VIA  NON  VERA 


Dant^,  affidato  al  libello,  e  il  t^^.stiiiioiiio  del 
suo  iii^e^no  e  della  aua  .arte  di  adolescente,  e 
r  antefatto  del  jjrande  suo  lavoro ,  attendeva 
allo  stadio.  A  mano  a  mano  comprendeva  me- 
glio gli  autori  latini  ;  e  passava  da  un  autore 
all'altro,  da  una  scienza  all'altra.  Cercava  argen- 
to e  trovava  oro.  Passò  a  frequentare  le  scuole 
de'  religiosi  e  le  disputazioni  de'  filosofanti.  In 
trenta  mesi  cominciò  a  sentir  tanto  della  dol- 
cezza del  sapere ,  die  quest'  «  amore  cacciava 
e  distruggeva  ogni  altro  pensiero  ».  Lo  studio 
insomma  lo  assorbiva  tutto.  (Co.  2,  13) 

Nel  frattemiK),  che  faceva  il  suo  primo  anii- 
<M)  f  Guido  era  de'  grandi;  di  quei  nobili,  che 
per  essere  la  spada  del  comune,  s'erano  molt4> 
insuperbiti  per  la  vittoria  di  Campaldino,  nel 
1289,  e  furono  molto  contrariati  dalla  pace  con- 
chiusa poi  il  12  luglio  del  1293  tra  le  città 
t4>scane.  Fu  questo  tempo  (i)  un  bel  temjK)  pri- 

(1)  Dino  Couip»|^iii,  Cronica  (ed.  Del  Lnn^o);  II.  G. 
Villani  Vili,  I.  V^edi  Dhto  Compai/ni  e  la  ftua  cronica,  e 
Da  Bonifazio  Vili  ad  Arrigo  VII  di  IDLnu^o.  Qui  spe- 
cialmente di  quest'  ultimo  volume  il  cap.  III. 
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ma  per  i  grandi,  poi  per  il  popolo.  Dante  che 
eni  rttato,  molto  probabilmente ,  tra  i  feditori 
a  Campaldino,  rJie  aveva  i^^rto  velluto  i  fanti 
iinrir  ]>attep:^ati  da  ( 'aprona  (Inf.  21,  94);  che 
aveva  anche  veduti  corridori,  grnaldane,  tornea- 
nienti,  ffiontre  nella  terra  Aretina:  (Inf.  22,  1) 

qnuiido  con  tromW  e  qnttudo  con  campane, 
con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
e  con  oone  nnHtraH  e  con  ÌHtrane; 

al  Hno  ritorno  in  patria  da  quei  perìcoli  che  fi- 
nivano in  gioia,  lo  richiamò,  se  ne  era  ntrania- 
to,  ai  consueti  i>en8ieri,  anzi  al  consueto  dolo- 
re, la  morte  della  gentil insima.  E  se  nel  tempo 
che  due  fiate  si  volse  Venere  in  quel  suo  cer- 
chio, egli  non  s'  era  ancor  messo  di  proi>osito 
allo  studio,  cui  alquanti  dì  doim  quelle  due  ri- 
voluzioni si  dedicò;  non  però  dobbiamo  credere 
che,  assorto  in  lamentare  la  donna  sparita,  e 
in  di)>ingere  angeli  e  in  piangere  solingo,  pren- 
desse troppa  parte  e  all'insuperbire  degli  altri 
grandi  e  airingiuriare  e  al  malumore  contro  a' 
po^mlani  e  alle  preoccupazioni  per  lo  avvenirer 
avvenire  malfido ,  che  già  un  dei  loro  ,  Giano 
della  Bella,  si  fac*.eva  cai>o  e  guida  del  ik>]>o1o 
lumtro  i  nobili.  Quando  ]>oi  nel  12  <li  febbraio 
del  129.'(  il  poiM)lo  fu  atforzato  con  gli  ordina- 
menti di  giustizia.  Dante  era  da  più  d'  un  an- 
no immerso  ne'  suoi  autori  e    libri    e    scienze. 
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E  non  si  curò,  vogliam  credere,  gran  fatto  di 
essere,  con  gli  altri  grandi,  per  opera  dì  qnelli 
ordini,  escluso  dalla  signoria  e  gonfalonierat4>  e 
loro  collegi.  Perchè  la  visione  poetica  cbe  jarli 
sorrideva,  implicava  la  rinunzia  alla  vita  attiva: 
era,  io  ripeto  e  ripeto,  il  dramma  delPanima  la 
quale,  dopo  essersi  appena  provatJi  i>er  i  <ii 
versi  calli  che  le  sono  avanti ,  si  mette  per 
quello  che  solo  mena  alla  sua  pace.  (Co.  4,22) 
E  questo  calle  non  è  in  quella  via  che  condu- 
ca* air  imi>erfetta  felicitìV  della  vita  attiva ,  «ì 
nell'altra  che  mena  a  quella  quasi  ])erfetta  del- 
la contemplativa,  (ih.)  La  «  tragedia  »  di  v^u- 
zoni  che  lasciò  non  compiuta,  e  che  inserì  nel 
prologo  della  nuova  tragedia  o  coinedia  la  qua- 
le egli  prometteva,  narrava  già  e  doveva  me- 
glio narrar  poi  il  viaggio  per  giungere  alla  sa- 
pienza che  viventi  possiamo  quasi  vedere  |>er 
una  quasi  morte,  quando  di  noi  restino  in  vita 
soli  gli  spiriti  visivi  fuor  degli  strumenti  Uiro; 
quando,  cioè,  noi  vediamo  con  gli  occhi  chiusi. 
Egli  raccontava  già  e  doveva  meglio  race-onta- 
re  le  spirituali  vicende  d'  una  professione  reli- 
giosa; |>oichè  questa  altro  non  è  se  non  V  ab- 
bandono della  via  del  mondo  per  quella  di  Dio, 
E  si  può  credere  che  i  sentimenti  che  esprime- 
va ed  era  per  esprimere,  non  fossero  sinmiati, 
come  d'  un  cant<u*  d'  amore  che  cantasse  amo- 
re non  vero.  Si  può  (credere  e  si  deve.  Noti- 
zie esatte  sulla  adolescenza  di  Dante   non   ab- 
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biamo;  ma  ))nr  ilue  tradizioni,  (filanto  8i  vuole 
incerti?,  che  ritiettoiio  quella,  accennano  a  un 
l>ro|N>HÌto  Huo  ili  incamminarHi  verso  la  Gali- 
lea. (Co.  4,  22)  Kam mento  ciò  die  annota  FDa 
Buti  al  XVI  Inferni:  (106-123)  «  Que«ta  corda 
diselli  avea  cinta  nignitìca  ch^  elli  fu  frate  mi- 
nore ;  ma  non  vi  fece  profeHsione  nel  tempo 
della  sua  fanciullezza...  Questa  lonza,  come  fu 
]>oftt4>  nel  primo  canto,  significa  la  lussuria,  la 
quale  Fautore  si  {>ensò  di  legare  col  voto  della 
religione  di  San  Francesco  ».  (Jon  la  qual  no- 
tizia consuona  ciò  che  racconta  il  Boccaccio 
delle  riluttanze  di  lui  a  prender  moglie,  men- 
tre i  parenti  «  trovata  donna  giovane ,  quale 
alla  sua  condizione  era  dicevole,  con  quelle  ra- 
gioni che  più  loro  parvero  induttive,  la  loro 
intenzione  gli  scoprirono.  K...  doiio  lunga  ten- 
zone, senza  mettere  guari  <li  temiM)  in  mezzo, 
al  ragionamento  seguì  l'ettetto,  e  fu  sjiosato  ». 
Or  <]ueste  due  notizie  non  s'  hanno  a  buttar 
via.  8i  consideri  che  il  Butense  è  l'unico  degli 
antichi  interpreti  a  dichiarare  a  quel  modo  la 
conia:  non  traeva  dunque  la  notizia  dalla  let- 
tera di  Dante ,  poiché  anche  gli  altri  ne  V  a- 
vreldiero  tratta  ;  se  non  tutti ,  molti  ;  se  non 
molti,  uno,  un  altro  solo!  K  il  Boccaccio  ha 
certo  interdire  tato  a  modo  suo  V  ostinazione  di 
Dante  a  non  volerne  sapere,  di  quel  conforto 
nuziale;  ma  quell'ostinazione  egli  non  rilevava 
dal  libello,  che  si  vuole  quasi  unica  sua  fonte: 
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iu  quel  libello  e'  era  il  conforto  della  donna 
gentile,  e  c'era  il  ritorno  alle  lagrime  e  ai  co- 
spiri. ( ''  era  in  8oniuia  il  contrario  «li  ciò  che 
menser  Giovanni  dice  che  Dante,  bene  o  male, 
si  consolò.  A  me  pare  che  «'egli  voleva  inven- 
tare il  ]>erchè  e  il  come  del  matrimonio  di  tale 
cui  «  era...  l'amore  il  quale  a  Beatrice  i)ortava, 
per  lo  suo  tropini  focoso  desiderio  spesse  volte 
noioso  e  grave  a  sofferire  »  ;  di  tale,  tuttavia, 
di  cui  €  ninno  sguardo,  ninna  parola,  ninno 
cenno,  ninno  sembiante,  altro  che  laudevole  |wr 
alcuno  si  vide  mai  »  (i)  in  quella  ardentissima 
passione;  di  tale,  inoltre,  che  raccont4«va  nel  li- 
bello una  sua  violenta  infermità,  con  delirio  e 
con  rischio,  e  con  quel  nome  nel  cuore;  mi  pan» 
che  il  Boccaccio  avrebbe  mosso ,  se  inventava 
di  suo,  prima  i  parenti  a  stare  «  attenti  alli 
suoi  conforti  ».  Verso  la  Galilea,  che  tanto  è 
a  dire  quanto  bianchezza,  bianchezs^a  di  luce, 
verso  la  contemplazione,  mediante  la  quale  egli 
avrebbe  ora  vedutji,  dopo  Giovanna,  la  verace 
luce  ;  andava  l'  anima  di  Dante ,  sin  for^e  da 
quando  era  fanciullo  e  vedeva  la  fanciulla  sua 
vicina:  la  vedeva  senza  mai  udirne  la  voce,  chi 
sa  f  perchè  eli'  era  promessa  sin  da'  quei  ]>ri 
missimi  anni,  ed  era  tenuta  in  dis])arte,  dune 
già  sposa ,   sebbene   così    piccola.    K  Dant4i,    io 

(1)  La  V.  di  D.  Tt5«to  del  e.  d.   CotnpeHdio,.,  p«r  cura 
di  E.  RoBtagQo. 
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imagino,  H)  uè  ìniHf2:ìno  ])er  altro  se  Don  per 
indurne  la  veroHÌuiiglianza  d'un  amor  vero  per 
una  vera  fanciulla  e  donna;  Dante,  che  pur  la 
vedeva  passare  per  la  via  e  l'aveva  veduta  una 
sola  volta  più  da  presso,  in  casa  di  lei,  in  una 
apparizione  a  una  festa;  non  l'aveva  sentita 
parlare  nò  allora  ne  mai.  E  s'  era  assuefatto  a 
vedere  in  lei,  piccola  siwsa,  serbata  per  ciò  in 
casa  come  in  un  monastero  e  quale  una  pic- 
cola monaca,  un  qualche  cosa  di  sacro  e  d' in- 
tHn«;ibile  e  irraggiungibile  se  non  di  là  della 
vita.  E  anch'  esso  convertiva  se  in  un  piccolo 
monaco,  e  iirendeva  il  suo  bordone  avviandosi 
l»er  quella  via,  in  cui  non  avrebbe  mai  trovata 
lei  viva ,  ma  lei  morta ,  sì ,  avrebbe  trovata 
quando  che  sia.  Ed  ella  andò  a  nozze,  e  forse 
in  quella  festività,  ella  vide  tra  i  convitati  il 
vicino  di  casa  Alighieri,  e  salutò  lui  non  meno 
che  gli  altri;  ed  egli,  in  quel  giorno  se  in  altri 
mai,  proi>ose  di  non  seguirla  in  quella  via  del 
mondo,  per  la  quale  ella  andava  a  rii>osare  in 
un  letto  nuziale;  ma  di  as{>ettarla  in  quell'  al- 
tra. E  sognò  di  lei,  ed  ella  era,  involta  in  un 


(1)  Né  ìli  queste  iiuagiuttzioui  houo  primo,  giova  av- 
vortirv.  Mu  lungo  e  fuor  del  mio  proposito,  far  qui  uua 
lista.  Si  ricorra,  per  altro,  da  chi  voglia  vedere  come 
|Hissa  aver  proceduto  Dante  nel  trasformare  uua  Bice 
douna  in  uua  Beatrice  Sapienza,  al  citato  «  Discorso  su 
Beatrice  >   di  AD' Ancona. 


Digitized  by  LjOOQIC 


152  LA  MIRABILE  VISIONE 

drupiH),  nelle  braccia  cralcuiio.  K  cbe  più  can- 
tò ili  lei,  nino  alla  ballata  del  perdono!  s]HH.*ial- 
ipente,  «e  vo>(liaiuo  escludere  il  nome  <li  Bice, 
dal.  nonetto  del  vancello  incantato  f  W  K^li  8i 
provò  ad  amare  altre  donne.  Ma  cbe!  erano  fin- 
zioni, inganni,  nimnlaeri  d'amore.  E  tornò  a  lei: 
ma  a  lei  già  là,  nella  candida  (lalilesi,  trantigu- 
rata  nella  luminosa  sapienza  e  nella  speranza 
della  contemplazione  di  Dio.  K  i>er  giungere  a 
lei,  bisognava  morire  al  mondo,  alla  carne,  al 
l>eccato  ;  cercare  anche  qnaggiit  di  diventai-e 
pura  anima  e  mero  spirito  visivo.  K  quaud'ella 
morì,  sia  vero  o  non  vero  che  Dante  do|K)  Fan- 

(1)  Lu  nota  già  citata  (  pag.  13)  tli  MHarUi  (torta 
a  tiAobidere  monna  Bice.  IJu  oolu  ni8.  ha  monna  bica  e... 
naggia.  Nella  Giuntina  (del  1527)  che  recò  monnn  Vanna 
e  monna  Bice^  questo  uonie  può  eHHere  eniendnnieiito  cU-I- 
IVditore.  Il  quale  si  sarebbe  ricordato  del  sonetti»  XIV 
della  VN.  verso  9  :  io  ridi  ìnonna  Vanna  r  monna  Bice, 
Or»  non  è  pih  verosìmile  che  i  trascrittori  antichi  cer- 
cando la  monna  di  I^apo  e  non  volendola  ricfuioscere  in 
quella  ch^era  in  sul  numero  di  trenta  o  delle  trenta  (se 
non  pensavano  al  serventesc,  potevano  vedere  in  iiuel 
numero  qualcosa  di  privilegiato),  cominciassero  a  mette- 
re, prima  in  margine  e  poi  dentro,  monna  Lapi  (Vat.)  e 
monna  Logia  t 

Questii  non  è  pih  che  un  dubbio;  ma  la  ])ensare  quel- 
la unione  di  Vanna  e  Bice  nel  sonetto  XIV!  e  «piel  pensìen» 
di  Dante  su  Giovanna  precorritrice  della  vera  luce  !  A 
ogni  modo,  anche  se  si  esclude  Bice  dal  sonetto  del  va- 
scello, non  si  deve  però  escludere  che  Guido  avesse  dal- 
Tamico  la  confidenza  delTamore  suo  per  Bice  o  B<*Htrice. 
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noale  della  mort^,  si  provò,  come  forigli»,  ancor 
più  tanli,  con  le  nozze ,  ad  amare  un'  altra  ; 
qnand'ella  fu  morta,  più  che  mai  e^li  8i  pro- 
pose d'  andarla  a  vedere  e  a  udire  tenendo  i 
piedi  in  quelki  parte  della  viUi,  di  là  dalla  qua- 
le uon  si  può  ire  più  per  intendimento  di  ri- 
tornare. 

Dante,  dunque,  mentre  s'istituiva  il  gonfalo- 
niere di  giustizia  che  inalberava  la  croce  nissa 
nel  camiKi  bianco  e  che  era  cinto  d'armati  suoi, 
Dante  studiava.  E  Guido  1  Gli  ordini  di  giù- 
tstizia  lo  cacciavano  dalla  vita  pubblica.  Esso, 
il  filosofo  amante  della  solitudine,  ])ote.va  ras- 
segnarsi. Eppur  no,  non  si  rassegnò:  di  lì  a 
sette  anni  egli  sarà  continato;  e  il  contiiu)  era 
Ih  conehiusione  d'  un  periodo  di  lott«  civili. 
PosHÌamo  congetturare  che  appena  deliberati 
quelli  ordini,  egli  disegnasse  quel  pellegrinag- 
gio die  imprese  e  non  compi,  durante  il  quale 
Messer  (jorso  cercò  d'  assiissinarlo.  Il  fatto  è 
che,  an<lasse  subito  o  poco  do^m,  tornò,  a  quel 
chi»  pare,  a  Fiorenza  senz'esser  giunto  a  Com- 
lK)«tella.  n)    A  Fiorenza  lo  traeva  la   passione 


(1)  Cronira  di  Dino  Compagni,  XX.  Ve<U  PErcolo, 
D**!  libro  citato,  a  pag.  44:  «  Rosta  dunque  cho  il  pel- 
le^(riii«j(jriu  8i  iwu^n,  tra  il  1292-93  v  il  1295-96.  VA  io 
CTWÌ«»  infatti  cho,  avvicinandosi  la  huft'ra  del  1293... 
^iiido,  aristocratico,  sdegnoso,  dovesse  sentire  assali  f4»rte 
dispetto  della  sconti  ita  dei  Grandi...  è   molto  probabile 
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di  parte.  «  Tornato  a  Firenze...  inanimò  multi 
giovani  contro  a  lui  (Corso) ,  i  quali  li  promi- 
aono  esser  in  suo  aiuto.  E  essendo  un  dì  a  ca- 
vallo con  alcuni  da  csisa  i  Cerchi,  con  uno  dar- 
do in  mano,  spronò  il  cavallo  contro  a  messer 
Corso,  credendosi  esser  seguito  da'  Cerchi,  i>er 
farli  trascorrere  nella  briga:  e  trascorrendo  il 
cavallo,  lanciò  il  dardo,  il  quale  andò  in  vano  ». 
E  questo  non  può  essere  che  un  episodio  della 
vita ,  quale  noi  e  leggiamo  e  imaginiamo  che 
«HMidusse  Guido  in  quelli  anni,  e  )>rima  che  si 
tacessero  gli  ordini  ,  e  poi  che  furono  fatti ,  e 
])rima  che  Giano  si  facesse  ca|K>  e  guida  del  \h}- 
polo,  e  do|M)  che  Giano  fu  bandito,  coi  «  molti 
modi  »  che  «  i  potenti  cittadini  »  seppero  tro- 
vare per  abbatterlo.  Guido  è  dipinto  astratto  e 


che  Guido  »hlmiMloii»M.sc'    sconfortato    Fireuzv,    upprofìt- 
taiulo  fleU'oceasioiie  d'un  pellegrinaggio  ^ . 

J-«Ki?i  P^»  ^  PttK*  '^^'  «  ti  primo  (  periodo  della  vita 
di  G.  )  va  dalla  fanciullezza  HÌno  al  tempo  in  cui  egli 
cetwh,  come  dice  Dante,  di  mirare  la  beltà  della  Prima- 
vera gentile.  Fino  a  questo  tempo  lo  vedemmo  (iua.HÌ  in- 
teramente estraneo  dalle  lotte  cittadine...  11  neeondo  |»e- 
riodo,  che  va  dal  1290  (per  me,  dal  1292  o  93,  riferen- 
domi non  al  tempo  del  sonetto,  ma  della  prosa  dichia- 
rativa) al  1300,  è  il  pih  fortunoso...  fc  quindi  probabile 
assai  che  nel  primo  i>eriodo  egli  attendesse  a  quegli  stu- 
di lilosotici  che  lo  resero  così  celebre  fra  i  contempora- 
nei » .  E  aggiungiamo  che  e  assai  probabile  che  nel  se- 
condo periodo,  non  vi  attendesse  più.  Per  il  viaggio  in- 
terrotto, vedi  a  pag.  80  e  segg.  deUo  stesso  libro. 
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sdegnoso  da  (ironisti  e  novellieri  ;  ^  detto  da 
Dino  «  uno  giovane  gentile...  cortese  e  ardito 
ma  sdegnoso  e  solitario  e  intento  allo  studio  »; 
intento  allo  studio,  sì;  ma  dallo  studio  frastor- 
nato certo,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  me- 
diante le  altre  sue  qualità  di  «  gentile  e  cor- 
tese e  ardito  »  e  partigiano  a])[)assionato.  He 
fosse  rimasto  intento  allo  studio,  se  avesse  con- 
tinuato a  mirare  «  la  bieltade  di  qtiella  Prima- 
vera gentile  »,  Dante  non  avrebbe  avuto  occa- 
sione di  consigliare  nel  trecento  il  suo  bando, 
e  non  avrebbe,  riferendosi  al  trecento,  nel  (jual 
anno  Guido  moriva  o  si  preparava  a  morire  , 
detto  di  lui,  che  esso,  già  intento  allo  stu<lio, 
ebbe  a  disdegno  lo  studio.  Olii  ben  mira,  nelle 
j)arole  di  Dante  al  padre  legge  il  rimpianto 
che  tanta  altezza  di  ingegno  avesse  dato,  col- 
pa più  de'  temi)i  che  di  lui,  così  poco  frutto. 

Ma  nel  1295,  essendosi  vinto  che  chi  dei 
grandi  volesse  abilitarsi  agli  uffici  e  agli  ono- 
ri, potesse,  togliendosi  dal  novero  de'  Grandi  e 
iscrivendosi  a  una  delle  Arti;  nel  1295  Dante 
si  fae^^va  ]>oiK>lano,  (i)  e  nelF  anno  stesso  ,  nel 
luglio  e  nel  dicembre,  era  consulente  ed  elet- 
tore. 


(1)  IDLiingo  Boti,  e  Arr,  VII  \n\^.  118,  ia.  lini  Srv, 
e  dal  Poem,  di  D,  p»g.  3H5  WKM-  1^''  »**  l<^>5Kf  Hiiche 
che  il  BiHcifini  aveva  a'  suoi  tempi  vediitu  di  Oiinte 
atti  coDRÌlìari  del  1295. 
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Come  inai  !  Non  abbaiidoiiava  egli  così  la 
via  dì  Dio  iH3r  quella  degli  iioiiiiiii  t 

8ì  :  hwciava  la  sua  via.  Ben  di  dò  lo  rim- 
provera ,  in  cima  del  monte  della  purgazione  , 
Beatrice  :  (Pur.  HO,  122) 

MoMtraudo  gli  occhi  giuvinetti  a  lui, 
meco  il  meuava  In  dritta  parte  volto. 

Beatrice  dimentica  qui  gli  schermi  e  le  difese: 
dimentica  che,  ])ur  da  vivente,  ebbe  a  negargli 
il  salut4)  i)er  <iuella  «  soperchievole  voce,  che 
parca  che  1'  infamasse  viziosamentt»  ».  Dimen- 
tica o,  meglio,  è  Dante  che  scrivendo  le  dichia- 
razioni della  Vita  Nova  a  preparare  la  Come- 
dia,  ha  cancellato  il  traviamento  suo  avanti  la 
morte  di  Beatrice,  e  pur  non  così  cancellato, 
che  a  noi  non  ne  apparisca  traccia.  Insomma 
quel  primo  duplice  traviamento  è  come  non  sia. 
Continua  Beatrice: 

S\   toHto  c<»iiic  in  Mulla  MOglia  fai 

di  mia    seconda  etade,  e  mutai  vit4i, 

quenti  ni   tolnc  a   me.  e  dieM8Ì  altrui. 

«  Quando  fui  sul  mio  anno  vigesimo  quinto  e 
morii,  questi  si  diede  ad  altri  »,  cioè,  comin- 
ciò, almeno,  col  darsi  alia  donna  gentile. 


E  vcdHe  i  p:MHÌ  suoi  |H4'  via  non   vera 
imagiui  dì  ben  seguendo  false... 
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Qnal  è  questa  vi»  non  veni,  in  cui  Dante  en- 
trò «efi^iendo  simulacra  d'amore  f  Seguendo,  per 
esempio,  l'amore  della  donna  gentile,  8i  mette- 
va i>er  questa  via  non  vera  f  E  ]H)icliè  questa 
via  non  vera  era  quella  in  che  egli  si  mise,  ab- 
bandonando, pien  di  sonno,  la  verace  via  (Inf. 
1,  12)  o  la  diritta  via  (ib.  .*i);  domandiamo  an- 
coKi:  Fu  i>er  seguire,  o  seguendo,  la  donna  gen- 
tile che  venne  a  trovarsi  nella  selva  oscura  f 
Sì:  se  avesse  scritti^  la  mirabile  visione  ap- 
pena la  vide  o  e^)ncepì ,  Dante  avrebbe  <lett^ 
fhe  s'era  smarrito  seguendo  quella  donna  e  as- 
se<?ondando  quell'amore,  che  gli  pareva  nobilis- 
simo per  un  inganno  dell'  anima.  Ma  questo 
inganno,  avrebbe  detto  ch'era  durato  ]>oco:  al- 
quanti di.  (VN.  39)  Dante  ncm  scrisse  subito  la 
visione;  anzi  appena  l'ebbe  concepita,  disse  che 
gli  sarebl)ero  occorsi  alquanti  anni.  (VN.  42)  Se 
Dante  la  Vita  Nova  avesse  scritta  nel  trecen- 
to, quale  preparazione  prossima  alla  Comedia, 
come  nella  Vita  Nova  avrebbe  scritto  alquanti 
dì,  mentre  nella  Comedia  diceva  alquanti  anni  I 
Invero  egli  dic^  che  dieci  anni  durò  la  sete  che 
egli  ebl>e  di  Be^itrice;  (Pur.  32,2)  e  sente  dire 
da  lei ,  che  egli  si  die  altrui  non  a]>pena  ella 
mutò  vitn;  e  mostra  C4)l  fatto  di  non  essere  tor- 
nato a  lei  se  non  nel  trecento,  nove  anni  (poi- 
ché sino  all'annoale  e  ancora  un  po'  di  tempo, 
era  stato  tWlele),  nove  anni  dopo  essersi  dato 
altrui.  Né,  dunque,  egli  scrisse,  anche  per  que- 
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Hta  ragione,  la  tìne  della  Vita  Nova  nel  trecen- 
to; né,  nella  Comedia,  nignifica  un  traviamento 
o  sniarrimeuto  durato  80I0  alquanti  dì.  E  non 
si  opponga  che  egli  può  aver  messo  nel  libello 
quel  poco  tempo  così  indeterminato  per  sigiti- 
flcarne  uno  tanto  maggiore.  Gli  alquanti  dì  ven- 
gono dopo  la  designazione  precisa  delPannoale: 
come  alquanti  dì  dovrebbero  voler  signifìeare 
alquanti  anni,  mentre  un  anno  che  ha  trecen- 
sessantacinque  dì  significa  un  anno  solo  f  E 
non  sarebbe  sfuggito  al  sottile  indagatore  del 
mistero  del  nove ,  che  nove  anni  su  per  giù  • 
qtiOHt  nove  anni,  cioè  nove  anni,  sarebbero  corsi 
da  queir  annoale  alla  mirabile  visione. 

E  poi  :  questui  visione  non  era  mica  i>er  es- 
sere uguale  in  tutto  e  per  tutto  a  quella  della 
Comedia  !  E  appunto  questa  via  non  vera  o 
verace  o  diritta  della  Comedia  è  un  elemento 
<*he  non  ci  è  dato  ravvisare  tra  gli  altri  ele- 
menti che  noi  abbiamo  scorti  nella  Vita  Nova, 
e  che  abbiamo  giudicato  costituire  sì  il  primo 
disegno  di  rime  nuove,  sì  U  secondo  di  mira- 
bile visione.  Nel  fatto,  quella  via  non  vera  del- 
la (Somedia  è  anche  detta  il  corto  andare  del 
bel  colle.  Cioè,  non  precisamente  :  il  corto  an- 
dare è  la  seconda  parte  della  via  non  vera,  di 
cui  la  prima  partrC  è  quell'  errore  nella  selva 
oscura.  Dante  si  smarrì  in  una  valle.  Vi  errò 
una  notte.    Al    mattino    s'  avviò   per   un  colle. 
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Mentre  tornava  verso  la  valle,  l'Ombra  ^li  ap- 
]>arve.  Egjli  dice  a  Bninetto  :   (Inf.  15,  49) 

Lafish  di  sopra  in  l»  vita  Ht^rena 
....  mi  Hmanri^  iu  una  valle 
avanti  che  V  età  mia  fosse  piena, 

osHia  in  etìi  clie  non  si  ]>oteva  ancora  chiama- 
re perfetta  e  giunta  al  suo  <*olmo:  non  ancora 
in  piena  giovinezza;  sì,  quando  era  quasi  tut- 
tavia adolescente  : 

pnr  ier  mattina  le  volsi   le  spalle: 

ier  mattina  !  Ma  si  ritrovò  nella  selva  oscura 
nel   mezzo  del  cammin  di  nostra  vita, 

ossia  a  trentacinque  anni  !  Sono  una  notte  e 
un  mattino  clie  durarono  dieci  anni,  dunque  ! 

qnesti  m'  apparve,  toniand'  io  in  quella; 
e  ridueemi  a  ca  per  qnesto  ralle. 

Ora  lo  smarrirsi  nella  valle  o  errare  nella 
nelva,  nella  selva  erronea,  avanti  che  l'età  sia 
piena,  è  bensì  un  vivere  «  se<*^ndo  senso  e 
non  sec4>ndo  ragione  »,  (('<».  1,  4)  un  mancare 
di  discrezione  ((/O.  4,  8;  24),  e  <li  direzione  (M. 
1,  41;  Pur.  16,  82),  e  di  libero  volere  e  di  lu- 
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ine  di  ])rudenza;  W  ma  non  è  la  medesima  co- 
sa che  lanciarsi  impedir  dalla  lonza  e  divenir 
drudo  della  lupa  o  della  fnia.  (2)  Ebbene  noi 
]Mmsiamo  creilere  che  nei  due  conce])imenti  che 
ebbe  Dante  adolcHcente ,  di  dramma  interno  , 
smarrimento  e  conversione,  egli  avrebbe  trat- 
tato, e  cominciò  invero  a  trattare,  di  ciò  che  è 
tij^urato  nella  selva,  e  non  di  ciò  che  è  rappre- 
sentato nel  corto  andare  verso  il  bel  colle.  Per- 
chè, questo  andare  significa  il  mettersi  per  la 
via  del  mondo  o  attiva  o  civile,  e  il  bel  colle, 
simboleggia  la  beatitudine  inferiore  che  si  tro- 
va per  quel  cammino.  Ora  qual  cenno  è  nella 
Vita  Nova  di  tal  risoluzione  di  Dante  f  In  es- 
sa egli  dice  di  essere  innamorato  di  tal  donna, 
che  è  la  speranza  della  contemplazione  dì  Dio 
e  la  vera  sapienza,  la  quale  non  si  raggiunge 
perfettamente  se  non  da  morti,  e  si  può  veder 
sì,  anche  da  vivi,  pur  che  quasi  si  muoia,  si 
esca  di  noi  stessi,  ci  si  liberi,  per  un  momen- 
to, del  peso  della  nostra  mortalità.  Amando  lei, 
era  in  dritta  parte  volto.  Dante.  Stornandosi, 
e  dandosi  altnii,  cert^ì  cessava  di  essere  volt4) 
in  dritta  parte,  ma  tutte  e  due  le  volte,  che 
ho  detto,  prima  delle  rime  nuove  e  della  mira- 
bile visione,  i>er  un  inganno  d'  amore,  il  quale 


(1)  Vftl.   La  Kelvn  omMini. 

(2)  Vel.  Le  tre  liere  :  e.  spec.    qui    11  corto  andare  , 
pag.  203  seg. 
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amore,  la  prima  volta,  suggerì  i  simulaora^  e, 
la  seconda,  esso  amore  i>er  donna  viva  gli  si 
mostrava  simile  e  tntt'  nno  con  quello  che  lo 
faceva  andar  piangendo  per  la  morta.  Questo 
inganno,  proprio  dell'a<lolescenza,  equivale  allo 
smarrimento  nella  selva.  Egli  ne  sarebbe  usci- 
to subito  con  la  morte  ,  come  esce  nella  Co- 
media,  (1)  con  la  morte  medesima  che  narra  di 
sé  anche  nella  Vita  Nova ,  cioè  nella  seconda 
canzone  delle  Nove  Rime  ;  e  avrebbe  riveduta 
Beatrice  subito.  Prima  di  lei  avrebbe  veduta, 
forse,  la  precorritrice  Giovanna,  la  Primavera 
che  prima  verrà,  la  Matelda,  insomma,  che  co- 
glie i  fiori  dell'  eterna  primavera  ;  ma  ad  essa 
non  sarebbe  giunto  dopo  un  «  corto  andare  », 
sì,  come  nella  Comedia,  dopo  «  altro  viaggio  ». 
Il  corto  andare  per  la  piaggia  diserta  non  pote- 
va aver  luogo  in  quei  primi  disegnati  drammi 
dell'  anima  semplicetta ,  perchè  quella  ])iaggia 
ìum  si  ])ercorre  iieir  adolescenza ,  in  queir  età 
in  cui  l'uomo  non  può  «  c>erte  cose  fare  senza 
fjiratore  »,  (Co.  4,  24)  bensì  in  quella  altra  età 
iu  cui  conviene  frenare  e  spronare  l'api>etito,  e 
die  deve  essere  perciò  temperata  e  forte.  (Co, 
4,  26)  NelP  adolescenza  tali  virtù  non  hanno 
luogo,  ])erchè  non  hanno  luogo  i  vizi  contrari 
ad  esse  virtù.  L'adolescenza  ha  da  avere  obbe- 
dienza, so]>ra  tutto,  perchè  l'adolescente,  se  da 

(1)  Vel.  Il  passa^^io  dell' Acheroute,  p.  85  degg. 
e.  Pascou  H 
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alcuno  uou  gli  è  mostrato,  non  sa  tenere  il  buon 
cammino.  E  qui  rendiamoci  finalmente  ragione 
degli  amori  della  Vita  Nova  ;  e  fermiamo  ben 
bene ,  die  1'  anima  di  Dante  si  volse  bensì  a 
quella  o  quel!'  altra  donna  gentile  e  anche  ad 
una  (la  seconda  dello  schermo)  che  forse  non 
era  così  gentile;  ma  non  s'inoltrò  tanto,  da  aver 
bisogno  del  freno  della  temperanza,  per  partirsi 
dà  qualche  Bidone.  (Co.  4,  26)  Andava  V  ani- 
ma dietro,  bensì,  a  imagini  false  di  bene,  che 
somigliavano  a  Beatrice;  ma  egli  si  disinganna- 
va, in  un  empito  di  pentimento,  e  tornava  a 
lei.  (1)  Nella  Comedia,  invece,  il  Poeta  racconta 
sì  d'essersi  smarrito  adolescente,  e  pien.di  son- 
no, e  sì,  dopo  essersi  ritrovato,  di  aver  impre- 
so un  corto  andare.  Il  quale  è  parte  della  via 
non  vera,  che  per  consiglio  di  Virgilio,  egli 
mutò  in  altro  viaggio.  E  l'altro  viaggio  lo  con- 
dusse a  Matelda  e  a  Beatrice;  la  via  non  vera 
o  il  corto  andare,  no,  non  1'  avrebbe  condotto 
né  all'  una  ne  all'  altra.  L'  avrebbe  portato  al 
bel  monte,  non  al  santo  monte.  E  il  bel  monte, 
cui  si  giunge  con  corto  andare,  non  è  davvero 
il  santo  monte,  cui  si  giunge  con  tanto  aspra 
fatica  di  scendere  e  salire,  e  con  tanto  più  tem- 

(1)  CoBÌ  almeno  dice  Dante  di  sé;  ma  le  sue  nou  era- 
no confeHftioni  come  quelle  d^  AgoHtino;  bensì  erano  note 
della  sua  vita  ,  molto  generiche  ,  per  formare  ana  spe- 
cie di  trattato  filosofico. 
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po,  e  COI!  tutValtro  viaggio.  Ben  lo  dichiara  Bea- 
trice neir  apparirgli  di  là  del  iìume  sacro,  che 
ultimo  deve  passare  il  viatore  che  altri  quattro 
uè  ha  passati,  uno  d'acqua  morta,  un  altro  di 
loto,  un  terzo  di  fuoco,  un  quarto  di  gelo;  ben 
glie  lo  dichiara,  che  e'  è  mont^  e  mout^e: 

€  Non  8Apeì  tu  che  qui  è  1'  nom  felice  f 

Qui,  non  là,  dove  volevi  andare.  E  dovevi  ima- 
ginare  che  io  ero  qui,  sa]>endo  che  qui  era  la 
felicità  ».  Non  sapei  va  unito  a  Ben  son  Bea- 
trice, 

Il  bel  monte  non  è  il  sauto  monte.  L'  uno  è 
la  meta  della  vita  attiva,  V  altro  è  nel  cammi- 
no della  vita  contemplativa.  Stia  certo  il  let- 
tore. L'andare  a  quello  è  1'  uso  pratico  dell'  a- 
nimo,  mediante  le  quattro  virtù  cardinali,  e  il 
giungervi  è  ottenere  buona  felicità ,  non  però 
l'ottima  e  pifl  eccellente  e  divina,  (i)  E  il  san- 
cì) Vel.  pag.  206.  loUu  Earle,  L»  «  Vit»  Nova  ;-  di 
Dante,  1899,  pag.  56.  Egli  crede  che  il  monte  non  sia 
queUo  del  Purgatorio,  h\  cpiello  al  termine  delia  valle. 
Duro  peraltro  è  intendere  enpreH^o ,  da  una  che  nta  sur 
un  monte,  con  quella  parola  «  il  monte  > ,  un  altro  monte 
ohe  quello  su  cui  eli'  è.  La  sconnessione  tra  i  versi  74  e 
7,5  sparisce,  quando  s'unisce  il  75  al  73.  Del  resto  lEarle 
intende  hene:  qui,  non  là;  pure  non  interpretando  esat- 
tamente il  colle  ch'egli  dice  «  il  monte  della  scienza  >. 
E  pure  anche  «  scienza  »  audrehhe,  ma  interpretandola 
come  quasi  sinonimo  di  vita  attiva,  nel  modo  stesso  che 
sapienza  si  prendesse  per  vita  contemplativa. 
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to  monte,  He  rassomiglia  al  bel  monte,  se  uon 
altro  nelP  essere  mont«,  e  perciò  nel  figui*are 
una  felicitai,  non  rappresenta,  no  per  certo  ,  la 
feli(iità  imperfetta.  Vi  è  V  Eden,  si  ricordi  ;  e 
neir  Eden  Dio  non  pose  V  uomo  perchè  avesse 
la  felicità  soltanto  che  viene  dall'  o|>erare,  sì 
anche  quella  che  nasce  dal  contemplare.  Si  ri- 
cordi che  Adamo  ebbe  «  tutta  V  animai  perfe- 
zione »,  (Par.  13,83)  non  ebbe  soltanto  la  pru- 
denza regale,  che  ottenne  Salomone 

acciocché  re  Hufticieiite  fosse,  (ib.  96) 

Adamo,  cioè,  nell'  Eden  era  ugualmente  atto 
alle  due  vite  e  felice  delle  due  felicità,  mentre 
Salomone,  soltanto  alla  vita  civile,  soltanto  del- 
la felicità  buona  e  non  ottima,  (l)  E  nell'Eden 
apparisce  Beatrice,  e  nell'Eden,  in  cui  è  Tuom 
felice,  parla  di  nuovo  di   quella  via  non  vera, 


(1)  Nel  che  peraltro  é  «la  vedere  un  dubbio  che  ve- 
rameute  ebbe  il  Poeta.  Come  la  Hapienza,  di  cui  si  parla 
uel  libro  di  sapienza,  non  è  la  sapienza  vera  f  la  sa- 
pienza che  s'  identifica  nella  conteiuplazion  di  Dìo  ?  E 
solve  il  dubbio  dicendo  che  veramente  ella  era  senno 
(cfr.  Inf.  16,20:  fece  col  senno  assai  e  con  la  spaila),  o 
prudenza  regale.  Così  nel  Convivio  (4,17):  <  Bene  si  po- 
ne Prudenza,  cioè  Senno,  per  molti  essere  morale  virtù... 
avvegnaché  essa  sia  condncitrice  delle  morali  virtù,  e 
mostri  la  via  perchè  elle  si  compongono,  e  senza  queUe 
essere  non  possono  > .   Vedi  Co.  4,  27. 
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per  la  quale  Daute  si  straniò  da  lei,  per  la  qua- 
le Dante  non  sarebbe  |?iunto  a  lei,  al  monte  sa- 
cro, all'  Eden,  dove  ella  doveva  apiuirirgli.  In 
vero  Dante  mal  può  elevarsi  alla  parola  di  Bea- 
trice; ed  ella  gli  replica  : 

Perchè  coD08chi...  quella   scaola 

c^  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 

come  può  seguitar  la  mia  parola; 

®  veggi  vostra  via  dalla  divina 
distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina. 

(Pur.  33,  85) 

E  Dante  soggiunge  : 

Non  mi  ricorda 
ch^  io  straniassi  me  giammai  da  voi... 

Ora  quella  scuola  e  dottrina  e  via,  per  la  qnale 
Dante  si  straniò  da  Beatrice,  è  la  scuola,  dot- 
trina, via  del  mondo  o  civile  o  attiva.  E  que- 
sta è  la  via  non  vera,  non  verace,  non  diritta; 
la  via  che  fu  per  una  notte  dentro  una  selva, 
e  poi  per  un  giorno,  avanti  e  indietro,  in  una 
piaggia  diserta  infestata  da  fiere  ;  eppure  non 
si  dichiara  già  per  malvagia  o  i>eccaminosa  in 
se,  ma  soli),  a  questo  punto,  per  imperfetta  e 
inefficace,  che  non  può  seguitare  hi  parola  vo- 
lante sopra  l'umana  veduta;  e  distante  all'infi- 
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nito  da  Dio,  non  divina,  (l)  non  però  opposta. 
Se  vogliamo  interpretare  subito  1'  episodio,  di- 
remo che  Dante  riconosce  che  la  vita  attiva 
alla  quale  si  diede  lasciando  la  contemplativa 
I>er  cui  già  s'era  messo,  gli  aveva  lasciato  qual- 
che impaccio  uell'int<5lligenza,  qualche  tardità, 
qualche  offuscamento  ;  sì  che,  riprendendo  la 
sua  vera  via,  non  ci  si  ritrovava  così  facilmente. 
Invero  Lia ,  che  aveva  veduta  in  sogno ,  non 
aveva  i)iii  gli  occhi  malati ,  e  si  specchiava  , 
ma  non  quanto  Rachele  che  mai  non  si  smaga 
dal  suo  miraglio.  (Pur.  27,103)  E  Matelda  non 
assomiglia  più  a  quella  Lia,  i  cui  occhi  delwli 
e  infermi  s'  int4iri)retano  come  le  cogitaiione^ 
mortalium  timidae  ;  (2)  ma  tuttavia  ella  canta 
un  salmo  in  cui  sono  le  parole:  nimin  profun- 
dae  factae  sunt  cogitationes  ttuie;  (3)  ed  ella  dice 
a  Dante,  segnando  un  divario  tra  se  e  quella 
che  verrà  dopo: 

venni  presta 
ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

Alla  questione,  in  cui  la  parola  di  Beatrice  tan- 
to alto  volava  sopra  la  veduta   di    Dante,  Ma- 

(1)  Nel  Convivio  (2,  5)  l)aut«  chiama  <  più  divina  ♦ 
la  vita  contemplativa.  Divina  la  chiama^  a  dirittura  , 
Beatrice  qui  nella  Comedia  (Pur.  33,  88). 

(2)  Aur.  Aug.  contr,  Fainitnm  XXII.  L^  espressione  è 
in  Sap.  9,  14.  Vel.  pag.  531. 

(3)  Ps.  91, 
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telda  non  sarebbe,  per  esempio,  potuta  bastare. 
Insomma  il  santo  mont«  è  la  beatitudine  del- 
la vita  attiva  ma  in  quanto  s'  è  disposta  alla 
contemplativa;  la  beatitudine  della  vita  attiva 
in  sé  e  i>er  sé,  è  l'altro  monte,  il  bel  monte,  il 
colle  al  termine  della  valle.  Se  questo  e  quello 
fossero  il  medesimo  monte.  Beatrice  non  avreb- 
be detta  «  non  vera  »  la  via  che  aveva  addot- 
to r  amatore  a  quel  monte  e  a  lei.  Non  vera 
ella  chiamava  la  vìa  [ler  la  quale  Dante  non 
V  avrebbe  riveduta  in  cima  al  colle,  sul  quale 
Dante,  avrebbe,  se  mai,  veduta  in  sogno  Lia 
lippis  oculUf  Lia  che  non  s'adornava  e  non  si 
specchiava;  e  avrebbe  trovata  |>oi,  nella  realtà, 
una  Matelda,  se  mai,  affaticata  e  non  lieta  <lella 
sua  operazione.  C  è  una  vita  attiva  eh'  è  fine 
a  sé  stessa,  e  una  vita  attiva  che  conduce  alla 
contemplazione,  che  purifica  e  dispone  a  veder 
le  st-elle.  (Pur.  33,  145)  (i) 

(1)  Ottimamente  tratta  GPoletto  (in  Alcuni  Studi  su 
Dante  Alighieri,  App.  X)  questa  materia  della  vita  atti- 
va prt^parazioiie  alla  contemplativa.  È  meno  esatto,  a  pa- 
rer mio,  in  alcune  conclusioni.  Queste,  per  esempio.  «  La 
Vita  f'ontemplatira  mm  è  che  complemento  delPa/iii'a,  qne- 
sta  quale  preparazione  «li  quella  » .  No:  non  tutti  quelli 
che  riescono  a  bene,  dall'  attiva  sono  passati  alla  vita 
contemplativa  ,  in  quet^t^p  mondo.  Sarebbe  un  negare  che 
ci  sia  vita  attiva.  <  Matelda  adombra  le  due  Vite  «.  Non 
precisamente:  adombra  qualche  cosa  che  tiene  delle  due 
vite:  dall'  operare  e  contemplare  :  V  arte,  virtti  intellet^ 
iuale  e  abito  operativo,  Vel,  563, 
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Ma  Daute  insegna  nel  trattato  de  Monarchia 
(3,  15):  Due  fini  ha  l'uomo,  .secondo  che  è  cor- 
ruttibile e  incorruttibile  :  «  la  beatitudine  di 
questa  vita,  che  consiste  nell'  operazione  della 
propria  virtù,  ed  è  figurata  mediante  il  paradi- 
so terrestre;  e  la  beatitudine  di  vit^i  eterna,  che 
consiste  nella  fruizione  dell'aspetto  divino;  alla 
quale  la  virtù  propria  non  può  salire,  se  non 
aiutata  dal  Imne  divino;  ed  essa  felicità  si  dà 
a  intendere  col  paradiso  celeste  ^.  Errerebbe  chi 
raccogliesse  da  queste  parole  che  essendo  il 
colle  simbolo  della  beatitudine  di  questa  vita, 
esso  è  una  cosa  col  monte,  poiché  su  esso  è  il 
paradiso  terrestre,  che  tìgura  quella  medesima 
beatitudine.  Errerebbe.  Nella  Oomedia  e'  è  il 
vero  paradiso  terrestre ,  a  cui  Dante  giunge 
mediante  la  contemplazione:  vero.  E  in  esso  è 
la  vera  beatitudine  di  questa  vita,  che  i>erò  in 
questa  vita  non  possiamo  aver  i)iù,  doi>o  il  i>ec- 
cato  d'  Adamo.  Dante  potrebbe  in  esso  rima- 
nere, pago  di  quella  vera  beatitudine  f  Virgilio 
invero  lascia  a  lui  l'elezione  della  seconda  par- 
te del  viaggio,  mentre  dichiara  di  necessità  la 
prima,  (l)    Noi    rispondiamo:    Virgilio    es|>rime 


(1)  Osservazioue  di  GPoletto,  iu  Alcuni  Studi,  pag. 
217:  «  CoHÌ  è  htabilita  la  necessità  della  prima  piirt*' del 
viaggio,  lasciando  alla  libera  elezione  di  Dante  la  se- 
conda > .  E  eita  un  passo  di  ^.  Gregorio  citato  iu  Sitm- 
ma  2»  a»«  182,  4. 


Digitized  by  LjOOQIC 


PEE  VIA  NON  VEKA  169 

questo  t5oucetto:  «  O  la  vita  attiva  o  la  vita 
contemplativa  (la  qual  ultima  non  si  dà  senza 
un  esercizio  di  vita  attiva  che  disponu:a)  si  i)uò 
scegliere  ».  Ma  sì  :  come  sarebbe  mancato  in 
Dante  la  volontà  di  salire,  dopo  essersi  fatto 
così  leggero  e  nuovo  f  quando  lì  era  P  anima 
più  degna,  i)er  ra[)irlo  seco  e  addottrinarlo  nei 
misteri  imperscrutabili  f  Dante  dunque ,  una 
volta  puro  e  dvtposto  ,  non  si  sarebbe  fermato 
nel  paradiso  terrestre.  Ma  s'  intende  che  in 
questo  discorso  non  si  tratta  d'una  vera  dimora; 
perchè  Dante  giunge  sì  al  paradiso  terresti*e 
vero,  ma,  con  la  contemplazione,  vi  giunge!  He 
il  monte  ha  il  vero  paradiso ,  cioè  «luella  che 
era  già  e  non  ])uò  esser  più  la  vera  l>eatitudi- 
ue  della  nostra  vita  in  terra,  il  colle  invece  è 
il  simbolo  di  essa  beatitudine;  è  nella  Comedia 
cjuel  che  è  il  paradiso  terrestre  nella  Monarchia; 
simbolo  esso  come  e  simbolo  quello.  Ma  come 
per  contemplativi  che  fossero,  i  beati  di  Satur- 
no quand'  erano  quaggiù,  non  erano  in  Satur- 
no, sebl>en  godessero  una  felicità  che  è  tigura- 
bile  col  paradiso  celeste,  così  gli  siiiriti  attivi 
di  Mercurio  non  trovavano,  nella  loro  via  del 
mondo ,  quaggiù  il  paradiso  terrestre.  Ebbero 
anzi  tutt'  altro  che  quella  piice ,  quella  letizia, 
queir  agevolezza  che  è  in  Matelda:  tutt'  altro. 
K  anzi  gli  spiriti  attivi  pur  avendo  in  vita  una 
beatitudine  che  è  simboleggiata  nel  paradiso 
terrestre,  il  [paradiso  terrestre  proprio  non  l'  a 


Digitized  by  LjOOQIC 


170  LA  MIBABILE   VISIONE 

Trebberò  in  vita  potuto  veder  mai;  t)erchè  sì  il 
terrestre  e  si  il  celeste  non  si  possono  vedere 
dai  viventi  se  non  in  una  estasi  di  contempla- 
zione; ed  essi  erano  attivi,  non  contemplativi. 
11  colle  non  è  il  monte.  11  colle  è  una  figu- 
razione simbolica,  come  la  selva,  la  piaggia  di- 
serta, la  notte  e  il  mattino.  Tutto  in  essi  è  ac- 
cjorciato  e  appena  adombrato.  Noi  ci  chiediamo: 
Se  Dante  fosse  salito  fino  alla  cima,  che  cosa 
sarebbe  stiìto  di  lui  f  Possiamo  rispondere  solo: 
Avrebbe  avuta  la  beatitudine  di  questa  vita 
data  all'  azione;  non  avrebbe  avuta  la  beaititu- 
dine  di  questa  vita  data  alla  contemplazione. 
O  e  la  beatitudine  eterna  l'avrebbe  poi  avuta  ? 
Perchè  ci  sono  due  vie,  attiva  e  contemplativa, 
per  giungere  alla  beatitudine  in  questa  terra; 
beatitudine  minore  e  maggiore ,  imperfetta  e 
quasi  perfetta;  ma  uè  Tuna  uè  l'altra  sono  la 
beatitudine  perfetta,  che  è  di  là  della  vita,  ol- 
tre  la  terra,  nel  cielo.  Avrebbe  Dante  operato 
in  modo  da  guadagnarsi  la  salute  eterna  f  Chi 
sa  f  Farirmta  a  ben  fare  pose  l' ingegno  ;  pure 
è  nell'arca  di  fuoco.  Altri  che  come  lui  furono 
attivi  perchè  loro  succedesse  onore  e  fama,  so- 
no pur  beati,  sebbene  si  mostrino  in  «  picciola 
stella  ».  (Par.  0,  112)  Ma  non  i»otè  salire:  dun- 
que non  era  i>er  lui  (pieir  andare.  Nella  selva, 
nella  quale  arretrava,  egli  sarebbe  stato  privo 
di  queir  «  onore  e  fama  »,  che  è  il  line  della 
vita  attiva;   sarebbe  stato  vile  e  oscuro.  Perciò 
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dice  Daute  e  ripeta  Beatrice  che  <iuelP  andare 
era  \ìev  via  uou  vera. 

Ma  questo  nolo  perchè  Dant«,  come  il  fatto 
mostrò ,  uou  era  per  salire  1  perchè  e'  era ,  a' 
piedi  del  colle,  la  lupa  che  impedisce  e  fa  arre- 
trare nella  selva  f  Ciò  non  basta  perchè  si  di- 
ca non  vera  la  via.  Non  vera,  dunque,  per  nes- 
suno f  nemmeno  per  il  Veltro  t  E  altro  se  era 
vera  imr  il  Veltro  !  Diciamo  che  non  era  vera 
|>er  Dante,  perchè  Dante  era  nato  e  fatto  per 
un'  altra  vita,  per  V  altra.  La  sua  traccia  era 
stata  fuor  di  strada^  perchè  il  provveder  divino 
aveva  impresso  la  sua  cera  d'  altro  suggello  , 
che  quello;  perchè  la  sua  radice  era  fatta  per 
portare  altri  elfetti,  che  quelli;  perchè,  non  at- 
tendendo al  fondamento  che  natura  pone  ,  non 
era  stato  buono,  s'era  torto  ad  altro  che  a  ciò 
a  cui  era  colto.  (Par.  8,127)  E  questo  gli  rim- 
provera Beatrice,  d'aver  contrariato  la  sua  na- 
tura e  contrastato  alla  sua  stella:  (Pur.  30,109) 

Non  pur  per  ovra  deUe  rote  magne, 
che  dri/zau  cìuhcuu  seme  ad  alcun  fine, 
secondo  che  le  stelle  sou  compagne; 

ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
che  SI  alti   vapori  hanno  a  lor  prova, 
che  nostre  viste  là  non  van  virine; 

iinesti  tu  tal  nella  sua  vita  nuova 
virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
fatto  averebbe  in  lui  mirabil   prova, 
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È  accennato  cliiaraniente  che  le  rote  magne 
drizzavano  Dante  a  un  tine  ch'egli  non  perse- 
gui. B  se  alcuno  vuol  credere  che  8Ì  tratti  «ole 
di  bene  o  male,  e  non  di  «  differenti  utìizii  », 
vediamo  che  cosa  ne  pensa  Dante  stesso.  Il 
quale  ci  dice  quali  stelle  eran  «  compagne  » 
a  lui  ,  quando  e'  nacque.  Egli  si  volge  ai  Ge- 
mini eil  esclama;   (Far.  22,   112) 

O  gloriose  stelle,  o   lume  pregno 

di  gran  viitù,  dal  quale  io  riconosco 

tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno... 

E  Brunetto  nel  vedere  per  qual  «  calle  »  Dan- 
t«  cammina ,  sembra  subito  approvare  ,  e  dire 
che  la  sua  «  stella  »,  ora,  lo  guida  per  la  sua 
via  buona.  (Inf.  15,  54)  Per  certo  tale  stella  e 
tal  lume  di  gran  virtù,  in  quell'esempio  duplice 
che  Dante  pone,  d'  uomini  torti  'm\  uttizio  non 
loro,  ossia  d'un  guerriero  torti»  alla  religione  e 
d'un  ^  da  sermone  »  fatti>  re,  esempio  generale 
e  sintetico  che  vai  quanta)  dire  «  torcere  alla 
vita  contemplativa  chi  è  nato  per  la  attiva  e 
clceverffa  »;  (Par.  8,  145)  tale  com]>agnia  favore- 
vole all'ingegno,  disponeva  Dante  i)iìi  al  sermo- 
ne e  alla  religione,  cIh»  ad  esser  re  o  guerriero, 
più  alla  vita  di  Dio  che  a  <iuella  del  mondo.  Ma 
e'  è  altro.  Che  vuol  dire  *  ogni  abito  dr^tro  *  f 
Ogni  abito  ,  forse  ,  buono  ,  virtuoso  ,  gentile  f 
Vuol  dire:  ogni  abito  della  vita  contemplativa. 
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Destro  è  qui  opposto,  coiue  sovente,  a  sinistro; 
ajjli  ufici^  grandi  o  men  "grandi ,  della  ttinwtra 
cura  (Par.  12,  128).  Ossìa  della  vita  attiva  o 
civile  o,  come  altri  dice,  carnale,  opponendola 
a  spirituale.  Così  S.  Bernardo  aft'erma  che  nel 
lato  sinistro  della  Chiesa  sono  significati  gli 
uomini  carnali,  e  nel  destro,  gli  spirituali.  Per- 
ciò (e  mi  limito  a  qnesta  citazione)  la  destra  è 
la  vita  spirituale  o  contemplativa;  la  sinistra  è 
l'altra,  inferiore.  Così  di  terra  cotta  è  il  pie' 
destro  del  Veglio  ;  e  significa  1'  autorità  spiri- 
tuale. (Inf.  14,  110)  (1)  Beatrice  dunque  after- 
ma  che  Dante  non  seguì  la  strada  che  gli  era 
tracciata,  ossia  la  strada  della  contemplazione, 
e  si  mise  nell'  altra,  in  quella  dell'  azione,  che 
perciò  non  fu  vera ,  perchè  non  era  per  lui. 
Ella  ha  nel  Poema  e  nel  trecento  qualcosa  da 
rimproverare,  che  non  avrebbe  avuto  nelle  lau- 
di che  Dante  cominciò  a  disegnar  di  lei  nella 
Vita  Nova.  Allora  ella  1'  avrebbe  garrito  per  i 
simulacri  d'amore  e  inganni  dell'animo  o  cuore 
o  appetito ,  e  false  imagini  di  bene.  Ora  può 
rinfaexiiargli  anche  d'aver  seguitata  una  scuola 
che  non  era  quella  di  lei;  di  non  esser  tornato 
a  lei  dopo  quelli  inganni ,  anzi  d'  essersi  inol- 

(1)  S.  Bern.  Op.  I  842:  «  Quod  qntdem  si  magnum  illud 
Ecclrnine  corpun  conaiderare  lihei ,  facile  miin  adreriimuSy 
longe  acrius  impugnati  apiritualen  riros  ipnius  Eccleftiaef  quam 
camalen:  quae  nimirum  duo  etiw  latera,  dtxtrum  ttinistrum- 
qutf  puto  non  ÌHconvenitnter  accipimuii  ».  Vedi  Vel.  320. 


Digitized  by  LjOOQIC 


174  LÀ  MIBABILE  VISIONE 

trato  per  una  via  non  vera,  che  non  era,  cioè, 
quella  di  lui.  E  dice: 

K  volse  i  pa88Ì  suoi  per  vi»  uon  vera 
iniBgiui  di  l)eii  seguendo  false  ; 

con  ciò  fondendo  nei  primi  ino:anni  d'  adole- 
8(;ente  questa  seconda  più  diserzione  che  tra- 
viamento, e  facendoci  intendere  che  questa  era 
come  effetto  di  quelli. 


XIII. 
L'ANGIOLA  E  LA  DONNA 


Intorno  all'  anno,  in  cui  Dante  inscrivendosi 
nelle  arti  mostrava  di  dedicarsi  alla  vita  attiva 
o  civile,  va  posta  la  canzone  Voi  die  inteìiden- 
do.  ('he  a  farlo  incamminare  per  la  nuova  via 
fosse  stato  di  alcnn  momento  la  venutii,  in  Fio- 
renza, di  Carlo  Mìirt^^llo,  mi  i)ar  probabile.  Que- 
sti gli  dice  nel   Paradiso:  (Par.  8,  o.ì) 

Assai  ur»iiiiisti,  e<l  avesti  bene  onde; 
che,  s'io  fossi  gìh  stato,  io  ti  mostrava 
di  mio  amor  piti  oltre  che  le  fronde. 

Le  fronde  sono  della  pianta,  ris|>etto  ai  frutti, 
quel  che  la  promessa  è  rispetto  all'attendere.  La 
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natura,  dice  Dante,  «  dà  alla  vite  le  foglie  per 
difensione  del  frutto  »;  (Co.  4,  24)  sì  che  del- 
l'anuir  di  Carlo  apparendo  le  fronde,  si  doveva 
argomentare  che  sarebbero  venuti  i  frutti  che 
elle  hanno  a  difendere.  Dante  insomma  ebbe 
ad  aspettare  qualche  cosa,  e  fu  di  quei  fiorentini 
cui  il  giovane  principe  d'  Angiò  mostrò  il  suo 
amore  e  <li  cui  egli  ebbe  la  grazia.  Sembra  ve- 
rosimile che  la  venuta  di  quel  re  con  la  bella 
compagnia  di  dugento  cavalieri,  scotesse  Dant^^ 
che  era  stato  de'  feditori  a  Campaldino,  e  lo 
ispirasse  a  due  cose:  a  far  quella  canzone  per 
mandarla,  forse,  a  lui,  e  a  voler  essere  qualco- 
sa nel  governo  del  comune.  Le  quali  due  cose 
sono  strettamente  unite,  perchè  la  canzone  chia- 
ramente mostra  il  mutamento  del  i)roposito  che 
Dante  aveva  fatto  di  dedicarsi  alla  vita  dei 
contemplanti. 

Il  qual  proposito  era  figurato  nell'amore  per 
la  donna  eh'  era  a  Dante  «  la  speranza  del- 
l' eterna  beatitudine  ».  Ebbene  nella  canzcnie 
egli  dice  che  il  suo  desiderio  di  nuuire  o  exee- 
ilere,  cioè  di  andare  ove  era  Beatrice,  a'  pie' 
di  Dio,  era  contrastat-o  da  un  amore,  eh 'è  ap- 
parso, e  fa  fuggir  quell'altro.  Così  è  ripreso  e 
contradetto  con  medesime  parole  e  imagini  il 
sonetto  ultimo  della  Vita  Nova.  In  questo  un 
sospiro  ch'esce  del  cuore  va  su,  oltre  il  primo 
mobile,  cioè  nel  cielo  empireo,  che  è  «  lo  luogo 
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di  quella  somma  deità  >.  (Co.  2,  4)  Il  cospiro 
elle  nel  soiiett4)  è  pur  «letto  4c*i>ere^riiio  spiri- 
to »,  il  Poeta  spiejxa  poi  nella  prosa  come  «  i>eu- 
sero,  nonn'nandolo  per  lo  nome  d'aleuno  suo  ef- 
fetto ».  (VN.  41)  E  nella  canzone  è 

un  soave  peiisier,  ohe  se  ne  ^a 
molte  Hate  a'   pie'   del   vostro  Hire. 

È  proprio  quel  i>ensiero  [>ere<ifrino,  ehe 

>2^iniito  là  dove  disira, 
vede  lina  donna  che  riceve  onore;    (S.  25) 

che  anche  quel  della  canzone 

una  donna  >^lorìar  vedìa  ; 

e  quello  parlava,  parlava  sottile,  di  quella  gen- 
tile, ricordando  spesso  Beatrice,  e  questo  par- 
lava sì  dolcement4*  a  Dante  di  quella  donna, 
«  d'un'An«:iola  che  in  cielo  «^  coronata  ».  Ora 
il  pensiero  della  Vita  Nova,  nella  canzone 

trova  contraro  tal,  che  lo  dìstrngj^e. 

E  V  anima  piange  Ih  fu^a  del  ]>ensiero  conso- 
latore. 

Qual  donna  è  quella  il  cui  amore  è  così  effi- 
cace a  mutare  il  cuor  di  Dante  ?  Non  è  eerto 
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una  donila  come  le  altre.  Anche  senza  leggere 
il  comento,  noi  me8Ri  sull'  avviso  dalle  parole: 

Canzone,  io  credo  che  saranno  radi 
color  che  tua  ragione  int^ndan  bene, 
tanto  la  parli  fati  cena  e  forte  ; 

arguiremmo  che  il  verace  intendimento  della 
canzone  non  è  quello  che  apparisce  dalla  sua 
forma  amorosa,  che  è  ancora  d'  obbligo  per  il 
Poet«.  lia  donna  va  interi)retata  allegoricamen- 
te, cioè  non  è  donna  proprio.  Ella  invero,  co- 
me Dante  cementa;  né  e'  è  ragione  alcuna  di 
credere  eh'  egli  nel  trattato  forzi,  per  sue  ra- 
gioni, la  lettera;  è  la  filosofia.  Ora  la  filosofia 
Dante  sa  bene  e  a  lungo  dichiara  nel  Convi- 
vio essere  amor  di  sapienza  e  di  sapere.  (Co. 
.'5,  11  segg.)  E  in  esso  trattato  e  nelle  canzoni 
che  vi  si  cementano,  è  distinta  sovente  flloso- 
tìa  ne'  suoi  elementi,  ma  non  sì  da  farne  due 
I>ersone.  O  meglio  1'  un  d'essi,  l'amore  «  ch'è 
parte  di  Filosofia  »,  (ib.  14)  è  personificato  tal- 
volta, ma  in  guisa,  dirò,  meglio  metaforica  che 
allegorica  ;  anzi  meglio  filosofica  che  poetica. 
Leggasi,  per  esempio:  «  Filosofia  per  suggetto 
materiale  qui  ha  la  sapienza  e  per  forma  amo- 
re, e  per  composto  dell'  uno  e  dell'  altro  V  uso 
di  speculazione  ».  (ib.  14)  C'  è,  sì,  nella  prima 
delle  canzoni  cxmviviali   «  uno  spiritel  d'  amor 

G.  Pascou  12 
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gentile  »,  e  nella  seconda  «  1'  amor  che...  ra- 
giona »,  e  4c  move  cose  »,  e  li  a  ymrlare  che 
«  dolcemente  sona  »;  ma,  pur  menando  esso  al- 
l' abito  deir  arte  e  della  scienzia ,  non  perde 
mai,  se  non  per  an  po'  di  tropo  quasi  neces- 
sario anche  a  noi,  la  sua  natura  d'  accidente 
in  sustanzia  e  di  forma  di  ciò  di  cui  sapienza 
è  materia.  Questo  fa  vedere  che  Dante,  pur  fi- 
losofando, non  ha  più  in  mente  di  fare,  per  vi- 
sione, un  cammino  in  cui,  condotto  dall'amore 
o  studio  personificato,  discendendo  e  asc>enden- 
do,  riesca  a  veder  la  sapienza.  Dante  ha  rinun- 
ziato alla  mirabile  visione. 

E  senza  dubbio.  Beatrice  nella  Vita  Nova  era 
trasformata  a  figurar  la  sapienza.  Ora  la  sapien- 
za non  è  più  figurata  in  lei,  bensì,  avendo  in 
sé  commisto  anche  l'altro  elemento,  cioè  l'amo- 
re, in  una  donua  che  Dante  omai  deve  chia- 
mar «  donna  ».  (Co.  e.  1,  48)  Nel  temjK)  stes- 
so Beatrice  torna  ad  essere  quello  ch'era  nella 
sua  prima  giovinezza:  un'  angiola.  (ib.  29) 

E  questo  nome  d' intelligenza  separata  le  è 
dato  ora,  quand'  ella  rappreseuta  qualcosa  di 
materiale  in  rapporto  alla  spiritualità  dell'  al- 
tra donna;  come  allora,  che  per  quanto  subli- 
mata a  simbolo,  era  pur  donua  viva  e  vera. 
Questo  nome  (Vangiola^  qui  e  là,  è  una  delle 
prove  più  convincenti  eh'  ella  fu  donna.  Ora , 
ella  è  morta  e  vera;  e  tutto  ciò  che  prima  fi- 
gurava come  simbolo,  è  passato  a  questa  altra. 
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Tutte  e  due  invero  8ouo  umili  e  spirano  umiltà. 
Nella  Viti*  Nova,  Beatrice  : 

£  b)  l'umilia  ch'ogni  olfesa  oblia.  (e.  1,  40) 

Ogue  dolcezza  e  ogiie  penserò  umile 

uance  nel  core  a  ohi  parlar  la  sente,      (s.  11,  9) 

Ed  avea  seco  umilità  verace.  (e.  2,  69) 

Io  divenìa  nel  dolor    sì  umile, 

veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata,      (ib.  71) 

d'  umiltà  vestuta.  (s.  14 ,  6) 

La  vista  sua  fa  ogui  cosa  umile.  (s.  16,  9) 

E  sì  è  cosa  umil,  che  noi  si  crede.  (st.  14) 

luce  de  la  sua  umilitate 
passò  li  cieli.  (e.  3,  21) 

fu  posta  da  V  altissimo  signore 
nel  ciel  de  V  umiltat^,  ov'  ^  Maria.       (s.  18,  3) 

Nel  Convivio,  della  Donna  gentile,  che  ha  preso 
a  Beatrice  il  posto  di  Sapienza,  si  dice  : 

Mira  quaut'ella  è  pietosa  t^d  umile.  (e.  1,46) 

Miri  costei  ch'è  esemplo  d'  umiltate.  (e.  2,70) 

quest'  è  colei  eh'  umilia  ogni  perv'erso.       (e.  2,71) 

Ora  questo  concetto  d'  umiltà-  pertiene  a  ciò 
che  le  donne  simboleggiano,  alla  sapienza,  non 
veramente  alla  loro  natura  o  parvenza  umana. 
Umiltà  e  sapienza  sono  tra  loro  nella  norma 
in  cui  sono  tra  loro  superbia  e  ignoranza,  ('o- 
me  Lucifero  fu  stolto  nella  superbia  sua,  per- 
chè esultò  in  sé,    cosi  Maria  fu  sapiente  nella 
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Bua  umiltà,  perchè  lo  spirito  di  lei  esultò  in  Dio, 
donatore  di  salute;  (i)  e  V  uno  fu  travolto  nel 
luofjo  infimo  e  l'altra  fu  elevata  su  tutti  i  cori 
degli  angeli.  Ella  è  regina  caeli,  V  altro  imi)e- 
rador  del  doloroso  regno.  La  pacifica  oriattani- 
ma  è  opposta  a  vexilla  regùt  inferni.  (Par.  23, 
128  e  al.  31,  127;  Inf.  34,  27  e  1)  E  8Ui)erbia 
e  insipienza  fu  anche  di  Eva,  quando  consentì 
al  diavolo;  e  poi  *  di  nuovo  la  sapienza  empi 
il  cuore  e  il  corpo  d'una  donna,  sì  che  noi,  de- 
formati neir  insipienza  mediante  una  femmina, 
siamo  riformati  mediante  pure  una  femmina 
alla  sapienza  ».  (2)  In  verità  il  serpente  che 
sedusse  Eva,  dicendo,  Sarete  come  Iddii,  fu 
conculcato  da  Maria  che  di  Dio  si  professjwa 
ancella.  Si:  Maria  è  V ancilla  dei  (Pur.  10,44): 
e  «  solo  deirumìlt>à,  ella  piena  di  tutte  le  virtù, 
credè  di  doversi  gloriare,  come  quella  che  dice: 
Dio  si  volse  a  guardare  l'  umiltà  dell'  ancella 
sua  ».  (3)  Ep]>ure,  anzi  i>erciò,  è  la  creatura  che 
invia  più  chiaro  d'ogni  altra  l'occhio  nel  lume 
eterno.  (Par.    33,  44) 

Or  come  mai  è  tanta  somiglianza  sì  dell'an- 


(1)  Vedi  in  8.  Bernardo  (op.  II  461)  V  putitasi  tr» 
Lucifero  e  Maria.  Mi  jdovo,  trattando  di  Maria,  par« 
in  cose  vulgate,  di  S.  Bernardo,  perchè  certo  autore  di 
Dante. 

(2)  Bern.  Op.  I  1564. 

(3)  Bern.  Op.  I  468. 
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gioia  e  sì  della  donua    (che    orniai    anche   noi 
abbiamo  a  chiamar  Donna)  a  Maria!  (i) 

Invero  V  angiola  nel  sogno  di  Dante  dorme 
nelle  braccia  d'  Amore.  (VN.  3)  Maria  è  la 
$[M>8a  del  primo  Amore.  Quella  è  gentilissima; 
questa  è  nobile  più  che  creatura.  Quella  «  fu 
distruggitrice  di  tutti  i  vizi  e  reina  de  le  vir- 
tudi  >.  Questa  è  una  stella  che  «  fovet  virtu- 
tor,  excoquit  vitia  »;  (2)  ed  è  posta  dal  l*oeta , 
dietro  8.  Bonav*entura,  come  esempio,  via  via 
l>er  le  cornici  del  santo  monte,  deUe  virtù  con- 
tiiirie  ai  vizi  tutti.  Avanti  1'  angiola  fuggono 
sni)erbia  ed  ira:  (VX.  s.  11)  Maria,  come  Gesù 
che  disse,  Im])arate  da  me  che  sono  mite  e  u- 
mile  di  cuore,  ha  con  Fumilt^  per  virtù  preci- 
pua la  mitezza.  (3)  L'angiola  è  meraviglia  che 
si  vede  nel  mondo,  è  venuta  di  cielo  in  terra 
a  miracol  mostrare:  (  VN.  e.  1,  s.  15)  Maria, 
per  usare  le  paróle  di  Dante,  è  «  baldezza  e 
onore  deirunmna  generazione  ».  (Co.  4,  5).  Ohi 
ha  parlato  all'  angiola,  non  può  fluir  male  ;  e 
Dante  uell'  ultimo  del  suo  delirio  si  trova  il 
nome  di    Beatrice    nel    cuore:  (VN.  23  e  e.  2) 

(1)  A  ogni  tratto  Maria  è  chiamata  domitia  e  domina 
noBtra  in  S.  Bernardo.  Vnolsi  ch'ella  cominciasse  a  chia- 
marsi domina  a  eHcmpio  de'  Cistercensi,  che  tutti  i  loro 
monasteri  sono  dedicati  alla  Vergine.  Vedi  in  Bern.  Op. 
(^ed.  Migne)  1  89. 

(2)  Bern.  Op.  I  743. 
(3;  Beni.  Op.  I  468. 
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«  SÌ  mi  si  cessò  la  forte  fantasia  entro  in  quel- 
lo punto  eli'  io  voleva  dire,  O  Beatrice,  bene- 
detta sie  tu...  »:  Maria  salva  i  peccatori  nell'ora 
della  morte;  nel  nome  di  Maria  tìnisce  la  pa- 
rola di  chi  a  Dìo  si  converte.  (Pur.  5,  101)  Di 
quelle^  parole  a  Beatrice,  Dante  delirando  non 
riesce  a  dire  che,  O  Beatrice  ;  così  come  Bnou- 
conte,  non  dice  che,  Maria  ;  se  avesse  i)otut4) 
continuare,  avrebbe  anche  questi  soggiunto:... 
benedetta  sei  tu  tra  le  donne...  Maria  è  inaiar 
salutis,  è  quella  che  propinò  agli  uomini  e  alle 
donne  l'antidoto  della  salute,  è  il  legno  di  vita 
che  solo  fu  degno  di  portare  il  frutto  di  salute,  (i) 
L'  angiola  era  una  gentilissima  salute  che  sa- 
lutava; nelle  sue  salute  abitava  la  beatitudine 
dell'amatore;  (VN.  li)  vedeva  ogni  salute,  chi 
la  vedeva;  (s.  16)  il  saluto  di  lei  era  il  line  dei 
desideri  di  lui;  (19)  e  bene  a  ragione  perchè  nel 
saluto  era  saluti).  Maria  è  madre  di  caritè;  (-) 
di  carità  nessuno  ebbe  più  di  lei;  (3)  di  carità 
eli' è  meridiana  fa«e.  (Par.  33,  10)  Quando  l'an- 
giola  «  apparia  da  alcuna  parte,  i)er  la  si>eran- 
za  de  la  mirabile  salute  neuu  nemico  air  ama- 
tore rimanea,  anzi  gli  giugnea  una  Hamma  <li 
caritade...  ».  Ma  che  f  Maria  è  «  giuso  intra  i 
mortali..,  di  speranza  fontana  vivace  >►.  E  che 


(1)  Bern.  Op.  I  1006,  723. 

(2)  Bern.  Op.  I  1374. 
^3)  Beru.  Op.  I  1012. 
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è  rang:iola  se  non  la  speranza,  che  i  beati  non 
hanno,  come  dice  anche  per  bocca  di  Bernardo 
chiaramente  Dante,  e  che  Dio  lascia  in  terra  f  (1) 
Dice  invero  Bernardo  che  nel  cielo  è  ardente  ca- 
rità, non  speranza,  che  è  quaggiù  tra  quelli  che 
hanno  a  morire.  Maria,  udite...  «  non  sapeva  ella 
che  Gesù  sarebbe  morto!  E  senza  alcun  dubbio. 
E  non  sperava  ella  che  sarebbe  risorto  subito! 
E  con  fede.  E  così  ella  si  dolse  che  fosse  croci- 
iissof  E  (luantol  Ciò  fu  effetto  di  carità,  ch'el- 
V  ebbe  quanta  nessun  altro  ».  (2)  Eicordate  il 
ragionamento  di  Dante,  sul  dolore  di  Beatrice 
alla  morte  del  genitore  f  (3)  «  Manifesto  è,  che 
questa  donna  fue  amarissimamente  piena  di  do- 
lore ».  E  Maria,  o  Signore,  «  mater  tua,  imo 
martyr  tua...  quam  amare  flehat,  quam  amare  do- 
lebat  !  Nec  mirum...  »  W  Lo  stesso  problema  si 
propongono  il  fedele  di  Beatrice  e  il  fedele  di 
Maria,  a  proposito  della  loro  donna  o  domina! 
L'angiola  è  una  filia,  come  Maria  è  una  mater 
(e  tuttavia  ell'è  figlia  del  suo  figlio!)  dolorosa. 
E  la  figlia  dolorosa  piange  pietosamente  (la  pa- 
rola pietà  toma  a  ogni  momento  e  vai  quanto 
charitas)^  e  «  sì  che  <iuale  la  mirasse  dovrebbe 
morire   di    pietade  »;  e  Dante  piange  pur  non 


(1)  Vedi  a  pag.  23  8gg. 

(2)  Bern.  Op.  I  1012. 

(3)  Vedi  a  pag.  106  sgg. 
(i)  Bern.  Op.  U  6X0. 
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avendola  veduta  piangere,  e  le  donne  si  mara- 
vigliano: (VN.  22  8.  12  e  13) 

Lascia  piangere  a  noi  e  triste  andare 
(e*  fa  peccato  chi  mai  ne  conforta), 
che  nel  su'  pianto  Iridiamo  parlare. 

£1P  ha  nel  viso  la  pietà  sì  «corta... 

Ricordate  lo  Stabat  Matert  Nel  passo  di  Danti* 
echeggiano  le  parole  di  quella  lamentazione  : 

Quis  691  ìuomo  qui  non  fleret  t 

E  specialmente  le  parole  «  e'  fa  peccato  chi 
mai  ne  conforta  »,  sono  V  applicazione  di  tali 
altre  : 

Fuui  me  iecum  pie  fiere.,. 
Et  me  Ubi  sodare 
in  planatu  desidero,., 
Fac  me  iecum  piangere, 

È  un  dolore  necessario  e  santo;  consolarsene  è  far 
peccato.  Or  quando  vediamo  tanta  somiglianza 
di  dolore  e  <li  effetti  di  dolore  ,  non  crediamo 
più  che  sia  mera  formula  quella  con  cui  Dan- 
te  inizia  il  capitolo  :  «  sì  come  piacque  al  glo- 
rioso Sire,  lo  quale  non  negoe  la  morte  a  se  ». 
!Nò  crediamo  che  abbiano  il  solito  senso  limano 
la  parola  loda  e  lauda  e  laudure,  così  si>e8so  a- 
dopc^rate  a  proposito  di  Beatrice  ;  né  crediamo 
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che  la  beatitudine  di  Dante  la  quale  era  «  in 
quelle  parole  che  Icnlano  la  donna  sua  »,  fosse 
qualcosa  di  terreno.  (VX.  18)  La  lauda  di  Bea- 
trice somiglia  alle  hindi  di  Maria;  e  (inai  sortii 
di  beatitudine  sia  nel  recitare  le  laudi  della 
Vergine,  ognun  sa. 

Ma  Beatrice,  come  nel  dolore,  così  nella  glo- 
ria assomiglia  a  Maria.  Dante  vedeva 

li  HUgeli  che  toruavan  huso  in  ciclo, 

ed  una  nuvoletta  avejiu  davanti, 

dopo  la  qual  j^ridavan   tutti  :  —  Oiiauna  — 

e  s«*  altn»  rtve»»f*r  «letto,  a  voi  dirMo. 

Beatrice  è  così  assunta  in  cielo ,  come  Maria. 
E  noi  lassiamo  dichiarare  quel  verso,  che  può 
sembrare  ad  alcuno  postò  per  la  rima  :  «  e  se 
altro  avesser  <ietto,  a  voi  dirèlo  ».  Dante  vnol 
dire  che  non  sonavano  intorno  all'  «issunta  se 
non  voci  di  gioia.  Perchè  imtrebbe  pauer  ragio- 
nevole, che  qualche  voc^  di  pianto  s'udisse*  dal- 
la terra.  Ma  continuerò  con  le  parole  del  fedele 
di  Maria:  «  Meritamente  risuona  negli  eccelsi 
l'azion  di  grazie  e  la  voce  della  lauda;  ma  noi 
pare  che  <lobbianio  piuttosto  pUuige re  iiht  plau- 
dere.,.  Ma  cessi  la  nostra  querela,  ]>erchè  nem- 
nieu  noi  abbiamo  qui  la  uostra  stabile  città... 
È  degno  che  pur  nell'esilio,  anche  sulle  tinmane 
di  Babilonia,  noi  ci  ricordiamo  di  lei,  comuni- 
chiamo delle  sue  gioie,  partecipiamo  della  sua  le- 
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tizia...  Ci  ha  preceduti  la  regina  nostra,  prece- 
duti, e  tanto  gloriosamente  fu  accolta  ,  perchè 
con  fiducia  i  poveri  servi  seguano  la  Donna, 
gridando:  Portaci  dietro  te!...  ».  (i)  Così  Dan- 
te vuol  andar  con  Beatrice,  vuol  morire,  invo- 
ca la  morte,  e  dice 

guardando  verso  Talto  regno  : 
Beato,  anima  beUa,  chi  ti  ve<le. 

E  beato  si  re[)utò  sempre,  e  dice  a  ogni  tratto 
d'essere,  i)er  opera  di  quella  beatrice.  E  Amo- 
re gli  diceva  lietamete  nel  cuore  :  «  Pensa  ili 
benedicere  lo  dì  che  io  ti  presi ,  però  che  tu 
lo  dei  fare  ».  E  a  lui  pareva  d'  avere  il  cuore 
sì  lieto,  che  non  gli  pareva  il  suo  cuore.  (VX. 
24).  E  a  me  vengono  in  mente  le  parole  di 
Maria:  Magnificat  anima  mea  Dominum.  Et  ejr- 
Hultavit  HpirituH  meus.,,  ex  hoc  beatam  n%€  dicent 
omnes  generationen.  Quia  fecit  mihi  magna  ».  È 
Dante  che  benedice  ,  ma  con  le  parole  di  Ma- 
ria ,  quel  dominuH  che  è  Amore  (VX.  3)  ,  \mT 
nozze  che  l'anima  sua  fece  c<m  Amore,  (ib.  1) 
Queste  nozze  per  le  quali  l'anima  «  fu  a  lui 
sì  tosto  disponsata  »,  quest'amore  di  Dante  jier 
Beatrice,  ha  come  l'isi)irazione  dalle  nozze  del- 
lo Spirito  Santo  con  Maria.  (2)  Non  c'è  dubbio. 

(1)  Bern.  1  995. 

(2)  Leggi  pih  avanti  a  pag.  189-19X. 
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Tra  Maria  e  Beatrice  è  amistà,  oltre  che  somi- 
glianza. La  gentilissima  sovente,  si  può  crede- 
re, <  sedea  in  parte  ove  saudiano  parole  de  la 
reina  de  la  gloria  »  :  (VX.  5  )  Maria  «  tue  in 
grandissima  reverenzia  ne  le  parole  <li  questa 
Beatrice  beata  »;  (VN.  28)  Beatrice  era  piena 
di  «  grazia  »,  come  Maria;  (VN.  20)  Beatrice  ve- 
duta 4c  tra  le  donne  »  è  cagione  d'  ogni  salute: 
(s.  16)  Beatrice  va  a  gloriare  «  sotto  la  'nse- 
gna  di  quella  reina  benedetta  »;  (VX.  28)  sale 
«  nel  ciel  de  1'  umiltate  ov'  è  Maria  ».  (s.  18) 
È  simile  a  Maria;  non  è  Maria.  Ora,  se  Bea- 
trice figura  anche  la  sapienza,  che  cosa  sarà 
tìgurato  in  Maria  1  Una  sapienza,  certo,  supe- 
riore a  pur  questa,  che  pure  consiste  nella  con- 
teDi[>lazione  di  Dio.  In  vero,  nella  Coniedia  c'è 
qualcuna  che  è  migliore  di  Beatrice  e  che  a  lei 
sottentra  all'  ultimo ,  quando  a  Dante  non  re- 
sta che  contemplare  il  più  sublime  dei  misteri. 
Dante  è  nel  cielo  empireo,  dove  vede  la  candi- 
da rosa;  e  si  volge  per  domandare  la  sua  don- 
na di  cose  di  che  la  sua  nient<»  è  sosj)esa.  (Par. 
31,  55).  Come  nella  divina  foresta,  all'  apparir 
di  Beatrice,  si  volge  i>er  dire  alcunché  a  Vir- 
gilio, e  Virgilio  non  c'è  più;  (Pur.  30,  43)  così 
nell'  empireo  cielo  non  vede  più  presso  a  sé 
Beatrice.  Presso  a  lui  è  il  fedele  di  Maria,  Ber- 
nardo; è  il  Virgilio  di  lassù,  questo  santo,  che 
lo  conduce  ad  aver  la  grazia  da  un'  altra  e 
maggior  Beatrice,  di  drizzar  gli  occhi  al  primo 


Digitized  by  LjOOQIC 


188  LA  MIRABILE  VISIONE 

Amore.  (Par.  32,   142)  Se  Beatrice  è  la  sapien- 
za, Maria  che  cosa  è  ? 

11  Convivio  ci  arnma^ìHtra.  «  Filosofia  è  uno 
amoroso  oso  di  sapienza;  il  quale  massimamen- 
te è  in  Dio,  perocché  in  lui  è  somma  sapienza 
e  sommo  amore  e  sommo  atto,  che  non  può  es- 
sere altrove,  se  non  in  quanto  da  esso  pix)ce 
de.  È  adunque  hi  divina  Filosofia  della  divina 
essenzia,  perocché  in  essa  non  può  essere  cosa 
alla  sua  essenzia  aggiunta  ;  ed  è  nobilissima, 
perocché  nobilissima  essenzia  è  la  divina,  e  in 
lui  per  modo  perfetto  e  vero,  quasi  per  eterno 
matrimonio:  nell'altre  Intelligenzie  è  per  modo 
minore ,  quasi  come  druda ,  della  quale  nullo 
amadore  prende  conqùuta  gioia,  ma  nel  suo  a- 
spetto  contentane  la  sua  vaghezza  ».  (Co.  3,12) 

Ebbene:  par  [probabile  che  codesta  gradazio- 
ne di  amoroso  uso  di  sapienza  sia  nella  Come- 
dia  simboleggiato  in  ]\Iaria  e  Beatrice.  Invero 
Maria  è  Tunica  si)osa  dello  Spirito  Santo;  (Pur. 
20,  97)  Beatrice  è  l'amanza  del  primo  amante: 
(Par.  4,  118)  la  quale  espressione  ricorda  quel- 
la del  Convivio  e  le  equivale;  poiché  ceito  non 
significa  ella  che  Dio  non  possiede  perfettamen- 
te la  sapienza  simboleggiata  in  Beatrice  ,  ma 
che  essa  é  della  sapienza  divina  parte  minore, 
per  noi,  che  quella  che  é  simlioleggiata  nella 
s[)osa  di  Dio. 

La  filosofia  nel  Convivio  è  dunque  forse  an- 
che Maria  1  Xel  fatto  Dante  ci  ammonisce  che 
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in  e»8<)  trattato  non  sono  soltanto  i  dne  sensi 
litterale  e  allegorico,  ma  anche  il  inorale  e  l'a- 
nagogico, de'  quali  <  talvolta...  toccherà  inci- 
dentemente, come  a  luogo  e  a  tempo  si  conver- 
rà ».  (Co.  2,  1)  Ora  per  questo  senso  spiritua- 
le per  il  quale  una  scrittura  <  significa  delle 
superne  cose  dell'  eternale  gloria  »,  la  Donna 
può  ben  significare  Maria  ,  senza  contradire  il 
trattatista  che  la  dichiara  allegoricamente  per 
filosofia.  E  noi  vediamo  eh'  ella  assomiglia  al- 
l' angiola  della  Vita  Nova  ,  in  quanto  questa 
assomiglia  a  Maria  ,  e  che  assomiglia  pure  a 
Maria,  quale  è  descritta  nella  Comedia.  8'  è  già 
detto  eh'  ella  è  umile  cx)me  e  Beatrice  e  Ma- 
'^a.  Ma  e'  è  l)en  altro.  «  Vede  j)erfettamente 
^gue  salute  »  chi  vede  Beatrice  «  tra  le  dou- 
^^  »:  (VN.  s.  16)  Ebbene  è  nel  (V>nvivio: 

Chi  veder  vuol  la  salute 
faccia  che  jjli  «echi  iV  està  douua  miri. 

(Co.  e.   1). 

matrice  è  maraviglia  e  miracolo  :  della  donna 
^^l  t/'oQvivio  si  potrà  vedere 

dì  sì  alti  miracoli  adornezza 
cbe  tu  dirai.... 


i^ntiai 


lUo  anzi  ciò  che  1'  anima  dirà: 

Amor,  Signor  verace, 
**<ico  l'ancella  tua;  fa  che  ti  piace. 
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È  la  risposta  di  Maria  all'angelo  :  ecce  ancilla 
domini  :  fiat  mihi  necundum  verhum  tuum.  Dan- 
te i)ensava  a  Maria  ,  nel  cantare  degli  effetti 
della  Donna.  Così  come  il  salutare  di  Beatrice 
nella  Vita  Nova  è  ricordo  della  salutazione  an- 
gelica, che  fece  l>eata  Maria:  ex  hoc  heatam  ine 
dicent...  Di  che  è  sicura  prova  questo  passo  : 
«  Quando  questa  gentilissima  salute  salutava, 
non  che  Amore  fosse  tal  mezzo  ,  che  potesse 
ohumhrare  a  me  la  intollerabile  beatitudine , 
ma...  »  La  qual  parola  ohumhrare  è  presa  dal 
racconto  di  Luca  evangelista:  iSpiritun  nanctus 
ftupervetiiet  in  te  et  virtus  Altissimi  obumbrabit 
tihi,  (1)  E  che  si  tratti  del  medesimo  concet- 
ta), riuscirà  chiaro  leggendo  in  San  Bernardo  : 
«  L'  ombra  del  Cristo  ritengo  sia  la  carne  di 
lui,  della  quale  fu  ohumhrato  anche  a  Maria  , 
aftinché  per  il  suo  riparo  f  eiìM  ohiectu  J  il  fer- 
vore e  splendore  dello  Spirito  fosse  a  lei  tem- 
perata) ».  (2)  Dante  traduce  ohiectus  con  «  mez- 
zo »,  e  rende  con  le  parole  «  intollerabile  bea- 
titudine »  quel  fervore  e  splendore  soverchio 
che  occorreva  temperare.  In  questi  ricordi  non 
è  sola  associazione  d' idee,  ma  vera  riproduzio- 
ne di  quel  dolce  e  misterioso  dramma.  L'anima 
è  salutata  dall'angelo  o  dall'  angiola  ;  e  in  ciò 
l'anima  stessa  è  una  specie  di  Maria  ;  ma  chi 


(1)  Ev.  Lue.   1,  35. 

(2)  Bern.  Op.  I  1328. 
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saluta  r  anima  è  pure  una  specie  di  Maria ,  e 
V  Amore  è  lo  spirito  (uno  spirito  d'  Amore,  o 
spiritel  d'amore)  che  sopravviene.  Sapiente  in- 
vero (  per  chiarire  sì  fatto  intreccio  mistico  ) , 
sapiente,  cioè  come  Maria,  divien  T anima  per 
il  sopravvenire  dell'amor  della  sapienza,  la  qna- 
le  sapienza  è  una  specie  di  Maria.  Maria  rende 
Maria,  la  sapienza  rende  sapiente.  Così  l'anima, 
nel  Convivio,  risponde,  Ecce  ancilla  tua^  a  quel- 
la Amore,  a  quello  spirito  d'  Amore,  che  nella 
Vita  Nova  obumbra  all'  amatore  l' intollerabile 
beatitudine. 

B  nella  Vita  Nova  all'apparire  dell'  angiola> 
lo  spirito  de  la  vita  «  cominciò  a  tremar  sì  for- 
temente che  apparia  ne  li  menimi  polsi  orribil- 
mente »  ;  (VN.  1)  e  si  può  dire  che  egli  non 
cessi  mai  di  tremare;  e  Dante  sarebbe  git\  sin 
dal  principio  apparso  «  vile  »  come  sin  dal  pri- 
mo saluto  gli  diceva  Guido,  se  ciò  che  ho  ra- 
gionato è  vero;  (i)  e  come  certo  apparve  a  sé 
stesso  dopo  la  morte  di  Beatrice,  quando  teme- 
va «  di  non  mostrare  la  sua  vile  vita  »  (VX. 
35);  e  nel  Convivio  la  donna  lo  signoreggia  in 
modo  che  «  '1  cor  ne  trema  sì  che  fuori  ap- 
pare »;  (e.  1,22)  e  uno  sj)iritel  d'Amore  gli  dice: 

Qne8ta  bella  doima,  che  tu  senti 
ha  trasmutata  in  tauto  la  tua  vita« 
che  n'  hai  paura,  sì  se'  fatta  vile.  (e.  1,43) 

(1)  Vedi  a  pag.  li  sgg.  e  119. 
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E  molte  8ono  le  espresHÌonì  di  lode  che  moiio 
o  simili  o  uguali  tra  1'  an gioia  e  la  Donna.  A 
me  banti  ricordare  che  anche  della  Donna  il 
Poetai  vuol  dire  «  la  loda  »,  (('o.  e.  2,  16)  e 
che  da  lei  discende 

un  spirito  j^eiitile 
fli'  è  creatore  d'o^i  peiiHÌer  biiouo;  (ib.   64) 

e  che  i  suoi  sguardi 

roiupon  come  tuono 
gP  innati  vi  zìi  che  fanno  altrui  vile;         (ib.   66) 

e  eh'  ella 

è  colei  eh'  umilia  o^i  perverso;  (ib.  71) 

cioè,  come  il  Poeta  dichiara,  «  volge  dolcemen- 
te chi  fuori  dal  debito  ordine  è  piegato  »  (Co. 
3,15).  Così  Beatrice  è  reina  delle  virtù,  distriig- 
gitrice  d'ogni  vizio,  dolce  ispiratrice  di  i>erdono. 
E  la  Donna  somiglia  a  Maria  della  ("omedia. 
Già  nel  Poema  Maria  è  chiamata  Donna  gen- 
tile. (Inf.  2,  94)  Inoltre,  sebbene  non  ]>08sa  es- 
sere che  Dante  quando  scriveva  nella  Vita  No- 
va della  4c  gentile  donna  giovane  e  bella  mol- 
to »,  (35)  pensasse  a  Maria,  tuttavia  si  deve 
credere  che  la  pietà  e  misericordia  che  nel  li- 
bello le  attribuisce,  suggerisse  poi  al  trattatista 
del  ("onvivio  il  pensiero  di  dichiararla  l' imagi- 
ne  della  filosofìa,  che  lo  consola,  come  consolò 
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Boezio  che  ^\i  <>  autore.  Or  bene:  queste  qua- 
lità di  misericordia  e  pietà  sono  certo  anche  in 
(iolei  in  cui  è  misericordia  e  pietà.  (Par.  33,  19) 
E  nella  canzone  prima  del  ('onvivio,  dice  della 
Filosofia  : 

Mira  qaaut'  ella  è  pietotta   ed  umile, 
nAf^f^ÌA  e  cortese  neUa  sua  ^audezz». 
e  pensa  di  chiamarla  donna  ornai. 

O  non  ripensa  (jucste  parole  il  Poeta  quando 
fa  esclamare  al  fedele  di  Maria  : 

Donna,  se'  tanto  grande,.. 

In  te  misericordia,   in  te  piotate. 

in  te  magnitìcenza...?  (Par.  33,  13) 

Non  la  chiama  qui  Donna  senz'  altro  ?  E  poi 
«  saggia  »  la  dice  in  quanto  a  lei  chiede  la 
suprema  visione.  E  «  umile  >  l'ha  detta  poco 
prima,  e  «  pietosa  »  la  att'erma  con  due  paro- 
le. E  «  cortese  »  la  [)roclama  aft'ermando  che 
in  lei  è  magnificenza. 

La  qual  maornificenza  è  non  la  jj^enerale,  ma 
«  la  si)ezial  cortesia  ».  (Co.  2,  li)  E  giova  ricor- 
dare che  molto  probabilmente  la  sio^nora  della 
cortesia,  (l)  a  cui  nella  Vita  Nova  Dante  chiama 
niis<»ricordia,  è  la  Madonna;  non  Beatrice,  cliia- 
mat^i  altrove  sì  cortese  e  cortesissima,  (VX.  2) 

(1)  Vedi  a  pag.  42. 
U.  Pascou  13 
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ma  per  la  sna  Homiglianza  alla  Madouna  ;  la 
quale  è,  esna,  «  donna  della  cortesia  »  come 
4(  sire  della  cortesia  »  è  Dio.  (V^N.  42)  Nella 
grande  preghiera  suona:  (Par.  33,  16) 

La  tua  benignità  non  pur  soccorro 
a  chi  domanda,  ma  molte  fiate 
liberamente  al  domandar    precorre. 

E  noi  sappiamo  come  ella  usi  nel  precorrere 
la  domanda  :  chiede  la  Grazia  la  quale  opera 
nel  cuore  dello  smarrito,  infondendogli  la  spe- 
ranza. La  Donna  Gentile  si  rivolge  a  Lucia 
che  va  a  Beatrice.  Or  bene  nel  Convivio  Dante 
narra  :  «  Più  da  sua  gentilezza ,  che  da  mia 
elezione,  venne  eh'  io  ad  essere  suo  consentis- 
si ».  Ella  dunque  precorse.  «  Che  passionata  di 
tanta  misericordia  si  dimostrava  .sopra  la  mia 
vedova  vita,  che  gli  spiriti  degli  occhi  miei  a 
lei  si  fero  massimamente  amici  >.  (Co.  2,  1)  La 
espressione  della  Vita  Nova  è:  «  gli  occhi  miei 
si  cominciaro  a  dilettare  troppo  di  vederla  ». 
(VN.  37)  Nel  (Convivio  rivince  la  vista  a  visio- 
ne, gli  occhi  a  spiriti  degli  occhi.  E  non  ci  è, 
naturalmente,  il  €  tropjw  ».  11  fatto  è  che  la 
donna  gentile  del  Convivio  è  mossa  da  miseri- 
C/Ordia,  come  la  Donna  Gentile  della  Comedia: 
si  compianse.  La  quale  a  principio  del  Poema 
si  compiange  di  lui,  e  alla  fine  gì'  impetra  la 
visione,  dislegandogli  ogni  nube  di  sua  morUi- 
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lità.  E  Hì,  anche  la  donna  gentile  del  Convivio, 
come  ha  fatta  la  prima  cosa,  fa  la  seconda  : 

Cose  appariscuu  nello  suo  aspetto 

che  mostran  de'  piacer  del  Paradiso, 

dico  uegll  occhi  e  nel  suo  dolce  riso.    (e.  2,  55) 

Il  che  è  dichiarato  nel  comento  :  «  E  qni  si 
conviene  sa])ere  che  ^U  occhi  della  sapienzisi 
sono  le  sue  dimostrazioni ,  colle  quali  si  vede 
la  veritiì  certissimamente^;  e  U  suo  riso  sono  le 
sue  iiersuasioni;  nelle  quali  si  dimostra  la  luce 
interiore  della  sapienza  sotto  alcuno  velamento; 
e  in  queste  due  si  sent^  quel  piacere  altissimo 
di  beatitudine,  il  qual  è  massimo  bene  in  ]^i- 
radiso  ».  (Co.  3,  15)  E  leggiamo:  (Par.  33,40) 

(ili  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati 
fissi  nell'  Orator,    ne  dimostraro 
quanta)  i  devoti  preghi,  le  son  grati 

Indi  alVeiemo  lume  ai  drizzavo, 

nel  qual  non  si  de'  creder  che  s'  iuvii 

per  creatura  Pocchio  tanto  chiaro. 

Ed  io  eh'  al  fine  di  tutti  i  dìsii 
in'  appropinquava,  sì  com'  io  dovea, 
Pardor  del  desiderio  in  me  finii. 


quasi  tutta  cessa 
mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
nel  cor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 
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Provò  Dante  per  certo  «  quel  pia<5ere  altisBìmo 
di  beatitudine,  il  qnal  è  massimo  bene  in  Pa- 
radiso »  ;  e  per  qnal  mezzo  t  Per  quelli  «  oc- 
chi ».  Per  certo  Dante  ciò  che  vide  e  p^miè  in 
Parmliso,  vide  e  godè  sì  per  ^M  occhi  di  Bea- 
trice prima,  e  sì  per  gli  occhi  di  Maria  dopo. 
E  Beatrice  che  nella  Vita  Nova  somiglia  a  Ma- 
ria, nel  Convivio  è  inclusa  in  Maria  ,  ])er  ciò 
che  a  Maria  somigliava. 

Maria  è  la  sposa  dello  Spirito  Santo.  Maria 
è  madre  figlia  del  suo  figlio.  La  Donna  Gentile 
del  Convivio ,  o  filosofia  o  sapienza  che  dir  si 
voglia,  è  in  Dio  «  per  modo  perfetto  e  vero, 
quasi  per  et-erno  matrimonio  ».  Ella  è  «  la 
ììellissima  e  onestissima  figlia  dello  imperadore 
deiruniverso  ».  (Co.  3,  12;  2,  16)  Ella  è  €  si>osa 
delFimperadore  del  cielo  ».  Ella  è  «  non  sola- 
mente sposa,  ma  suora  e  figlia  dilettissima  ». 
Anche  suora:  e  ciò  s'  intende  meglio  di  Maria 
che  della  sapienza;  poiché  Maria  essendo  figlia 
di  Dio  e  madre  di  Gesù,  viene  a  essere  sorella 
di  Gesù  che  è  figlio  di  Dio.  E  madre  no  f  la 
donna  gentile,  cioè  «  nobilissima  »  (Co.  4,  30) 
quale  è  colei  che  nobilitò  l'umana  natura  I  4t  la 
luce  virtuosissima...  i  cui  ^'aggi  fanno  i  fiori 
rinfronzire  e  fruttificare  la  verace  «legli  uomini 
nobiltà  f  ».  (Co.  4,  1)  Anche  madre.  Ella  (la 
sapienza)  è  «  madre  di  tutto  qualunque  prin 
cipio  »  (al.  di  tutto  madre;  qualunque  etc),  e 
con  lei  Iddio  cominciò  il  mondo.  (Co.  3,  15)  E 
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Dante  riporta  i  detti  del  libro  di  sapienza  : 
<f  Quando  Dio  apparecchiava  li  Cieli ,  io  era 
pre8ent43  ».  Il  che,  anagogicamente,  si  può  in- 
tendere di  Maria,  (Par.  33,  3) 

termine  tisso  d'eterno  oonsiglio; 

come  a  lei  non  8Ì  disdicono  i  versi  della  can- 
zone: (2,  54,  72) 

Però  fu  tal  da  eterno  ordinata: 
Costei  pensò  chi  mo»8e  l'universo. 

Così  nel  poema  ella  è  «  lo  maggior  fuoco  » 
(Par.  23,  90);  e  nella  canzone   (2,  19): 

Non  vede  il  8ol,  che  tutto  M  mondo  gira, 
cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quelP  ora 
che  luce  nella  parte  ove  dimora 
la  Donna 

ed  (ib.  33) 

ella  luce; 

€».  le  cose  che  appariscono  nel  suo  aspetta  so- 
verchiano la  nostra  mente  (ih.  (iO) 

come  raggio  di  sole  un  fragil  viso; 

e  (ib.  63) 

sua  beltà  piove  fiammeUe  di  fuoco. 


Digitized  by  LjOOQIC 


198  LA  MIRABILE   VISIONE 

Nel  poema  Maria  è  (  Par.  t*U,  134,  e  cfr.  32. 
107,  23,  92  e  al.) 

ima  bellezza,  che  letizia 
era  ne^H  occhi  a  tutti  gli  altri   Sauti; 

lina  stella ,  mi  sole  del  cui  s])leii(lore  brillano 
le  stelle.  (Josì  nella  canzone,  (2,  23)  la  donna 
f^entile, 

ogn*  intelletto  di  laflsn  la  mira. 

Nel  poema  (Par.  23,  94) 

per  entro  il  cielo  scese  una  facci  la, 
formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
e  ciusela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

È  l'arcangelo.  E  nella  canzone:  (2,  41) 

Quivi,  dov^ella  parla,  si  dechina 
uno  spirto  dal  ciel...  (al.   un  angelo) 

Per  veder  Dio,  nel  poema  si  dicie  che  bisogna 
inipetrarne  grazia  da  quella  che  può  aiutare. 
(Par.  32,  147)  Nella  canzone  si  dice  e  nel  co- 
mento  si  spiega  (e.  2,  51) 

che  il  suo  aspetto  giova 
a  consentir  ciò  che  par  maraviglia. 
Onde  la  nostra  fede  è  aiutata. 
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Nessuna  com»  par  più  maravijjlia  di  ciò  che 
Dante  vede,  per  mezzo  di  Maria  :  il  mistero 
della  Trinità.  Infine,  per  non  dilungarci  in  cen- 
to altri  raffronti.  Maria  è  Regina  del  cielo  ,  e 
la  Donna  del  Convivio,  la  filosofia  cioè  o  la  sa- 
pienza, è  «  eternale  Imperatlrice  »  «  che  per  noi 
drizzai-e,  in  nostra  similitudine  venne  a  noi  ». 
(ik).  3,  15) 

Così,  la  Donna  gentile  del  Convivio  è,  anago- 
gicamente, la  Vergine  madre  di  Gesù  che  è  sa- 
pienza, e,  allegoricamente,  è  la  Sapibntia  o 
la  filosofìa;  e  comprende  nell'un  modo  e  neiral- 
tro  quella  sapienza  che  nella  Vita  Nova  è  figu- 
rata in  una  specie  di  Madonna  terrena,  imita- 
trice della  celesta*.  Dante,  nel  contento,  dichiarò 
che  ciuesta  sapienza  era  gij\  i>ersonificata  nella 
donna  gentile  e  giovane  e  bella  molto  della  Vi- 
ta Nova;  il  che  non  è;  ma  a  lui  parve  di  poter 
essere  creduto  ;  perchè  invero  misericordiosa  e 
pietosa  egli  aveva  dipinta  quella  donna,  come 
nel  libro  di  Boezio  vide  poi  misericordiosa  la 
filosofia,  e,  nella  sua  religione ,  misericordiosa 
8a[>eva  la  Vergine  madre.  Ma,  in  vero,  la  pie- 
tà della  donna  gentile  egli  aveva  finta,  perchè 
il  suo  breve  innamoramento  fosse  quel  che  egli 
voleva  che  fosse  :  un  inganno  fnga^je  ,  dopo  il 
quale  tornò  subito  al  suo  bene.  Ne  può  stare 
ciò  che  altri  i)ensarono,  che  quell'episodio,  svol- 
to nel  Convivio  ,    figurasse  un    traviamento  di 
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Daiit^ì  da  Beatrice  alla  filosofia,  (l)  Beatrice 
jjfià  figurava  la  sapienza  e  rassomigliava  a  Ma- 
ria; e  la  donna  gentile  rappresenta  la  sa[)ienzH 
e  filosofìa,  ed  è  anche,  anagogicamente,  Maria. 
Il  mutamento  è  di  forma,  non  di  sostanza;  anzi 
è  nella  cornice  e  non  nel  quadro.  Cliè  già  con 
le  due  prime  canzoni  del  Convivio  Dante  mostra 
d'aver  mutato  il  proi)08Ìto  che  aveva  fatto,  <li 
narrare  una  visione  nella  «juale  rivedesse  Bea- 
trice che  lo  conducesse  per  la  via  della  contem- 
plazione. Degli  studi  fatti  per  tale  visione,  egli 
si  giovava  in  mod(»  diverso  ,  celebrando  sì  le 
lodi  della  sapienza ,  ma  rinunziando  all'  estasi 
o  all'  excessus. 

Egli  si  era  nel  1295  dedicato  alla  vita  civile 
e  prendeva  bensì  dai  suoi  studi,  fatti  per  forse 
trenta  mesi,  argomenti  a  poetare;   ma   non   po- 


(1)  Si  può  dire  che  dietn»  CWitte  DanU-For neh nn firn 
I  1-65  e  altr.)  tatti  ora  credano  alla  così  detta  Trilofrio 
Dantesca,  di  cui  il  Convivio  figurerebbe  il  tnivìaniento, 
pieno  di  contradizioui  e  di  martirio,  e  la  Vita  Nova  u- 
no  stato  per  così  dire  d^  innooen/.a  e  ])urezza,  e  la  Co- 
media  il  ritorno  a  quella.  Modo  8Ui»erciale,  a  i»arer  mio, 
d'  intendere  !  O  He  invece  il  Convivio  è  1'  opera  moral- 
mente più  pura!  Lì  Dante  è  fermo  (vedremo,  come  pie- 
fra)  nel r  amor  della  sapienza,  dal  quale  amore  sì  nella 
VN.  e  sì  nella  C.  narra  d'essersi  disviato  !  Per  alquanti 
dì,  nella  VX.;  per  un  decennio,  nella  C.  Il  martirio  del- 
l' anima  nel  Convivio  ^  V  alternarsi  di  luce  e  d'  ombra 
ne'  suoi  studi:  non   altro. 
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teva,  certo,  narrare  un  suo  proiwsito  di  abban- 
donare la  via  nella  quale  appunto  allora  ai  era 

UìeHHO. 

XIV. 
LA  PIETRA 

Nel  commiato  della  8ec4)nda  canzone  del  Con- 
vivio ,  nella  quale ,  come  nella  precedente ,  si 
parla  di  una  Donna  gentile  che  è  allegorica- 
mente la  tìlosofia  e  anagogicamente  la  Vergi- 
ne madre,  si  legge  : 

Canzone,  e'  par  che  tu  parli  contraru 
al  dir  d'  una  sorella  che  tu  hai  ; 
che  questa  donna,  che  tant'  umil  fai, 
ella  la  chiama  fera  e  disdegnosa. 

E  il  Poeta  insegna  alla  Canzone,  come  scusarsi 
col  dire  che  la  donna  non  era  orgogliosa  ,  ma 
pareva.  Nel  comeuto  così  narra  e  ragiona:  *  Ve- 
ramente r  ultimo  Verso,  che  per  Tornata  è  po- 
sto, per  la  litt<»rale  sposizione  assai  leggermente 
qua  si  può  ridurre,  salvo  in  tanto  quanto  dice 
elle  io  lì  chiamai  questa  donna  fera  e  disdegno- 
sa. Dov'  è  da  sapere  che  dal  ])rincipio  essa  Fi- 
losotia  parea  a  me,  quanto  dalla  i)arte  del  suo 
corpo  (cioè  sapienzia),  fiera,  che  non  mi  ridea, 
in  quanto  le  sue  persuasioni  ancora  non  inteu- 
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dea;  e  di«dep:nosa,  che  non  mi  vol^ea  Too^hio, 
rJoè ,  eh'  io  non  potea  vedere  le  sue  dimostra- 
zioni. E  di  tutto  questo  il  difetto  era  dal  mio 
lato:  e  per  questo,  e  [)er  quello  che  nella  sen- 
tenzia litterale  è  dato,  è  manifesta  V  allegoria 
della  Tornata  ».  (Co.  3,  15) 

Ora  a  noi  parrà  soverchio  questo  chiamar 
«  fera  e  disdegnosa  »  quella  che,  anagogica- 
mente, è  la  Madonna.  E  ])iù  ci  parrà,  se  leg- 
giamo la  ballata  che,  verosimilmente,  è  ricamo- 
scinta  per  la  «  sorella  »  della  canzone.  Treggia- 
mo  in  vero:  (Ca.  6,  9) 

Voi  che  Aapete  ragionar  iV  Amore. 

udite  la  Ballata  uiia  pietoHa. 

che  parla  iV  nna  donna  disdegnosa, 

la  €}ual  mi  ha  tolto  il  cor  per  suo  valore. 

Tanto  disdojirtia  qualunque  la  mira, 
che  fa  chinare  gli  occhi  per  paura  ; 
che  d'  intorno  da*  «noi  sempre  si  gira 
d^ogni  crudelitat«  nna  pintura. 


Par  eh'  ella  dica  :   io  non  sarò  umile 
verso  d'alcun,  che  negli  occhi  mi  guardi 

Io  non  spero  che  mai  per  sua  piotate 
degnasse  di  guardare  un  poco  altrui  : 
così  è  fera  donna  in  sua  bel  tate 
questa,  che  sente  Amor  negli  occhi  sui. 
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Dindeg^Tiosa  la  Donna,  la  cui  beniji^nità  precor- 
re al  (lonian^laro  t  crudele  e  spietata  la  Donna 
in  cai  è,  ì^e  mai  in  [lersona,  misericordia  e  ])ie- 
tà  f  Non  amile  verno  d'nlcuno,  la  Donna  nmile 
eil  alta  più  che  creatura  f  Qualcuno  certo  ri- 
getterà subito  i  miei  raffronti,  e  dirà:  Non  può 
essere;  hai  sognato  I  K])pure  anche  fernmndoci 
airallegoria,  che  dico?  anche  non  andando  più 
in  là  della  lettera,  dobbiamo  trovare  dello  stra- 
no e  del  contradditorio  in  questo  chiamar  fera 
e  disdegnosa  la  donna  gentile  che,  come  leggia- 
mo nella  Vita  Nova,  lo  riguardava  «  sì  pieto- 
samente, quanto  a  la  vista,  che  tutta  la  pietà 
parea  in  lei  accolta  »;  (VN.  35)  che,  come  leg- 
giamo nel  (J<mvivio,  «  passionata  di  tanta  mi- 
sericordia si  dimostrava  sopra  la  di  lui  vedova 
vita,  che  gli  spiriti  degli  occhi  suoi  a  lei  si  fero 
massimamente  amici  ».  (Co.  2,  2)  Ma  ognun  di- 
rà che  tali  sono  le  contraddizioni  dell'amore,  e 
che  nel!'  amore  la  donna  oggi  par  buona ,  do- 
mani cattiva,  ora  dolce  ora  amara.  E,  quanto 
airallegoria,  ognun  converrà  nel  ritener  giusta 
la  ragione  che  Dante  assegna  della  lìerezza  e 
del  disdegno,  che  gli  mostrò  alcuna  volta  la  fì- 
los<»fia,  sebbene  a  principio  non  fosse  che  una 
pia  consolatrice.  ¥j  dovrebbe  anche  ognuno  con- 
venire che  tali  composizioni  poliiteme  è  malage- 
vole condurre  sì  che  tutti  i  sensi  riescono  al 
pari  congruenti  e  condecenti.  K  sol  che  abbia 
data  un'occhiata  ai  libri  dei  mistici,  vorrà  con- 
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sentire...    Ma  il  coiifteiiso    d'  of^iiuno   ha  da  ve- 
nire dopo  ben  più  diltìcili  prove. 

A  questa  medesima  donna,  o  ad  altra,  in  al- 
tre poesie  fa  la  medesima  accusa.  Queste  iKiesie 
sono  tre  canzoni:  Così  nel  mio  parlar,  Amor  ìh 
redi  ben  (una  sestina  doppia).  Io  son  venuto;  tre 
st^stine  :  Al  poco  giorno,  Amor  mi  mena,  Gran 
nobiltà;  un  souett-o  :  E'  non  è  legno.  Che  esse, 
tutte,  debbano  interpretarsi  come  allegoriche  , 
jion  credo  abbia  opinato  alcuno:  in  parte,  sì.  (i> 
A  considerarle,  in  genere,  come  forti  espressioni 
d'un  amore  ardente,  sono  i  più  condotti  da  un 
tal  quale  compiacimento ,  di  vedere  il  mistica» 
viatore  dibattersi  sotto  l' impero  d'  una  passio- 
ne umanamente  vera.  E  questi  non  considerano 
che  se  Dant-e  ha  pur  destinata  una  passion  di 
amore  a  figurare  un  concetto  filosofico,  egli  ha 
nell'animo  suo,  o  memore  o  consapevole,  trova- 
te le  note  quasi  selvaggie  per  esprimere  a  quel 
modo  quella  passione.  K  dunque  le  ragioni  del 
compiacimento  rimarrebbero  uguali.  Ma  insoiti- 
ma  i  più,  dimenticando  affatto  Santa  Teresa  e 
San  Francesco  e  tanti  nitri  santi  misticamente 
innamorati ,  non  ammettono  che  questa  poesie 
[>ossano  o  debbano  interpretarsi  allegoricamen- 
te e  anagogicamente  ;   e  perciò  assegnarsi  alla 


(1)  Per  e»,  il  Dionisi,  <lel  sonetto  E'  non  è  legno  ;  il 
Fraticelli,  delle  tre  uestiue,  e  della  sestina  doppia  © 
della  canzone  lo  son  venuto. 
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medesima  iApirazìone,  clie  dettò  le  altre  canzo- 
ni del  Convivio. 

Un'  idea  con^iunge  tra  loro  tutte  queste  poe- 
sie ;  un'  idea  dì  durezza  e  freddezza  espressa 
vAììì  la  parola  «  pietra  ».  Quest'idea  le  cougiun- 
ge  alla  seconda  canzone  conviviale,  o  a  dir  me- 
glio alla  ballata  o  a  quella  qualunque  poesia, 
die  è  <:  sorfella  »  della  canzone,  e  che  chiama 
fera  e  disdegnosa  la  donna  gentile.  E  tuttavia 
si  potrebbe  rimanere  in  dubbio ,  perchè  rare 
sono  le  donne  che  a  volte  non  sembrino  fiere, 
e  rari  gli  amori  in  cui  elle  non  si  mostrino , 
una  volta  o  1'  altra,  disdegnose.  Ma  la  parola 
«  pietra  »,  con  la  quale  è  espressa  V  idea  di 
durezza  e  freddezza,  e  ferità  e  disdegno,  vince 
quel  dubbio.  Ma  ,  ciò  che  saprà  nuilto  agro  a 
principio,  nella  parola  «  pietra  »  queste  poesie 
pietrose  si  cfuivengono  con  la  canzone  Amor  chs 
nella  mente,  non  tunto  ])er  ciò  che  la  donna  è 
là  litteralmente  e  allegoricamente,  quanto  jier 
eiò  che  Jinngogicaniente  significa.  8ì:  le  poesie 
pietrose  vanno  interpretate  filosoficamente,  per- 
v\\h  «  pietra  »  è  la  Vergine   Maria. 

Per  vero  8.  Bernardo,  grande  autore  di  Dan- 
te, spiega  il  detto  di  Isaia,  (i)  Emitte  Agnum 
(le  petra  decerti,  così:  «  Taglia  pietra  da  pietra: 
il  santo  e  inviolabile  sia  prodotto  dalla  virgi- 
nità santa  e  inviolata  ».  E  continua:  «  Se  pie- 

(1)  iHttia  16,  I. 
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tra  è  Cristo,  come  dice  l'Apostolo,  iX)  non  è  la 
Madre  d'  altro  «jenere  che  il  Figlìuol  suo,  poi- 
(^liè  ancliVssa  è  intesa  col  nome  di  pietra  ».  (2) 
E  questo  nome  trova  1'  Abate  di  Chiara  valle , 
che  a  Maria  ben  si  confà.  «  O  non  rettamente 
è  chiamata  pietra  colei  che  ver  1'  amore  della 
interezza  era  ferma  di  suo  proposito,  salda  di 
suo  affetto,  e  anche  per  il  senso  stesso  contro 
la  lusinga  del  peccat-o  era  al  tutto  insensibile 
e  pietrosa  {lapidea)  f  »  (3) 

Non  altrimenti  di  tal  sua  donna  dice  Dante: 

Co8\  uel  iiiiu  parlar  voglio  esser  aspro 

coni'  h  uegli  atti  qneHta  hella  pietra, 

la  quale  ognora  impetra 

niapj?ior  durezza  e  piti  natura  cruda; 

e  veHte  sua  persona  d'  un  diaspro 

tal,  che  per  lui,  o  perch'  ella  s'  arretra. 

non  esce  di  faretra 

saetta^  che  jj^ianunai  la  colga  ignuda  : 

(Ca.  e.  9) 

nella  dura  pietra 
clic  parla  e  sente  come  fosse  donna. 

(Ca.  sest.   1) 
coni'  una  donna 
che  l'osse  fatta  d'  una  bella  pietra. 

(Ca.  e.   10) 


(1)  ad  Cor.  I  10,  4. 

(2)  S.    Bern.    Op.  Il  1002.    In  annant.  Dominiea    Ser- 
ÌHO   If, 

(3)  id.   ib. 
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la  lueute  mia  eh'  è  più  dura  che  pietra 
in  tener  forte  immagiue  di  pietra. 

(Ca.  e.   11) 

Qne»t'ultiii)a  coppiola  di  versi  (uoiichè  il  primo 
piisso  riferito)  ci  mostra  uno  svolgimento  della 
prima  concezione.  La  donna  è  pietra  {Hente  co- 
me una  pietra)  nel  mostrarsi  insensibile  verso 
l'amatore,  che  a  sua  volta  è  pietra  nelPamarla. 

(Amor)  m'  ha  serrato  tra  piccoli  colli 
pili  forte  assai  che  la  calcina  pietra. 

(Ca.  sest.   1) 
Ed  ìOf  che  sou  costante  piìi  che  pietra... 
talché  mi  giunse  al  core,  ov'  io  sou  pietra... 
h1  eh'  ella  non  mi  meui  c<d  suo  freddo 
colà,  dov'  io  sarò  di  morte  freddo. 

(Ca.  e.   10) 
{Di  me)  sarauue  quello,  ch'è  d'un  noni  dì  marmo, 
se  in  pargoletta  fia  per  cuore  un  .marmo. 

(Ca.  e.  11) 

La  qnal  parola,  pargolstta,  confrontata  ai  versi 
dolcissimi, 

Io  mi  sou  pargoletta  bella  e  nuova 

Io  fui  del  cielo,  e  tornerovvi  ancora 


Queste  parole  si  leggon  nel   viso 
d'  un*  Angioletta  che  e'  è  apparita  ; 

(Ca.   b.  8) 
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noi  dobbiamo  interpretare  per  vergine  o  vergi- 
netta.  Derivato  pur  da  questa  concezione  è  il 
principio  del  sonetto  E'  non  è  legno: 

K'  uou  è  leguo  dì  sì  duri  uocchi, 

uè  auco  tanto  dura  alcuna  pietra, 

oh'  està  crudel... 

non  vi  mettesse  amor  eo'   suoi  liegli   oeelii. 

Il  qual  pensiero  ^ià  il  Dionisi  vedeva  confor- 
me a  ciò  die  il  Poeta  dice  nel  Convivio  (2,1), 
clic  alberi  son  gli  nomini  che  non  hanno  vitn 
di  scienza  e  d'  arte,  e  pietre  coloro  «  che  non 
hanno  vita  ragionevole  di  scienza  alcuna,  che 
sono  quasi  come  pietre  ». 

Intorno  a  ciò  ,  riassunu)  e  in  parte  traduco 
qualche  pagina  di  S.  Bernardo,  (i)  Beato  Tuo- 
mo  che  non  solo  trova,  nm  conserva  la  sapienza. 
Ohi  s^Hllontana  dalla  sapienza,  una  volta  trova- 
ta, è  segno  che  non  ha  radici  da  cui  sia  tenu- 
to. E  in  che  modo  potrà  metter  radici,  se  non 
dimora  f  Qual  pianta  mai  si  radica,  se  non  re- 
sta dove  fu  confitta f  Quelli  che  perdon  pazien- 
za, non  tarderanno  a  gittar  la  sapienza  !  «  Or 
che  cosa  li  oftenda,  1'  ha  detto  avanti  la  scrit- 
tura, quando  dice:  Quasi  lapidis  cirtus  probatio 
erit  in  illis.  Urtarono  nel  sasso  dell'  otfen sione 
e  nella  i)ietra  dello  scandalo,  mentre  la  jirovata 
virtCì  di  quella  rimproverava  e  animsiestniva  gli 

(1)  In  fefiio  $.  Benedicti  Sernw  I.  Bern.  Op.   II  988  sqq. 
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insipienti,  e  provava  le  loro  menti ,  ed  essi  la 
virtù  della  xapienza  dicevano  che  era  durezza  di 
pietra,  e  se  la  prendevano  con  tutto,  con  la  di- 
sciplina, col  viso,  col  parlare,  come  fosser  duri. 
Duro  è,  dicono,  questo  parlare,  (i)  Sia:  il  parla- 
re è  duro  :  che  forse  non  è  verace  ÌLr  pietra 
è  <lura:  che  forse  non  è  preziosa  f  E  perchè  la 
verità  è  a  te  dura,  se  non  per  la  durezza  del 
cuor  tuo  f  Se  il  core  ti  s'  ammollisse  di  pietà , 
più  a  te  piacerebbe  la  saldezza  della  verità,  che 
la  vanità  della  menzogna  o  V  olio  dell'  adula- 
zione I  » 

Sin  qui  noi  vediamo  come  Dante,  dopo  aver 
chiamata  pietra  la  donna  che  rappresenta  la 
sapienza,  dicesse  di  diventar  pietra  anch'  esso, 
perchè  nell'amarla  egli  era  non  tanto  radicato 
ex>me  un  albero  quanto  saldo  e  immobile  come 
un  sasso  ;  e  si  ])repariisse,  per  un  altro  verso, 
a  spiegare,  comentando,  come  esso  e  il  suo  cuore 
orano  veramente  pietra  e  marmo,  (2)  non  la  sa- 
pienza pargoletta,  o  ancor  ac(^rba  per  lui.  (3) 
Ma  vediamo  ora  il  senso  anagogico,  se  persiste. 

«  Duro  è,  dicevano,  codesto  parlare,    perchè 


(1)  Ev.  lohaim.  6,  61. 

(2)  Così  iiftl  romento  alla  panzone  seconda  conviviale 
dice,  come  già  riferii:  *  E  di  tntto  qneHto  il  difetto  era 
dal  mio   lato  > . 

(3)  Così  intesero  veramente  il  Dionisi  e  il  Fraticelli, 
interpretando  allegoricamente  cinest.e  composizioni. 

O.  PAèCOLI  14 
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\ìer  loro  la  prova  della  capienza  era  come  virtù 
di  pietra;  e  perciò  non  tardarono  a  jjettarla  e 
a  ritornarsene  addietro.  Nò  per  altra  rajjione 
riprovarono  la  pietra  preziosa  ed  eletta  da  Dio, 
che  \ìer  ciò  che  la  cre<lerouo  dura,  ed  era  per 
verità  pietra  il  Cristo,  ina  per  la  virtd  non  per 
la  durezza.  Era  pietra  ,  ma  tal  che  si  pi>teva 
convertire ,  anzi  si  converse  in  ista^ni  e  fonti 
d'acque,  quando  trovò  molli  e  umili  i  cuori  dei 
fedeli,  in  cui  sgorgare;  che  anche  cotestoro  clu> 
così  presto  urtati  da  quella  cotale  8i>ecie  di  du- 
rezza, se  ne  andarono,  avrebbero  anch'essi  for 
se  bevuto,  con  quelli,  da  quella  Pietra  che  li 
seguiva  ,  avrebbero  bevuto  fiumi  di  acque  vi- 
ve... »  E  così  il  mistico  continua  predicando  fe- 
lice Simon  Barjona  (che  doveva  esser  chiamat^i 
Pietro),  il  quale  volle  rimaner  col  Cristo;  e  si 
volge  ai  confratelli  chiamando  felici  anche  loro, 
se  ])erseyereranno  nella  sapienza,  essi  <  che  si 
inscrissero  nella  disciplina  della  sapienza  e  nel- 
la scuola  della  filosofia  cristiana  »  ,  i)er  duro 
che  sia  il  parlar  di  lei,  per  duro  che  sia  ciò  che 
ella  ingiunge,  per  duri  che  siano  i  rimbrotti  che 
ella  fa.  E  conclude  questo  punto  con  parole  che 
s'hanno  a  meditare,  da  quanti  leggono  le  fiere 
imagini  di  spasimo  e  di  crudeltà  che  Dante  usa 
in  quelle  sue  poesie  pietrose  :  «  lo  sempre  (o 
Signore),  spererò  in  te,  anche  se  tu  mi  ueeUìe- 
rai.    Anzi  allora  spererò    vie  più,    quando  mi 
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flagellerai,  Mquatrerai,  brucerai,  ucciderai  ciò  che 
viveva  in  me  ». 

Si  parla  del  Cristo,  e  non  di  Maria,  qui;  ma 
come  il  Cristo  è  pietra ,  così  è  pietra  Maria  : 
petra  de  petra.  Ricordiamo.  E  ricordiamo  che  S. 
Bernardo  è  nel  futuro  paradiso,  per  Dante,  quel 
che  Virgilio  nell'  inferno:  il  Virgilio  che  lo  ad- 
duce a  quella  maggior  Beatrice,  che  è  la  Ver- 
gine nmdre.  Ricordiamo  che  le  sue  opere  sono 
l>er  Dante  come  un'Eneide  mistica. 

Scendere  a  dichiarare  minutamente  le  can- 
zoni pietrose,  non  giova.  Ognun  può  farlo.  E 
d'  altra  parte  alcune  d'  esse  meritano  uno  stu- 
dio preventivo,  i»er  istabilirne  l'autenticità.  Per 
esempio,  delle  tre  sestine,  due  mi  paiono  apo- 
crife, per  la  ragione  appunto  che  il  buon  Fra- 
ticelli assegna  della  loro  autenticità.  Egli  dice, 
e  riferisco  le  sue  parole,  singolarmente  chiare: 
«  Nell'una  e  nelle  altre  va  il  Poefa  trattando 
1'  argomento  medesimo ,  eh'  è  quello  non  tanto 
di  parlare  d'una  donna  bella,  giovine  e  gentile, 
la  quale  vestita  a  verde,  ed  aventesi  in  testa 
una  ghirlanda  d'erba,  gira  danzando  per  i>iani 
e  i)er  colli;  quanto  di  far  lamento  della  di  lei 
durezza  e  insensibilità ,  protestando  il  Poeta  , 
che  il  suo  amore  non  sarà  mai  per  venir  meno 
(ricordiamo  l'ultimo  passo  di  S.  Bernardo  !),  ed 
esprimendo  la  sua  speranza  di  riuscire  alla  ]>er- 
tìne  ad  aver  gioia  e  piacere  di  lei.  Se  1'  una 
peitauto  è,  coni'  è  di  fatto,  opera  dell'  Alighie- 
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ri,  debbono  esser  pure  le  altre  due...  »  Appun- 
to per  questo,  le  altre  due  è  difficile  siano  <lel- 
r  Alighieri ,  che  non  si  ripeteva  e  non  si  tra- 
stullava. 

Ma  consideriamo  la  prima  d'esse,  che  è  cer- 
tamente dell'Alighieri.  (VE.  2,10;  13)  In  es^ia, 
come  nelle  altre,  le  parole  finali  sono:  ombra, 
colli,  erba,  verde,  pietra,  domui.  Di  quest^^  pa- 
role le  prime  cinque  hanno,  rispetto  alla  Donna 
per  eccellenza,  cioè  a  Maria,  un  alto  senso  mi- 
stico. Ombra  vedemmo  già  (i)  come  possa  rift*- 
rirsi  a  Maria.  U ombra,  di  cui  la  virtil  dell'Al- 
tissimo circuì  Maria,  è,  secondo  S.  Bernardo, 
la  carne  stessa  del  Cristo ,  la  quale ,  col  suo 
mezzo,  temperò  il  fervore  e  lo  splendore  dello 
Spirito.  Ma  leggiamo  ancora  nei  libri  del  te<ìel 
di  Maria:  «  L'  ombra  di  Ini  (del  Cristo)  è  la 
carne  di  lui;  l'ombra  di  lui  è  la  fede.  A  Maria 
fece  ombra  la  carne  del  proprio  figlio  ;  a  ine, 
la  fede  del  Signore.  Sebbene,  anche  a  me  come 
non  fa  ombra  quella  carne,  poiché  in  mistero  io 
la  mangio  !  E  «anta  come  è,  la  Vergine  tutta- 
via provò  anch'essa  l'ombra  della  fede,  [H)ichè 
le  fu  detto:  beata  che  credesti  I  »  (2) 

I  colli  hanno  anch'essi  un  valore   mistico  ri- 


Ci)  A  pag.  190. 

(2)  In  cantica,  Senno  XLì'IIf,  6;  alle  paroltMlel  Caiit. 
2,  3  :  Sub  umbra  eina  qucm  deHÌderareram  ardi  ,  ti  fnicittm 
eim  dulcin  guttHri  meo.  Boni.  Op.  I,   1437. 


Digitized  by  LjOOQIC 


LA   PIETRA  213 

«piatto  alla  Verjj^ine  Deipara.  È  notevole  che 
8aii  Bernardo  lo  dichiari  in  uno  di  questi  ser- 
moni sui  Cantici.  I  monti  e  i  colli  che  lo  Sposo 
salta  per  giungere  alla  terra,  sono  secondo  l'a- 
bate di  Chiara  valle,  gli  spiriti  celesti,  maggiori 
e  minori,  che  Dio  passò  per  esinanirsi  (secondo 
resi)re8sione  di  S.  Paolo)  e  ricever  la  forma  di 
si»rvo,  e  farsi  simile  agli  uomini,  ed  essere  tro- 
vato, nel  jmrtamento,  come  uomo,  (l)  Nella  poe- 
sia di  Dante,  anche  questa  volta  invece  del 
Cristo  sarebbe  Maria,  invece  dello  sposo  la  spo- 
sa :  il  che  si  spiega  troppo  bene ,  dovendo  le 
canzoni  letteralmente  essere  d'amore.  Verha  e 
il  verde  traducono  1'  es])res8Ìone  virgae  virorem 
che  è  pure  in  S.  Bernardo,  a  proposito  della  no- 
ta profezia  di  Isaia:  Uscirà  un  rampollo  (virgo) 
dalla  radica  di  lesse,  e  dalla  sua  radica  un  fio- 
re salirà.  Ora  così  si  esprime  S.  Bernardo ,  e 
mi  faccio  da  un  po'  lont^mo ,  perchè  torna  in 
volta  1'  ombra  di  prima,  la  quale  così  si  trova 
anche  neir  autor  di  Dante  ]>oco  separata  dal 
verde  e  dall'erba.  «  Buona  e  <lesiderabile  è  Vom- 
bra  sotto  l'ali  di  (resti,  dove  è  sicuro  rifugio  ai 
fuggenti,  grato  refrigerio  agli  stanchi.  Pietà  di 
me,  Signore  Gesù;  pietà  di  me;  poiché  in  te  con- 
fida Tanima  mia,  e  nell'ombra  dell'  ali  tue  si>e- 
rerò,  finche  non  trapassi  V  iniquità.  Nondimeno 
in  cotesta    testimonianza    di    Isaia  intendi  per 

(1)  Saniw  UH,  8.  Op.  1,  1453. 
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fiore  il  figlio,  per  germoglio  (oramicello  :  tir- 
gaìn)y  la  madre;  poiché  il  germoglio  fiorì  senza 
seme  {absqiie  germine)^  e  la  Vergine  concepì  non 
da  un  uomo.  Ne  la  emission  del  fiore  ottese  la 
verdezza  del  germoglio  (virgae  cirorem\  né  la 
produzione  del  sacro  parto  oft'ese  il  pudore  della 
Vergine  ».  (l)  Della  pietra  ho  già  parlato;  qui 
giova  aggiungere  che,  come  nel  passo  riferito 
più  su  di  S.  Bernardo,  anche  in  questa  sestina 
abbiamo  la  pietra  in  due  sensi,  di  pietra  dura 
e  fredda,  e  di  pietra  virtuosa  e  preziosa.  Che  in 
vero  oltre  la  pietra  dura,  insensibile  e  non  mos- 
sa dal  tepore  primaverile  e  stretta  tra  la  cal- 
cina, e  vai  dicendo,  è  anche  la  pietra  che  ha 
virtù  nascosta  : 

Le  sue  bellezze  hau  più  virtù,  che  pietra. 

Possiamo  aggiungere  che  altre  imagini  della 
sestina,  come  «  il  bianchir  de'  colli  >,  che  tor- 
nano i)oi  «  di  bianco  in  verde  »,  e  la  «  neve 
all'ombra  »,  trovano  riscontro  in  caratteri  mi- 
stici della  Vergine.  Invero:  «  quanto  lucido  ji- 
vorio  era  quello  che  piacque  agli  occhi  di  Re 
sì  grande  e  ricco,  ne'  cui  giorni  l'argento  non 
è  di  alcun  pregio  !  quanto  freddo,  che  non  si 
scaldò  né  per  il  concepimento  !  quanto  solida), 
cui  uh  il  parto  violò!  quanto  candido    insieme 

(1)  De  laudibus  Virgimn  Mariae,  Hom,  II,  6.  Op.  I,  715. 
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e  nihicondo,  cui  il  CHndore  della  luce  eterna  e 
il  fuoco  dello  Spirito  nauto  riempì  di  tutta  la 
pienezza  sua  !  Invero  Maria  anch'essa  fu  e  più 
candida  della  neve  e  più  rubiconda  dell'avorio 
antico...  »  Quasi  quasi  mi  pare  che  il  Poeta 
dando  alle  sue  donne  chiome  così  bionde,  se- 
^ua  e  corre<fga  qui  il  suo  autore.  Nella  sestina 
dice  : 

Quand\*llu  ha  in   U?8ta  una  ^liirlauda  d'erba 
trat;  dalla  uieiiU^  nastra  ogni  altra  donna; 
perchè  8Ì  nienehia  il  crespo  giallo  e  '1  verde 
«ì  bel,  ch'Amor  vi  viene  a  stare  all'ombra. 

E  nella  canzone  Così  nel  mio  parlar,  ha: 

biondi  capegli 
eh'  Amor  per  consnmarnii  increspa  e  dora. 

,Se  Dante  avesse  comentate  allegoricamente 
e  anaj^o^camente  queste  poesie,  certo  in  parole 
e  imagini,  che  a  noi  sembrano  insignificanti  e 
comuni,  avrebbe  rivelato  a  noi  inti^nzioni  non 
sosi^ettat^.  Ma  come  avrebbe  dichiarate  certe 
eruzioni  di  passion<^  così  carnale  e  jiccesa,  quali 
troviamo  qua  e  là  in  tutte  i  Anagogicamente  , 
io  diro,  non  le  avrebbe  dichiarate.  In  fatti  nelle 
tre  che  contenta,  dopo  aver  detto  che  il  senso 
anagogico  c'è,  lo  tace  però  quasi  del  tutto,  ap- 
imgandosi  dell'allegorico,  oltre  il  letterale.  Non 
avrebbe  ai)erto  il  senso  anagogico  ;  ma  questo 
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pur  c'  è,  non  ostanti*,  la  crudezza  eli  certe  [)a- 
role  e  di  certi  pensieri.  Di  cbe  occorre  a^l'irn- 
niemori  lettori  fornire  alcuna  prova. 

Kileggiamo  la  stanza  più  terribile  della  can- 
zone più  aspra. 

Così  vedessMo  lui  fender  per  mezzo 

lo  core  alla  crudele  che  M  mio  sciuatra; 

poi  nou  mi  sarebbe  atra 

la  morte,  ovMo  i)er  sua  bellezza  c-orr«>; 

che  tauto  dà  nel  sol,  quanto  nel  rezzo 

quetfia  scherana  micidiale  e  latra, 

Oimè  !  perchè  non  latra 

per  me,  compio  per  lei  nel  caldo  borro  ? 

che  tosto  gi'iderei:  io  vi  soccorro; 

e  fare'   volentier,  siccome  quegli, 

che  ne'  biondi  capegli, 

ch'Amor  per  consumarmi  increspa  e  dora, 

metterei  mano  e  sazieremi   allora. 

8' io  avessi  le  bionde  treccie  prese.... 

A  tutti  sembrerà  impossibile  che  queste  parole 
siano  dirette  alla  Vergine.  Impossibile,  sì  :  in- 
vero sono  V  espressione  d'un  amor  terreno  che 
deve,  allegoricamente,  figurare  V  amore  per  la 
sapienza  o  la  filosofia  che  non  si  lai^cia  amare 
dall'  ardente  amatore,  la  qua!  sapienza  o  filo- 
sofìa è,  anagogicamente,  la  Madonna.  Non  sou 
dunque  propriamente  dirette  a  lei,  tali  parole. 
E  tuttavia  udita  :  «  O  donna ,  che  rapisci  (  si 
può  dir,  rubi)  i  cuori  degli  uomini  con  la  dol- 
cezza, lum  rapisti  (o  rubasti)  tu,  donna,  il  cuor 
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mio  f  Dove  eli  grazia  l'hai  mosso,  elio  io  possa 
trovarlo?  O  rapìtrice  {rubatriee,  latra)  di  cuori 
(quella  solieraua  di  ohe  è  mioidiale  e  di  ohe  è 
latra^  se  nou  del  ouore  di  Dante  f  ),  o  rapitrioo 
di  onori ,  quando  mi  renderai  il  mio  ouore  f 
Perohè  oosì  rapisci  (rubi)  i  cuori  dei  semplici I 
Perchè  fai  violenza  agli  amici  tuoi  ?  che  lo  vuoi 
sempre  tener  con  te  I  »  Basta  colorire  un  i)o- 
co  le  parole,  e  qui  avremmo  presso  a  poco  la 
vStaiiza  di  Dante.  Ma  legj^iamo  ano/ora:  «  Quan- 
do te  lo  chiedo  (il  mio  cuore),  tu  mi  sorridi,  e 
subito  addormentato  dalla  tua  dolcezza  mi  che- 
to. Quando  tornato  in  me,  lo  chiedo  ancora,  mi 
abbracci ,  o  dolcissima ,  e  subito  io  m'  inebrio 
dell'  amor  tuo:  allora  il  cuor  mio  non  discerno 
dal  tuo,  né  so  chiedere  altro  ohe  il  tuo  ».  Qual 
è  questa  donna  t  chi  a  lei  parla  con  tanto  lan- 
pior  di  dolcezza  I  La  donna  è  Maria;  e  chi  le 
parla,  è  il  suo  fedel  Bernanlo.  (l) 

Sia  questa),  ripeto,  per  esempio. 

E  ripeto  che  il  senso  anago<^ico  è  più  là  o 
più  su  dell'  allegorico.  Non  maraviglia  perciò 
che  ludi' ardente  ftgiirazione  del  littorale,  si  per- 
desse di  udita  quell'eco ,  ohe  ne  aveva  a  riso- 
nare tanto  lungi  ,  senza  arrivar  mai  alle  orec- 
chie del  volgo. 

(l)  Medit.  in  Jntiph.  Sdire  Heffinn.  Op.  II,  7.')0.  Ve- 
ramente la  meditazione  si  attrihuisin».  ;u\  Anselmo  vewo- 
vo  (li  Lacca,  che  visse  avanti  la  nascita  di  8.  liernardo. 
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XV 


RKCTITITDO 


Nella  vìa  non  vera,  per  lui,  8i  mise  il  P«>etH 
nel  121)5.  Durante  l'equinozio  di  primavera  <lel 
trecento,  fingerà  poi  d'essersi  smarrito  e  ritro- 
vnto  in  una  selva.  Poiché  la  nott^  era  uguale, 
in  quella  stagione,  al  dì,  ed  egli  uscì  della  sel- 
va al  principio  del  mattino  ,  e  quella  notte  e 
quel  dì  figurano  dieci  anni  della  vita  di  Dan- 
te; noi  possiamo  credere  eli'  egli,  pareggiando  i 
tempi,  int^^ndesse  d'assegnare  cinque  anni,  dal 
1290,  tosto  che  Beatrice  mutò  vita,  al  121)."), 
4|uand'  egli  si  diede  alla  vita  civile,  cioè  ripre 
se  via  per  la  piaggia  disertii,  «Ila  nott4?  e  alla 
oscurità;  e  cinque  anni,  *  dnl  principio  del  mat- 
tino »  all'ora  in  cui  «  lo  giorn<»  se  ne  andava  », 
al  corto  andare.  Conoscevi!  egli  il  verso  Virgi- 
liano delle  Georgiche  nel  <juale  si  dividono  Tore 
tra  il  sonno  e  il  giorno  f   (l)  Non  mi  par  ditti- 


(1)  Gtorif.  I  2()S.  Libra  div  Homniqnr  pare»  iihi  rvvrrit 
horns.  Sorvio  aiiiitita:  flicit  aitteni  aequìrmriium  aHctumna' 
It'y  quod  fu  noie  in  Libra  itoHiUt.  Verimlf  vniin  iieqiiiiHic- 
ti  Hill  Hul  ili  uriti  te  i'ffiviL 
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Cile,  esKeiiilocliò  il  concetto,  espresso  in  quel  pri- 
mo canto,  che  il  mondo  fu  creato  di  prinmvera, 
poteva  e^li  averlo  imparato  mediante  citazione, 
He  non  altro,  delle  (xeor^^iche,  le  quali  lo  con- 
t(»n^ono;  (i)  e  con  quella  poteva  essere  questa 
altra  citazione  dell'equinozio  che  le  è  legata. 

Sappiamo  della  vita  jiubblica  di  Dant^  in  <iuei 
cinque  anni,  qualche  cosa:  per  esempio:  il  6  lu- 
glio del  novantacinque  fu  Cimsulente  nella  ri- 
forma degli  Ordini  di  giustìzia;  il  14  dicembre 
dell'anno  medesimo,  partecipava  alTelezione  bi- 
mestrale de'  Priori  ;  (i^)  il  3  giugno  dell'  anno 
seguente  era  dei  cento,  e  parlò;  il  7  nmggio  del 
novantanove  andò  ambasciatore  a  S.  Gimigna- 
no;  (3)  nel  trecento  dal  15  giugno  al  15  agosto 
fu  dei  Priori.  L'elezione  non  fu  senza  grande 
contrasto  tra  Cerchieschi  e  Donateschi.  Egli 
scriveva  poi,  secondo  la  testimonianza  di  Lio- 
nanlo  Aretino,  «  tutii  i  mali  e  inconvenienti 
suoi  dalli  infausti  comizi  del  suo  priorato  aver 
avuto  cagione  e  principio  ».  Nel  fatto,  non  molto 
l>iiì  d'un  anno  dopo,  nel  27  gennaio  del  l.'M>2, 
era  accusato  e  condannato  in  contumacia  da  Cau- 
te de'  Gabrielli;  e  il  10  marzo  di  quell'  anno , 
era  destinato  al  rogo.   Per  (pianto  il  colmo,  per 


(1)  (ieorif,  II  33H. 

(2)  IDLiingo  Dal  .StT.  e  dal  Povin.  di  ììaniv:  p;ij;.  3S;"> 

«H'Kg- 

(o)  OBacci  Dante  ambasciatorff  eie   Firenze  ìb\)d. 
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dir  così,  della  vita  politica  di  J)ante  sin  dopo 
l'equinozio  vernale  del  trecento,  pure  nella  Co- 
uiedia  egli  assegna  al  marzo  di  clnell'  anno  la 
line  di  quella  breve  tavola.  La  lui>a,  in  <juel 
mese  e  in  quel  torno.  (Inf.  1,  00) 

lo  ripingeva  là  dove  il    8<il  t^wt». 

Dalla  notizia  conservataci  dall'  Aretino  ,  com- 
l>rendiamo  perchè,  nel  tempo  stesso  che  altre 
ragioni  per  certo  v'  erano  per  Dante,  di  i)orre 
la  sua  visione  nel  tre<*,ento,  questo  fatto  ,  che 
la  fine  della  sua  vita  pubblica  non  avvenne  in 
queir  anno,  non  contrastasse.  Le  altre  ragioni 
quali  possono  essere  f  Era  l'anno  del  giubileo, 
e  una  visione  di  spirituale  purificazione  ben  e- 
ra  adatta  a  quell'anno  di  perdono.  Eppur  non 
è  questa  la  ragione  ])recipua,  se  pure  è  tra  le 
ragioni  :  il  giubileo,  nella  Comedia,  si  ricorda 
una  volta  per  descriverci  nell'inferno  due  schie- 
re di  peccatori  più  e  meno  ignobili  e  meno  e 
]ùù  sfacciati;  (Inf.  18,  28)  un'  altra  volta,  i>er 
poter  introdurre  un  soavissimo  «episodio  ,  d'  un 
appena  giunto  nel  mon<lo  di  ls\  sul  vasello  snel- 
letto  e  leggiero,  e  che  lA  canta  la  canzone  «  A- 
mor  che  nella  mente  mi  ragiona  ».  La  qual  can- 
zone è  lode  della  filosofia  e  lauda  di  Maria,  e 
bene  risu<ma  nel  lido  del  mare,  in  quel  matti- 
no luminoso,  alle  radici  del  monte  santo  della 
purificazione,  sacro  alla  madre    purissima.    Ma 
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certo  deU-auno  santo  sarebbe  presente  in  ogni 
parte  del  Poema  l'idea,  se  nel  pensiero  di  Dante 
ell'era  stata  precipua,  (i)  Anche  l'altra  ragione 
di  sceglier  l'  anno  centesimo,  che  fu  quella  di 
partire  a  mezzo  la  seconda  età  dal  Poeta,  os- 
sia la  giovinezza,  e  tutta  la  sua  vita,  non  appa- 
re poi,  sebbene  si  scorga  sin  dal  primo  verso, 
cH)sì  forte.  Coi  rimproveri  di  Beatrice  ci  sem- 
bra che  si  sarebbe  adattata  meglio  un'età  più 
giovanile,  più  prossima  all'età  delle  false  ima- 
gini  di  bene,  un'età  in  cui  la  barba  non  fosse 
troppo  dura  e  lunga.  A  mettere  la  visione  in 
quell'anno,  determinando  eh'  era  l'equinozio  <li 
])rimavera,  e  riassumendo  allegoricamente  dièci 
anni  di  vita  in  una  notte  e  in  un  dì,  i^iceudo 
cominciare  la  notte  col  sonno,  cioè  con  hi  sera, 
quando  1'  aer  bruno  toglie  i  viventi  dalle  loro 
fatiche ,  e  terminare  con  1'  ora  in  (uii  la  luce 
lambisce  ancora  a  pena  le  cime  dei  monti ,  e 
curando  con  tanta  diligenza  che  il  dì  sia  ben 
marcato,  dal  principio  del  mattino  all'andar 
del  giorno  ;  a  ciò  fu  indotto  principalmente  il 
Poeta  da  questa  simmetria  che  vedeva  vera- 
ci) Nou  mi  perwiirtde  »I  tutto  Antonio  Ciuimino  con 
Il  Giubileo  del  1300  e  />.  A.  Roma  1900,  dell'importan- 
za in  genere  dell'anno  Hanto  nella  Coraedia  ;  u«^  prima 
di  lui  m'aveva  pcrHua.so  Nunzio  Vacealluzzo  con  //  plf- 
HÌlunio  e  l'anno  della  Visione  DaniescOf  Trani,  1899  (pug. 
23  sjf.),  uè  gli  altri,  eitati  in  quel  l>eIIo  opuscolo.  L'im- 
portanza e'  è;  non  però  precipna  \\h  grande. 
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niente  nei  dieci  anni  (iella  vita  trascorsa  dojni 
la  morte  di  Beatrice;  che  furono  tajyliati  in  due 
parti  uguali,  di  cinque  anni  l'una,  dal  consiglio 
eli'  ei  prese  di  dedicarsi  alla  vita  civile.  La 
qual  vita  civile  era  ,  se  non  di  fatto ,  almeno 
lM)tenzialmente  ,  finita  con  la  sventura,  ccm  la 
persecuzione,  con  l'esilio,  nei  comizi  infausti  del 
trecento.  A  questa  norma,  i  primi  cinque  anni 
dei  quali  un  anno  e  più  era  stato  di  dolore,  e 
trenta  mesi,  di  studio,  furono  dichiarati  tutti , 
da  tosto  che  Beatrice»  fu  partita,  di  smarrimen- 
to e  di  sonno. 

He  la  lupa  lo  ripingeva  verso  la  selva  delle 
tenebre  e  della  viltà  nelP  anno  trecento  (e  ciò 
fu  virtualmente,  non  realmente),  la  lonza  lo  im- 
pediva «  dal  principio  del  mattino  »,  «  quasi 
al  cominciar  dell'  erta  ».  Dant^  fu  «  per  ritor- 
nar più  volte  volto  ».  (Inf.  I  29)  Questo  im- 
pedimento dunque  sarebl>e  venuto  al  principio 
di  quel  giorno  di  cinque  anni,  intorno  al  tem- 
po in  cui  Dante  era  entrato  nella  vita  civile. 
Poiché  in  quel  volgersi  più  volte  per  ritornare, 
è  da  intendere  che  Dante  non  fu  vittorioso  del- 
la carne,  se  non  dopo  alcuna  battaglia  perduta, 
noi  dobbiamo  credere  eh'  egli  dica  che  intorno 
al  1295  e  poco  più  oltre  egli  ebbe  a  cedere  al- 
le tentazioni  di  ciò  che  la  lonza  simboleggia , 
deir  incontinenza  carnale.  E  in  vero  con  Fore- 
se egli  condusse  una  vita  che  è  grave  memo- 
rare; (Pur.  23,  115)  e  della  quale  restiìuo  a  te- 
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.stimoni  i  tre  noti  sonetti.  Qnando  ciò  f  Prima 
ilei  1290  nel  qual  anno  «  Bicci  novel  »  moriva; 
dopo  il  1295,  nel  qnal  anno  Dante  si  dedicava 
alla  vita  civile,  se  da  qnella  vita,  Dante  dice 
nel  imroratorio  a  Forese,  (23,  118) 

mi  volse  costui 
che  mi  va  iinmnzi; 

ossia  Virgilio,  che  lo  volse  non  già  dalla  vita 
viziosa,  ma  dalla  via  del  mondo,  per  fargli  fa- 
re altro  viaggio  ])er  la  via  di  Deo.  Ohe  Dante 
non  vnol  veramente  dire  che  Virgilio  lo  tolse 
a  snoi  disordini  :  della  lonza  era  stato  vinci- 
tore, e  della  Inpa  stava  per  diventar  vittima; 
vittima  sì ,  non  già  drndo  !  Ma  pur  qui  non 
dice  che  lo  tolse  alla  via  del  mondo;  bensì  che 
lo  sottrasse  dal  tornar  nella  selva  oscura ,  do- 
ve sarebbe  stato  quel  che  era  prima  d'uscirne, 
senza  virtù  e  senza  vizio.  Dunque  non  confes- 
sa alcun  vizio  di  gola  o  d'  altro,  ma,  come  ve- 
dremo, uno  stato  di  «  miseria  ».  Soltanto,  nel 
tempo  in  cui  si  metteva  nella  via  del  mondo , 
egli  ebbe  a  patire  degli  stimoli  della  carne  e 
a  vivere  con  ahnina  libertà;  di  che  presto  riu- 
scì a  bene ,  prendendo  la  lonza ,  non  più  for- 
se, ora^  con  la  corda  con  cui  altra  volta  ave- 
va creduto  di  potarla  prendere,  (Inf.  1(5,  106) 
nni,  ])iù  che  probabilmente,  col  matrimonio.  E 
così  continuò  il  suo  cammino,  essendo   aiutato 
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«liilla  sua  t-emiìeranza  e  fort<izza  a  fuggire  8Ì  la 
carnalità  e  sì  V  accidia  che  ne  nasce.  Cliè  la 
lonza  è  Tana  e  perciò  V  altra,  (i)  Ma  sorveniie 
la  violenza,  la  quale,  anch'  essa  forse  ,  non  a- 
vrebbe  avuto  il  i>otere  di  respingerlo,  se  non 
era  la  frode ,  nella  quale  si  fuse  la  violenza. 
Invero  egli  fu  vittima  del  paciaro  che  viene 
senz'  arme  e  giostra  con  la  lancia  di  Giuda. 
(Pur.  20,  7t\)  Egli  fu  vittima  d'  un  papa  non 
solo  simoniaco  e  usur])atore  e  in  varii  uioiii 
fniudolento  (Inf.  19,  52;  27,  98;  Par.  27,  22  et<5.), 
ma  anche  violento,  se  faceva  del  cimiterio  di 
S.  Pietro  una  cloiica  non  solo  di  puzza,  come 
è  alcuna  bolgia  della  frode,  ma  anche  di  san- 
gue ,  come  è  la  riviera  dei  predoni  e  tiranni. 
(Par.  27,  25) 

Vincitore  dell' in  continenza,  sereno  ed  alacre, 
dice  di  se  il  Poeta,  che  saliva  e  sarebl)e  salito. 
Le  altre  due  virtù  della  vitA  attiva,  cioè,  oltn» 
la  temperanza  e  fortezza,  la  prudenza  e  la  gin- 
stizia,  dice  di  se  il  Poeta,  che  le  aveva,  i>oicliè 
uscì  dalla  selva  e  fu  minacciato  e  tratto  a  mal 
partito,  non  sedotto ,  dall'  ingiustizia,  cioè  dal 
leone  e  dalla  lupa.  Tra  i  giusti  che  Ciacco  vede 
in  Fiorenza,  fossero  essi  due  soli  oi)pur  due  o 
tre,  come  a  dire  pochi.  Dante  metteva  al  certo 
sé  medesimo,  e  si  dichiarava  immune  di  quel- 
V  incendio  maligno  che  è  acc^\so  dalle  tre  favil- 

(l)  Vel.  pa^.   148  sgg. 
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le,  snperbia,  invidia  e  avarizia;  di  queir  incen- 
dio che  è  l'ingiuHtizia.  (i)  E  sebbene  e'  facesse 
mia  strada  che  non  era  la  sua ,  e  perciò  non 
era  vera  o  verace  o  diritta,  come  quella  che  era 
stata  intrapresa  dojm  1'  oblìo  di  Beatrice,  cioè 
della  sapienza  che  si  trova  soltanto  per  quel- 
l'altra via;  nondimeno  non  si  può  dire  che  agli 
shidi  avesse  rinunziato)  al  tutto.  Egli  aveva, 
intorno  al  cominciare  della  vita  attiva,  signifi- 
cato V  abbandono  della  contemplativa,  metten- 
dosi come  sotto  la  protezione  della  filosofia  che 
è  anche  la  Regina  CaelL  Ciò  mm  le  due  canzoni 
Voi  che  intsndendo  e  Amor  che  nella  mente;  di 
cui  la  prima  era  nota  a  Carlo  Martello  morto 
nel  1295,  e  l'altra,  a  Casella  che  forse  le  diede 
la  nota,  e  che  morì  tempo  prima  del  giubileo. 
Altra  canzone ,  che  non  e'  è  ditficoltà  di  asse- 
tare a  t<5mpo  precedente  1'  anno  centesimo,  è 
quella  che  comincia  :  Le  dolci  rime  ;  ossia  la 
terza  del  Convivio.  C  è  anzi  così  qualche  ra- 
f^n'one   in  favore,  come  nessuna  contra. 

La  canzone  ha  uno  stretto  legame  con  le  due 
precedenti. 

Le  dolci  rime  d'Amor,  eh'  io  solTa 
cercar  ne'  miei  )»enHÌeri. 
coiivieii  eh'  io  l»Hci. 


(1)  Vel.  pag.  403. 


G.  Pascoli  15 
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In  secondo  luogo,  essa  vuol  riprovare  un  «  giu- 
dicio  falso  e  vile  »,  che  è  presumibile  fosse,  in 
quei  tempi  avanti  il  trecento,  pronunziato  con- 
tro il  Poeta  medesimo.  Invero ,  o  nobile  o  ]M)- 
polano  che  fosse  dì  schiatta  ,  Dante  inscriven- 
dosi nelle  arti  poteva  sentirsi  rimproverare,  an- 
che da  chi  fu  suo  primo  amico,  di  non  essere 
nobile  o  non  essere  più.  Ma  prescindendo  an- 
che dalla  sua  persona,  è  ben  certo  che  a  quei 
tempi  nessun  discorso  doveva  essere  più  fre- 
quente e  vivo  di  questo  intorno  alla  nobiltà  , 
in  quella  Fiorenza  che  nel  1293  faceva  ^li  or- 
dini di  giustizia  contro  i  Grandi ,  nel  1295  lì 
riformava,  e  vìa  vìa  non  quet-ò  per  il  malumore 
e  il  discordare  dì  essi  grandi  o  nobili.  In  t^ile 
aria  ambiente  è  verosimile  che  Dante  espones- 
se il  suo  pensiero,  che  la  nobiltà  consiste  non 
nella  ricchezza  redata,  con  bei  costumi  o  sen- 
z'  essi ,  ma  nelle  virtù  <ronvenienti  a  ogni  età 
dell'  uomo. 

Questa  canzone  è  <  contra  gli  erranti  »;  ed 
è  fatta  per  riprovare  un  giudicio  falso  ;  e  ha 
quindi,  non  più  per  soggetto  l'amore  o  Veìius, 
sì  la  direzion  della  volontii  o  rectitudo  o  Salun 
(VE.  2,  2).  Ma  jneglìo  considerando  si  troven\ 
che  pure  trattando  un  de'  magnalia^  ed  essendo 
diretta  alla  utilità,  cioè  alla  salute,  non  ha  ]>er 
soggetto  ])ro])riamente  la  direzion  della  volon- 
tà, se  non  in  modo  i»roemiale.  Ella  dice  infatti: 
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«  Chi  è  nobile  o  non  vile  t  Cbi  ha  virtù.  E  che 
è  virtil  f  Un  abit<»  elicente.  Xell'  elezione  ha 
Ino^o  la  volontà.  Virtù  significa  aver  la  volon- 
tà edncata  a  scegliere,  tra  due  contrari,  il  mez- 
zo che  è  bene  ».  Dunqne  della  direzion  della 
volontà  è  per  trattare  trattando  della  o  delle 
virtù.  Fj  questo,  che  la  nobiltà  stia  nella  virtù, 
non  è  che  il  proemio  al  trattato  della  rettitu- 
dine. K  questa  considerazione  aiuta  aneli'  ella 
a  iM>rre  il  componimento  proemiale  al  t-empo  in 
cui  Dante  tuttora  dormiva  in  Firenze  agnello, 
nemico  ai  lupi. 

E  qui  giova  ricordare  1'  epistola  che  Dante 
scrisse  ai  jirincipi  della  terra  dopo  la  morte  di 
Beatrice,  (^uesf  epistola ,  la  quale  è  più  che 
verosimile  contenesse  precetti  di  rettitudine  e 
.significasse  lo  sparire  dalla  terra  di  quella  sa- 
pienza, confondeva  la  sapienza  che  è  speranza 
della  contemplazione  <li  Dio,  con  quella  che  e 
pnulenza  regale  o  senno,  (i)  Ora  non  le  confon- 
de più.  Ora  dice  di  deporre  il  soave  stile  che 
Ila  tenuto  «  nel  trattar  d'  amore  »;  ora  tratta 
di  Httìute,  che  è  termine  generico  in  cui  è  com- 
]>reso  gentilezza  e  nobiltà  (v.  lOG);  ora  proemia 
a  un  trattato  di  rettitudine  nella  via  del  mon- 
do. Sì;  p<»rchè  le  virtù  alle  quali  accenna  qui, 
e  delle  «putii  vuol  trattare  poi ,  come  si  vede 
tlal   fatto,  che  ne  trattò  veramente,  sono  virtù 

(1)  Vedi  a  pag.   114.   E  vedi  uota  a  pag.   164. 
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ili  quelle  ohe  stanno  nel  mezzo  a  due  contrari, 
cioè  sono  virtù  morali ,  nelle  quali  c^uisinte  la 
vita  attiva. 

In  verità  Dant«  continuò  questo  trattato  di 
rettitudine  in  canzoni,  questo  codice  poetico  di 
vita  attiva,  quest'  illustrazione  in  istile  tragica 
delle  virtù  morali.  Notevole  è  che  le  canz^mì 
dovevano  essere  quattordici.  Con  le  tre  ^ii\  no- 
minata, che  sono  tra  tutte  e  tre  un  «ifrande  proe- 
mio, mostrando  la  prima  l'abbandono  del  dise- 
jjno  primo  di  visione,  la  seconda  avendo  le  lo<li 
<lella  donna  che  deve  presiedere  al  trattato,  la 
terza  cout<enendo  il  line  a  cui  è  destinato  il  li- 
bro. Le  altre  canzoni  dovevano  essere,  dunque, 
undici.  Ora  undici  appunto  sono  le  virtù  del- 
l' Etica  :  Fortezza,  Temperanza,  Magnificenza, 
Ma^nanimitA,  Amativa  d'  onore,  Mansuetudine, 
Liberalità,  Affabilità,  Verità,  Kutrapelia  ,  Giu- 
stizia. (Co.  4,  17)  8e  determinò  questo  numero, 
<|uando  scrisse  il  primo  trattiito;  (Oo.  1,  12;  8) 
certo,  almeno  quando  lo  scriveva,  pensava  a 
coteste  undici  virtù.  Ammettiamo  in  vero  che 
esso  trattato  sia  stato  scritto  dopo  i  tre  se- 
jjuenti,  e  soli  compiuti,  (i)  Fj^U  aveva  innanzi 
se,  da  cominciare  ])iuttosto  che  da  compiere, 
la  parte  sostanziale  <lel  suo  libro,  e  questa  do- 

(l)  Vedi,  per  un  esempio,  PFraticeUi  n«^Ha  DÌMucrta- 
sione  Hfl  Convito  (i»:i>?.  6  hh;;^.  dell'  ed.  BarWra  1857). 
Con  che  non  dico  d'  accettare  le  sne  date. 
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veva  consistere  d'iindici  eaiizoni  e  trattati.  Ciò 
non  esclude  eh'  ej?li  avrebbe  potuto  mutare  ;  e 
file  «lualeosa  «ria  mutasse,  ò  manifesto  anche 
di  4|ui.  Invero  delle  canzoni  che  è  verosimile 
fossero  fatte  per  il  Convivio,  e  che  a  noi  sono 
pervenute,  è  una,  Doglia  mi  reca,  che  ri<fuarda 
la  liberalità.  Ella  è  contro  uno  dei  vizi  colla- 
terali di  essa;  non  però  trascura  l'altro,  poiché 
dicendo  (85  seg.) 


come  cou  distili Hura  al  ragnna 
così  con  (lisniisnra  sì  distrinjf^e. 


accenna  che  si  deve  pure  ragunare  e  distrin- 
^ere  con  misura,  e  quindi  riprova  chi  non  ra- 
fjuna  e  non  distringe  att'atto.  Inveisce  il  Poeta 
specialmente,  amzi,  se  si  vuole,  esclusivamente 
ci>ntro  gli  avari  e  1'  avarizia,  ma  tien  fermo  il 
cimcetto  che  la  virti\  di  liberalità,  come  le  al- 
tre morali,  è  un  abito  eligente,  e  che  il  vizio 
u  i  vizi  contrari  sono  dismisura.  E  il  cemento 
avrebbe  certo  contenuto  molto  più  di  quel  che 
la  canzone.  È  dunque  intonata  alla  canzone 
della  nobiltà,  in  cui  defiuiscesi  la  virtù.  E  dun- 
que si  fa,  per  questa,  probabile  che  veramente 
Dante  volesse  in  undici  canzoni  trattare  delle 
undici  virtù.  Sì;  ma  essa  doveva  essere  T ulti- 
ma. Dice  infatti  il  Poeta  :  «  Per  che  sì  caro 
costa  quello  che  si  prega,  non  intendo  qui  ra- 
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^ionare  ,  i)erchè  sufficientemente  si  raprionerà 
nelPultinio  trattalo  di  questo  libro».  (Co.  1,8) 
L'ultima,  invece,  delle  virtù  nelP  enumerazione 
che  Dante  trae  <lall'  Etica,  è  la  giustizia.  Pos- 
siamo dunque  dire  che  non  avrebl>e  seduto 
quell'ordine;  invero  dice  egli  stesso  che  le  virtù 
morali  «  diversamente  da  diversi  Filosofi  sono 
distinte  e  numerate  ».  (Co.  4,  18)  Ed  egli  st-ea- 
so  le  distingue  nella  Canzone  Amor  che  nella 
ni&nte,  ed  enumera  nel  comento,  diversamente^ 
sebbene  dica:  «  dove  aperse  la  boccia  la  divina 
sentenzia  d'Aristotile,  da  lasciare  mi  pare  ogni 
altrui  sentenzia  »,  (ib.  17)  e  sebbene,  col  pre- 
stabilire a  undici  le  canzoni,  abbia  mostrato  di 
volere  quella  divina  sentenzia  seguire.  Ma  nel- 
la detta  canzone  e  nel  detto  trattato  pur  così 
distingue  e  numera,  se  non  le  virtù,  le  «  cose 
necessarie  »  almeno,  alle  singole  età:  all'adole- 
scenza, obbedienza,  soavitìi,  vergogna,  adornez- 
za  corporale;  (Co.  4,  24)  alla  gioventù,  lealtà, 
cortesia,  amore,  fortezza  e  temperanza;  (ib.  26) 
alla  senetta,  prudenza  cioè  saviezza  (senno),  giu- 
stizia, larghezza,  aftabilità.  (ib.  27)  Altra  vol- 
ta a  fortezza  fa  uguale  magnanimitìi:  «  questo 
sprone  si  chiama  fortezza  ovvero  magnanimità, 
la  qual  vertute  mostra  lo  loco  ove  è  <la  fermarsi 
e  da  pungare  ».  (ib.  26)  Da  tutto  ciò  si  vede, 
primo,  che  pur  mantenendo  alle  virtù  il  nume- 
ro aristotelico  di  undici,  egli  si  sareblui  gover- 
nato liberamente,  col  fonderne  almeno  una  (la 
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inaocnaniiDità)  in  un'  altra,  e  con  introdurre  «e 
non  virtù  nuove,  almeno  nuovi  nomi.  Per  e«. 
la  le^j^iadria. 

J)i  esHa  tratta  nella  canzone,  Pottcia  ch'amor 
del  tutto  m'ha  lasciato,  il  cui  principio  consuona 
col  coniinciamento  della  canzone,  Le  dolci  rime. 

8i  parla,  in  quella,  di  tali  che  gittauo  via  i 
loro  averi,  che  intendono  a  conviti  e  a  lussuria 
e  ad  ornarsi;  e  che  ridono  sempre  e  parlano 
troppo  iK3r  piacere,  e  fanno  gli  arguti  e  i  po- 
}K)lari ,  e  non  trattano  con  donne  gentili  e  sa- 
vie. 8i.dice  che  per  aver  leggiadria,  bisogna 
che  sollazzo  si  unisca  con  amore.  Si  conchiude 
che  leggiadro  è  l'uomo  che,  nel  dare  e  ricevere, 
non  si  duole,  anzi  «  in  ciò  diletto  tragge  »,  a 
somiglianza  del  sole  che  illumina  le  stelle  e  ne 
è  illuminato;  Tuomo  che  non  s'adira  per  parole 
che  oda ,  che  non  dice  parole  che  offendano 
altrui;  che  si  cura  dei  savi  e  de'  selvaggi  no; 
non  si  inorglisce  e  pur  non  tien  nascosto  il  suo 
jieiisiero.  Se  cerchiamo  tra  le  undici  virtù  di 
Aristotile,  qual  sia  quella  che  si  convenga  con 
questa,  troviamo  che  può  essere  l'affabilità  «  la 
quale  fa  noi  ben  convivere  cogli  altri  »,  e  può 
essere  l'eutrapelia  «  la  quale  modera  noi  nelli 
sollazzi,  facendoci  quelli  usare  debitamente  ». 
(Co.  4,  17)  Ma,  prima  per  il  chiaro  raffronto 
dell'  espressione  della  Canzone  ,  Sollazzo  è  die 
concene  con  chho  Amore,  e  la  frase  citata,  \h)\ 
per  una  ragione  che  si  vedrà,    sembra  piutto- 
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sto,  la  leggiadra  canzone,    tradun*e    in    leggia- 
dria nostrana  Fentrapelia  aristot^jlica. 

Della  temperanza  avrebbe  discorso  nel  trat- 
tato settimo,  ossia  nella  canzone  t^rza  dopo  le 
tre  proemiali ,  mentre  nell'  ordine  aristotelico 
delle  virtù  ella  ^  la  seconda.  Enea  sarebbe  sta- 
to il  modello.  «  (Jnant^)  raffrenare  fu  quello, 
quando  (Enea)  avendo  ricevuta)  da  Dido  tanto 
di  piacere,  (pianto  di  sotto  nel  settimo  Trattato 
si  dirà;  e  usando  con  essa  tanto  di  dilettazio- 
ne, elli  si  parti;  per  seguire  onesta  e  laudabile 
via  e  fruttuosa,  come  nel  quart4>  dell'  Eneida  è 
scritto  I  »  (Co.  4,  26)  La  giustizia  sarebbe  sta- 
ta V  argomento  della  penultima  canzone.  «  Di 
questa  virtù  innanzi  dirò  più  pienamente  nel 
quattordecimo  Trattato  ».  (Co.  1,12)  «  Di  Giu- 
stizia nel  i)enultimo  trattiito  di  questo  libro  si 
tratterà  ».  (Co.  4,  27)  Tale  canzone  sembra  ci 
resti,  e  sarebbe  quella  che  comincia  Tre  donne 
intomo  al  cor  ini  non  venuU  ,  la  quale  i)er  le 
difficoltà  allegoriche  ond'è  avviluppata,  è  natu- 
rale che  porgesse  occasione  a  ragionare  della 
forma  allegorica.  Poiché  Dante  dice  anche  : 
<  Perchè  questo  nascondimento  fosse  trovato 
per  li  savii,  nel  penultimo  Trattato  si  mostre- 
rà ».  In  essa  canzone,  quella  delle  tre  donno 
che  è  madre  e  ava  delle  altre  due,  si  chiama 
Drittura;  delle  altre  due  non  è  detto  il  nome. 
E  così ,  ritenendo  che  1'  eutra]>elia  entri  nella 
canzone  Poscia  ch^  amor,   non  vi  si  legge  però 
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quel  tiome,  ni*  «i  ìegjjfe  il  nome  di  liberalità  nel- 
la canzone,  Doglia  mi  reca. 

Ne  dednciamo  che  tenendo  il  numero  di  un- 
dici, Dante  nascondeva  per  altro,  in  «no  modo 
faticoso  e  forte,  la  congruenza  delle  vii-tiì  sue 
con  quelle  dell'Etica.  E  così  non  ci  meraviglie- 
remo  che  anche  in  un'altra,  la  quale  possiamo 
attribuire  al  Convivio,  quella  che  comincia,  Io 
nento  sì  d^amor  la  gran  poHnatiza^  sia,  i)er  esem- 
pio, la  virtù  che  è  chiamata  Amati  va  d'onore. 
Si  tratta  in  essa  d'  un  amore  non  dei  soliti  : 

Beu  è  verace  anior  «piel  che  m'ha  preso 

e  1)en  mi  stringe  forte 

fliiaiul'  io  farei  quel  eh'  io  dico  per  lui: 

che  nullo  amore  è  di  cotanto  peso, 

cpiauto  è  quel  che  la  morte 

face  pi:icer,  per  ben  servir  altrui. 

Questo  amore,  per  cui  s'alìronta  la  morte,  nac- 
que dal  dì  che  vide  prima  quella  donna  genti- 
le, e  d'  allora  è  servo  e  non  si  duole,  e  tutta 
la  mercede  che  spera,  è  far  bene,  e  non  pensa 
a  s(',  amando,  ma  ad  aecrescere  il  bene  e  l'  o- 
nore  di  lei.  È  un  amore  ben   disinteressato  ! 

Altri  eh'  Amor  non  mi  potca  far  tale, 

eh'  io  fo88Ì  degnamente 

cosa  di  quella  che  non  s'  innamora, 

ma  stassi  come  donna,  a  cui  non  ciile 

dell'  amorosa  mente, 

che  senza  lei  non  può  passare  un'  ora. 
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Xon  ne  vuol  nulla,  1'  amatore;  e  quanto  più  la 
guarda,  più  la  t|K>va  bella.  E  tra  una  verità  ehe 
Ila  scoperta  e  un'altra  che  deve  ancora  scoprire, 
è  uno  stato  di  niartiro  e  di  dolcezza.  JSi  parla 
della  soave  necessità  della  scienza,  la  quale  di 
unir  altro  coiii(>ensa  l'amante,  che  d'onore.  E 
in  un  verso  Dante  rivela  il  suo  i^ensiero  con 
due  parole  quasi  messe  a  caso  : 

Amor  di  tanto  auor  m*  lia  fatto  degno. 

Viene  in  mefite  il  \k\^so  centrale  del  Para- 
diso; il  passo,  cioè,  del  canto  di  mezzo,  deiM- 
mosettimo,  che  ha  avanti  se  e  dopo  se  un  pari 
numero  di  canti  ;  sedici.  In  quel  passo  Dante 
chiede  alla  cara  pianta  sua  notizie  e  consigli 
intorno  alla  ventura  o  fortuna  che  a  lui  è  |ier 
toccare,  e  di  cui  aveva  già  intese  parole  «i:ravi 
e  a  cui  egli  già  si  sentiva  tetragono.  Inven) 
delle  due  eterne  rivali,  la  sa|>ienza  e  la  fortu- 
na, la  sapienza  egli  anniva;  sì  che  eIh^  in  sem- 
biante di  Beatrice,  poteva  dir  di  lui:  «  L'amico 
mio  e  non  della  ventura  ».  (U  K  (yacciaguida 
gli  rivela  le  contingenze  future:  l'esilio,  lo  sten- 
to, ravversione  pur  dei  compagni,  la  fiera  so 
litudine,  e  anche  il  benevolo  accoglimento  de- 
gli Scaligeri    e    la   misteriosa    aspettazione    di 

(I)  Vedi  in  FPPerez,  La  beatrice  «telata t  Fiuoppugna- 
bile  capitolo  XVIII. 
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Cane  ,  e  V  iiitìiturarsi  della  vita  di  Daiit^^  via 
più  là  chi?  la  pena  che  i  iieiiiici  di  lui  avran- 
no della  lor  frode.  (Par.  17i  37)  K  Dante  mo- 
stra un  po'  di  dubbio  su  quel  che  ^li  )>U()  ac- 
cadere di  male,  per  suoi  carmi,  che,  Ht)eramen- 
te  espressi,  possono  privarlo  d'ojifnì  asilo,  e  di 
altra  parte,  egli  dice:  (ib.  118) 

s'  io  al  vero  Hon  timido  amico 
t^iuo  di  perder  vita    tra  coloro 
che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Allora  il  tritavolo  Io  contprta  a  far  manifesta 
Ih  sua  visione,  checche  debba  accadergli:  sia  il 
suo  grido  c^me  il  vento ,  che  più  percuote  le 
cime  più  alte;  (ib.   135) 

e  ciò  non  tia  d'  onor  poco  argomento. 

Prima  eh'  egli  si  ponesse  al  poema  sacro,  lo 
stiidi(»  e  l'imitazione  di  Virgilio,  la  cui  Eneide 
era  il  poema  allegorico  per  eccellenza,  l'aveva 
fornito  di  quel  bello  stile  che  gli  aveva  fatto 
onore.  La  Comedia  eh'  egli  per  due  cantiche  a- 
veva  c^miposta  in  compagnia  e  quasi  a  dettii- 
tiira  dell'  autore  della  alta  tragedia,  doveva,  a 
suo  giudizio,  fargli  ben  altro  onore^  come  fa  di- 
re al  suo  progenitore  nnirtire  !  K  onore  cercava 
col  (convivio,  volendo  egli  fuggire  ciò  ]H»r  cui 
«  ciascuno  profeta    è   meno    onorato   nella  sua 
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patria  »,  owsia  le  maccìiie  che  la  presenza  di- 
scopre. (Co.  1,  4)  E  nella  canzone  citata  egli 
proclama  clie  1'  amor  della  sa]>ienza  g\ì  fa  pia- 
cer la  morte;  perchè  1  Perchè  quella  morte  non 
è  tale  da  far  perder  vita  tra  ^M  avveniri.  -K 
in  altra  canzone,  che  non  si  può  dubitare  fos- 
se per  appartenere  all'amoroso  Convivio,  nella 
canzone  Tre  donne,  ossia  della  f^iustizia,  e;rh* 
esclama,  con  parole  deffiie  del  collo<iuio  tra  la 
fronda  e  la  sua  radice: 

Ed  io  che  ascolto  nel  parlar  divino 

con(M>lar8Ì  e  dolersi 

coHÌ  alti  dÌ8XN3r8Ì, 

V  esilio  che  ni'  h  dato  onor  mi  legno  ; 

e  se  giudizio,  o  forza  di  destino, 

vuol  pur  che  il  mondo  versi 

i  bianchi  fiori  in  persi, 

cader  tra'  buoni  è  pur   di  lode  degno. 

Questi  arj^omenti  meditava  o  già  svolare  va 
Dante  prima  dell'  anno  infausto  e  in  queir  an- 
no medesimo  e  dopo.  La  canzone  dell'Amativa 
d'onore  porremmo  volentieri  in  (piel  tempo,  nel 
([uale,  come  Dante  fa  dire  a  Cacciaguida,  già 
si  cercava  1'  esilio  di  lui.  (Par.  1 7,  49) 

Questo  si   vuole  e  questo  già  si  cerca, 

nella  curia  papale.  La  canzone  della  giustizia 
è,   naturalmente,    di  Dante    esule,  che    fiiceudo 


Digitized  by  LjOOQIC 


RECTITUDO  237 

tali  opere  di  stile  tragico  non  pensava  certo 
d'esprimere  duplicatamente  i  medesimi  concetti 
nella  Comedia. 

E  gli  argomenti  appartenevano,  come  egli 
stesso  era  poi  per  dichiarare,  alla  vita  attiva. 
Infatti  era  i>er  domandare:  «  Poicjhè  la  felicità 
della  vita  contemplativa  è  più  eccellente  che 
quella  dell'  attiva,  e  1'  una  e  l'  altra  possa  es- 
sere e  sia  frutto  e  fine  di  nobiltà,  i)erchè  non 
anzi  si  procedette  i)er  la  via  delle  vertù  intel- 
lettuali, che  delle  nìorali  t  »  {Vaì,  4,  17)  Qual 
che  sia  a  questo  punto  il  sua  risposta,  noi  cre- 
deremmo meglio  che  la  ragione  fosse  nel  fatto 
ch'egli  andava  per  questa  lìuova  via  pratica,  e 
voleva,  come  altrove  dice,  «  gridare  alla  gente 
che  per  mal  cammino  anelavano,  acciocché  i)er 
diritto  calle  si  dirizzassono  »,  voleva  «  per  to- 
stana  via...  medicina  ordinare,  acciocché  tosta- 
la fosse  la  sanìtade,  la  (}uale  corrotta,  a  vAm) 
laida  morte  si  correa  ».  (Co.  4,1)  E  ciò,  come, 
e  precipnamente,  per  il  falso  concetto  di  nobil- 
tà ,  che  era  intorno  al  trecento  in  Fiorenza  il 
vero  veleno  della  vitii  pubblica ,  (rosi  per  gli 
altri  errori.  E  voleva  rivolgersi  a  tutte  le  età, 
dichiarando  via  via  le  virtù  loro  convenienti. 
(Co.  4,  23  sgg.)  E  in  ciò  è  da  riconoscere  la 
ragione  per  cui  la  liberalità  o  larghezza  è  così 
fuor  del  posto  che  le  assegnò  Aristotile ,  e  si 
trova  all'  ultimo  ;  perchè  ella  è  virtù  propria 
della  senetta,  la  quale  per  il  contrario  è  afflit- 
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ta  dall'uno  dei  vizi  collaterali:  dal  mal  tenere; 
mentre  il  mal  dare  difficilmente  in  lei  si  ritro- 
va. E  così  poco  o  punto  se  ne  ragiona  nella 
canzone  :  il  che  cx)nferma  che  la  canzone  era 
destinata  ai  vecchi.  E  così  dei  vecchi  ha  da 
essere  la  giustizia,  che  è  la  ]>enultima  canzone. 
E  così  )>ossiamo  ora  dire  che  leggiadria  è 
traduzione  piuttosto  d' eutrapelia,  che  d'affabi- 
lità, perchè,  essendo  ella  virtù  giovanile,  me- 
glio si  conviene  con  le  doti  che  Dante  ascrive 
air  adolescenza  (obbedienza,  soavità,  vergogna, 
adornezza  corporale  —  Co.  4,  24  )  e  alla  giovi- 
nezza (temperanza,  fortezza,  amor  de'  maggiori 
e  minori,  cortesia,  lealtA  —  ib.  26),  nel  mentre 
1'  affabilità  è  detta  virtù  della  senetta.  E  p*»r 
conchiudere  con  un'  ipotesi  che  può  condurre 
altri  a  disegnare  un  assai  razionale  ordinamen- 
to del  Convivio,  lo  suppongo  che  sola  Dante 
avesse  fusa  una  virtù  in  un'altra:  la  magnani- 
mità nella  fortezza,  dandone  anzi  alcunché  al- 
l' Amati  va  d'  onore,  poiché  e  questa  e  quella 
hanno  molto  di  «omune;  essendo  la  magnani- 
mità «  moderatrice  e  acquistatrice  de'  grandi 
onori  e  faum  »;  essendo  l'Amati  va  d'onore  «  mo- 
deratrice eìie  onlina  noi  agli  onori  di  questo 
mondo  ».  (Co.  4,  17)  E  ricordo,  per  1'  altra 
parte:  «  questo  sprone  si  chiama  fortezza,  ov- 
vero magnaniniità  ».  (ib.  26)  Ridotte  le  virtù 
a  dieci,  numero  perfetto,  suppongo  che  Dante 
se  avesse  continuato  l'amoroso  Convivio,  avreb- 
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be  trattato,  prima  che  di  queste  dieci,  della 
Prudenza,  di  cui  parla  così  r  «  Bene  si  pone 
Prudenza,  cioè  Senno,  i)er  molti  essere  morale 
vertù;  ma  Aristotile  dinumera  quella  intra  le 
intellettuali,  avvegnaché  essa  sia  conducitrice 
delle  morali  vertù,  e  mostri  la  via  per  che  elle 
si  componc^ono...  »  La  canzone  che  avrebbe  a- 
vuto  a  essere  quarta  di  tutto  il  Convivio,  pri- 
ma di  quelle  di  rettitudine ,  semita  da  dieci 
virtù  morali  che  con  essa  lei  avrebbero  forma- 
to il  classico  numero  di  quelle  dell'Etica,  sup- 
pongo dunque  che  avrebbe  trattato  della  Pru- 
denza e  addimostrato  in  che  modo  si  compon- 
gono le  virtù  seguenti.  E  con  la  supposizione, 
metto  avanti  un  mio  sospetto  :  che  interrom- 
I>endo  il  Convivio,  Dante  all'ultimo  trattato  af- 
fidasse molte  idee  destinate  da  ]>rima  ai  Trat- 
tati che  dovevano  seguire.  Esso  è  infatti  qua- 
si il  doppio,  iMjr  estensione,  del  precedente,  e 
]>iù  del  doppio  dei  due  primi.  Probabilmente 
i  tre  trattati  sulle  tre  canzoni,  che  aveva  già 
composti  nel  1309,  qunndo  morì  re  Carlo  se- 
condo, il  quale  è  accennato  come  vivo,  (Co. 
4,  6)  e  prima  eh'  egli  avesse  sentore  dell'  ele- 
zione d'Arrigo  di  Lucimburgo,  (ib.  4,  3)  giu- 
dicò sufficienti  al  suo  fine  Hi  mostrare  il  suo 
valore;  e  scrisse  intorno  al  1310,  quando  la 
sua  giovinezza  andava  trapassando,  secondo  le 
sue  teoriche,  ed  era,  seconjlo  la  verità,  trapas- 
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sata,  il  proemio  col  quale  l'opera  si  pre«eiitava 
assai  orpuiioa  e  conì))iiita. 

^è  certo  in  tutto  questo  tempo,  dal  trecen- 
to al  trecento  dieci  pensava  più  alla  mirabile 
visione.  Il  pane  eh'  egli  imbandiva  a«:li  uomini 
non  era  il  pane  dejfli  angeli  :  era  qualche  bri- 
ciola caduta  dalla  mensa  alla  qujile  si  era  vo- 
luta) sedere  e  ora  non  sedeva  più.  E  sé  non  di- 
menticava e  per  i  miseri  erranti  alcuna  cosa 
riservava.  (Co.   1,  1) 


XVI. 


LKGNO  SENZA    VELA 


Di  questo  nuovo  decennio  della  sua  vita,  lo 
anno  cent(^simo  e  il  seguente  distolsero  certo 
il  Poeta  da  ogni  utile  studio.  Poi  dal  gen- 
naio del  trecentodue  egli  cominciò  a  errare  i>er 
ritalia,  sulle  prime,  come  è  verosimile,  ansioso 
I>er  troppo  corte  speranze,  poi  afitlitto  dalla  do- 
lorosa povertà  che  lo  faceva ,  secondo  il  suo 
sentimento,  vile  apparire  agli  occhi  di  quelli  a 
cui  nel  suo  i>eregrinare  e  quasi  mendicare  si 
presentava.  J)o]>o  qualche  anno  egli  si  die- 
de a  mettere  insieme  un  libro ,  con  1'  intendi- 
menti) professato  di  rialzar  se    stesso  in  faccia 
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a  «  quasi  a  tutti  gl'Italici  »,  e  accennato  pieto- 
samente di  tornare,  «  con  buona  pace  »  di  Fio- 
renza, a  «  riposare  V  animo  stanco  e  terminare 
il  tempo  che  gli  era  dato  »  nel  dolcissimo  se- 
no della  sua  patria.  (Co.  1,3)  Egli  parla  di  sé, 
come  d'uomo  che  «  per  alcuna  fama  »  potesse 
essere  da  quelli  a  cui  andava  «  2)er  le  parti 
quasi  tutte ,  alle  quali  questa  lingua  si  sten- 
de »,  imaginato  in  altra  forma,  che  quella  d'un 
peregrino  mendico.  E  questa  alcuna  fama  era 
\ìov  certo  procacciata,  oltre  che  dagli  utiìzi  eser- 
(*Jtati  nella  sua  patria,  come  priore  e  ambascia- 
tore, e  da  ciò  che,  nei  primi  tempi  dell'  esilio, 
aveva  operato  con  gli  altri  esuli  e  solo;  anche 
e  s]>ecialmeute,  come  si  scorge  dall'accenno  al- 
la lingua^  dalle  sue  rime.  Di  che  abbiamo  te- 
stimonianza nella  divulgazione  così  rapida  del- 
la sua  canzone  Donne  che  avete,  (i)  e  del  suo 
libello  di  Vita  Nova,  come  scorgiamo  dallo  stu- 
dio con  cui  ora  egli  ne  parla.  Egli  scusa  col 
fatto  che  «  certi  cx)stumi  sono  idonei  e  lauda- 
bili a  una  etade,  che  sono  sconci  e  biasimevoli 
ad  altra  »,  il  fervore  e  la  passione  di  quell'ope- 
retta. (Co.  1, 1)  Ed  è  notevole  che  non  mette 
innanzi  per  la  Vita  Nova  1'  interpretazione  al- 
legorica, che  le  sarebbe  stata  ben  più  valevole 
scuisa.    Ma  egli  crede  che    infamia  gli  sarebbe 

(1^    Vedi  nota  h  p»g.  58.  E  leggi  tutto  il  discorso  di 
GCarducci,   Della  raria  fortuna  di  Uanie. 

G.  PAiiCOU  16 
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venuta,  se  gì'  italici  avessero  creduto  a  quella 
tanta  i)assione  che  era  nelle  canzoni  scritte  do- 
po la  Vita  Nova,  né  solo  perchè  comi>oste  in 
altra  etii  che  quella  in  cui  tanta  passione  è 
scusabile,  ma  perchè  contradicevano  al  grande 
e  poetico  amore  per  l'angiola.  È  manifesto  che 
la  fama  sua  e  il  consenso  degli  animi  egli  ve- 
deva causati  da  quelle  rime  così  ardenti  e  pu- 
re; e  che  credeva,  se  non  vedeva,  che  le  altre 
rime  d'amore  che  aveva  composte  o  veniva  com- 
ponendo, non  si  lasciassero  ammirare  ed  amare, 
perchè  trovavano  i  cuori  preoccupati  dall'  inia- 
gine  e  qimsì  dall'amore  di  quell'angiola  giova- 
nissima. Così  succede:  succede  clie  e  la  ]>rima 
e  più  fresca  e  ingenua  opera  d'  un  autore  sia 
guardata  con  gelosa  cura  dall'animo  del  lettone; 
e  la  figura  ideale,  che  da  essa  vien  fuori,  sia 
amata  dal  lettore  come  fu  amata  dall'  auti)re  ; 
così  che  quello  non  consente  così  facilmente  a 
questo  di  fare  ingiuria  all'  amore  che  ormai  è 
di  tutti  e  due.  E  così  Dante  non  intende  alla 
Vita  Nova  «in  parte  alcuna  derogare,  ma  mag- 
giormente giovare  ])er  questa  quella  ».  Invero 
togliendo  alla  giovane  salutatrice  ogni  veste 
simbolica,  fa  a  grado  dei  lettori  che  in  quelle 
soavi  e  ardenti  espressioni  sentivano  un  amor 
vero,  e  non  fa  torto  a  sé  ,  perchè  a  quell'  età 
era  laudabile  anche  il  fervon»  e  la  passione;  e 
lasciando  (se  non  fors(*,  ad  al(*una,  anche  met- 
tendo)   codesta  loro  veste  alle  canzoni   venute 
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(ioiK),  toglie  ogni  infamia  a  sé,  che,  già  perfet- 
to e  maturo,  8i  perdesse  in  fantasie  amorose,  e 
riesce  caro  ai  lettori,  cui  l'infedeltà  a  Beatrice 
non  era  cara.  E  perciò  vuol  cancellare  anche 
V  episodio  della  donna  pietosa ,  dichiarandola , 
contro  ogni  verità,  un  simbolo  di  sapienza  e  di 
filosofia  anche  nel  libello. 

La  sua  fama  di  poeta  e  di  scrittore  non  su 
altro  si  fondava  allora  che  sulle  rime  della  Vi- 
ta Nova  e  su  alcune  altre  che  parevano  contra- 
<lire  a  quelle  e  forse  coiì tradicevano. 

Non  su  altro;  che  egli  non  avrebbe  lasciato 
di  aecennare  a  quant'altro  avesse  fatto  o  fosse 
\WiV  fare,  come  ricorda  la  Vita  Nova  e  promette 
il  libro  di  eloquenza.  (Co.  1,  5)  Specialmente  se 
aveva  già  compiuta  alcuna  parte  della  (Some- 
dia, ne  avrebbe  parlato.  Che  dico  f  S'  egli  la 
avesse  avuta  solo  ancora  in  mente ,  solo  per 
allora  come  ombra,  non  avrebbe  per  certissimo 
trasposta  nella  l>onna  Gentile  tutta  V  essenza 
simbolica  di  Beatrice,  se  doveva  poi  nella  Co- 
media  rimettere,  se  già  rimetteva  anzi,  la  donna 
gentile  tra  le  imagini  false  di  bene,  e  faceva  di 
Beatrice  una  J)onna  del  cielo  strettamente  con- 
giunta, mediante  Lucia,  a  quell'  altra  più  alta 
Donna  del  cielo.  La  quale  doveva  chiamare  pur 
Dcmna  < Tentile,  che  riusciva  così  quella  stessa 
del  Convivio  e  tutt'  altro  che  quella  della  Vita 
Nova.  Ne  si  dica  che  il  Poeta  affermando,  nel 
Trattato,  che  della  *  viva  Beatrice  beata  »  non 
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iiiteiide  più  parlare  «  in  questo  libro  »  cioè  nel 
Convivio,  prometta  in  tal  guisa  un  altro  libro, 
nel  quale  sia  per  i)arlarne.  A  oo^ni  modo,  que- 
sto non  sarebbe  la  Comedia,  nella  quale  è,  «ì. 
Beatrice  viva  della  sua  vita  immorsile,  ma  ta- 
le che  manda  e  si  mostra  a  Dante  vivo,  seb- 
ben  morto  di  morte  mistica;  mentre  in  quel  ca- 
pitolo del  Convivio  esso  Poeta  non  si  as[>etta 
di  riveder  Beatrice,  se  non  ))assando  veramen- 
te ad  altra  vita  migliore.  (Co.  2,  9)  Nello  scri- 
vere il  (Convivio,  èì  mosso  da  timore  d'infauìia; 
d'infamia  «  di  tanta  ])a«sione  avere  seguita  ». 
Come,  scrivendo  ciò,  poti^va  avere  in  mente  la 
(Somedia  in  cui  confessasse  di  aver  seguita*  ve- 
ramente quella  tanta  ])assione  ?  Come  poteva 
pensare  alla  Comedia,  in  cui  «  ipiella  tanta 
passi(nie  »  si  riducesse  a  un  inganno  dell'  ani- 
mo f  E  a  scrivere  il  (convivio,  era  anche  mos- 
so dal  desiderio  di  dottrina  dare,  (^)me  imteva 
egli  aver  cominciata  o  non  avere  già  rifiutata 
quella  (.omedia,  in  cui  era  per  mettere  tanta 
dottrina  ì  R  pietosann^nte  e  riuiessamente  par- 
la del  suo  bando:  «  l*oi<diè  fu  piacere  de'  cit- 
tadini della  bellissima  e  famosissima  figlia  di 
Roma,  Fiorenza,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dol- 
(rissimo  seno  (nel  quale  nato  e  nu<lrito  fui  fino 
al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  quale,  con  huo- 
v^  pare  di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  ?ìi 
riposare  l'  animo  stanco  e  terminare  il  temi>o 
che  m'  è  dato)  ,  per  le  i>arti    quasi  tutte  ,  alle 
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quali  questa  lìngua  8i  steude,  peregrino,  quasi 
mendicando,  sono  andato...  ».  (Co.  1,  3)  Tra  le 
canzoni  eli'  egli  è  per  imbandire  col  pane  or- 
zato del  suo  comento,  è,  come  ho  detto,  forse 
quella  che  dice  : 

V  esilio  che  m'  è  dato  ouor  mi  tegno, 

Comunque  il  pane  avesse  menomato  Tagro  sa- 
l>ore  della  vivanda,  noi  vediamo  che  Dante,  che 
desidera  ardentemente  il  ritorno,  non  l'avrebbe 
implorato  con  viltà.  Avrebbe  adoperato  come 
nella  (yomedia,  la  quale,  piena  di  aspre  contu- 
melie alla  patria  e  ai  cittadini,  contiene  i)ure, 
molto  in  là,  (piasi  come  couchiusione  personale, 
la  speranza  che  il  ))oema  sacro  vinca  la  crudel- 
tà dei  suoi  banditori.  (Par.  25,  1)  Il  medesimo 
tìne,  diremo,  pratico,  perseguì  Dante  coi  mede- 
simi mezzi,  in  vita  suii,  e  con  la  medesima  li- 
bertà di  sentire  e  parlare.  Ora  può  essere  che 
avesse  a  mano  i  due  mezzi  nel  tempo  stesso  I 
che  mentre  i)reparava  il  Convivio,  e  che  dove- 
va essere  di  XV  trattati ,  un'  enciclopedia ,  a 
dirittura,  di  vita  attiva,  avesse  in  mente  anche 
la  Comedia ,  altra  enciclopedia  e  di  vita  atti- 
va e  di  con Umu piativa,  poema  immenso,  senza 
dubbio ,  ma  che  poteva  esser  dato  fuori  per 
particole  f  Non  avrebbe  messe  tutte  le  fatiche 
in  compiere  una  cantica,  almeno  ,  di  questa  i 
Non  avrebbe  dato  il  suo  tempo  tutto    alla  Vi- 
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sione,  che  per  avere  Beatrice  a  ca]M>,  sarebbe 
stata  piti  a  grado  dei  lettori  di  quella  Vita  No- 
va, a  cui  derogare  non  voleva  I  B  come,  avendo 
assunta  una  così  fatta  impresa,  da  non  pigliar- 
si a  gabbo ,  di  descriver  fondo  a  tutto  1'  uni- 
verso, potava  pensare  a  tale  altra  enciclox)edia, 
la  cui  prosa,  così  nuova,  non  doveva  costare 
meno  tempo  e  fatica  che  le  sottili  e  iispre  e  ar- 
tificiosissime rime  f  E  tutto  questo  è  avvalora- 
to dal  sospetto  che  al  Convivio,  il  quale  dove- 
va constare  di  quindici  trattati,  il  Poeta  desse 
una  certa  fine,  sia  pur  provvisoria,  facendo  cosi 
ampio  e  comprensivo  V  ultimo  trattato.  Il  che 
possiamo  indurre  facesse  per  il  suo  intento  di 
tornare  in  patria.  Ora  questo  medesimo  intento 
poteva  figurarsi  d'avere  a  ottener  meglio  pub- 
blicando la  prima  cantica  del  poema;  se  l'aveva 
già  cominciato,  se  l'aveva  ancora  in  mente,  se 
non  ne  aveva  ancora  deposta  l' idea. 

Dante  non  ]>ensava  alla  mirabile  Visione  da 
tanti  anni  veduta,  non  pensava  alla  divina  (V>- 
media,  che  di  lì  a  poco  doveva  intraprendere*, 
non  ci  pensava  più  ,  non  ci  i>ensava  ancora  , 
quando  apparecchiava  «  il  generale  convito  »  «li 
ciò  che  sino  ad  allora  aveva  mostrato,  (l-o.  1,1) 
E  così  non  ci  pensava,  i)oi  e  ancora,  quando, 
scrivendo  il  Convivio,  disegnava  e  in  parte  fa- 
ceva l'altro  libro  di  volgare  eloquenza.  (Cu.  1, 
5)  Invero  non  è  possibile,  che,  avendo  in  meut-e 
il  p«K*ma  sacro ,  ed   è  inconcepibile,  che,  aveii- 
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dolo  g:ià  cominciato  e  condotto  avanti,  egli  esi)o- 
nes8e  le  teoriche  nulla  lin<i;na  e  sugli  stili  e  sui 
generi  letterari ,  che  espose  nel  libro  dell'  elo- 
quenza. Nessuna  industria  di  critico  ci  può  con- 
vincere che  il  concetto,  il  quale  Dante  aveva 
dello  stile  comico,  quando  scriveva  il  libro  di 
eloquenza,  sia  lo  stesso  che  aveva,  quando  com- 
poneva la  sua  Comedia. 

Dalla  comedia,  in  quello,  escludeva  il  volga- 
re illustre,  e  diceva  non  esserle  adatto  se  non 
ora  il  mediocre  ora  Fumile.  Ma  il  poema  sacro 
doveva  avere  un  paradiso ,  oltre  i  due  primi 
regni;  e  nt)n  sarebbero  sembrati  ftuntnia  quelli 
argomenti  e  da  cantare  nummc  ì  K  diciamo  il 
paradiso,  e  potremmo  dire  il  purgatorio  ,  dove 
sono  le  disquisizioni  sul  libero  arbitrio  e  sul- 
r  amore,  per  non  parlar  d'  altro;  e  potremmo 
dire  rinferno,  dove  è  la  lezione  di  Virgilio  sui 
[seccati  e  le  i)ene:  argonuaiti  che  il  cantor  della 
rettitudine  avrebbe  detto  di  «  salute  »  e  da 
«  tragedia  ». 

Nel  Poema  era  a  Dante  guida  Virgilio  sin 
dal  primo  cauto  della  prima  cantica;  e  Tingegno 
dell'  uno  sin  d'  allora  era  seguace  delle  parole 
dell'altro:  non  si  può  signiticar  meglio,  per  cer- 
to, quel  proxlmius  im ilari.  (VE.  2,  4)  Or  bene 
non  sentiva  già  egli,  se  aveva  già  cominciato, 
che  se  c'eraiu)  nel  poema  delle  cose  da  cantare 
cornice  va\  elegincej  ce  n'erano  e  ce;  ne  sarebbero 
state  da  cantare  tragice  f  E  in  ^'olgare  altissi- 
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mo  !  Come  non  prevedeva  egli  che  la  sua  Vi- 
sioue  sarebbe  stolto  uii  genero  da  racchiudere  e 
i  tre  volgari  e  i  tre  stili  ?  che  avrebbe  avuto 
luogo,  in  esso,  e  iSalm  e  Amor  e  Virtus^  sog- 
getti degni,  come  diceva  nel  libro  d'eloquenza, 
soltanto  di  canzone  ?  Tanto  più  che  il  poema 
doveva  essere  o  era  contesto,  in  tutto  e  per 
tutto,  del  Huperbissimum  canneìi,  cioè  dell'ende- 
casillabo, che  dà,  col  suo  pi^evalere,  gravità  alla 
canzone;  la  quale  qimndo  comincia  con  un  ep- 
tasillabo, fa  sentire  una  cotal  ombra  il'  elegia. 
(VE.  2, 12;  5)  K  avrebbe  affermato  che  le  can- 
zoni son  quelle  che  magia  honoris  affet*unt  T 
(VE.  2,  1)  E  avrebbe  detto  che  sole  le  canzoni 
comprendono  tutta  l'arte  f  e  non  ciò  che  medi- 
tava o  ])reparava  o  componeva,  a  cui  doveva 
valere  lungo  studio  e  grande  amore ,  e  in  cui 
descriveva  fondo  a  tutto  1'  universo  f  E  avreb- 
be relegata  la  trattazione  di  tal  genere  poetico 
al  libro  quarto,  in  cui  oltre  quel  delle  ballate  e 
dei  sonetti,  avrebbe  compreso,  come  un  serven- 
tese  qualunque,  la  comedia,  tra  alios  ilì^gipti- 
mos  et  irregularen  modon  f  Insomma,  e  scritta  e 
scrivendo  la  (Jomedia ,  Dante  sapeva  quel  che 
faceva  e  avea  fatto.  E  il  trattato  d'  eloquenza 
o  fu  composto  prima  d'  intraprendere  il  [K>ema, 
perchè  il  Poeta  non  sapeva  jillora  quel  eh'  egli 
avrebbe  fatto;  o  fu  composto,  doi)o  compiuto  il 
poema;  e  allora  egli  avrebbe  dichiarato  di  non 
aver  fatto  nulla  di  buono.  Il  che  non  sta. 
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Nel  poema  ef^li  dice  comedia  il  suo,  e  trage- 
dia qnello  del  suo  duca.  Certo  in  tali  appella- 
tivi vi  è  alcun  riex)rdo  di  ciò  che  assevera  e 
inse<i^na  nel  Trattato  d'  eloquenza;  ma  si  intui- 
sce che  la  ragion  precipua  non  è  quivi ,  come 
non  è  nella  lettera  a  Can  della  Hcala  :  perchè 
abbia  lieto  fine  e  i>ercliè  sia  scritto  in  lingua 
che  anche  le  feniminette  parlano  :  è  nel  con- 
fronto e  nella  ]>roporzione  tra  il  poema  volita- 
re e  il  jKiema  latino,  la  ragion  precipua.  Come 
egli  non  chiama  tragedie  le  sue  canzoni  (io  s^, 
per  brevità)  sebbene  scritti^  in  istile  tragico , 
così ,  solo  per  essere  in  lingua  e  stile  comico , 
mettendo  che  il  tutto  sia  in  tale  stile  e  lingua, 
non  avrebbe  chiamata  conunlia  la  Comedia.  Co- 
media dice  Dante  la  sua  Kneide  (  pjueide,  per 
le  due  prime  cantiche  ;  nell'  altra ,  ascende  e 
trascende),  \wv  modestia;  perchè  simile  e  ])ur 
tanto,  a  suo  dire,  inferiore  all'altra  Kneide,  che 
è  tragedia:  tragedia,  per  eccellenza.  Or  questo 
concetto  non  è  nel  libro  d'  eloquenza  ;  perchè 
in  esso  della  possibilitìi  d'  un  ]>oema  volgare 
non  è  nemmeno  il  sospetto,  lutine,  il  trattati- 
sta dell'  eloquenza  è  pieno  del  suo  disegno  di 
filosofare  per  c.anzoni  e  di  filosofare  prosaican- 
do,  in  volgare.  JiC  due  opere,  dell*  eloipienza  e 
del  Convivio  ,  erano  tirate  avanti  insieme ,  a 
rinforzo  Funa  dell'altra,  col  fine,  anche,  di  far 
vedere  che  il  prosatore  volgare  del  Convivio  po- 
teva anche  proseggiare  in  latino;  tanto  insieme 
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condotte ,  che  tutte  e  due  si  fermarono  a  un 
certo  i>unto,  arrestate  dalla  medesima  ca<rione. 
Non  c'era  più  bisogno  del  trattato  d'eloquenza 
volgare  ,  quando  non  si  aveva  più  intenzione 
di  scrivere  in  prosa  voljjare  un  comento  filo»<»- 
fìco  a  canzoni. 

11  Trattato  d'eloquenza  è  accennato  nel  Trat- 
tato di  iilosotia.  (Oo.  1,  5)  Questo,  per  il  cenno 
che  ha  della  morte  di  Gherardo  da  Cammino, 
(4,  14)  morto  il  26  marzo  del  130G,  e  [k»t  il 
cenno,  come  di  vivente,  di  Carlo  II  (ih.  6)  che 
morì  il  5  maggio  del  1309,  si  pone  tra  questi 
due  anni,  tra  il  1300  e  il  1301),  il  che  s'iu'cor 
da  con  la  rimessione  e  stanchezza  di  Dante  nel 
ricordare  il  suo  esilio  che  doveva  esser  già  lun- 
go. E  il  trattato  d'eloquenza  dovè  dunque  es- 
sere cominciato  dopo  il  trecento  e  nove:  ma  il 
ricordo  che  v'  è  di  Giovanni  da  Monferrato  co 
me  vivente,  (l,  12)  mentre  morì  nel  gennaio  del 
1305,  induce  a  credere  che  ne  fosse  statii  scrit- 
ta, già  da  allora,  alcuna  parte. 

Xel  1309,  dunque.  Dante  che  aveva  rinunzia 
to  sin  dal  1295  a  protittare  degli  studi  suoi 
l>er  dire  degnamenti*  di  quella  gentilissima  e 
descrivere  quella  mirabile  visione,  speculava 
bensì,  nel  suo  triste  esilio,  ma  per  dare  soltan- 
to anunonimenti  di  vita  attiva.  In  quell'anno,  o 
meglio  nel  seguente,  stallili,  forse,  di  dar  fuori 
intanto  il  coment^)  alle  tre  canzoni  (  il  numero 
tre  ha  il  suo  valore  )    come  saggio  e  promessa 
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(li  tutta  l'opera,  col  tino  (rimi)etrari»  il  ritorno; 
e  VA)HÌ  scrisse  allora  il  proemio.  Doveva  ancora 
fare  undici  Trattati  in  prosa  ,  in  cui  parlare 
delle  undici  virtù  morali,  diversamente  compo- 
ste e  denominate  e  intese,  ma  in  quel  numero 
che  Aristotile  aveva  fissato.  Per  esenii)io,  è  pos- 
sibile elle  tacendo  una  virtù  sola  della  fortezza 
e  magnanimità,  includesse  nel  novero  e  facesse 
anzi  i)rima  del  canone,  la  virtù  intellettuale  di 
]irudenza.  Doveva  anche  compire  il  suo  libro 
d'  eloquenza  volgare,  aggiungendo  almeno  due 
trattati  e  finendo  il  secondo.  Beatrice,  V  avreb- 
be riveduta  ludl'altra  vita,  quando  a  Dio  fosse 
piaciuto  chiamar  di  là  anche  lui.  Che  il  tran- 
sito avvenisse  «  nella  bellissima  e  famosissima 
figlia  di  Roma,  Fiorenza  »  era  suo  desiderio  e 
già  speranza. 

I  due  trattati,  dei  quali  l'uno  aiutava  l'altro, 
forse  avrebbero  fatto  sì  che  il  legno  senza  vela 
e  governo  «  ])ortato  a  diversi  jxirti  e  foci  e  lidi 
dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  ] cover- 
ta »  finalmente  giungesse  al  dolcissimo  seno 
della  i)atria. 

Anche  se  sapeva  dell'elezion  d'xVrrigo,  iM)teva 
si>erare  in  una  sua  discesa  I  Tale  speranza  non 
.s'  era  avverata  nel  predecessore.  E  poi,  anche 
.sapendo  che  sarebbe  disceso.  Dante  il  suo  ri- 
torno non  l'avrebbe  as])ettato  dall'armi  dell'i m- 
|>ero,  bensì  dal  consenso  di  tutti  tra  un  grande 
intenerimento  di  pace  e  amore. 
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XVII. 

IL  RE   PACIFICO 


XeiraniH)  1308,  il  27  di  novembre,  era  elet- 
to imperatore  Arrigo  conte  di  Lucimbur^o. 

Dante  nel  Convivio  intanto  trattava  anche 
dell'imperiale  maestà.  Egli  diceva  che  l'imi>erio 
era  necessario  alla  vita  felice;  poiché  la  felicità 
non  può  essere  che  nella  pace,  e  la  pace,  via 
via  nella  casa,  nella  vicinanza,  nella  città,  tra 
le  città,  tra  i  regni,  non  i)iiò  essere  procacciata 
che  da  un  principe  dell'intero  mondo;  che  ten- 
ga contenti  i  regni,  quiete  le  città,  amiche  le 
vicinanze,  sodisfatta  le  case,  e  così  felice  Tuo- 
mo.  Nò  altri  può  essere  (piesto  i)rincipe,  che  lo 
imperatore  dì  Koma,  la  cui  elezione  procelle  da 
Dio  ;  che  il  ])oi)olo  santo  latiiu),  nel  quale  era 
misto  il  sangue  troiano,  fu  a  ciò  più  disposte», 
come  dice  Virgilio  :  «  A  costoro  (cioè  alli  lio- 
mani)  ne  termine  di  cose,  uè  di  iemi)o  pongo: 
a  loro  ho  dato  imperio  senza  line  >.  (Co.  4,4) 
E  l'imperio  ebbe  da  Dio  speziai  nascimento,  « 
da  Dio  speziai  [uocesso.  Invero  il  Figlio  di  Dio 
scese  in  terra,  a  ristabilire  la.  concordia  tra 
1'  uomo  e  Dio,  quando  la  terra    era    in  ottima 
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disi>osizioue  a  riceverlo,  quando  eioi>  era  tutta 
a  un  Principe  soggetta.  Così  David,  onde  do- 
veva nascere  Maria,  era  al  tempo  in  cui  Enea 
veniva  da  Troia  in  Italia.  Tutta  i)OÌ  la  storia 
Romana  ci  attesta  che  le  braccia  di  Dio  erano 
presenti.   (Co.  4,  4  e  5) 

Questa  teorica  imperiale  non  è  necessario  sup- 
porre clie  fosse  pensata  e  scritta  all'  annunzio 
dell'  elezione  d'Arrigo.  Già  sotto  il  ponteficato 
di  Benedetto  parve  che  le  idee  dei  Uhibellini 
e  dei  Guelfi  |>otessero  accordarsi;  e  Dante  ik>- 
tè  sperare  il  suo  rimpatrio  dalP  opera  d'un  pa- 
cian)  che  era  cardinale  di  Santa  Chiesa  e  pur 
ghibellino  d'  origine,  (l)  Il  rimpatrio ,  che  così 
ardentemente  bramava  e  così  sommessamente 
chiedeva,  a  capo  del  Trattata)  ])rimo,  come  egli 
non  avrebbe  voluto  a  patto  d'  alcuna  viltà , 
così  doveva  credere  |>ossibile  anche  ceni  siffatte 
teoriche  imperiali.  Però,  cevte  parole  dc^l  Trat- 
tato quarto  iK)ssono  metterci  in  sospetto ,  che 
Dant<;  già  sapesse  dell'  elezion  d'  Arrigo  o  del 
suo  ]>roposito  dì  scendere  in  Italia.  Son  queste: 
*  Oh  !  istoltissime  e  vilissime  bestiuole  che  a 
guisa  d'  nomini  p;uscete,  che  presumete  contro 
rt  nostra  fede  parlare  ;  e  volete  sapere,  filando 
e  zappando,  ciò  che  Iddio  con  tanta  ]>nìdenzia 
ha  ordinato  I  Maledetta)  siate  voi  e  la  vostra 
presunzione,  e  chi  a  voi  crede  !  »  (Vo.  4,5)  Ma 

(1)  IDLungo:  da  Bon.    Vili  ad  Arr.    VII.  Cap.  Vili. 
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no.  Leggiamo  queat'  altre   parole    dello    stesso 

Trattato:  «  quasi  dire  si  può  dello  Imi>era- 

dore  ,  volendo  il  suo  ufficio  figurare  ex)n  una 
immagine,  <»Jie  elli  sìa  il  cavalcatore  della  umana 
volontà,  lo  qual  cavallo  come  va<la  sanza  il  ca- 
valcatore per  lo  campo  assai  è  manifesto ,  e 
S])ezialmente  nella  misera  Italia  che  sanza  mezzo 
alcuno  alla  sua  governazione  è  rlmasa  ».  (ib.  9) 
Quest'  imagine  e  queste  parole,  confrontandole 
a  quelle  notissime  con  cui  nel  purgatorio  Dante 
rimprovera  ad  Alberto  tedesco  di  non  inforcare 
gli  arcioni  d'Italia,  sembrano  un  residuo  delle 
imaginazioni  e  dei  parlari  fatti  al  tempo  in  cui 
d'Alberto  sperava  e  disperava;  al  tempo  prece- 
dente il  maggio  del  1308,  nel  quale  Alberto  morì. 
Del  resto  sì  fatte  teoriche  imperiali  non  to<^ 
cavano  il  punto  in  cui  era  dissidio  tra  chiesa 
e  impero,  tra  guelfi  e  ghibellini;  punto  che  il 
Poeta  tratterrà  nel  terzo  di  Monarchia;  e  anche 
in  quella  limitata  esposizione ,  Dante  sembra 
piuttosto  un  guelfo  che  risponda  a  chi  l-abbia 
accusato  di  misconoscere  1'  autorit4\  imperiale , 
che  un  ghibellino  che  si  faccia  vanto  di  rico- 
noscerla. Anche  1'  invettiva  contro  le  bestiole 
l)uò  sembrare  rivolta  più  che  a  guelfi  contuma- 
ci ,  a  ghibellini  scìoli  che  cercassero  ,  in  Ioni 
grossi  discorsi,  filando  e  zapi)ando  ,  altro  fon- 
damento al  dritto  d'imi)erio,  che  quel  della  fede. 
Quando  s<'TÌveva  (juesto  Trattato,  Dante  s'  era 
già  fatto  parte  per  se  stc*sso;  la  qual  condiziun 
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d' animo  se  ^li  aveva  suggerito  di  lasciar  la 
compagnia  malvagia  e  scempia  de'  Guelfi  Bian- 
chi, gli  aveva  permesso  di  cercar  rifugio  i>re8- 
so  gli  Scaligeri  Ghibellini,  e  di  lasciarli  poi  mal 
soddisfatto  di  loro  nobiltà  non  verace;  e  di  es- 
sere ospite  d'un  altro  Ghibellino,  Franceschino 
Malaspina  ,  e  d'  essere  amico  ,  forse  ,  anche  a 
Guelfi  congiunti  di  costui,  e  di  esser  portato  da 
quel  «  vento  secco  >  a  porti  e  foci  e  lidi  che 
iwssono  essere  anche  città  guelfe  come  Lucca 
e  Bologna.  Che  certo  essi  porti  e  foci  e  lidi 
non  si  possono  ridurre  a  due  soli ,  cioè  a  Ve- 
rona e  a  Mulazzo,  sebbene  questi  due  asili  sia- 
no i  soli  accertati  ,  perchè  hanno  ambedue,  la 
eH])licita  testimonianza  del  Poeta  nella  Come- 
dia;  (Par.  17,  70  Pur.  8,  13)  e  il  secondo  an- 
che un  documento  storico  inoppugnabile,  (l)  Do- 
vendo en^are  i)er  tanti  luoghi,  quanti  egli  ac- 
cenna, in  tempi,  in  cui  erano  partite  non  solo 
le  cittiì,  ma  le  famiglie  (in  Lunigiana  egli  ne 
faceva  esperienza)  la  necessità  stessa,  se  anche 
non,  era  la  sublimità  equanime  del  i)en8Ìero,  gli 
inn^iuiigeva  di  elevarsi  sulle  i)arti  e  di  non  ])re- 
sentarsi  se  non  come  un  dotto  e  un  poeta  im- 
merit^iinente  esule  dalla  dolce  patria. 
Comunque  ciò  sia,  noi  dobbiamo  credere  che 


(1)  Sn  ciò  ritorneroiiio.  E  (lieo  sin  d^ira  che  ui'acqueto 
a  ciò  che  dei  MaluHpiiia  ospiti  di  Dante  dice  LStafl'etti 
iu  Bull.  Soc.  Dani.  II.  N.   5.   VI  6. 
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il  Convivio  egli  lo  interrompesse,  aoprapreso  da 
una  grande  improvvisa  speranza.  Arrigo  s'  ap 
parecchiava  a  venire  in  Italia  ,  e  lìell'  ottobre 
del  1310  passava  le  Alpi.  Già  prima  della  di- 
scesa, Dante,  secondo  la  testimonianza  di  Leo- 
nardo Aretino,  aveva  scritto  lettere  «  non  so- 
lamente, a'  particnlari  citt^ini  del  regginìento, 
ma  ane>ora  al  popolo  »  ,  chiedendo  il  ritorno. 
Quest'  nltima  cominciava  con  le  parole,  Popule 
mee,  quid  feci  Uhi;  ed  era  dunque  del  tono  cH>n 
cui  a  princi])io  del  Convivio  mostra  la  i>ia  hra 
ma  del  patrio  dolcissimo  seno.  Quando  la  di- 
scesa era  imminente,  scrisse  «  a  tutti  e  singoli 
i  re  d'Italia  e  senatori  dell'alma  città,  a'  duchi, 
marchesi  e  conti,  ed  a'  poi)oli  ».  (i)  L'umile  ita- 
lo Danten  Alagerii  fiorentino  ed  esule  inuman- 
te, pregava  i>a€e  a  costoro;  e  indicava  i  segni 
precursori  di  questa  pace:  un'alba  con  la  brez- 
za mattutina.  «  Xoi  vedremo  la  gioia  a^spettata, 
noi  ch<».  pernottammo  a  lungo  nel  deserto;  cliè 
è  per  sorgere  il  Titano  pacifico,  e  la  giustizia, 
che  languiva  come  fior  d'  eliotropio  senza  sole, 
rinverdirà,  appena  quegli  avrà  lanciato  il  i)riibo 
raggio  ».  L'  imperadore  verrà  alle  nozze  con 
1'  Italia  che  libererà  dal  carcere  degli  empi,  e 
questi  distruggerà,  e  aftìderà  la  vigna  ad  altri 
vignaioli  che  rendano  nella  vendemmia  fnitto 
di  giiLstizia.  K  sarà  clemente,  e  concederà  mi- 
ci) Epistola  V  dcai'ed.  Fraticelli. 
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.sericordia  a  chi  la  invocherà;  nel  punire  sarà 
(li  qua  del  mezzo,  nel  x>reiniare,  di  là.  Kon  per 
questo  e'  non  vorrà  vincere:  egli  è  Angusto  e 
vorrà  la  sua  fatale  Tessaglia  per  distruggere 
del  tntto  i  suoi  nemici.  O  Tx)mbardi,  figli  della 
8i».andia,  preparatevi  ad  accogliere  «  1'  aquila 
sublime  che  vien  giù  come  folgore  ».  «  Non  vi 
neduca  la  lusinghiera  cupidità  che  a  mo'  delle 
Sirene,  con  non  so  qual  dolcezza,  mortifica  la 
vigilia  della  ragione  ».  E  voi,  oppressi,  ripren- 
dete cnore  :  germinate  il  verde  che  frutta  la 
vera  pace,  e  perdonate;  a  ciò  che  V  Ettoreo  pa- 
store vi  riconosca  per  pecorelle  del  suo  ovile. 
Egli  ^  quantunque  da  Dio  abbia  il  potere  di 
ojwtigare  temix)ralmente,  tuttavia,  perchè  sap- 
ida odore  della  bontà  di  Lui,  da  cui  come  da 
na  punto  si  biforca  la  podestà  di  Pietro  e  di 
Osare ,  volentieri  bensì  corregge  la  sua  fami- 
glia, ma  più  volentieri  ne  ha  pietà.  Se  dunque 
culpa  retuH  non  i)one  ostacolo,  la  quale  spesse 
volte  come  serpente  si  torce  e  si  volge  contro 
«è,  gli  uni  e  gli  altri  (Guelfi  e  Ghibellini)  ]>o- 
tete  riconoscere  che  a  ognuno  è  preparata  la 
paro...  »  la  pace  che  solo  V  imperio  può  dare, 
come  si  dimostra  col  fatto  che  Gesù  non  si  mo- 
strò, se  non  quando  Augusto  ebbe  stabilita  la 
pace.  E  Gesù  poi  stabilì  la  netta  divisione  dei 
ix»teri,  Sihi  et  Caesari  unirerna  dintrihuens.  E  lo 
confermò  anche  legato,  che  affermò  provenir  di 
luHHù  l'autorità  cui  Pilato  vantava  (;ome  vicario 

G.  PA8C0U  17 
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di  Cesare.  E  il  successore  di  Pietro,  ('lenieiit-e, 
ci  ammonisce  d'  onorare  il  successore  di  Osa- 
re. Dove  non  basta  il  rag^o  spirituale,  ci  deve 
illuminare  lo  splendore  del  minor  luminare. 

Questui  lettera  interpreta  divinamente  il  |>en- 
siero  e  il  consiglio  di  quel  buon  princiiM*.  die 
veniva  per  conciliar  le  parti  irreconciliabili  e 
non  voleva  sentir  parlare  di  Guelfi  e  (ìliibelli- 
ni.  (1)  E  noi  nel  linguaggio  latino,  neirindirizzo 
a  re  e  principi,  nelle  reminiscenze  bibliche,  ci 
ritroviamo  avanti  V  adolescente  di  venti  anni 
prima,  che  si  volgeva  ai  princìpi  della  terra,  la- 
mentando la  sparizione  della  sapienza,  e  ricor- 
dando, forse,  loro  di  amar  la  giustizia. 

Ma  il  sogno  di  concordia  svanisce  pre.sto.  1 
Fiorentini  chiudono  la  cittù  di  mura  e  di  stec- 
cati, e  r  apparecchiano  a  resistere  all'  impera- 
tore. E  allora  Dante  scrive  HcelestiHHiiniH  Floren- 
tinift  intrinHeei^.  Egli  minaccia  loro  la  vendetta 
celeste,  perchè  ,  «  aUettati  dalla  funesta  fame 
(ingluvien)  della  cupidità  »,  si  diniegano  a  ciò 
che  è  la  provvidenza,  a  ciò  che  è  la  pa<*^  e  il 
diritto.  ('Ome  e'  è  un  sole  unico,  ossia  un'  au- 
t4>rità  spirituale,  così  e/ ò  un'unica  luna  (e  voi 
ne  volete  fare  un'  altra),  1'  autorità  civile.  «  O 
iicciecati  da  strana  cui>idità,  che  vi  gioverannt) 
lo  steccato  e  i  baluardi  (»  le  torri,  quando  vo- 
lerà verso  voi  1'  aquila  d'  oro  terribile  f  »   Voi 

(1)  IDLuugo,  Op.   cìt.   Cap.   IX. 
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siete  ciechi  e  uon  vedete  «  la  cupidità  tiranna 
che  con  velenoso  sussurro  vi  lusinga,  con  vane 
niinaccie  vi  astringe,  vi  fa  schiavi  nella  legge 
del  iMH*.cato,  vi  vieta  di  ubbidire  alle  satire  leggi 
che  della  naturale  giustizia  imitano  l' imagine; 
la  cui  osservanza,  se  è  lieta  se  è  libera ,  non 
solo  si  prova  non  essere  servitù  ,  ma,  chi  ben 
giuirdi,  apparisce,  qual  essa  è,  il  sommo  della 
libertà.  Che  infatti  altro  è  libertà  se  non  il  li- 
l>ero  corso  della  volontà  all'  azione,  corso  che 
le  leggi  appianano  ai  loro  seguaci!  Sicché  soli 
essendo  liberi  quelli  che  volontariamente  obbe- 
discono alia  legge ,  quali  crederete  esser  voi , 
che  mentre  vi  coprite  con  V  amor  di  libertà, 
cospirate,  offendendo  tutte  le  leggi ,  contro  il 
principe  di  esse  I  »  E  continua  paragonando  il 
4c  baiulo  dell'imperio  romano  »  al  Cristo  «  che 
j>atì  le  nostre  infermità  e  i)ortò  i  nostri  dolori  ». 
Scriveva  a'  31  di  marzo,  nei  confini  di  To- 
scana, sotto  il  fonte  dell'Arno  (eh'  egli  chiama 
Sarno  male  interpretando  Virgilio),  l'anno  primo 
del  faustissimo  passaggio  di  Arrigo  Cesare  in 
Italia.  In  verità  ad  Arrigo  non  era  valso  di 
parlare  «  in  nomme  Regin  pacifici  »  ,  cioè  di 
liesù ,  che  ,  come  aveva  scritto  il  buon  papa 
Benedetto,  «  per  la  pace  del  mondo  venne  fra 
noi  e  pace  lasciò  a  noi  »;  (i)  non  era  valso  di 
non  voler  udir  ricordare  parte  guelfa  o  ghibel- 

(1)  IDLuugo  Op.  cit.  pag.  421. 
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lina  ;  non  era  valso  che  la  sua  volontà  fosse 
gìustisiùma  «  perchè  ciascuno  amava,  ciascuno 
onorava,  come  suoi  uomini  >.  (i)  Egli  vedeva  im- 
perversare le  vecchie  discordie  sotto  i  suoi  oc- 
chi, si  vedeva  chiuder  le  porte  della  città,  si 
doveva  indugiare  ad  assediare  Brescia  e  a  di- 
stricarsi dai  semi)re  rinascenti  viluppi  di  Tjom- 
bardia.  E  Dante,  dal  fonte  dell'Arno,  asi>ett^iva 
con  impazienza.  E  ad  Arrigo,  ponendo  ]M>chi 
giorni  in  mezzo,  scrisse  di  là  nn'epistola  in  cui 
ricorda  d'averlo  veduto  (nei  primi  del  1311  a 
Milano)  tutto  benigno,  e  averlo  udito  tutto  cle- 
mente, e  d'aver  toccati  con  le  sne  mani  i  8uoi 
piedi,  e  d'aver  con  le  labbra  pagato  il  suo  de- 
bito. (2)  Xell'  epistola  egli  dice  ,  per  so  e  i>er 
altri,  di  temere  che  il  sole,  che  era  sorte»  an- 
nunziando miglior  secoU)  all'Italia,  si  sia  fermo 
o  torni  addietro.  Maraviglia  è  in  tutti  per  que- 
sto tardo  indugio.  L' Italia  e  l' impero  non  han- 
no così  piccoli  conlini,  come  egli  mostrò  di  cre- 
dere fermandosi  prima  in  Lombardia  e  imi  in 
Liguria  I  (3he  fa  egli  a  Milano  ?  L'  idra  non  si 
uccide  per  tagliar  di  capi.  Bisogna  svellere  al 
pestilente  animale  il  principio  della  vita^  come 
fece  il  magnanimo  Ercole.  Che  Cremona  ,  che 
Brescia ,  Pavia  Vercelli  Bergamo  !  La  vo1|h^ 
(culpecìila)  della  puzza  non  è  sul  l*o  uè  sul  Te- 

(1)  IDLiiiigo,  Op.  cit.   pag.  4li2. 

(2)  Epistola   VII. 
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vere;  è  siili'  Amo,  e  si  chiama  Fiorenza.  Qne- 
8ta  è  la  vipera  volta  contro  le  viscere  della 
madre;  4|uesta  è  la  pecora  inferma  che  infettai 
vxì\  ano  oon taglio  tutto  il  grej^ge  del  si^or  suo; 
questa  è  Mirra  scellerata  ed  empia  che  brama 
l'amplesso  <li  Cinira  suo  padre;  questa  è  quella 
intollerante  Amata  die  volle.il  genero  mm  con- 
cesso dai  fati,  e  attizzò  la  guerra,  e  infine  s'ap- 
l>ese  a  un  lac<;io.  Ella  vuol  lacerare  sua  madre, 
ella  alza  le  corna  contro  Roma,  ella  esala  fumi 
di  ])utredine.  Ella  vuol  farti  nemico  il  Ponte- 
fice. Resiste  all'  ordine  di  Dio,  riconosce  un  re 
non  suo.  Su,  rompi  gì'  indugi ,  o  prole  d'  Isai, 
abbatti  Golia  con  la  fionda  della  tua  sapienza, 
con  la  pietra  della  tua  fortezza.  Fuggiranno  i 
Filistei ,  e  1'  eredità  nostra  ci  sarà  restituita. 
Xoi  gemiamo  nell'  esilio... 

L'  epistola  è  del  18  Aprile  del  1311.  In  essa 
colui  che  segnava  in  nomine  regis  pacifici ^  è  an- 
che meglio  che  nella  precedente  assomigliato 
al  Cristo:  «  Allora  esultò  in  te  lo  spirito  mio, 
e  taeito  dissi  tra  me:  Ecce  ognun  deif  ecce  qui 
aÒHtulii  peccata  mundi  ». 

E  1'  agnello  di  Dio  veniva  per  mare  a  Pisa 
po(;o  men  d'  un  anno  (  quanto  lungo  aspettare 
per  l'esule  I  )  dopo  quell'  epistola.  Ivi  dimorava 
dal  6  marzo  al  23  aprile  del  1312,  e  ivi  forse 
Dante  lo  rivedeva.  Egli  già,  dal  24  settembre 
dell'  anno  primo ,  era  stato  ricondannato  ,  per 
non  vero  guelfo,  nella  riforma  di  Baldo  d'Agu- 
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glìoiie;  e  uon  aveva  più  speranza  di  tornare  in 
patria  che  con  l'armi  imperiali.  Le  quali  invano 
aBHediarono  la  città  dal  19  settembre  del  1312 
a  tntt'  Ottobre.  La  notte  d'  Ognissanti  V  impe- 
ratore levava  il  campo  e  si  trasferiva  a  S.  Ca- 
sciano  e  a  Poggibonsi  e  a  Pisa.  Il  24  agosto 
del  1313  r  imperatore  moriva.  L'  «  alto  Arri- 
go »  come  lo  chiamò  Dante,  il  «  fierissimo  ti- 
ranno Arrigo ,  conte  che  fu  di  Lucimburgo  », 
come  lo  chiamava  la  signoria  di  Firenze,  Univa 
a  Buonconvento  la  vita  sua  e  portava  con  se 
le  speranze,  se  pur  sino  all'ultimo  erano  duni- 
te,  dell'  esule  Poeta. 

In  questo  tempo  dell'  aspettazione  e  poi  del- 
la venuta  dello  sperato  pacificatore,  è  da  met- 
tere, a  parer  mio,  il  Trattato  de  Monarchia.  xVl 
che  non  si  oppone  direttamente  se  non  il  fat- 
to che  si  trova  citato  il  paradiso  della  Come- 
dia,  canto  quinto.  Questo  è  il  ptisso:  «  Hoc  viso, 
iterum  manifestum  esse  potest ,  quod  haec  liber- 
tas,  sive  principitim  hoc  totius  nostrae  libertatis, 
est  maximum  donum  humanas  naturae  a  Deo  col- 
latum  »,  alle  quali  parole,  alcuni  codici,  secon- 
do lo  Scartazzini ,  tutti ,  secondo  lo  Schefler 
Boichorst,  (i)  fanno  seguire  quest'  altre  :  ò'«cu/ 
in  paradiso  comedian  iam  divi.  Per  ora  notiamo 


(1)  GAScarttizzinì,  Dante  in  Germania^  li,  317  sì'>jk- 
/rf.  in  Gioni.  stor.  lett.  ital.  I,  270  sj;.  —  Scheffer  Boi- 
chorst, J««  Dante  '«   Verhannung,  pag.  105-138. 
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che  uoii  si  deve  intendere  che  Dante  piibbli- 
ca.sHe,  al  tempo  del  curaus  di  Arrigo,  bensì  com- 
ponesse, il  Trattato.  Quale  è  la  notizia  del  Boc- 
caccio: «  Similmente  questo  egregio  autore  nel- 
la venuta  di  Arrigo  VII  imperadore  fece  un 
libro  in  latina  prosa,  il  cui  titolo  è  Monarchia, 
il  quale,  secondo  tre  quistioni  le  quali  in  esso 
determina,  in  tre  libri  divise  ».  Pubblicato  non 
fu  forse  mai  in  suo  vivente.  Invero,  quando  gli 
argomenti,  che  in  quel  libro  erano,  furono  usati 
in  favore  di  Lodovico  duca  di  Baviera,  il  Car- 
dinal del  Poggetto  lo  dannò,  e  proibì  che  non 
lo  dovesse  studiare  alcuno.  Se  fosse  stato  pub- 
blicato al  tempo  della  venuta  di  Arrigo,  qual- 
che segno  di  riprovazione  si  sarebbe  veduto  da 
Fiorenza,  e  da  altra  autorità  o  città.  Né  ci  par 
probabile  che  Dante  così  tranquillamente  po- 
tesse cercare  ospitalità  presso  il  Polentano  guel- 
fo, se  avesse  così  fieramente  messo  il  campo  a 
rumore  con  tal  libro  ghibellinesco. 

Non  diede  fuori  allora  ,  in  quei  due  anni  o 
I)oco  più,  il  libro,  né  anzi  lo  compì,  tanto  ra- 
pido fu  l'avvenimento  che  gli  diede  occasione. 
Allora,  scrisse  probabilmente  i  primi  due  libri, 
nei  quali  svolge  le  due  tesi  del  Convivio  ;  poi 
nel  1317  e  dopo  riprese  il  Trattato,  lo  rima- 
neggiò, e  aggiunse  il  libro  terzo,  nel  quale  com- 
batte la  dipendenza  in  dritto  dell'  im[>ero  dal 
papato.  Perchè  è  probabile  che  esso  libro  t^rzo 
fosse  risi>osta  alla  bolla  con    la    quale    nel   31 
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marzo  del  1317  Giovanni  XXII,  dichiarato  va- 
cante l'impero,  ne  rimettevti  il  governo  nelle  ma- 
ni del  Papa,  che  come  snccessore  di  8.  Pietro 
aveva  l'autorità  non  solo  spirituale  ma  tempo- 
rale. (1)  Certo  è  che  la  mente  di  Dante  era  nel 
1311  già  piena  di  quelli  argomenti.  Nel  Convi- 
vio aveva  alle  mani  il  suo  codice  di  vita  oimì- 
rativa;  e  già  nel  proemio  dei  suoi  undici  trat- 
tati ,  cioè  nel  Trattato  IV  del  Convivio  quale 
rimase,  indicava  il  «  fondamento  radicale  della 
imperiale  maestà  »  essere  jiel  fine  del  consorzio 
umano ,  che  è  la  felicità,  e  per  ciò  la  pace.  E 
X>oneva  in  stretto  nesso  tra  loro  il  fatto  di  Dio 
che  volle  «  1'  umana  creatura  a  sé  riconferma- 
re »,  e  quello  dello  impero  istituito  a  ciò  che 
Dio,  discendendo  a  fare  questa  concordia,  tro- 
vasse la  terra  in  ottima  disposizione.  (Co.  4,  4) 
E  segnava  ancora  una  relazione  misteriosa  tra 
la  nascita  di  David ,  da  cui  doveva  sorgere  il 
«  bel  fiore  »,  e  1'  approdo  di  Enea  in  Italia, 
(ib.  5)  Enea  doveva  poi  nel  Trattato  della  Tem- 
peranza aver  gran  parte,  nò  soltanto  in  quello, 
forse;  che  come  di  temperanza,  egli  è  modello 
di  fortezza  e  magnanimiti^ ,  e  d'  amore  per  i 
maggiori  e  i  minori,  e  di  cortesia,  e  di  lealtà. 
(Co.  4,  26)  Ed  Enea  è  gran    parte  nelle  argo- 

(1)  Tosi  di  FSKrans  in  Dante  ncin  Lvhen  nnd  sein  W'erk 
etc.  V.  E^li  però  8o^*tieu^^  che  tutto  il  Trattato  ebbe  »>c- 
casione  da  queUa  b(dla  u  principio  in  qtieU'anno. 
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mentazìoni  della  Monarchia.  Quanto  all'  altro 
De^s8o,  vediamo  che  nelle  epistole  «i  montra  a 
j^rado  a  ^rado  più  chiaro.  In  quella  ai  Ke,  egli 
dice  che  l'  impero  fu  confermato  verbo  Verbi  ^ 
(Ep.  V  7)  accenna  che  fu  opera  della  provvi- 
denza sino  ai  triontì  d'  Ottaviano  (ib.  8),  e  ri- 
ferisce alla  divisione  delle  due  vie  e  vite  le 
parole  di  Gesù,  di  dare  a  Cesare  ciò  che  è  di 
Cesiire.  (ib.  9)  p]  parla  della  cupidità  seduttrice 
(ib.  4)  e  della  vanità  del  senso  in  cui  si  prò 
cede  al  buio.  (ib.  10)  In  quella  ai  Fiorentini  , 
oltre  i  cenni  alla  divinità  dell'  istituzione  im|>e- 
riale,  (Ep.  VI  1)  e  alla  funesta  gola  della  cu- 
pidità, (ib.  2)  e  alla  cecità  che  ne  viene,  (ib.  3) 
e  alle  sue  blandizie,  (ib.  5)  ha  il  concetto  che 
libertà  è  nell'  impero.  In  quella  ad  Arrigo,  egli 
quasi  confonde  V  iraperadore  col  Cristo,  quan- 
do si  dice  costretto  a  irrom])ere  nella  voce  del 
Precursore  :  «  Sei  tu  colui  che  deve  venire  o 
ne  a8i>ettiamo  un  altro  f  >;  quando  gli  dice  di 
aver  gridato  esultando  in  lui:  Ecce  agntiH  Dei  ! 
quando  lo  chiama  prole  d'  Isai,  e  lo  paragona 
a  David  che  maneggia  una  fionda  di  sapienza 
e  una  pietra  di  fortezza.  (Ep.  VII  2,  8)  Così 
è  già  delineato  il  concetto  e  l' innigine  dell'  im- 
|H5ratore  che  è  un  Cristo,  in  certo  modo  rinno- 
vellantesi  a  conservar  libera  ciò  che  il  Cristo 
già  liberò  :  la  volontà  umana.  La  quale  è  di 
nuovo  e  sempre  insidiata,  tentata,  sedotta  dallo 
stesso  antico  serpente,  dalla  culpa  cetuH,  cui  già 
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Maria  o  la  Sapienza  conculcò  ma  non  uccise. 

Ora  il  trattato  de  Monarchia,  scritto  in  lati- 
no come  le  epistole,  in  latino  come  il  libro  di 
eloquenza  cbe  Dante  aveva  alle  mani  nel  t^m- 
po  stesso  che  il  Convivio;  scritto  in  latino  an- 
clie  con  fine  che  fosse  inteso  da  chi  il  volj^are 
non  intendeva  assai  o  punto;  è  molto  probabile 
fosse  cominciato  a  comporre  appunto  in  tempi, 
in  cui  le  quistioni  ivi  trattata  fossero  vive  e 
tra  uomini  d'  o^ni  nazione  d'  Italia  e  fuori ,  e 
in  tempi  seguenti  quelli  degli  altri  due  trattati, 
insieme  connessi,  che  lasciava  incompiuti;  e  in 
tempi  prossimi  all'  epistole  che,  come  il  Convi- 
vio, contenevano  accenni  della  mati*ria  di  cui  è 
materiata  la  Monarchia.  In  vero  questo  Tratta- 
to contiene  ne'  primi  due  libri  ordinate  e  svolte 
tiìtUì  le  considerazioni  e  argomentazioni  sparse 
nel  Convivio  e  nelle  Epistole.  Dante  «  pubblici^ 
documentis  imbutus  »  vuole  recare  alcun  bene- 
fìzio alla  «  repubblica  ».  Xon  altra  intenzione 
aveva  nel  concei>ire  il  Convivio  la  cui  moralità 
trascendeva  la  vita  privata.  Enea,  Catone  non 
erano  modelli  di  virtù  casereccie.  La  rettitudi- 
ne o  direcUo  voluntatU  doveva  servire  per  la 
gran  via  del  mondo.  Nel  suo  nuovo  Trattato  , 
più  apertamente  morale-politico,  egli  nei  primi 
due  libri  tratta  se  la  Monarchia  temporale  sia 
necessaria  al  bene  del  mondo  ,  e  se  il  popolo 
romano  a  buon  dritto  si  sia  arrogato  1'  uflizio 
della  monarchia.  Xel  terzo  doveva  discorrere  se 
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l'aut^irità  del  Monarca  dipende  immediatamente 
da  Dio  o  da  altro  ministro  o  vicario  di  Dio.  Per 
il  primo  punto,  assevera  che  al  genere  umano 
l>er  il  8UO  fine  che  è  di  attuare  tutta  la  poten- 
za dell'  intelletto  possibile ,  prima  a  speculare, 
poi  a  operare,  è  necessaria  la  ])ace  universale. 
(M.  I,  5)  ('Ile  in  queir  attuazione  è  la  felicità. 
Ora  sì  V  uomo,  sì  la  famiglia,  sì  la  borgata,  sì 
la  città ,  sì  il  regno  sono  ordinati  a  uno  ,  cioè 
richiedono  che  in  loro  una  parte  di  loro  regoli 
e  regga.  Dunque  anche  tutta  la  generazione 
umana  richiede  che  sia  uno  che  regoli  e  regga: 
l'imperatore.  (1,  7)  L'umanità  è  un  tutto  ri- 
spetto alle  sue  parti ,  e  una  parte  rispetto  al- 
l' universo  :  come  1'  universo  ha  un  solo  Dio , 
così  1'  umanità  deve  avere  un  solo  monarca. 
(1,  9)  L'  umanità  sta  bene  quanto  più  somiglia 
a  Dio:  Dio  è  uno;  dunque  1'  umanità  più  starà 
bene,  quanto  i)iù  sarà  una.  (1,  10)  L'  umanità, 
figlia  del  cielo,  è  ottima  in  quanto  imita  il  cie- 
lo: il  cielo  è  mosso  da  un  unico  motore.  (1,  11) 
Dove  può  essere  litigio  ,  deve  essere  giudice , 
e  non  può  essere  giudice  se  non  superiore  a 
quelli  che  ha  a  giudicare:  dunque  l'umanità  ha 
bisogno  d'un  principe  dei  princiin,  se  vuol  giu- 
dice, avendo  litigio.  (1,  12)  La  giustizia  fa  ot- 
timo il  mondo,  e  la  giustizia  è  valida  solo  sot- 
to il  monarca.  Invero  la  giustizia  è  tanto  più 
valida,  cpuinto  meno  le  si  mescola  del  suo  con- 
trario :    allora  e  veramenti».   la  luna    piena  che 


Digitized  by  LjOOQIC 


268  LA  MIRABILE   VISIONE 

vede  al  mattìuo  sorgere  il  sole:  ebbene  il  con- 
trario della  giustizia  è  o  nel  volere  o  nel  pote- 
re, cioè  nella  cupidità  o  nella  debolezza.  Dove 
non  e'  è  clie  desiderare,  non  ha  luogo  la  cupi- 
dità; dove  e'  è  carità,  la  ginstizia  è  acuit^i  e  ri- 
schiarata, come  dalla  cupidità  ò  annebbiata.  Or 
la  carità  è  principalmente  nel  Monarca,  i>erchè 
a  lui  sono  gli  uomini  più  da  presso  che  agli  al- 
tri princi[n,  e  quindi  ne  sono  più  amati.  Inol- 
tre poiché  il  Monarca  è  la  principal  causa,  |>er 
cui  gli  uomini  siano  felici ,  egli  ama ,  più  che 
ogni  altro,  ciò  che  è  effetto  di  lui,  ossia  il  Im»- 
ne  degli  uomini.  Quanto  poi  al  ])otere,  s'egli  è 
Monarca  ,  non  ha  nemici  ;  dunque  può  senza 
opposizione  alcuna.  (1,  13)  Il  genere  umano  ])iù 
è  libero  e  meglio  vive.  Ora  il  principio  della 
libertà  nostra  è  la  libertà  dell'arbitrio  ossia  li- 
bero giudizio  di  volontà.  11  giudizio  è  medio  ti*a 
r  api>rensione  e  V  appetito.  Se  1'  appetito  pre- 
cede il  giudizio,  questi  non  è  libero  ;  è  libew 
se  esso  nuiove  Pappetito.  Il  bruto  non  è  libero, 
perchè  l'  appetito  in  esso  previene  il  giudizio  : 
l'uomo  sì,  è  libero,  ]>er  il  benefizio  più  grande 
che  abbia  avuto  l'uomo  da  Dio.  Soltanto  sotto 
il  Monarca  l'uomo  può  ottimamente  usare  questo 
principio,  (l,  14)  Il  Monarca  solo  può  disi^rro 
gli  altri,  essendo  meglio  disposto  esso,  e  i)eiTÌò 
solo  può  reggere,  perchè  ha  o  nulla  o  poco  di 
cupidità,  e  i>erciò  ]»iù  di  giustizia.  (1,  15)  ft 
meglio  essere  governati  per  uno  che  per  molti. 
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(1,  16)  Una  cosa  è  ottima  quando  è  massime 
una,  e  l'essere  uno  è  radice  dell'esser  buono,  e 
l'uomo  la  famiglia  la  città  il  refluo  l'nman  fje- 
nere  sono  più  buoni  quanto  più  uni;  e  non  ci 
è  unità,  nei  voleri,  se  non  c'è  una  volontà  che 
sia  donna  e  regolatrice  delle  altre  in  uno;  che 
le  volontà  de'  mortali,  per  le  lusinghevoli  dilet- 
tazioni dell'  adolescenza,  hanno  bisogno  di  chi 
a  bene  le  drizzi.  E  questa  volontà  una  è  quella 
del  princii>e  uno.  (1,  17)  Ciò  si  conferma  per 
una  memorabile  esperienza.  Dal  primo  peccato 
che  fu  il  «  diverticulum  Miuff  nontrae  deviatio- 
nÌH  »  (togliendo  la  libertà  dell'arbitrio)  il  mon- 
do, sol  quando  venne  Dio,  il  re  mansueto,  in 
t^^rra  (a  restituire  tale  libertà),  ebbe  pace  uni- 
versale e  felicità.  La  qual  felicità  è  come  una 
veste  inconsutile  stracciata  dalle  unghie  della 
cupidità. 

Questa  conclusione  non  è  così  generica,  se 
ricordiamo  l'  invettiva  del  Convivio  e  le  fiere 
parole  dell'  epistola  ai  Fiorentini  e  ad  Arrigo. 
E  più  chiaramente  dirette  contro  i  principi  e 
le  città  che  contrastarono  ad  Arrigo  l'esercizio 
dell'autorità  imperiale,  sono  le  i>arole  del  libro 
secondo,  a  principio.  «  Quare  fremueruni  gen- 
tea  »  comincia  egli,  c>ol  salmo.  E  continuando 
dice:  «  eum  genten  noverim  cantra  Romani  popull 
praemlnentiam  fremulme;  eum  videam  populofi  mi- 
na meditanfes^  ut  ìpne  Hoìebam:  eum  innuper  do- 
team  reges  et  prineipes  in  hoc  uno  eoìhcordani^^' 


Digitized  by  LjOOQIC 


270  LA  MIHABILE   VISIONE 

ut  adversentur  Domino  suo  et  unico  suo  Romano 
Principi  ».  E  così  rii)ete  le  parole  del  salmo  in 
favore  del  popolo  glorioso  e  di  Cesare.  (2,  1) 
Queste  parole  sono  dovute  a  quella  stessa  i- 
spirazioiie  del  momento  storico  che  dettava,  per 
esemi)io,  quest'  altre  delle  epistole  :  Hon  igìtur 
amìmleti8,  sicut  et  gente»  ambulunt,  in  vanitiite 
sensus  tenebris  obacurati;  (Ep.  V  10)  e  queste 
altre:  iugum  libertatis  horrentex  in  romani  prin- 
cipia...  gìoriam  fremuistis.  (Ep.  VI  2). 

Nel  secondo  libro  dimostra  che  il  i>oi>olo  ro- 
mano a  buon  dritto  si  arroga  Tuflizio  della  Mo- 
narchia o  Impero.  Tale  assunto  è  in  brevi  pa- 
role pur  nel  Convivio,  in  cui  il  poi>olo  Eomano 
è  detto  santo;  (Co.  4,4)  in  cui  si  dimostra  che 
l'impero  ebbe  speziai  nascimento  e  speziai  pro- 
cesso da  Dio;  in  cui  si  conclude:  «  e  certo  sono 
di  ferma  opinione,  che  le  pietre  che  nelle  munì 
di  Roma  stanno,  siano  degne  di  reverenzisi;  e 
'I  suolo  dov'  ella  siede  sia  degno  oltre  quello 
che  per  gli  uomini  è  predicato  e  provato  ». 
(('o.  4,  5)  Qui ,  nella  Monarchia  ,  dichiara  che 
Dio  la  sua  invisibile  volontà  mostrando  per  le 
cose  visibili,  corno  il  suggello  dà  notizia  di  sé 
per  il  segno  che  ha  impresso  nella  cera,  anche 
se  il  suggello  sUvsso  è  occulto,  ha  dato  quel- 
r  uffìzio  dell'impero  al  popolo  romano.  Invero 
egli  ò  il  nobilissimo  de'  popoli ,  ed  ha  le  due 
nobiltà ,  quella  dei  maggiori ,  quale  è  definita 
da  Aristotile,  e  quella  propria,  quale  è  definita 
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nelle  parole  eli  Giovenale:  La  virtù  sola  è  no- 
biltà. Nel  elle  h  da  vedere  in  qual  nesso  sia 
qnesto  trattato  politico  col  trattato  morale  che 
lo  precede  ;  la  MoìKirchia  eoi  ( Convivio.  Cliè 
nel  Convivio  eji^li  la  definizione  di  Aristotile 
giudica  essere  secondo  la  sensuale  apparenza, 
(Co.  4,  S)  e  ammette  per  vera  1'  altra,  sebbene 
non  la  esponga  con  le  parole  di  (liovenale. 
(ira  è  manifesto  sì  che  questa,  parole  non  le 
conosceva  quando  scriveva  il  Convivio ,  (  seb- 
bene di  Giovenale  altro  sajiesse  —  Co.  4,12,29) 
e  le  conosceva  quando  scriveva  la  Monarchia^ 
la  quale  è  dunque  posteriore  a  quello  ;  e  sì 
che  non  avrebbe  nel  Convivio  rifiutata  quella 
definizione,  se  l'avesse  approvata  nella  Monar- 
chia, la  quale  non  è  dunque  ant^^riore  a  quel- 
lo. Nel  suo  trattato  politico  Dante  abbonda  in 
C4>iieedere  la  verità  vera  pur  della  definizione 
Aristotelica;  perchè  è  in  grado  di  ])rovare  che 
Huche  sec^uido  il  filosofo  il  concetto  della  no- 
biltà si  conviene  al  popolo  romano.  Il  quale 
è  dunque  nobilissimo  della  nobiltà  intesa  a 
quei  due  mmli.  E  lo  prova  con  fatti  non  solo 
st4)rici  come  nel  Convivio,  nni  mitici.  Di  que- 
sti ultimi  esempi  Enea  è  il  centro:  l'  eroe  giu- 
sto e  pio  e  forte  su  tutti.  Nel  Convivio  ,  al 
punt4>  dove  si  tratta  il  medesimo  argomenta). 
Enea  è  appena  accennato  :  «  tutto  questo  fu 
in  uno  t4*mp<u'ale  che  David  nac(pie  e  nacnpie 
Roma;  cioè  che  Enea  venne  di  Troia  in  Jtaliii, 
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che  fu  origine  della  nobilissima  città  romana  >. 
(Co.  4,5)  Poi,  dimostra  Dante  nella  Monarchia, 
che  il  popolo  romano  assoggettando  il  mondo, 
ebbe  di  mira  ,  «  allontanata  ogni  cupidit^à  >, 
la  giustizia  ,  la  libertà  e  la  pace.  (  M.  2,  5) 
Poi,  dimostra  che  avendo  esso  un  fine  di  giu- 
stizia ,  giustamente  si  assoggettò  il  mondo. 
(M.  2,  6)  Anche  :  che  giustamente  il  dominio 
del  mondo  esso  ha  a  serbare,  poiché  l'ebbe  da 
natura.  (2,7)  Infine:  che  avendo  egli  prevalso 
sui  concorrenti  atleti  e  pugili,  fu  vincitore  in 
duello,  ed  ebbe  dunque  per  se  la  manifesta- 
zione del  giudizio  di  Dio.  (M.  2,8,9)  Continua 
dimostrando  la  verità  de'  suoi  asserti  con  prin- 
cipii  della  fede  Cristiana.  E  qui  di  nuovo  si 
rivolge  contro  quelli  che  «  fremerono  »  e  che 
«  meditarono  vanità  ».  Egli  ha  di  mira  quelli 
che  si  professano  zelatores  fides  Christianae,  E 
qui  Dante  dichiara  d'  attendere  il  soccorso  del 
«  Salvator  nostro  »,  perchè  le  ricchezze,  date 
dall'  imperatore  ai  pastori  in  aiuto  dei  poveri, 
tornino  donde  vennero,  ix^rchè  siano  spese  be- 
ne. Il  (-risto  con  la  sua  nascita  mostri)  il  di- 
ritto dell' inq)ero.  (2,10)  8e  l'impero  non  è  di 
diritto,  il  peccato  di  Adamo  non  fu  punito. 
Che  punizione  non  si  dà  che  da  giudica  le- 
gittimo ;  se  il  giudice  non  era  legittimo,  nim 
sarebbe  stata  «  ]>unizione  »  del  peccato  «li  A- 
damo  la  i)assione  dell'  uomo  Dio.  E  conclude 
^  O  felice  popolo,  o  Italia  gloriosa,     se  quegli 
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cbe  indebolì  V  iiiii>ero  tuo  mai  non  fosse  nato, 
ovvero  la  sna  pia  intenzione  non  V  avesse  in- 
funato !  »  (2,  11)  La  quale  eselaiuazione,  dico 
di  passaggio,  avrebbe  i>otuto,  come  altre  molte 
asserzioni,  corredare  dì  un  sicut.,,  iam  dixi  nel- 
l'  Inferno,  questa  (IH,  115),  se  è  vero  die  V  al- 
tra della  libertà  corredò  esso  della  citazione  del 
Paradiso.  Ma  qui ,  secondo  il  mio  avviso,  non 
essendo  nominato  Costantino,  V interpolatore  sac- 
cente non  fu  così  saimto  da  riscontrare  i  due 
conc>etti  identici.  È  invero  una  non  dubbia  in- 
terpolazione. Dante  non  cita  mai  se  stesso  a 
questo  modo  ozioso  ;  mai.  Nel  Convivio  ricor- 
da la  Vita  Nova,  per  rettificare;  nella  Volgare 
Eloquenza  cita  sue  rime,  ]>er  addottrinare;  nel- 
la Comedia,  fa  ricordare  e  citare  queste  e  al- 
tre rime,  per  narrare  e  «locumentare  e  illustra- 
re la  sua  art«.  Qui  avrebbe  citato  per  nulla,  se 
non  per  una  cotal  gotta  vanità,  che  avrebbe 
avuto  luogo  tant^  altre  volte  ! 

Ora  è  anche  da  dire  che  quel  passo  di  Mo- 
narchia non  può  essere  stato  scritto  al  tempo 
del  corso  di  Enrico.  Il  «  Salvatore  »,  che  non 
può  essere  che  quella  specie  di  (tristo  che  è 
r  imperatore,  non  sareblKi  detto  atteso ,  se  era 
presente.  Né  il  libro  può  credersi  tuttavia  an- 
teriore; perchè  nel  Convivio  tale  speranza  non 
è  mostrata;  anzi,  con  la  sommissione  dell'  esor- 
dio, è  mostrato  il  contrario.  E  |)otrà  alcuno  pen- 
sare a  tempo    molto  auteriore  ;  al  temi>o   delle 

G.  Paaooli  18 
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contese  tra  Bonifazio  e  Alberto,  (i)  Ma  ciò  met- 
te a  Boqqnadro,  a  dirittura,  ogni  raffionovol  di- 
serò delia  vita  di  Dante.  BÌ80gnerel>be  invero 
ammettere  clie  il  diaegfno  e  la  prosa  del  C^>n- 
vivio  fossero  anteriori  a  quel  tem|>o,  i>ercliè  il 
seme  è  prima  della  pianta,  e  1'  innesto  h  do|M) 
la  pianta;  (2)  e  che  la  Oomedia  fosse  sin  iV  al 
lora  dise^ata  sino  al  paradiso,  e  fosse  ex>ndotta 
innanzi  insieme  col  Convivio  die  ne  è,  quanto 
a  materia,  il  duplicato,  e,  quanto  a  forma,  la 
exHitradizione.  Che  sin  d'  allora  Dante  carcasse 
e  trovasse  contro  Bonifazio  gli  argomenti  che 
gli  avevano  a  valere  contro  Giovanni,  e  mettes- 
se in  Alberto  le  speranze  che  doveva  |>oi  met- 
tere, e  invano  anche  questa  volta ,  in  Enrico, 
è  ragionevole  supposizione.  (3) 

Nel  libro  terzo  Dante  entra  nella  vera  batta- 
glia. La  giustizia  lo  assicura  in  fivccia  ai  leoni. 
(M.  3,  1)  Egli  si  arma,  per  difendere  ex)ntro  il 
papato  i  diritti  dell'  impero,  delle  parole  «li  S. 


(1)  CWitte,  IDel  Lungo,  Gnuitrt. 

(2)  Il  seme,  i  <ìue  capitoli  4  e  5  del  IV  d<*l  Convivio; 
Pinnesto,  le  correzioni  e  aggiunte  che  Dante  nella  Mo- 
narchia fa  a*  concetti  del  Convivio:  per  es.  a  qnello  della 
nobiltà.  Nel  Co.  3,  8  non  cita  Fautore  dell'opera  di  S. 
Martino  Dumicnse  ;  in  M.  2,5  PattrihniHce,  sia  pnre  a 
torto,  a  SeJioca.  E  altro,  iji  rapporto  alle  epistole  e  al 
poema. 

(3)  In  que«to  Honso  mi  par  di  accettare  1*  idea  di 
IDel  Lungo. 
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Paolo,  e  indossa  la  lorica  della  fede.  Si  arma 
delle  parole  di  David  ,  e  si  dichiara  giusto  e 
non  timido  amico  del  vero ,  nelP  assumersi  di 
essere  giudice  tra  il  Eomano  Pontefice  e  il  Ro- 
mano principe.  E  così  dichiara  che  1'  argomen- 
to de'  due  luminari  non  è  conveniente,  perchè 
Dio  fece  il  sole  e  la  luna  avanti  1'  uomo;  e  poi 
la  luna  per  V  essere  non  dii>ende  dal  sole ,  né 
la  sua  virtù  trae  tutta  dal  sole ,  avendo  luce 
anche  di  per  sé:  la  luna  ha  dal  sole  i>erfezione 
di  virtù.  (1)  Così  distmggendo  altri  argomenti 
tratti  dall'inti^rpretazione  mistica  delle  scritture 
e  da  detti  dei  Vangeli ,  passa  a  mostrare  che 
(Costantino  non  poteva  alienare  l' impero,  né  la 
chiesa  acquistarlo.  Non  ammette  egli  che,  per- 
chè eccellente  è  1'  unità,  tuttavia  si  debbano 
i  due,  papa  e  imperadore,  ridurre  a  uno.  Tor- 
na a  dimostrare  che  l' autorità  imperiale  di- 
l)ende  dalla    sommità  di  tutto  1'  essere ,    che  è 


(1)  Nella  Conifdia  (Pur.  16,107)  rettitìca,  e  dice  che 
anche  ^autorità  temporale  è  uu  sole.  Nel  vigesimo  del- 
rinfernu  (v.  127)  ha  seguito  l'idea  o  imagine  della  ^oit. 
che  cpielPautorità  si  raftiguri  Jiella  luna.  Con  V  ipotesi 
e  il  calcolo  che  si  leggeranno  nei  cap.  seguenti,  Dante 
alla  fine  del  1317  si  sarebbe  trovato  a  comporre,  su  per 
giù,  il  diciottesimo  del  purgatorio.  C  è  da  credere  che 
nel  tempo  stesso  che,  in  ossequio  alla  tradizione,  man- 
teneva nel  terzo  di  Monarchia  V  imagine  della  luna  im- 
l»eriale  ,  nella  Come<Ua  la  facesse  correggere  quasi  di- 
spettosamente da  Marco  Lombardo. 
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Dio.  Afferma  che  la  cliìeBa  non  ha  virtù  di  dar 
autorità  a\  princii)e  Romano,  iK»,rchè  tale  auto- 
rità non  ha  né  da  Dio,  né  da  8è,  né  da  altri) 
imperatore,  né  dal  consentimento  di  tutti  o  dei 
più.  Assevera  che  la  virtù  di  dare  autorità  al- 
l' impero  é  contro  nììa  natura  della  chiesa.  Con- 
chiude che  V  imperatore  immediatamente  di|>en- 
de  dal  principe  dell'  universo  che  é  Dio.  Che 
Dio  assegnò  due  fini  all'  uomo  secondo  che  é 
corruttibile  o  no  ;  e  a  guidarlo  a  questi  due  fini 
elesse  V  imperatore  e  il  pontefice.  «  Ma  la  ve- 
rità di  quest'ultima  quistione  non  si  deve  C4>sì 
strettamente  intendere,  che  il  Principe  Roma- 
no non  sia  al  liomano  Pontefice  in  alcuna  c^ma 
soggetto;  i)OÌchè  questui  mortale  felicita*  alla  fe- 
licità immortale  sia  ordinata.  Cesare  mlunque 
quella  reverenza  usi  a  Pietro ,  la  quale  il  jiri- 
mogenito  figliuolo  usare  verso  il  Padre  deblws 
accioexjhè  egli  illustrato  dalla  lue^  della  pater- 
na grazia,  con  più  virtfi  il  circolo  della  ten*a 
illumini  ».  (M.  3,  15) 

Tutto  ci  dice  che  (juesto  trattato  è  in  parte 
svolgimento ,  in  part^*  anche  correzione  di  ciò 
che  in  proposito  a  Ronm  e  imi)ero  aveva  Dan- 
te scritto  nel  Convivio,  e  che  si  connette  8tn»t- 
tamente  alle  epistole.  Fu  cominciati)  dunque 
quando  egli  interruppe  il  Convivio  e  il  libro  di 
eloquenza  volgare.  Ma,  \h^v  altri  rispetti  sembra 
preceduto  dalla  ('omedia.  Sì  che  si  deve  ritene- 
re che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  egli  lo 
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riprendesse  e  finisse,  rispondendo  alla  bolla  di 
papa  Giovanni,  e  sotto  il  dominio  d'  una  vaga 
speranza  che  s'  att'jiccia  nel  Trattato  come  ser- 
peggia nella  Comedia.  die  nel  Trattato  sembra 
attendere  un  Salvatore,  come  nella  Comedia  un 
Veltro  e  un  Messo  del  cielo. 


XVIIT. 


IL  VELTRO 


La  Comedia  ha  per  argomento  V  abbandono 
della  vita  attiva,  resa  impossibile  a  Dante  da 
due  fiere  che  trova  nel  suo  cammino ,  e  che 
sono  la  violenza  e  la  frode.  11  cammino  non  è 
I>er  essere  libero  se  non  quando  verrà  un  veltro 
a  uccidere  e  ricacciar  nell'  inferno  la  fiera  che 
in  se  com])rende  anche  1'  altra.  Quando  il  Poe- 
ta cominciò  il  poema,   dato   quest'argomento! 

È  certo  che  Dante  non  rinunziava  alla  vita 
civile  o  attiva  nel  temi)o  che  assegna  alla  vi- 
sione. In  quel  ti^mpo  egli  non  era  ancora  stato 
eletto  Priore  ;  elezione  che  fu  la  causa  delle 
sue  sventure.  E  in  quel  t-erapo ,  senza  alcun 
dubbio,  non  cominciava  il  i)oema,  che  ha  nel 
primo  suo  canto,  il  quale  è  la  pietra  fonda- 
mentale del  grande  edificio,  il  racconto  di  que. 
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sta  rinunzia.  Ideò,  sì,  intorno  al  1292,  una  vi- 
sione in  cui  egli  ritornava  a  Beatrice,  cioè  alla 
sapienza,  cioè  alla  contemplazione;  tornava,  ma 
non  già  per  aver  trovato  sul  suo  cammino  al- 
cune fiere  contro  cui  valesse  alcun  veltro  I  Dun- 
que, più  tardi  e  di  quest'  anno  in  cui  ideò  la 
visione  e  dell'  altro  in  cui  dice  d'  averla  vedu- 
ta, cominciò.  Quando?  Quando,  possiamo  dire, 
Dante,  ponendosi  tuttavia  nel  trecento,  di8i>erò 
di  riprendere  la  vita  civile  o  attiva  ;  quando 
alla  sua  vita  assegnò  ormai  V  unico  fine  della 
contemplazione,  la  quale  fosse  bensì  utile  alla 
vita  attiva  degli  uomini,  ma  differisse  da  essa 
vita  attiva,  come,  per  es.  un  libro  di  morale  da 
un  codice  di  leggi.  Non  per  sé,  che  col  suo  poe- 
ma si  consacrava  del  tutto  alla  contemplazione; 
ma  per  gli  uomini  sperava  in  un  avvenire  più. 
o  meno  remoto  1'  avvento  del  Veltro  che  dove- 
va sgombrare  il  cammino  della  vita  del  mondo 
da  quella  bestia  che  non  lasciava  passare  per 
la  sua  via.  Quella  bestia,  che  è  tutto  ciò  che 
è  avverso  a  giustizia,  non  poteva  essere  rimes- 
sa nell'  inferno  che  da  ciò  che  è  in  tutto  e  per 
tutto  avverso  a  cupidità  :  dall'  imperatore.  Ri- 
facendosi dal  trecento,  Dante  aveva  sperato  in 
Alberto  tedesco,  eletto  nel  1208,  e  nel  1303  con- 
fermato da  Bonifazio.  Dante  sperò  ch'egli  scen- 
desse a  incoronarsi  in  Italia  :  lo  attesta  tutta 
la  fiera  disgressione,  Ahi  serva  Italia.  (Pur.  6, 
97)  Cominciò  dunque  il  poema  negli    anni    tra 
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il  1303 ,  in  cui  Alberto  fn  confermato,  e  il 
1308,  in  cui  Alberto  fu  ucciso!  Se  sperava  che 
per  opera  di  lui  fosse  per  esserji^U  libera  la  via 
«lei  mondo,  non  avrebbe  cominciato  il  poema, 
che  è  non  la  sola  professione  di  lasciar  quella 
via  (intendiamoci)  ma  il  proprio  e  definitivo  ab- 
bandono d'  essa.  E  poi  vediamo. 

Quando  il  Poeta  tì^irava  la  sua  lupa  che 
impedisce  e  uccide,  aveva  presenti  anche  altre 
note  di  essa  lupa.  La  lupa  non  uccide  soltanto, 
ma  anche  seduce. 

Molti  8on  gli  auimali  a  oui  s'ammoglia 

e  più  saranno  aucora...  (Inf.  1,  100) 

Ella  è  la  cupidità  che  massimamente  contrasta 
alla  giustizia  e  che,  spregiata  la  società  uma- 
na,  cerca  allena^  (M.  1,  13)  ma  è  nel  tempo 
stesso  «  V  invidia  (livor)  dell'  antico  implaca- 
bile nemico  che  sempre  e  di  nascosto  insidia 
la  prosi)erità  umana  »  ;  (Ep.  7,  1)  è  tale  che 
«  blandisce  con  velenoso  sussurro  »  mentre  an- 
che «  con  vane  minacele  impedisce  »  (Ep.  6,  5); 
è  tale  che  «  suole  attirare  »  (  illexit  )  al  male 
(ib.  2)  ;  è  tale  che  seduce  e  inganna  «  a  mo' 
delle  Sirene,  con  non  so  qual  dolcezza  addor- 
mentando la  vigile  ragione  »;  (Ep.  5,  4)  è,  quan- 
do Dante  la  incarna  nella  sua  Fiorenza ,  una 
€  vulpeeula  »  ,  una  «  vipera  volta  contro  le  vi- 
scere della  madre  »,  e  pure  è  una  Mirra  atro- 
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cernente  sensuale.  (Ep.  7,  3)  La  lupa  che  viene 
innanzi  a  poco  a  poco  è   iusidiatrice  ,    la  lupa 
che   s'  ammoglia  a  molti  ò  seduttrice,  (i)    Così 
Dante  sin  dall'  atrio  del  poema  preparava  1'  al- 
tra figurazione    della  fuia  con  cui   delinque    il 
gigante,  e  che    deve   essere   ancisa  con  lui   eia 
un  DVX.  (Purg.  33,  43)  Questo  duce  messo  di 
Dio  che  anciderà  la  fuia,  e  che  è  tutt'  uno  col 
Veltro  che  ricaccerà  nelF  inferno  la  bestia,  può 
Dante  averlo  sognato  mai    nel    confermato    da 
Bonifazio ,    quando    si  pensa  che  nella   lupa  e 
fuia  è  adombrata  tanta  avarizia    ecclesiastica, 
tanta  cupidità  guelfa  f  Non  sembra  verosimile. 
E  poi  sappiamo  ciò  che    Dante    s'  aspettava 
da  Alberto  tedesco.  Le  parole  del  poema  riflet- 
tono certo  i  suoi  pensieri  degli  anni    che    cor- 
sero dall'  elezione  o  dalla  conferma  alla  morte 
di  Alberto.  Questi  doveva  recar  pace,   metten- 
dosi sulla   sella  della  fiera  indomita    e    selvag- 
gia; doveva  venire  ad  aiutare  i  suoi  fedeli  e  a 
consolar  Roma  vedova  e  sola,  da  i)oi  che   non 
aveva  più  nò  papa  uè  Cesare.  (Pur.  6,  82)  Ciò 
che  allora  faceva  chiedere  a  Dante  la    discesa 
dell'  imperatore,  era  il  guerreggiar  tra  loro    di 
tutti,  e  il  pullular  di  tiranni  per  tutto  —  fuor 
che  in  Fiorenza  (aggiunge  ironicamente)  che  ha 
i  suoi  ordini  di  giustizia,  e  li  muta   e   riniuta. 
Or  bene  la  lupa  è  bestia,  senza  pace,  e  chi  la 

(1)  Vel.  pagg.  145,  203  e  altr. 
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rimetterà  nell'  infenio,  darà  pace  al  mondo;  la 
Inpa  si  ammoglia  a  molti  animali,  e  chi  torrà 
lei,  torrà  anche  questi  che  certo  Homigliauo  ai 
faziosi  e  tiranni,  contro  cai  doveva  venire  Al- 
berto; sì;  tutt^ivia  io  sento  che  se  Dante  aves- 
se scritt'O  quel  primo  canto  mentre  le  condizioni 
d' Italia  vedeva  quali  descrive  nella  digressio- 
ne che  non  tocca  Fiorenza,  non  avrebbe  figu- 
rato il  cammino  della  vita  attiva  come  una 
<  piaggia  diserta  »,  (Inf.  1,  29;  2,  62)  quanto 
.a  dire  un  mondo  «  tutt4>  deserto  d'  ogni  vir- 
tude  »  ,  (Pur.  16,  58)  poiché  a  quei  tempi  il 
fi^iardin  dell'imperio  era  sì  «  diserto  »,  ma  c'era- 
no ancora  a  dar  buona  speranza  di  sé,  se  fosse- 
ro stati  aiutati  da  chi  doveva,  tanti  «  gentili  ». 
(Pnr.  6,  110)  Ma  questi  non  son  più  che  indi- 
zi contrarii.  Pensiamo  a  queste  altre  ragioni. 
È  verosimile  che  Dante  cominciasse  il  suo  poe- 
ma e  poi  V  interrompesse  per  fare  il  Convivio  ? 
Il  fine  del  Convivio  è  duplice:  dare  i  precetti 
di  vita  attiva  e  unire  tal  somma  di  dottrina 
da  ottenere  per  essa  il  ritorno  nella  dolce  i)a- 
tria.  E  della  Comedia  è  pur  duplice  il  fine  :  il 
primo,  per  usare  le  parole  della  epistola  a  Can 
Grande,  (i)  non    est   gratta   speculativi   negotii , 

(1)  Deir  epistola  a  Can  Grande  è  contrtivcrsa  1'  au- 
tentieità)  negata  iu  (pienti  giorni  dal  D'  Ovidio,  difemi 
da  Florraea.  A  me  man  mano  pare  che  quest'autenlieità 
risulti  dalVeHattezza  singolare  con  cui  è  e8i»osto  il  pen- 
siero di  Dante:  da  chi,  se  non  da  lui  stesso! 
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sed  gratta  operis;  il  che  s'accorda  con  ciò  che  il 
Poeta  fa  dire  a  Cacciaguida,  che  la  «  visione  » 
lascerìi  «  vital  iintrìineiito  »;  (Par.  17,  131)  il 
secondo  ò  espresso  con  quelle  sublimi  parole  : 
(Par.  25,   1) 

Se  mai  continua  che  il  poema  Hacro, 
al  c|iia1e  ha  posto  mano  e  eieh»  e   terra, 
HÌ  che  m'  ha  fatto  per  i»iii  anni   m.-wn», 

vinca  hi   crudeltà,  che  fuor  mi  «erra 
del  hello  ovil... 

Vogliamo,  anzi  possiamo  noi,  credere  che  in  un 
momento  della  sua  vita  Dante  dopo  aver  co- 
minciata) questo  i)oema  sacro,  e  questa  visione 
di  vital  nutrimento,  ne  levasse  la  mano  sfiducia- 
to, e  perseguisse  i  medesimi  fini  col  comento, 
spesso  artifizioso,  di  sue  canzoni ,  non  sempre 
e  in  tutto  belle  I  E  così  bisogna  credere,  se  si 
afterma  che  il  poema  fu  cominciato  nell'  aspet- 
tazione delle  mosse  (  dubbie  al  certo  sin  da 
quando  si  volgeva,  iwr  cupidigia  di  conta,  con- 
tro la  Hoemia  —  Par.  H),  115)  di  Alberto.  E  bi- 
sogna credere  che  l'interruzione  sarebbe  stata, 
nella  mente  del  Poeta,  un  abbandono  e  non  una 
dilazione;  che,  avendo  fermato  sin  dal  princi- 
pio del  iM)ema  la  natura  simbolica  e  ultrauma- 
na di  Beatrice,  (Inf.  2,  124)  nel  Convivio,  la  ri- 
tornava all'esser  suo  di  donna  amata  quaggiù, 
e  dava  a  un'  altra  il  suo   sacro   uffizio   di    sa- 


Digitized  by  LjOOQIC 


IL   VELTRO  283 

pienza.  E  poi  il  Convivio  e  il  libro  d' eloquen- 
za quando  sarebbero  stati  avviati  I  da  che  sa- 
rebbero stati  interrotti,  se  non  furono  interrotti 
dalla  Comedia  f  Dalla  morte  ,  si  risponde.  A 
parte  tante  altre  ragfioni  ,  gli  amici  e  scolari 
che  scrissero  versi  per  il  suo  sepolcro,  avreb- 
l>ero  accennato  a  queste  opere  che  non  potè  fi- 
nire ,  se  uno  di  essi  annunzia  che  la  morh» 
«ri'  interruppe  un'  oi)era  bucolica,  (i)  che  egli 
supiMmeva  avesse  intrapresa;  se  gli  altri,  l'uno 
ricorda  solo  la  Monarchia  e  il  poema,  l'  altro 
con  le  parole 

conditor  eloqiiii  lumenque  decusque  Ialini 

sembra  alludere  al  poema  soltanto,  come  a  me 
par  di  ritrarre  dal  verso  che  segue, 

pulnere  naei'ae  neeis  stratns  ad  sidera  tvndenSf 

che  vuol  dire:  abbattuto  dalla  morte  mentre  si 
alzava  alle  stelle ,  cioè  mentre  scriveva  il  Pa- 


(1)  È  Pepitutiu  di  Giovauiii  del  Virgilio,  che  al  verso 
7  dice  : 

Fatima  Pieriù  demum  regonabat  avetiis: 
Atrtyptfg  hru  !  lectum  livida  rupit  opus. 

Intorno  »  cui  vedi  FNovuti  Indagini  e  Postille  Dantesche, 
Bologna  1899,  pag.  37  Hgg.  lo  non  credo,  come  dirò  di 
qui  a  poco,  che  Dante  voIchhc  fare  un  opus  di  dieci  ech»- 
ghe;  credo  però  che  Giovanni   del  Virgilio  lo  credesse. 
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radiso.  (i)  A  ogni  modo  il  i>oeta  di  quest'  ulti- 
mo epitatìo,  cbe  è  Minghiii  da  Mezzauo ,  non 
^vcceiina  ad  altra  iiit^rruzione  cbe  ,  se  mai ,  a 
quella  della  Oomedia.  (2)  E  del  Convivio  (limi- 
tandoci a  questo)  non  è  punto  menzione  in  sì 
fatti  epigrammi,  ne  nelle  edoghe,  sì  di  Dante, 
sì  di  Giovanni  del  Virgilio.  11  Convivio  non  lo 
finì ,  non  perche  non  iK)tesse ,  ma  perchè  non 
volle. 

Forse  Dante  cominciò  la  Comedia  subito,  do- 
po l' interruzione  del  Convivio,  appena  egli  sep- 
pe della  discesa  d'  Arrigo  !  No.  Nella  Comedia 
si  canta  la  rinunzia  alla  vita  civile  ,  resa  im- 
possibile dalla  mancanza  o  assefiza  dell'  ìm\)e- 
ratore;  e  questa  rinunzia  e  (juesta  impossibilità 
è  dichiarata  nel  j)rimo  canto  angolare  del  pm*- 
ma.  Non  ])oteva  dunque  Dant<^  dichiarare  e 
1'  una  e  V  altra,  <juando  s'  attendeva  V  imi)era- 
tore,  che  avrebbe  sgombrata  a  lui  e  agli  altri 
la  via.  A  voler  credere  rJie  il  poema  fosse  ini- 
ziato neir  aspettazione  o  d'Alberto  (che  questo 
argomento  vale  anche  per  lui)  o  di  Arrigo,  bi- 
sognerebbe supporre  che  il  poema  dovesse  ave- 
re altro  svolgimento  e  altro  esito.  Ora  il  primo 
canto  dice  subito  che  il  poema  doveva  aviere 
lo  svolginuiuto  e  l'  esito  che  ebbe:  questo:  |)OÌ- 

(1)  Vedi  su  questo  e  suj^li  altri  epitalì  il  1>ellisj»ìu]o 
libro  di  CRicei,  L^  uUinu>  rifugio  di  D,  J.  p.  249  »egg. 

(2)  Di  che  parleremo. 
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che  la  vita  attiva  o  civile  non  è  possibile  ,  si 
imprenda  1'  altro  viaggio,  ossia  la  vita  contem- 
plativa. Giova  ripetere  e  insistere. 

Dnnqne  alla  Oomedia  pose  mano  dopo  la  va- 
na discesa  d'  Arrigo  f  Certament-e:  tntto  lo  af- 
ferma e  conferma. 

Arrigo  era  in  Italia ,  e  Dant«  si  rivolge  ai 
principi  chiamandolo  un  sole  pacifico,  un  Moisè 
liberatore,  un  Cesare  che  perdona,  un  Augusto 
che  punisce,  un'  aquila  sublime  che  scende  co- 
me folgore,  una  pioggia  celeste  che  feconda,  un 
agricola  dei  Romani,  un  ettoreo  pastore,  il  lu- 
minare minore.  Se  già  1'  avesse  definito  veltro, 
c^)me  non  se  ne  sarebbe  ricordato  in  tali  epi- 
stole f  E  sì  che  ciò  che  contrasta  o  può  contra- 
stare a  lui,  è  detto,  oltre  che  cupidità  che  af- 
fascina come  le  Sirene,  (Ep.  5,  4)  oltre  che  cu- 
pidità che  accieca  che  blandisce  che  inceppa 
(Ep.  6,  3;  5)  e  idra  <lal  capo  moltei)lice  e  ripul- 
lulante; anche  vulpecula,,,  vmiantium  neeura.  (ìb. 
7)  Dante  aveva  in  mente  il  passo  di  Cicerone: 
Jraus  quasi  vulpeculae,  (1)  Se  già  il  Poeta  aveva 
scritto  il  suo  primo  canto ,  certo  avrebbe  mes- 
sa la  lupa,  dopo  V  idra  spaventosa;  non  la  vol- 


(1)  De  off.  I  13,  41.  Vedi  Vel.  pag.  142.  La  Vulpe- 
cula Hi  chiama  FlormUiaf  dire  Dante;  ma  è  per  dire  che 
ba  la  Hua  tana  in  Fiorenza.  È,  qnanto  si  voglia,  cn- 
pidìtà  guelfa^  ma  cnpiditii,  a  ogni  modo,  e  frodo,  come 
abbiamo  dichiarato  in  Vel. 
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picelhi  puzzolent-e  :  l' insidiatrice  degli  ovili ,  e 
non  quella  de'  pollai.  E  ex)me  ha  ricordato  Al- 
cide glorioso,  a  proposito  dell'  idra,  avrebl>e,  a 
proposito  della  volpe  o  della  Inpa ,  retuintium 
setmra,  ricordato  il  più  veloce  dei  cani  da  cac- 
cia, (1)  tanto  più  eh'  egli  diceva  all'  imperatore, 
Rumpe  mords  !  (ib.  8)  E  non  sarebbe  stato  di- 
sdicevole nell'epistola,  come  non  è  nella  Come- 
dia,  tale  paragone  canino,  e  per  altre  ragioni  e 
per  questa,  che  il  cane  era  riputato  medico  e 
sapiente.  (2)  E  così  nell'  epistola  quell'  idea  di 
sapienza ,  che  pur  v'  è  (Goliam  hunc  in  funda 
sapientice  tuw...  prosterne)^  avrebbe  i)otuto  aver 
luogo,  dopo  un  paragone  col  veltro,  così  ex)me 
ha  luogo  nella  Comedia: 

questi  uoii  ciberà  terr^  n^  i>eltr«», 

ma  mpiema,..  (luf.  1,   103) 

Da  tutto  ciò  vediamo  che  si  vien  preparan- 
do nella  mente  di  Dante  la  formula  e  l'imagi- 
ne,  che  domina  tutta  la  Comedia  penetrandola 
piuttosto  d'  un  grande  rammarici)  che  d'  un'  al- 
ta speranza  ;  la  formula  e  iumgine  del  Veltro, 
la  quale  deve  seguire  e  non  può  aver  precedut4^ 


(1)  VCirtii  Sulle  ornw  dd  Veltro,  Messina  1^97  ,  pa^, 
58  sg.  Dante,  ivi  citato,  (nel  Cu.  1,  12)  dice  che  la  bon- 
tà propria  del  veltro  è    «  il  bene  correre  > . 

(2)  Vel.  pag.   146. 
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tutte  quest'altre  formule  e  imagiui.  (i)  La  vuì- 
pecuUi  se  la  ride  dei  cacciat-ori.  Su,  affrettati... 
scovala,  inseguila  !  So  io  quel  elie  ei  vorrebbe  ! 
sembra  pensare  Dante.  E  gijV  si  delinea  nel  suo 
pensiero  la  figura  del  veltro,  e  allora,  i)er  amor 
del  veltro,  C/Osl  gentil  fiera,  anehe  la  fetida  vol- 
pic«^lla  cresce  a  lupa,  prendendo  più  diabolico 
sembiante,  ben  conveniente  a  chi  fu  scatenata 
nel  mondo  dall'  invidia  del  diavolo  il  quale  in 
forma  di  Iuim)  insidia  le  chiese  dei  fedeli.  (2) 
Quando  questa  trasformazione  della  volpe!  quan- 
do quest'  imagine  del  veltro  contro  vA)\eì  che  è 
venantium  necura  f  Quando  il  buon  imperatore, 
che  doveva  rompere  gì'  indugi,  dopo  averli  rotti 
ma  troppo  tardi,  a  giudizio  di  Dant«,  dojX)  que- 
sto e  quell'assedio,  questo  e  quel  badalucco,  e 
molto  andare  e  venire,  moriva  finalmente  sen- 
za compier  l' impresa  a  Buonconvento  nel  1313. 
Allora  sì  che  Dante  «loveva  disperare  di  i>oter 
mai  riprendere  la  via  del  mondo.  E  allora  do- 
veva apparirgli  enormemente  grande  questa  cu- 
pidità o  violenza  e  frode  insieme,  o  insieme  a- 
varizia,  invidia  e  superbia,  ossia  malizia,  in  una 
parola  sola,  o  ingiustizia,  in  altra  parola,    che 


(1)  Si  può  opporre  che  neiiimeuo  iieUa  Monarchiu  è 
1'  inm^iiie  del  Veltro.  Ma  hì  consideri  il  diverso  stile 
di  quel  ji^rave  trattato,  nel  quale  non  sono  neppure  le 
altre  iniagini  di  vìpera,  Mirra,   volpe,  ecc. 

(2)  Vel.  pag.  145  seg. 
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ex)priva  il  mondo  !  E  allora  doveva  iiivo<*,are 
contro  essa  qualcuno  clie  fosse  niolt^  diverso 
dal  buon  Arrigo:  tanto  fiero  da  far  morire  ex>u 
doglia  la  bestia  malvagia,  tanto  corrente  da  cac 
ciarla  per  ogni  villa,  tanto  possente  da  rimet- 
terla neir  inferno  ! 

Tanto  è  verosimile.  E  ci  sono  ragioni  per  aiu- 
tare la  verosimiglianza ,  e  non  c^  ne  sono  i>er 
diminuirla. 

Invero,  a  figurare  il  salvatore  in  un  cane,  il 
Poeta  può  essere  stato  confortato  (non  dico  ispi- 
rato) dall'  essere  Cane  il  nome  dello  Scaligero 
costituito  nel  1312  vicario  imperiale  a  Vicenza, 
e  già  dal  1311  signore  unico  di  Verona;  intor- 
no a  cui,  fa  molto  sognare  la  retic4*nza  di  Oac- 
ciaguida:   (Par.  17,  91) 

«  E  purteraine  scritto  nella  mente 
di  lui,  ma  noi  dirai...  »   E  disHe  cose 
incredibili  a  quei  che  fien  presente. 

Quali  cose  disse  Cacciaguida  all'  orecchio  di 
Dante  f  Ossia  quali  incredibili  cose  volle  Dan- 
ti* significare  (non  forse  a  ('ane  stesso  f)  d'aver 
pensate  di  quel  signore  I  II  primo  rifugio  di 
Dante  dopo  il  bando  fu  Verona,  e  la  casa  del 
gran  Lombardo.  Vide  in  essa  Can  giovinetto. 
Che  del  gran  Lombardo  e  della  sua  casa  aves- 
se allora  a  lodarsi,  non  pare.  Nel  Convivio,  a- 
vanti  di  scrivere  il  primo  canto  della  Comedia, 
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«lice,  o  di  qnel  gran  Lombardo,  o  del  fratello  di 
lui  come  di  Oan  Grande:  «  e  Albuino  della  Sca- 
la sarebbe  più  nobile  ,  che  Guido  da  Castello 
di  Reggio;  die...  è  (cosa)  falsissima  ».  Dojk),  si 
ricredè,  avendo  riveduto ,  come  parrebbe  dalla 
epistola  a  Can  Grande ,  s'  ella  è  autentica ,  il 
giovinetto  divenuto  principe  di  gran  virtù 

in  non  curar  d'argento,  né  d'affanni, 

(come  appunto  il  veltro,  che  non  ciba  peltro, 
ma  virtù,  nel  cacciare  per  ogni  villa  la  lupa),  o 
anche,  non  avendolo  riveduto  di  persona,  bensì 
sapendo  eh'  egli  era  la  spada  e  lo  scudo  dei 
Ghil>ellini.  K  le  cose  che  Oacciaguida  disse  e 
Dante  non  ridisse ,  incredibili  cose ,  hanno  da 
avere  attinenza  con  questa  sua  qualità.  E  con 
quel  suo  ncmie  forte,  aggiungo  io;  con  quel  suo 
nome  che  non  dinotava  solo  una  bestia  dal- 
l' agii  corso ,  e  che  può  nutrirsi  di  così  ideal 
cibo,  e  fornire  così  alta  impresa;  ma  si  trova- 
va a  significare  anche  altro.  Invero  si  legge  in 
Ciiovanni  Villani,  (l)  dei  Tartari  :  «  fecero  per 

(1)  Istorie  Fiorentine,  V  29.  Il  Bocciiccio  nel  suo  Co- 
ineuto  ricorda  «  alcuni  altri  »  che  peuHarono  appunto 
a'  Tartari  e  al  feltro  dì  che  inviluppano  il  morto  corpo 
de'  loro  iniperat4>ri.  Un  moderno,  BaHHermann,  dichiarò 
il  veltro  esser  rinii>erator  de'  Tartari.  Nelle  note  alla 
Vita  di  Dante  di  CBalho,  scritte   da   Emmanuele  Rocco 

il.  Pascoli  19 
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divina  visione  loro  imi)erator(^  e  signor©  nn  po- 
vero fabbro  di  povero  stato ,  che  aveva  nome 
Cangius,  il  quale  in  su  uno  povero  feltro  fu  le- 
vato Imperatore;  e  come  egli  fu  fatto  signore, 
fu  soprannominato  Cane,  cioè  in  loro  liuguai?- 
gio  Imperatore.  Questi  fu  molto  valoroso  e  sa- 
vio... ».  Diftìcilment-e  si  potrà  negare  die  tra 
questa  leggenda,  assai  dittusa,  e  la  concezione 
del  cane  Dantesco,  che  è  un  imi>erat'Ore,  nato 
tra  feltro  e  feltro,  ci  sia  qualche  relazione.  Ma 
se  ne  avesse  ancor  più  di  quel  che  paia  !  Ohe 
Dante  osasse  concepire  V  incredibile  speranza 
che  il  vicario  imperiale ,  che  portava  «  sulla 
scala  (per  cui  si  ascende)  il  santo  uccello  »,  po- 
tesse essere  fatto  im[)eratore  !  che  quella ,  la 
quale  alla  morte  di  Arrigo,  non  era  forse  più 
che  un'  imagine  ingegnosa,  sembrasse  a  Dante 
medesimo,  nel  1318,  un  vaticinio  destinato  ad 
avverarsi  tra  le  contese  del  Bavaro  e  dell'Au- 
striaco I  II  nome  1'  aveva  già  :  Cane.  E  sareb- 
be stato  un  imperatore  nato,  cioè  eletto,  ci>nìe 
Cangius  f  fuor  deir  aspettazione  del  trono;  ti*a 
feltro  e  feltro,  in  certo  mo<lo;  non  tra  le  i)oriM)re 


(Napoli^  1840;  a  p.  175  si  leggio:  «  Io  p*^r  ine  soii  qn».HÌ 
certo  fh«  nel  Veltro  di  Dante  (Ie1>1>a  intend<'rj«i  mi  Im- 
peratore o  ^ià  eletto  o  da  e.lejjjj^ersi.  Ed  in  etni ferma  ac- 
eeiinerò  nn  fatto  elie  pare  ei  ablda  qiialehe  relazione,  e 
eli' «^  raccontato  da  (tVillani  etc.  *.  E  riporta  il  pastsiio 
che  io  riporto. 
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tessute,  beiiHÌ  tra  i  peli  battuti;  come  il  Cane 
tartaro,  che,  secondo  il  racconto  del  Villani,  fu 
levato  ili  su  uno  povero  feltro ,  ed  ebbe  ,  per 
iìMo  in  altro  modo,  un  feltro  per  |>orpora  I  Eb- 
l>ene  se  Dante  preso  da  queste  singolari  coin- 
cidenze, d'un  vicario  imperiale,  che  aveva  per 
arma  la  scala  e  V  aquila,  e  si  chiamava. Cane 
cioè  imperatore,  ed  era  attivo  e  destro,  e  ma- 
jjnificente ,  e  unica  ormai  speranza  i>er  i  Ghi- 
bellini, avesse  il  suo  sperato  imperatore  raffi- 
gurato come  un  cane  nato  tra  feltro  e  feltro , 
ossia  non  nella  i>orpora  ;  è  ben  certo  che  quel 
primo  canto  non  V  avrebbe  potuto  scrivere  se 
non  quando  Arrigo  non  era  più  e  Can  Grande 
era  già  grande:  dopo  il  1313  o  in  quell'anno,  (i) 
Ebbene  è  un  sogno  questo  1  Ma  che  disse  Cac- 
ciaguida  a  Dante  f  Quella  reticenza  è  di  gran 
momento  I 

In  tanto  bisogna  rispondere  a  un'obbiezione. 
L'  inferno,  dicono  alcuni,  era  finito  nel  1308. 
Quest'  opinione  è  rincalzata  dal  Ricci,  che  as- 
severa non  poter  Dante  avere  scritto  il  verso 

che  da  VerceUi  a  Marcabò  dìchìna,  (Inf.  28,  75) 

(l)  Secoudo  i  calcoli  che  si  vedono  più  gì  fi,  il  canto 
XVII  del  paradiso  ca<lrel)be  do|>o  il  1318,  nel  qiial  an- 
no a  dicembre  Can  Grande  fu  eletto  capìtsino  della  lejra 
ghibellina  in  Lombardia,  e  prima  dell'  a^oHto  del  '20, 
quando  la  fortnna  del  *  vittorioso  tiranno  j*  hì  mutò,  al- 
l' aHHedio  di  Padova. 
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se  non  prima  del  1309,  nel  qnal  anno,  a'  23  di 
settembre ,  qnel  caateJlo  era  distnitto  dai  I*o- 
lentani.  (i)  Ora  a  ciò  si  j)uò  opixnre,  come  al- 
tro, così  qnello  che  il  Ricci  non  vorrebl>e  si  op- 
ponesse: «  il  solito  argomento  della  data  della 
visione  dantesca  ».  l*ercliè  no  f  K  |K)ì,  se  il 
uome,  c^ine  all'erma  il  liicci,  non  rimase  h1  luo- 
go, a  quei  tem|>i  tìome  avrebbe  alcuno  cliìaniat4> 
quel  luogo,  dove  era  sorto  Marcabòf  (U  Invetri*, 
è  verosimile  clie  prima  d'  andare  a  Ravenna  e 
di  con<»scere  i  l^olentani.  Dante  sa]>esse  di  quel 
castello  f 

Ma  più  grave  obbiezione  è  quella  clie  può 
t'ondarsi  suirinverosimiglianza  del  fatto  die  in 
sì  breve  tempo,  da  più  in  1à  che  mezzo  il  1313 
a  più  in  là  clie  mezzo  il  1321,  prendendo  i 
termini  ])iù  larghi,  in  otto  anni  ins<nnma,  po- 
tasse Dante  compiere  «pici  poema  che  lo  fee^ 
macro  j)er  più  anni. 

Ebbene  alcuni  si  figurano  Dant^^  nell'atto  di 
lavorare  così  come  se  spesso  si  grattasse  il 
capo  e  si  rodesse  al  vivo  le  unghie:  io  lo  vedo 
empir  le  cart^  della  sua  lettera  magra  e  lunga 
e  molto  corretta  con  rapidità  e  sicurezza.  Alcu- 
ni mostran  di  <*.redere  eh'  egli  facesse  un  passo 
avanti  e  due  indietro:  io  vedo  al  baleno  dell'idea 


(1)  CRieci.   L^  itliimo  rifugio  di  I),  A.  pa^.   12. 

(2)  III   verità  il   nome  riniiise.   Vedi  l'art.  Marcabò  nel- 
V  KHciclopeiUa  Dantesca  tli   GA.Seartazziiii. 
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seguir  di  schiiinto  il  tuono,  rotto  aspro  cupo, 
della  parola.  Alcuni  Amano  di  pensare  che,  a 
modo  del  suo  maestro  Virgilio,  Dante  leccasse, 
quale  orsa,  i  suoi  versi,  nati  gotti  e  grossi  quali 
orsatti:  io  vedo  clie  i  versi  nati  male,  nati  roz- 
zi, nati  storpi.  Dante  li  lascia  tali  quali.  Alcu- 
ni, o  i  più,  o  tutti,  esterrefatti  avanti  la  copia 
delle  imaginazioni  e  delle  disquisizioni ,  delle 
persone  e  delle  cose,  non  sanno  come  egli  fa- 
cesse a  ritrovarcisi,  senza  una  lunga,  continua, 
notturna  e  diurna  medit;izione.  Io  credo  che 
egli  per  la  Oomedin,  come  per  le  rime  nuove,  ci 
avesse  pensato  prima  !  (i)  Io  imagino  che  non 
dovesse  durar  molto  stento  e  molto  t^mpo  a  ri- 
vocare  alla  visione  tutti  i  suoi  studi  del  Con- 
vivio e  della  Monarchia,  lo  vedo  che  a  tutto 
ciò  che  a  noi  ])are  così  complesso,  così  influito, 
così  inestricabile,  sottostà  un  disegno  semplice 
e  nitido.  È  una  gran  tela  il  poenm  sacro,  ma 
era  stata  ordita  prima  che  la  spola  cominciasse 
il  suo  lavoro  !  Egli  aveva  fatto,  per  così  dire, 
una  forma  cava  con  pazienza  e  sapienza;  e  do- 
j>o  vi  gettava  dentro,  con  empito  tranquillo,  il 
uìetallo  della  sua  anima  fuso  dalla  sua  gran 
jiassione.  L'  incendio  crocchiava,  sprizzava,  fu- 
mava ;  e  il  Poeta  s'  affrettava  lentamente. 

(1)  Vedi  a  pag.  76  e  S2. 
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XIX. 


DECEM  VASOULA 


E  poi  lo  sappiamo  da  lui  medesimo,  «pianto 
tempo  metteva  nel  comporre  i  canti  del  suo 
poema. 

Egli  aveva  compito  V  interno  e  il  purgatorio. 
Giovanni  del  Virgilio  (i)  conosceva  le  due  canti- 
che, delle  quali  un  episodio  a  princixùo  dell'una 
e  un  altro  alla  fine  dell'  altro,  tutti  e  due  ri- 
guardanti i)oesia  antica  e  poeti  antichi,  (2)  ri- 
cordava in  una  sua  epistola  latina  a  Dante.  In 
essa  accenna  al  primo,  dicendo 

Praeterea  nuUwfy  quo»  iuter  es  ayìnine  aexius, 

(1)  Vedi  su  tal©  questione  FNuvati,  Ituìagini  e  Poatiiir 
DanieHvhCf  pag.  39  segg.  Egli  nega  ciò  che  io  foruo  a 
conferuiare.  FD'  Ovidio  in  Studii  anlla  Dirina  Commedia 
assente  in  tutto  al  Novati,  che  gli  ha  «  bene  ai>erti  gli 
i>cchi  »,  e  agli  altri  augura  «  non  lì  tengau  chinni  \h^t 
forza».  Questo  riporto,   perchè  il  lettore  stia  suiravvim». 

(2)  Può  cjuesta  coincidenza  d'argomenti  nei  due  piui^i 
accennati  persuadere  alcuno,  che  Giovanni  non  conoscess*» 
le  due  cantiche  per  intero  ,  nui  avesse  avuto  si^utore  <♦ 
notìzia  di  quei  due  luoghi  soli,  che  attcstavano  la  cul- 
tura antica  di  messer  Dante»  Alagcrii. 
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che  è  il  ricordo  del  not^  «  fui  seato  »  ;  e  rao- 
stra  col   verno  segueute, 

nec  quem  conseqneris  caelo, 

che  è  Stazio,  sì  di  conoscere  Pultiraa  part-e  del 
purgatorio,  e  sì,  forse,  d'  ignorare  il  paradiso  , 
iu  cui  non  è  più  parola  di  Stazio  ,  mentre  a 
me  pare  che  Giovanni  si  iigursisse  che  dovesse 
aver  qualche  parte  nell'  ultima  cantica.  Come 
che  ciò  sia ,  il  buon  verseggiatore  bolognese 
nomina  bensì  gli  epiphoebia  regna  ;  che  certo 
sapeva  che  ai  due  regni  terrestri  doveva  tener 
dietro  il  celeste  ,  ma  non  dice  di  esso  alcuna 
particolarità,  qnale  dice  dei  due  primi.  In  quel- 
l'epistola il  verseggiatore  incuora  il  Poeta  (così 
diciamo  noi  :  allora  alinen  1'  uno  de'  due  pen- 
sava tutto  al  contrario  )  a  lasciare  il  sermone 
laico  e  la  lingua  volgare  ;  a  non  gettar  perle 
ili  i)orci,  a  non  mettere  una  plebea  guarnacca 
alle  sorelle  Castalie.  Egli  vuole  che  canti  epi- 
che imprese  recenti,  la  salita  al  cielo  d'  Enrico 
imperatore,  la  sconfìtta  dei  gigli  fiorentini  i)er 
opera  del  Faggiolano,  le  sevizie  patite  dai  Pa- 
dovani, 

et  Lignrum  inontttt  et  cl<i«se8  Varthenopaeas 

Poi  promette  di  [)resen tarlo  alle  scuole  bolo- 
gnesi ornato  di  laurea:  il  che    può    essere 


e 
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anche  non  essere,  nna  proposta  di  conventarHÌ 
a  Bologna. 

Dante  risponde  con  un'ecloga  pastorale:  «  Eb- 
bi la  tua  lettera.  8'  era  io  e  il  mio  Melilieo  (un 
certo  ser  Dino  Perini  fiorentino),  (l)  e  rassegna- 
vamo, secondo  il  nostro  solito,  (2)  le  capre  pn- 
sciute.  Esso,  che  voleva  conoscere  il  carme  che 
m'era  giunto,  mi  dice:  —  O  Titiro  (Dante),  che 
vuol  Mopso  (Giovanni  del  Virgilio)  f  Narra.  — 
Io,  o  Mopso,  rideva;  ed  esso  insisteva  vie  piti. 
Finalmente,  per  il  ben  che  gli  voglio,  smisi  di 
ridere,  e  gli  dissi  :  —  Pazzarello,  che  cerchi  T 
Bada  piuttosto  alle  capre  che  ti  sono  affidate^ 
sebbene  la  piccola  cena  ti  dia  pensiero.  (»)  Tu 
non  sai  i  pascoli ,  che  il  Menalo  col  capo  in- 
clinato, celando  il  sole,  adombra  :  W  i  pascoli 

(1)  Queste  e  simili  dichiarazioni  sì  devuuo  all'aiiunì- 
iiio  glossatore  Laurenziaiio. 

(2)  Poco  importa  a  qaal  parola  si  unisca  de  more.  Ma 
mi  pare  sia  da  unire  a  recinsentes,  Virgilio  ha pa^i  ianrù 
(ecl.  7,  39,  44)  mtarae  capellae  (ecl.   10,  77)  seuz^  altro. 

(3)  Quamquam  mala  coenula  tnrhet.  Mi  pare  si  riferi- 
sca a  tutti  e  due,  a  Titiro  e  Melìbeo.  Mangiavano  tutti 
e  due  lo  stesso  pane  delle  sett^j  croste.  Lo  dice  Dant** 
alF  ultimo  dell'  ecloga,  dove  ci  fa  sjipere  persino  in  clic 
consisteva  la  coennla:  parva  labernacla  et  No/»t«  dtim  /arra 
coquebant, 

(4)  La  glosa  vuol  che  significhi  lo  stil  bucolico  (bMct>- 
Ueum  Carmen).  Non   mi   pare.  Giovanni  del  Virgilio    uou 
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dall'  erba  screziata  di  ftori.  Li  circonda  un  ru- 
scelletto, che  8'  ò  fatta  la  via  dall'  alto  donde 
sor^e.  (1)  Là  Mopso,  mentre  i  bovi  ruzzano  per 
le  pief^hevoli  erbette,  contempla  lieto  1'  opere 
degli  uomini  e  dei  celesti.  Poi,  dando  lìat^)  alla 
zamiM>gna,  manifesta  le  gioie  del  suo  cuore,  sì 
elle  gli  armenti  seguono  il  suo  canto,  placati 
dal  monte  scendono  al  ]>iano  i  leoni,  e  le  onde 
corrono  addietro,  e  Menalo  (2)  ticcenna  col  fru- 
scio delle  sue  frondi.  —  E  Melibeo  ripiglia:  —  O 
Titiro,  se  Moi)so  canta  tra  verznra  a  me  ignota, 
tuttavia  potrei  i  suoi  carmi ,  per  quanto  a  me 
ignoti,  se  tu  me  li  moHtroHHi,  insegnarli  alle  ca- 


avev»  scritta  iiii^  ecloga  bueolic-a  ,  hi  mi  <-otal  Heriuoin* 
oraziano.  Vaol  dire  la  pocHia  latiua.  Ser  Dino  è  poco  8a- 
pnto  dì  latino,  come  vedremo.  E  Titiro  ride  k\\  codesto. 
O  di  che  aUro?  Notiamo  la  corrispondenza  con  Peci.  X 
14:  Pinifcr...  Mai-^nulm*  ft  geliili...  »aru  Lyvaei.  I  dne  monti 
arcadici  wmo  fusi  in  nno,  con  <|iieiridca  del  rezz«>. 

(1)  AlvvoluH,  conieiita  il  i^lossatore,  hIUhh  humUiH.  Er- 
rore !  Daute  attribniscc  al  ]»octa  boloj^nese  stile  tult'al- 
tro  che  umile,  nel  cantari'  hominnm  Miipeniinque  labwcM  ! 
Ma  il  bnon  ^loHHiit(»re  ha  preso  nn  «lirizzone  dal  bel  prin- 
cipio, neir  interpretare  malamente  i  pusvuu.  Si  tratta  di 
un  tinmicello  «-he  circonda  i   pas<*oli  del  Menalo  e  li  rfi- 

frnde  da  chi  non  sa  ,  come  cpiel  del  Limbo  difende  il 
ludiile  Castello.  Melibeo  non  poteva  passar  <|nello  come 
terra  dnra;  e  perciò  i  pascoli  gli  eran«>  ignota. 

(2)  Neirecl.  X  56  è  Marnala,  come  ipii,  mentre  piìi 
su,  uell'una  e  uelP  altra,  ò  Matnaluis. 
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l)re  erral>oii<le.  (l)  Che  aveva  a  far  io,  iKiicliè 
questi  insisteva  anelando  f  —  8ai  f  Mopso  s'  è 
dato  alla  i>oesia ,  mentre  gli  altri  vanno  là  ad 
apparar  leggi,  ed  è  impallidito  nell'  ombre  del 
sacro  bosco.  Pieno  di  poesia,  egli  m'invita  alle 
frondi  cresciute  dalla  fanciulla  del  Penco  eon- 
versa  in  albero.  (2)  Melibeo  esclama  :  —  K  cbe 
farai  I  Pastore  errerai  sempre  per  i  pascoli  sen- 
za V  alloro  alla  front^i  I  E  io  :  —  O  Melilieo, 
V  onore  e  la  fama  dei  i)oeti  svanì  :  Moi)so  ap- 
]>ena,  a  forza  di  veglie,  è  diventato  i)oi»t^  I  — 
(.'osi  avevo  risposto,  quando  saltandomi  V  umo- 
re esclamai:  —  Che  belati  per  i  colli  e  per  le 
l>raterie  ,  quando,  col  verde  alla  chioma,  into- 
nerò il  peana  !  Ma  ho  paura  di  quelle  forre    e 

(1)  /«  herhis  igtioth,  itjnoUi  carm'nmy  te  monalrautr:  h1- 
Imle  ftUtt  poca  eonoscoiiza  che  ha  Melibeo  di  latino.  Tì- 
tiro  deve  tradurre  i  canti  di  Mopso,  per  farli  iiik»Jidpre 
a  Ser  Dino.  Qui  eapris  e  più  su  capellatt:  Hooìarex^  inter- 
preta l'An. 

(2)  È  arliitrario  interpretare  «lueste  frondi  \H^r  una 
e  laurea  »  vera  e  propria,  sì  nella  projmsta  di  Giovan- 
ni e  sì  nella  rÌ8p<».sta  di  Dante.  Indicano  case  il  prejjio 
della  vera  *  poesia  >  che  era,  anche  già  secondo  Dante  . 
sedo  latina.  E  Giovanni  che  chiama  Dante  «  cr»j*or  ti- 
berrimr  ratHm  /  mi  pare  dovesse  conoscere  il  Trattata» 
d'elociuen/.a,  oltre  l'episodio  di  Honaginnta.  Questo  si>lo 
non  mi  pare  pot(»sse  condurre  Giovanni  a  chiamare  TaI- 
tro  censore,  e  senza  peli  sulla  lìngua.  Ve<li  il  cap.  VII 
e  se«j;.  a  pag.  73. 
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di  quelle  campagne  che  iiou  onorano  gli  dei.  (i) 
Non  sarà  meglio  ornare  i  capelli,  trionfando,  se 
mai  mi  avverrà  di  tornare,  e  coprirli,  ora  che 
8on  bianchi,  mentre  erano  biondi  allora,  con  la 
fronda  intrecciata  in  riva  al  patrio  Arno  f  — 
Ed  esso  :  —  C'iii  può  dubitarne  T  Però  guarda 
il  temiK)  come  passa  prest<i  I  Uià  son  vecchie 
le  capre  ,  che  noi  lasciammo  alle  loro  madri  , 
l»erchè  tìgliassero  altri  capri.  (2)  B  io:  —  Quan- 
do i  corjn  fluidi  intorno  al  mondo  e  gli  abitatori 
delle  stella  saranno  noti  come  i  regni  inferi,  al- 
lora gioverà  coronar  il  capo  d'edera  e  lauro.  (3) 
^lopso  lo  concederà  f  —  E  Melibeo  :  Mopso  1  ! 
perchè  f  —  E  io  :  O  non  vedi  che  egli  ripren- 
de le  parole  comiche  (volgari),  sì  perchè  sona- 
no come  trite,  nelle  bocche  delle  femminette , 
sì  perchè  le  sorelle  Castalie  haTino  vergogna 
iV  accettarle  I  —  Così  risposi,  e  rilessi,  o  Mopso, 


(1)  La  ^loHa,  ignara  deorum  interpreta  imperatonnn  , 
quia  contraria  parti  Dnntin  titnv  Hononia  crat.  Ma  am-he 
Kaveiiua  I  Notevole  che  Dante  conosceva  la  professione 
«l^eiupietà  «li   Polilenio. 

(2)  Nani  iam  nenitere  capellae  (^»a«  voncepturÌH  (Uditnifn 
nos  matribuS  hircos.  Si  traduce  matribits  come  un  «  per 
Diailri  »  juedicativo.  Io  ho  tradotto  emendando  voticrp- 
tttritf  ìli  i'ottvepturnH.  Eppure,  invece  di  hircoH ,  sarebbe' 
meglio  hoedof*. 

(3)  La  glosa  interpreta  cìrruHifliKt  vorpora  per  il  pur- 
gatorio, antricoUie  per  il  paradiso.  Ma  infera  regna  vale  i 
dne  regni  terreni,  del  baratro  e  del    monte. 
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i  tuoi  versi.  Allora  Meliheo  fec5e  spallucce  ,  e 
dÌH8e  :  O  che  faremo  diiuqiie,  volendo  coiiv^ertir 
Mopso  f  (1)  —  K  io  :  —  Ho  con  me  una  peco- 
ra, che  tu  conosci,  C^)  la  più  cara ,  che  appena 
re^ge  le  poppe ,  tanto  abbonda  di  latte  (sotto 
una  ji^ran  rupe  ora  rimastica  (3)  le  erbe  che  jrÌH 
brucò),  che  non  va  col  j^regge,  che  non  è  av- 
vezza ad  alcun  chiuso,  che  suol  venire  da  se, 
uè  mai  a  forza  si  lascia  munj^ere;  W  questa  io 
mungerò  e  del  suo  latte  empiW)  dieci  rasi  i>er 
mandarli  a  Mopso.  E  tu  intanto  bada  ai  capri 
che  cozzano,  e  imi»ara  a  mettere  i  denti  nelle 
dure  croste  del  pane. — ( -osi  cantavamo  io  e  Me- 


(1)  Hii'ovarv  iiuii  può  avtM"  »[iii  st;  non  questo  Henst> 
di    V  far  riiTt'dere  » ,  in  relazione  rol  coHveilat  <li  piti  su. 

(2)  8c  Melibeo  la  conosfc,  non  è  una  pecora  latimi  , 
81  volgare.  A  o^ni  modo,  anche  se  non  si  annnette  che 
prima  Dante  alluda  alla  deln»ltì  latinità  di  Ser  Dino,  si 
spieghi  cjui  in  ehe  modo  Ser  Diui»  eouosca  la  musa  la- 
tina o  bucoliea  di    Dante  ! 

(3)  Ha  finito  il  purgatorio:  lo  ramina.  Si  spieghi,  J*e 
la  jiecora  è  il  hnt'olìcum  cannen,  in  ehe  modo  ora  rumini. 

(4)  yumqnam  ri  poHcviv  multi ram.  Il  sens*»  mi  pare 
quel  ehe  ho  dato  i/»;  ma  la  lettera  porterebbe  ad  altm. 
Si  capisee  ehe  Dante  ha  voluto  dire  «pow/e,  fNÌiM^a.  Ora 
si  spieghi  questa  gran  l'acuità  di  mungere  la  poesia  bn- 
colica;  e  si  ablùa  la  mente  a  (|uel  che  dice  prima  sul 
gran  pall(»re  ili  Mopso.  Si  spieghi  ancora  come  ikjsjmi 
Dante  credere  di  assecou<lare  il  bolognese  che  gli  ave- 
va chiesti  carmi  ex)ici,  maudaudogli  bacolicum  Carmen, 
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liheo  sotto  una  quercia  ,    mentre    nella  casetta 
ci  si  coceva.  il  farro  ». 

( -he  si  ricava  dall'  Eclop:a  f  Qnesto,  a  parer 
mio.  J)ante  interpreta  che  Giovanni  del  Virgilio 
lo  abbia  invitato  a  fare  alcun  canto  ei)ico  in 
latino.  Di  ciò,  a  «ietta  di  Giovanni  ,  è  per  ve- 
nirfjli  la  f^loria  che  invano  aspetta  dal  suo  pur 
M  ]>oenia  volfjare.  K  Dante  esclama,  nella  sua 
tinzione  buc^>lica  :  Quando  canterò  laureato  il 
mio  peana,  sentirai  che  belati  per  i  colli  e  i 
prati  !  Queste  parole  le  mette  fuori  indignaUo. 
Perchè  questa  indignazione  f  La  p<M^sia  è  senza 
oiion^  lia  detto  prima:  io,  dice  ora  con  émi)ito 
<li  ribellione,  le  lo  renderò  !  Non  ci  lasciamo 
qni  fuorviare  dal  travestimento  bucolico  delle 
idee,  per  il  quale,  ad  e8em[)io,  il  sermone  o  la 
epistola  del  |)oeta  bolognese  diventa  una  serie 
di  modulamina.  Può  stare  che  siano  ecloghe  pa- 
storali quelle  che  devono  far  belare  di  g^ioia  i 
w>lli  e  i  prati;  che  queste  ecloghe,  delle  quali 
una  è  la  presente,  debbano  restituire  l'onore  ai 
l>oeti  e  alla  poesia,  non  può  stare.  Che  Dante 
lo  dica  al  «  poeta  >  del  Virgilio,  ncm  può  sta- 
re. Che  Dante  dica  d'  intonare  .il  peana ,  lau- 
reato i>€r  queste  ecloghe  latine,  esso  che  stava 
jHT  fluire  il  poema  sacro ,  esso  a  cui  s'  erano 
chiesti  canti  epici,  non  può  stare.  Non  sta.  Nel 
fatti)  soggiunge:  A  Bologna,  per  altro,  e'  è  ca- 
gione di  alcun  timore;  non  è  nu»glio  attendere 
di  essere  laureati  a  Fiorenza  I  Sì,  ma  il  tempo 
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passa,  replica  ser  Dino.  K  Dante  insiste:  Sì:  io 
voglio  aver  finito  il  paradiso,  con  .  le  sue  stelle 
(cireumflua  corporaj  e  coi  suoi  santi  e  angeli 
fastricolaej.  Mopso  lo  vorrà  allora  concedere  , 
Mopso  che  non  apprezza  se  non  la  poesia  lati- 
na f  E,  poiché  ser  Dino  si  meraviglia ,  Dante 
gli  rilegge  la  lettera  di  Mopso,  dove  disdegna 
le  rime  e  la  lingua  volgare.  Dal  che  si  ricava 
che  il  peana  Dante  ha  detto  d'  essere  |>er  can- 
tarlo, quando  avrà  finito  il  paradiso  e  la  Co- 
media;  e  perciò  di  non  poterlo  cantare  a  Bolo- 
gna, dove,  oltre  varie  difficoltà,  non  ci  sarebbe 
forse  il  consenso  di  Giovanni  del  Virgilio.  E  co- 
me far  ricredere  Mopso  f  —  Gli  manderò  dieci 
vasi  di  latte  della  mia  pecora  più  cara.  —  Si 
interpreta  dall'  antico  glossatore  che  la  pecora 
sia  la  poesia  bucolica;  si  dichiara  da  un  valen- 
te critico  moderno  che  i  dieci  vasi  di  latte  sia- 
no un  libro  d'  ecloghe  nel  numero  consacrato 
da  Virgilio,  di  dieci,  (i)  E  il  senso  correrebl^e 
così  :  «  A  Bologna,  non  vorrei  andare  ;  non  è 
meglio  laurearsi  a  Fiorenza  !  Quando  il  paradi- 
so sarà  terminato ,  prenderò  certo  il  cappello. 
Mopso  lo  permetterà  ?  Egli  non  vuol  saperne^ 
di  volgare  ;  ma  per  convincerlo ,  gli  manderò 
dieci  ecloghe,  quante  ne  fece  Virgilio  ».  E  il 
senso  corre  così  bene ,  che  così  invero  intese 
Mopso,  che  rispose  a  Titiro  che    la  sua  ecloga 

(1)  FNovati.  Indagini  e  Poatille  Dantesche:  p.  54  segg. 
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fii  molto  ammirata,  e  che  Dante  .sarà  o  Hecoii- 
ilo  dopo  Virgilio,  o  1111  altro  Virgilio  a  dirittu- 
ra; e  che  gli  augura  di  tornare  in  patria ,  ma 
intantc»  può  cantare  (latinaineiit^)  con  esso  lui 
e  deliziarsi,  a  Bologna,  dove  non  e'  è  nulla  da 
temere,  loia  (  Guido  Novello)  non  lo  permet- 
terà? Oh!  il  mio  antro  non  è  men  sicuro  della 
sua  casa  o  capanna  ;  e  qui  sarai  amato  e  ve- 
drai il  Mussato.  E  io  farò  altrettante  ecloghe, 
quant'C  tu  ne  prometti.  Sebbene,  mandar  latte 
a  un  pastore...  ».  Così  intende  Mopso,  e  d'  a- 
ver  così  inteso  mostra  anche  con  re]>itafìo  che 
scrisse  di  11  a  non  molto  del  grande  Poeta: 

PoMcua  PieriU  demani  resonabat  avenis: 
AtropoH  hea  !  Iccium  livida  rapii  opu^. 

Ma  intende  beiief  Qui  sta  il  punto.  Già  a  me 
l>are  che  il  grande  e  il  piccolo  [meta  non  s'in- 
tendessero per  la  laurea ,  se  il  grande  parla 
d'una  vera  e  propria  laurea  o  d'un  reale  «  con- 
vento ».  Scrive  Mopso,  che  se  vuol  altra  fama, 
che  quella  che  dispensa  il  volgo, 

eu  eifo  iam  primiift,  sì  dignum  dureris  enne, 
clericuH  Aonidnm,   vocalis  rema  Maronia, 
promn'e  gìfinnaHÌin  le  deleetahor  oranlum 
indi  fa  peiteift  redolentem   lempora  nertia... 

Mopso,  cioè  il  buon  verna  Maronin,  presenterà 
Dante  ai  lettori  e  agli  scolari  di  Bologna:  quel 
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elle  segue ,  non  è  forse  nna  circoscrizione  i>oe- 
tica  per  dire  «  te  poeta  »  1  poeta,  nel  senso  di 
stinto  da  rimat-ore?  Il  fatto  è  die  nella  replica 
di  Mopso  a  Titiro,  di  laurea  non  ini  pare  si  parli 
più;  nell'  e])itafìo,  dove  pur  si  tocca  delle  Bu- 
coliche interrotte,  di  laurea  non  si  tocca.  Ma 
lasciamo  questo  punto:  l'altro  punto,  dei  dieci 
vasi,  V  intende  ,  Giovanni  del  Virilio  ,  bene  f 
Dante,  scrivendo  la  sua  seconda  ecloga  ,  dice 
che  a  Bologna,  ai  sassi  etnei,  non  andrà,  ^>er- 
chè  teme  di  Polifemo,  e  si  fa  dire  da  Alfesìheo, 
che  è  un  magister  Fiducius  de  MihUis  de  Cer- 
taldo  medicus,  qui  tunc  mordbatur  Ravennae  : 
Ahi  ti  prego:  non  sia  mai  che  il  Reno  e  quella 
Niìiade  abbia  questo  illustre  capo  ,  cui  già  il 
frondatore  s'affretta  a  scegliere  in  vetta  all'al- 
loro le  foglie  dell'inìm(>rtalitè.  Non  sia  inai  che 
vada  a  Bologna  questo  capo,  cui  già  si  prepara 
1'  alloro  !  Questo  concetto  non  si  acc/Orda  con 
l'  interpretazione  data  prima,  dei  dieci  vasi ,  e 
di  ciò  che  precede  e  segue. 

In  verità:  per  conventarsi,  se  mai,  non  a  Bo- 
logna, ma  a  Fiorenza,  Dante  avrebbe  promesso 
le  dieci  ecloghe  a  Giovanni  !  Ora,  questo  me- 
desimo intento,  di  prendere  il  cappello  nella 
patria.  Dante  lo  manifesta  nel  poema  sacro  con 
parole  che  tutti  ricordano.  Oh  !  sia  pure  che 
«juel  coneedat,  come  dirò  tra  ]>oco ,  significhi 
«  ai>proverà,  sarà  contento  »  :  ma  come  ikw- 
siamo  credere  che  a  vincer  la  crudeltà  dei  .suoi 


Digitized  by  LjOOQIC 


DEGBM     VASOULA  306 

cittadini  Dante  credenae  necessario,  oltre  il  poe- 
ma sacro,  anche  dieci  bucoliclie  dirette  a  Gio- 
vanni del  Virgilio  bolognese? 

Ma  più  che  di  laurea  si  tratta  di  gloria  :  il 
trionfo  ha  da  essere  senza  cavalli  bianchi.  Dan- 
te è  per  compiere  un  vero  poema.  Quando  scri- 
veva il  Trattato  d'eloquenza,  nemmeno  sospet- 
tava che  fosse  possibile.  Egli  V  ha  composto  e 
compone  con  quel  proximius  imitari  «  i  poeti 
grandi,  cioè  regolari  »,  (VE.  2,  4)  che  non  può 
meglio  esser  significato  che  col  farsi  discepolo 
di  Virgilio,  col  far  la  mente  segua^^e  delle  pa- 
role sue.  (Pur.  24, 101)  Due  cantiche  n'ha  com- 
piute. In  esse  egli  si  mette  iier  sesto  nel  grande 
canone;  in  esse  si  trova  a  pari  a  ])ari  con  Stazio, 
sebbene  anche  da  lui  si  faccia  anunaestrare  (Pur. 
2.5,31),  seguendo  la  «  scuola  »  (il).  21,93)  dell'  al- 
tissimo poeta.  Giovanni  del  Virgilio  gli  scrive  in 
versi  latini,  ricordandogli  appunto,  di  esse  due 
cantiche,  gli  episodi  in  cui  Dante  fa  tal  pro- 
fessione di  essere  un  poeta  vero,  grande  e  re- 
golare, sebbene  versittchi  in  volgare,  e  di  non 
ditt'erire  in  nulla  da  quelli:  (VE.  2,  4)  ha  detto 
d'  essere  sesto  in  quella  scuola  del  signor  del 
canto;  ha  detto  e  mostrato  d'  essere  a  Virgilio 
come  a  Virgilio  è  Stazio.  W  Ma  ora  viene  il 
buono;  ora  ha  da  mostrar  veranuMite  eh'  egli 
può    poetare    magno    sermoiie   et  arte  regulari  ; 

(1)  Vel.  pag.  561  e  segg. 
Q.  Pascou  20 
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(VE.  ib.)  ora  gli  è  bisogno,  nell'  aringo  rìmaso. 
Apollo.  L'alloro  Tavrà  con  qne8t'«  ultimo  lavo- 
ro ».  Apollo,  non  Aretuna  ,  gli  deve  concedere 
«  extremum  hunc  laborem  »,  che  non  è  iin'eclogii 
pastorale,  ma  il  paradiso  della  Coniedia.  (Par. 
1,  1)  Nel  qual  ultimo  lavoro  non  ha  più  sìhm> 
il  dolce  pedagogo;  cioè,  ha  tanto  studiato,  clie 
dell'  arte  e  della  materia  è  padrone.  Niui  è  più 
un'  Eneide  volgare,  la  sua:  è  più  e  meglio  :  è, 
per  dirla  brevemente,  una  Pauleide;  il  che  sem- 
bra significare  il  Poeta  con  quella  parola  «  va- 
HO  »  del  valore^  che  richianm  U)  voh  d'  elezione. 
Ora  dunque  stende  le  mani  alla  fronda  Peneia;0) 
ora  potrà  chiamarsi  trionfatore;  ora  potrà  dirsi 
«  poeta  »  ,  nel  senso  intero  e  puro,  senza  re- 
strizioni di  sorta.  E  in  verità,  quando  «  l'arin- 
go »  sarà  percors4»  per  buona  parte,  «  poeta  » 
si  proclamerà.  {Par.  25,  H)  In  tanto,  al  ])rinci- 
pio  della  cantica  sublime,  intuona  il  i»eana. 

Sì:  il  peana.  Dante  sa  che  il  ))eana  è  caiufo 
di  trionfo,  e  che  è  rivolto  a<l  Ajiollo,  come  al- 
tre grida  a  Biux^o.  (Par.  13,  25)  Ed  egli  che 
l'alta  tragedia  sapeva  tutta  quanta,  aveva  let- 
to che  cosa  cantassero,  nelP  Elisio,  tra  un  o<lo- 


(1)  Fa  impressione  vedere  nell'epistola  «li  (ìiovantii 
«1.  V.  Pcnei^...  nertin.  Non  sembra  qnest^^sordio  «lei  Pa- 
radiso nna  risposta  al  B<d<»j^iese  f  Si  i>otrebl»e  credere  a 
nn  rimane^^^iamento  della  protasi,  dojw)  ricevuta  V  epi- 
stola, nel   mandare  i  decem  rascula. 
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rato  bosco  di  lauro,  i  vati  più.,  et  Phoeho  digna 
loeuti.  (1)  Cantavano  in  coro  il  peana.  La  pro- 
tasi del  paradiso  amplifica  e  spiritualizza  co- 
desta imagi  ne  virgiliana.  Egli  spera  la  fronda 
]»eneia;  i>ercliè  la  materia  è  tale  cbe  nessun  al- 
tro poeta  può  essere  più  pio  di  chi  tratta  quel- 
la; e  tutti  quei  versi  riescono  a  dire  cbe  Fel>o 
deve  ispirare  esso  ,  se  il  canto  ha  da  essere 
tìegno  (Par.  1,  27)  di  Febo.  Ora  vogliam  crede- 
re, cbe  qui  Dante  alluda  a  una  vera  e  propria 
laurea  solenne  o  modesto  convento  nella  umile 
terra  nostra?  Il  peana  qui  intonato  si  afferma 
]Hìì  nel  centro  dei  tre  canti  delle  tre  virtù  teo- 
logali ,  cioè  nel  proprio  luogo  della  pietas ,  (2) 
nel  canto  della  speranza,  per  cui  fu  salvo,  (3) 
cbe  è  il  vigesimo  quinto  ,  preceduto  e  seguito 
dai  canti  della  fede  e  della  carità.  Qui ,  dun- 
que, proclama:  (25,  7) 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 

ritornerò  poeta,  ed  in  snl  fonte 

del  mio  battesnio  prenderò  il   cappello. 

Egli  è  stato  tre  volte  cinto  e  benedetto  per  la 
fede:  è  supremamente  pio.  Tornerà  dunque  pio 
vate,  do[)o  aver  cantato  cose  degne  d'  ApoHo , 


(1)  Aen.  VI  662. 

(2)  Vel.  pag.  497. 

(3)  Pag.  21:  La  nperauza  de'  beati. 
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con  altra  voee,  cioè  con  quella  con  cui  si  can- 
ta il  lieto  j>eana,  con  altro  vello,  che  d'agnel- 
lo, come  quando  ai  partì,  ma  con  la  lun^a  ve- 
ste in  cui  è  Panticx)  citaredo;  poeta,  come  quelli 
antichi ,  grandi  e  repjolari  ;  e  si  troverà  anche 
esso  ex)me  loro  presso  un  font^,  non  dell'  Rri- 
dano,  ma  del  battesimo,  circondato  le  tempie , 
anch'  esso ,  sì ,  di  nit>ea  vitta.  ¥j  anch'  esso  di- 
morerà in  luoghi  lieti,  tra  amena  verzura,  in 
una  sede  beata  :  (i)  nella  patria.  Vogliam  cre- 
dere, ripeto,  che  in  questo  trionfale  ritorno  Dan- 
te veda  anche  1'  accoglimento  solenne  nel  suo 
bel  San  Giovanni  f  che  la  nivea  vitta  del  poeta 
pio  e  degno  d'  Apollo,  sia  proprio  una  hirett^' 
Ho  f  Si  può  credere  e  non  credere.  Certo  fa 
d'  uopo  credere  che  il  peana,  che  Dante,  nella 
ecloga,  vuol  cantare,  facendo  risonar  di  belati 
i  colli  e  i  pascoli ,  è  questo  medesimo  peana 
della  Comedi  a;  ed  è  per  il  gran  trionfo  d'esse- 
re riuscito  a  fare  in  volgare  un  poema  quali 
gli  antichi;  che  ha,  anzi,  una  parte  in  più  del- 
l'Eneide: quella,  appunto,  che  Giovanni  del  Vir- 
gilio ignora  e  che  quel  povero  Melibeo  sa.  Che 
1'  ovis  gratiHHÌma  è  indubbiamente  la  Coniedia 
volgare,  nella  sua  ultima  cantica:  (2)  Ser  Dino, 

(1).  Aeii.  VI  657,  645,  658,  665,  638.  Veareino  pome 
egli  professi  codesta  speranza  alla  foce  «li  «jiieU' Erìdano, 
al  cui  fonte  sono  i  pi\  ratett. 

(2)  Opinione  «li  altri  ,  come  può  ognnno  ve<lere  nel 
bello  studio  «li  FNovati. 
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cui  Valveolus  tìeii  lont^iiio  dal  Menalo  latino,  che 
gli  è  i)erciò  ignoto,  conosce  questa  cantica;  Tha 
vista  nascere,  la  vede  crescere,  la  vede  porge- 
re le  imppe  al  pastore.  Indubbiamente  !  Ciò  de- 
duco dal  ralironto  dell'  ecloga  prima  Dantesca 
alla  decima  Virgiliana  che  è  a  lei  principal  mo 
dello.  Codesta  decima  è  quella  che  sa  più  di 
ogni  altra,  d'  epistola,  È  indirizzata  a  un  ami 
co  poeta  e  ne  fa  molti  lodi:  contiene  dialoghi 
ma  in  torma  narrativa.  Era  presente  allo  spi 
rito  di  Dant^,  quando  egli  lavorava  all'  «  ulti 
mo  lavoro  ».  Vi  è  nell'  una  e  nell'  altra  Mae- 
nalus  e  Maenala,  saltus  e  capellae;  saturae  là, 
qua  pastae  ;  h\  e  qua  sub  rupe  ;  là  Arethusa , 
concede,  coneedite,  nilvae,  qua  eon<iedat  Mopttus; 
là,  Oalk  quid  imanÌH ,  inquit ,  tua  cura,  qua, 
HÌulte,  quid  insanis^  inquam,  tua  cura;  là  nontri 
labores,  qua  hmninum  superumque  labores,  E  si 
chiudono  col  notare  la  contemi>oraneità  d'  una 
altra  azione  pastorale  o  casereccia:  là  si  tesse 
l'ibisco,  qua  si  cuoce  il  farro.  (1)  Si  parla,  nel- 
Tucloga  virgiliana,  di  Arcadi  soli  cantare  periti; 
nella  Dantesca,  di  Mopso ,  che  è  un  Arcade, 
perchè  dimora  nel  Menalo,  e  che,  oltre  a  es- 
sere dichiarato,  col  nome  stesso,  divino  poeta. 


(1)  Ecl.  X  15  e  56,  9,  7,  30,  78,  14,  1,  64,  22,  65,  72. 
E  bisogna  ricordare  clie  c^b  mtumntiir  capellae  al  30.  E  i 
dne  versi  doIcÌH8Ìiiii  Hic  (jelUlì  Umlrn  Hq<(.  (42  8q.)  sono 
alU  meglio  imitati  uella  ileHcrizioii  dvi'  poacua  di  Mopso, 
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e  hiiouo  a  calamos  inflare  leves  lil  par  d'nn  al- 
tro che  è  buono  a  dicere  vernus  U)  (DaiiW  ne 
ricorda  appunta)  ^V  inflatos  ealamon,  con  ciò  sot- 
tintendendo i  propri  relativi  versus):,  è  detto  pa- 
rimente un  de'  pochi  o  il  solo,  in  tanto  vanir 
dell'  onore  e  i)er8in  del  nome  de'  vati.  Ma  s<>- 
pra  tutto  e'  è  nell'  una  e  nell'  altra  una  gran 
promessa  di  canti  sublimi  :  Ibo  et  Chalcidico.,, 
nell'  una  ;  Quantos  balatìM  /...  quum  mundi  cir- 
cumflua  corpora..,  nell'altra.  B  sopra  anche  que- 
sto, c'è  nell'una  e  nell'altra  il  pensiero  tristo  e 
pio  dell'esilio;  procul  a  patria,,,  nella  prima;  pa- 
trio, redeam  si  quando,..  iSamo,  nella  seconda.  (2) 
Or  bene  l'idea  madre  dell' ecloga  epistolare  di 
Dante  è  in  questi  versi  della  Virgiliana:  (3) 

Stant  et  ove*  circa m,  nostri  nec  poenitet  HUi9f 

nec  te  poeniteat  pecari»,  divine  poeta: 

et  formon«us  ores  ad  /lumina  pavit  Adoniif. 

Che  con  tali  versi  sentiva  Dante  scusata  Fin  ie- 
riorità  d'  un  genere  poetico.  Ed  egli,  così,  tle- 
signa  con  l'  oeìs  gratissima  un  genere  politici» 
inferiore  a  «piello  coltivato  da  tale  a  cui  lenta 
boves  per  gramitM  ludunt,  e  cui  [tossono  seji^iiì 
re  armenta.  (4)  Così  invece  di  chiamarsi  Menai - 

(1)  ib.   32;  V  1  sq. 

(2)  X  50,  46.  E  della  morte:  33. 

(3)  Ecl.  X,   16  s<iq.   L'  ed.  8Ì  legge:   2. 

(4)  Ecl.  i   di  Dante,  v.  18,  21. 
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ea,  che  è  il  compagno  «  buono  »  di  Mopso,  e^lì 
si  dà  il  nome  di  Titiro,  il  nome  più  caro  al 
suo  maestro,  perchè  Moi>8o  a  Meualca  dice,  Tu 
maior,  che  detto  dell'età,  può  intendersi  d'altro; 
j>ercbè  Menalca,  forse,  pare  a  Dante  della  stes- 
sa patria  con  Mopso,  abitator  del  Menalo,  co- 
me (Joridone  con  Tirsi,  Arcades  ambo;  perchè , 
certo,  Titiro  sta,  nel  pensier  di  Dante  come  nel 
nostro,  attejjj^iato  a  meditare  silventrem  tenui 
mujtam,,,  avena;  e  a  pascere  le  ])ecore,  cioè  can- 
tare, al  tempo  stesso,    umile  canto,  (l) 

Dunque ,  1'  ovìh  in  comparazione  dei  boven  e 
armonia  di  Mopso,  è  veramente  la  jK)esia  vol- 
gare rispettai  alle  latina.  E  presente  al  pensier 
di  Dant*^  era,  e  al  nostro  deve  essere,  in  tutta 
l'ecloga,  <|uel  verso  su  cui  l' ecloga  si  fonda: 

AVc  tv  poenitcat  pccorin,  divein  poeta  ! 

Divino  poeta  è  Mopso,  i)er  essere  Mo^kso,  (2) 
ed  è  detto  e  confermato  iier  essere  (rallo.  Ser- 
vio comentava  il  verso  :  Xec  tu  erubeavatt  buco- 
lica scribere:  il  che,  mutato  secondo  l'andamento 

(1)  Ecl.  V  4;  VII  4,  I  2;  VI  3.  Quest'ultima  è  cita- 
ziouf)  di  FNovati  (  Op.  cit.  pag.  58  )  :  Cum  vanerem  re- 
^458  et  prcM'Iia,  Cynthiun  aurem  Vellit  et  admonuit  :  Pasto- 
rem,  TityrCf  pinguin  Pascere  oportet  ovis,  deduetum  dicere 
earmen. 

^2)   Ecl.  V.  45. 
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delFecloga  nuova,  riesce:  Non  ti  dispiaccia  ch'io 
cerchi  la  mia  gloria  nelF  umile  i>oe8Ìa  volgare, 
Né  già  nella  bucolica  I  (liovanni  aveva  scritto 
un'epistola,  proponeva  argomenti  epici,  esigeva 
la  lingua  latina,  contemplava  hominum  superum- 
qtie  labores:  tutto  ciò  Dante,  traducendo  in  isti- 
le  bucolico,  all'erma  essere  un  dar  tìato  a  eala- 
mi, nel  Menalo  circondato  e  difeso  da  un  tiuroi- 
cello,  con  intorno  bovi  e  armenti.  Dunque,  in- 
terpretando (ma  a  nessuno  verrà  in  mente!)  a 
quel  modo,  si  dovrebbe  dire,  che  anche  Giovan- 
ni fosse  [)oet4i  bucolico,  più  propriamente  buco- 
lico, cioè  bovino,  e  Dante  s'assegnasse  un  gene- 
re bucolico  inferiore,  cioè  ovino.  E  concludiamo. 
Nella  prima  ecloga  Dante  volle  dire  :  Quan- 
do io  avrò  fatto  il  paradiso,  e  sarò  coronato 
poeta,  Mopso  ci  troverà  a  ridire  T  {concedat  Mop- 
Hiis  f)  Sarà  contento,  approverà  I  O  meglio  au- 
cora:  cederà!  si  ritratterà!  si  ricrederà!  E  con- 
cedere (neutro)  avrebbe  il  senso,  presso  a  poco, 
d'  un  revocavi ,  facendo  i)assivo  il  revocare  del 
verso  che  segue  dopo  alcuni  altri: 

Quid  faciemus,  ait,  Mopsum  revocare  volentes  f 

Titiro:  «  Sarà  contesuto  Mopso!  »  oppure:  *  s\ 
ricrederà  Mopso  f  » 

Meli  beo:  «  Mopso  t  come  f  » 

Titiro:  «  O  non  vedi  che  di  volgare  non  ne 
vuol  sapere  f  » 
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Melibeo:  «  Che  faremo  per  farlo  ricredere  f  » 

Titiro;  «  Tu  conosci  (  tu  a  cui  sono  ignoti  i 
canni  o  i  imscoli  latini)  la  mia  pecora  predilet- 
ta: l'ultima  e4intica  del  mio  |)oema.  Bene:  glie- 
ne manderò  dieci  canti.  Così  comprenderà  che 
poHHo  ottener  la  gloria  di  poetai  grande  e  rego- 
lare, o,  se  ai  vuole  (ma  non  ci  credo),  enser  lau- 
reato, senza  scrivere  versi  latini^  come  vuol  lui. 

In  vero  nella  seconda  ecloga  egli  fa  dire  ad 
Alfesibeo  che  sarà  coronato ,  senza  andare  a 
Bologna;  anzi  non  andrà  a  Bologna,  perchè  a- 
vrà  già  avuta  la  corona.  Che  necessità  d'  an- 
darci I  perchè  affrontare  Polifemo  f  esporre  agli 
odii  degli  empi  un  capo  sacro  per  la  fronda 
peneia  1 

Ma  (]uesta  fronda  jieneia  per  me  è  più  j)ro- 
babilmente  metaforica.  Infatti,  l'egregio  critico 
di  più  sopra,  assevera  che  Dante  non  avrebbe 
l>otuto  ottenere  il  convento  con  il  poema  vol- 
gare. (0  Se  lo  sappiamo  noi,  Io  sapeva  anche 
esso.  Ora  nel  paradiso  diceva  che  1'  avrebln* 
preso  per  il  suo  poema,  il  cappello  :  si  tratta 
dunque  d'  una  simbolica  vitta,  come  la  fronda 
I>eneia  è  una  simbolica  laurea. 

(1)  FNovati,  Op.  cit.  p.  98.  E  ci  sono  altre  oMserva- 
zioiii  da  fare.  Che  autorità  aveva  Giovaimi  del  Virgilio 
di  proporre  a  Dante  o  il  modesto  convento  o  la  solenne 
e  rarisHima  cerimonia  della^  diremo,  ^-an  lanrea  poeti- 
ca! Come  poteva  Dante  credere  di  Giovanni  nn'autorità 
come  d^un  Roberto  di  Napoli  o  d'nn  senatore  di  Roniaf 
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Se  i  dieci  va^^i  di  bitte  sono  dieei  canti  del 
paradiso,  (jiiesti  sono  i  primi  dieci.  È  chiaro  in- 
fatti elle  Dant^  si  ripromette  di  far  chetare  an- 
che qnelli  che  <rli  rinfacciano  comica  verba  e  \o 
rimproverano  di  volj^ersi  al  vo1jì:o.  EjlcH  mostrerà 
loro  qnesta  nuova,  ineft'abile,  incredibile  part** 
del  suo  poema,  preceduta  da  un  vero  «  peana  ». 
8e  quella  sublime  cantica  era  già,  poco  o  moltf», 
nota  altrui,  egli  certo  non  i>oteva  aspettarsi  nes- 
suna sorpresa  e  nessun  ricredi  mento.  Xe  seguita 
inoltre  che  dieci  canti,  quando  scriveva  la  pri- 
ma edoga,  aveva  quasi  pronti  o  pronti  del  tut- 
to. B  poiché  tra  i  fatti  ricordati  da  Giovanni 
del  Virgilio  nella  sua  epistola,  sono  le  vicende 
marittime  dell'  assedio  di  Genova,  (i)  e  questui 
furono  nella  prima  metà  del  1319;  così  i)OSsia- 
rao  aftermar  di  certo  che  nel  1319  erano  cono- 
sciute le  due  prime  cantiche  del  poema,  (^)  e, 
almeno  alla  metà  di  quell'  anno,  erano  pronti 
o  quasi  pronti  i  primi  dieci  canti  della  terza. 
Dante  nunì  tra  il  13  e  il  14  settembre  del  1321; 
sicché  in  due  anni  egli  avrebbe  compiuta  la  ter- 
za cantica,  componendo  ventitré  cauti.  E  che  li 
finisse  appena  appena,  e  che  negli  ultimi  tem- 


ei) CKìcci.  L'U.  K.  i>a^^.  69  sf^'^. 

(2)  Fu  pensare,  come  già  ho  detto,  ehc  (tÌovimiiiì  del 
Virgilio  ricordi  i  paesi  del T inferno  e  del  pnrgatorio,  d«»- 
ve  8Ì  parla  de'  poeti  nel  limbo.  Ma  certo  l'argomento  e 
il  fine  deirepistola  gli  lecere  ricordare  quelli  e  non  altri. 
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pi  (Iella  8iia  vita  fosse  occupato  nel  tìnirli ,  è 
(M)ii fermato  dal  racconto  die  lasciò  il  Bocciiccio, 
del  rinveiuniento  degli  ultimi  tredici  canti,  che 
si  credeva  non  avesse  fatti,  (i)  Nel  qual  rac- 
conto si  ha  nnche  la  conferma  dell'  interi)reta- 
zione  per  cui  i  dieci  vasi  di  latte  sono  dichia- 
rati dieci  canti  del  paradiso;  poiché  il  Boccac- 
cio narra:  «  Egli  era  suo  costume,  qualora  sei 
o  otto  o  più  o  meno  canti  fatti  n'aveji,  quelli, 
prima  che  alcuno  altro  gli  vedesse,  donde  che 
egli  fosse,  mandare  a  messer  Cane  della  Scala, 
il  quale  egli  oltre  a  ogni  altro  uomo  aveva  in 
reverenzia  ;  e  poi  che  da  lui  eran  veduti ,  ne 
fiM5ea  copia  a  chi  la  ne  voleva  ».  E  l'interpre- 
tazione dei  (lecem  vascula  dà  e,  a  sua  volta,  ri- 
e4?ve  gran  lume  di  certezza  da  questo  numero 
tredici,  dei  canti  ritrovati  ;  che  si  Cii pisce  co- 
me, per  quest'  ultima  cantica  almeno ,  i  canti 
che  Dante  mandava  a  messer  Cane  e  ad  altri 
{ nel  nostro  caso ,  a  Giovanni  del  Virgilio  )  e 
che  erano  «  sei  o  otto  o  piìi  o  meno  »,  furono 
appunto  dieci  e  poi  dieci;  sicché  rimasero  tre- 
dici non  mandati,  non  trascritti,  non  conosciuti. 
Ora  se  ventitré  canti ,  e  del  paradiso,  della 
eantica  cioè,  per  la  quale  al  Poeta  fu  neces- 
sario entrar  nell'  aringo  con  ambedue  i  gioghi 
di  Parnaso;  se  ventitré  canti  di  questa  cantica 


(1)  Leg^i  le  belle  pagiuc  (  170  »gg.  )  dell'  U.   R.  del 
Ricci. 
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potè  compiere  in  due  anni;  i  cento  dell'  intero 
poema  poterono  ben  ensere  compiuti  in  otto.  E 
così  noi  risaliamo  al  1313.  In  quell'anno  avreb- 
be cominciato  il  suo  jwema  ;  a  metà  di  quel- 
la anno;  do^H)  l'  annunzio  della  morte  dell'  alto 
Arrigo;  dopo  il  24  di   agosto. 


XX. 


ROMAGNA  TUA 


Nel  Convivio  ,  della  Romagna  non  è ,  si 
può  dire,  menzione.  Di  personaggi  romagnoli 
non  sono  nominati  che  Guido  da  Mont^ifeltro, 
uomo  di  nomea  italica,  (  Oo.  4,  28  )  e  Galasso 
pur  da  Montefeltro  (4,11).  K  sì  die  vi  si  fa  ri- 
cordo di  Gherardo  da  ('amniino  da  Treviso  (Co. 
4,14),  di  Asdente,  il  calzolaio  di  Parma,  (ib.  10) 
di  Guido  da  Castello,  da  Rt».ggìo  (ib.),  i  quali 
tutti  e  tre  hanno  luogo  nella  (Rimedia  (Inf.  20, 
118;  Pur.  16,  124  e  125).  Vi  sono  rammentati 
Manfredi  da  Vico,  San  Nazaro  e  Piscitelli  o  Pi- 
scicelli,  di  Viterbo,  di  Pavia,  di  Na|K)li.  (ib.  29) 
Nel  libro  di  eloquenza,  si  parla  come  degli  altri 
volgari,  anche  del  romagnolo;  si  fa  una  distin- 
zione, a  <lir  vero,  esatta,  tra  il  parlare  de'  Faen- 
tini e  de'  Ravennati;  (1,  9)  ma  non  si  ragiona 
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al  certo  di  quel  vernacolo  vA)n  la  conoscenza 
più  particolare  di  chi  ci  vivesse  in  mezzo,  e 
non  ragionasse  per  sentita  dire.  Se  si  vuole, 
anzi  Dante  non  ne  ragiona  giusto,  trovando- 
lo muliebre.,,  propter  vocdbulorum  et  prolatimiis 
moUitiein,  Per  quanto  anche  oggi  i  Forlivesi 
]>arlino  con  tal  quale  mollezza,  pure  e  il  loro 
e  quello  degli  altri  romagnoli  merita  piuttosto 
gli  aggettivi  che  Dante  applica  al  vernacolo 
contrario  :  vooabulis  accentibtiHque  hirttutum  et 
hispidum.  (1,14)  E  in  questo  medesimo  capito- 
lo è  una  frase,  che  può  far  sospettare  che  di 
eoteste  cose  Dante  avesse  notizia  solo  indiret- 
ta: horum  aliquoft  a  proprio  poetando  divertile 
audivimus,  Thomam  videlicet  et  Ugolinum  Bue- 
ciolam  Faventinoft,  Si  può  credere  che  chi  gli 
l)arlò  di  questi  due  poeti  Faentini,  lo  informò 
anche  del  divario  tra  il  volgar  di  Ravenna  e 
quel  di   Faenza. 

«  Nella  Oòmedia  »  usiamo  le  parole  di  (3or- 
Rido  Ricci  «  la  Romagna  occupa  una  parte  es- 
senziale, che  dimostra  quale  e  quanta  cono- 
scenza avesse  il  poeta  di  quella  ragione.  Tutte 
le  città  e  i  castelli  d'  una  certa  importanza, 
come  Ravenna,  Ferrara,  Forlì,  Rimini,  Faenza, 
('esena,  il  Montefeltro,  Ragnacavallo,  Bertino- 
ro,  Castrocaro,  Cervia,  (hmio,  S.  Leo,  Verruc- 
chio,  Marcabò,  Medicina  ecc.  vi  si  trovano  ri- 
cordati ;  così  i  fiumi  principali  come  il  Lamo- 
ne,  il  Santerno,  il  Savio  e  il  Montone;  e  le  fa- 
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mìglic  nobili  e  potenti  degli  Anantagi,  dei  Tra- 
veraari,  dei  Manfredi,  dei  Polentani,  dei  Mala- 
testa,  degli  Ordelatti,  dei  Pagani,  degli  Onenti 
ecc.,  di  alcune  delle  quali  designa  gli  stemmi 
e  le  imprese.  Vi  si  trova  inoltre  il  ricordo  di 
Gnido  del  Duca,  di  Pier  Traversaro,  di  Pier 
Damiano,  di  Pier  degli  Onesti  e  di  Pier  da 
Medicina,  di  Guido  da  Prata,  di  Guido  Bonat- 
ti  e  di  Guido  da  Montefeltro;  dell'arcivescovo 
Bonifazio,  di  liinier  da  Calboli,  di  Giovanna 
da  Montefeltro,  di  Federigo  Tignoso,  di  Lizio 
da  Valbona,  d'Arrigo  Mainardi,  di  Tebaldello, 
d'  Alberico  dalle  frutta  del  mal  orto;  d'Obizzo 
da  Kste,  di  Montagna,  d'  Ugolino  dei  Fautoli, 
di  Pagano  Mainardi  e  di  tanti  altri,  in  isi>ecie 
appartenuti  alle  famiglie  ora  nominate. 

La  Romagna  per  tal  modo  offerse,  dopo  la 
Toscana,  il  maggior  contributo  di  nomi  e  di 
fatti  al  divino  poeta...  »  (i) 

Da  questo  fatto,  se  noi  non  sapessimo  d'  al- 
tre fonti  (  da  lui  non  lo  sappiamo  )  che  egli 
visse  in  liomagna,  potremmo  arguirlo  infallan- 
temente. Ma  non  basta:  «la  questo  fatto  messo 
a  confronto  con  l'altro,  la  nessuna  o  scarsissi- 
ma menzione  e  conoscenza  della  Romagna  nel- 
le opere  anteriori,  dobbiamo  infallantemente  in- 
ferire che  la  Comedia  la  scrisse,  per  gran  par- 
te, quando  viveva  in  Romagna. 

(1)  CEicci.  LUJ.  R.  pag.  118  sg. 
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Per  gviììi  parte!  Quanta?  Nel  paradiso  si 
trova  notata  una  distinzione  e  corretto  un  er- 
rore, elle  difficilmente  avrel>be  notato  e  corret- 
to chi  non  fosse  dimorato  in  Ravenna.  Si  con- 
fondevano due  santi,  due  Pietri,  tutti  e  due  di 
Ravenna  :  Pier  Damiano  e  Pier  degli  Onesti , 
che  si  dissero  ambedue  «  peccatori  »,  sebben 
<|uest'  ultimo  più  solitamente.  Dante  al  [)rimo 
di  questi  fa  dire:  (Par.  XXI   121) 

lu  qnel  loco  fii^   io  Pier   Damiano; 

e  Pietro  peecator  fu  nella  rasa 

di  nostra  Donna  in  sul  lito  atlriano.   (1) 

Il  Boccaccio,  che  fu  a  Ravenna  ma  non  vi  di- 
inorò ,  non  riuscì  poi  a  strigarsi  tra  questi  e 
altri  Pietri  santi  di  Ravenna;  (2)  ma  Dante  ci 
riuscì,  «  vivendo  a  Ravenna  —  mentre  vi  fio- 
riva S.  Rainaldo  dottissimo  neUa  storia  della 
Chiesa  eh'  ei  resse  per  quattro  lustri  —  a  Ra- 
venna dov'  erano  ancora  i  discendenti  degli 
Onesti,  custodi  gelosi  delle  glorie  di  lor  casa , 
e  dove  poteva  vedere  e  vide  certamente  lo 
stesso  sepolcro  di  Pietro  Peccatore  posto  come 
oggi  in  luogo  eminente  proprio  nella  chiesa 
di  Nostra  Donna  in  sul  lido  Adriano  ».  i'^) 
Se  questa  diligenza  ed  esattezza  non  ci  par 


(1)  Id.   il»,  pag.   124  HgK- 

(2)  Id.  ih.  pag.   126. 

(3)  Id.  ib.  pag.   127  sgg. 
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|K>8sibile  se  non  a  patto  di  nna  grande  dime- 
stichezza con  cose  e  luoghi  di  Ravenna;  che 
diremo  della  tanta  e  così  intima  conoscenza  di 
uomini  e  famiglie  romagnoli ,  anche  a'  suoi 
tempi  estinte,  che  sfoggia  per  bocca  d'  un  ro- 
magnolo ? 

Però  Happi  eh* io  aon  Guido  «lei  Dura. 
Fu  n  sangue  mio  d'invidia  b\  riarso... 


Questue  Rinier:  quest'è  il  pregio  e  l'onore 
della  caaa  da  Calboli,  ove  nullo 
fatto  s'è  reda  poi  del  huo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 
tra  '1  Po  e  '1  monte  e  la  marina  e  '1  Reno 
del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo: 

che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
di  veuenosi  sterpi ,  sì  che  tardi 
per  coltivare  omai  verrebber  meno. 

Ov'è  il  buon  Lizio  e  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversar©  e  Guido  da  Carpigna  f 
O  Romagnoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligua  f 
quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
verga  gentil  di  picciola  gramigna! 

Non  ti  maravigliar  s'io  piango,  o  Tosco, 
quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d'Azzo,  che  vivette  nosco, 
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Federigo  Tignoso  e  su»  brigata^ 
la  cana  Traversara  e  gli  Aiiastagi, 
e  l'ima  e  Paltra  gente  è  cliredata; 

le  donne  e  i  cavalier,  gli  afianni  e  gli  agi, 
che  ne  invogliava  amore  e  cortesia, 
là  dove  i  cnor  son  fatti  si  malvagi. 

O  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia, 
e  molta  gente,  por  non  esser  rial 

Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia; 
e  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
che  di  figliar  tai  conti  piti  s'  impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  U  Demonio 
lor  sen  gira;  ma  non  però,  che  puro 
giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 

O  Ugolin  de'  Fantoli,  sicuro 

è  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'  aspetta 

chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 


Difficile  è  dare  a  intendere  a  sé  medesimo  che 
tali  notizie  Dante  acquistasse  altrove  che  ap- 
punto nel  paese  che  è 

tra  M  Po  e  '1  monte  e  la  marina  e  '1  Reno. 

Ebbene  codesti  versi  sono  del  XIV  del  Pur- 
gatorio (v.  81).  E  farà  pensare  la  risposta  che 
Dant<^,  come  latino,  dà    a  Guido  da  Moutefel- 

6.  Paboou  21 
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tro,  che  lia  dooiandato  «  He  i    Romagnoli  han 
pace  o  guerra  ». 

Romagna  tna  non  è  e  non  fu  mai 

san  za  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni; 

ma  palese  nessuna  or  ven   lasciai. 

Ravenna  sta  come  è  stata  molti  anni: 

V  aquila  da  Polenta  la  si  cova, 

ai  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni. 

•  La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova, 
e  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  '1  mastin  vecchio  e  '1  nuovo  da  Verrucchio, 
che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
là,  dove  soglion^  fan  de'  denti  succhio. 

Le  città  del  Lamone  e  del  Santerno 
conduce  il  leoucel  dal  nido  bianco, 
che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

e  quella  a  cui  il  Savio  bagna  '1   fianco, 
così  coni'ulla  sie'  tra  '1  piano  e  '1  monte, 
tra  tirannia  si  vfve  e  stato  franco. 


Non  8i  nega  che  tali  notizie  potesse  aver  Dan- 
t^  ))riina  di  andare  in  Romagna;  ma  quel  c^)- 
minciar  da  Ravenna  I  quel  nominare,  la  prima 
e  ultima  volta  nella  Comedia,  la  famiglia  ila 
l^olenta.  I  quel  nominarla  per  il  suo  nobile  st.ein- 
ma  !  queir  accennare  al  suo  incremento  di  |io- 
teuza  I  Ebbene  quei  versi  sono  del  XXVII  tiel- 
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V  Inferno  (v.  37).  Chi  dalle  copiose  e  minute 
menzioni  di  cose  e  persone  romagnole,  inferi- 
sce la  lunga  dimora  di  Dante  in  Romagna,  (i) 
come  spiega  che  le  più  di  queste  menzioni  so- 
no del  tempo  in  cui,  secondo  lui  e  altri  e  tut- 
ti. Dante  in  Romagna  non  dimorava  ancora  ? 
Era  forse  presciente  il  Poeta  f  prevedeva  egli 
forse  che  si  sarebbe  ricoverato  sotto  le  ali  del- 
l' aquila  che  covava  Ravenna  f 

Ma  qui  sorge  una  grave  obbiezione.  Dante 
inveisce  contro  i  Romagnoli  in  genere,  chia- 
mandoli rimbastarditi ,  contro  i  suoi  signori, 
chiamandoli  tiranni,  contro  i  Polentani,  met- 
tendoli tra  quei  tiranni,  contro  i  congiunti  dei 
Polentani  stessi,   dicendo 

ben  fa  Bagnocaval  che  nou  rifiglia, 

e  detestando  così  la  progenitura  della  famiglia 
Malabocca,  di  cui  era  Caterina,  moglie  di  Gui- 
do Novello  suo  ospite.  Ella  appunto  sopravisse 
alla  sua  gente;  e  «  le  parole  del  poeta  non  po- 
tè van  certo  garbare  troppo  ».  (2)  L'  obbiezione 

(1)  Noto  dì  passaggio  che  col  verso 

Tra  'l  Po  e  '1  monto  e  la  marina  e  '1  Reno, 

Dante  non  ha  voluto  circoscrivere  la  Romagna  propria- 
mente detta. 

(2)  CRicci,  1'  U.  R.  pag.  128  sgg.  specialmente  per 
questo  punto,  pag.  138. 
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è  gfrave  solo  per  chi  dimentica  la  natura  del 
poema  dantesco  e  i  costumi  de'  suoi  tempi.  Il 
poema  dantesco  è  un  poema  sacro,  molto  più 
affine  a  una  predicazione  appiussionata,  che  a 
un  livido  libello.  La  parola  è  brusca,  ma  deve 
lasciare  vita!  nutrimento.  (Par.  17,  131)  Strana 
sarebbe^  la  nostra  maravigliai,  ricordando  1'  im 
perversar  d'  invettive  in  bocca  di  alcun  pre<ii- 
catore  anche  di  pace,  sì  in  quei  tempi  e  sì  nei 
nostri.  A  molte,  insieme,  di  tali  invettive  può 
essere  assomi^ìfliato  il  poema  di  Dante,  il  qual 
Dante,  come  un  fiero  domenicano,  come  un  ar 
dente  francescano,  rimbrottando,  in  genere  e  a 
nouìe,  i  lor  peccati  ai  suoi  uditori,  professa  pur 
d'  essere  anche  lui  peccatore,  l'ultimo  anzi  dei 
peccatori,  come  quegli  che  scende  nelP  inferno, 
e  non  ascende  al  paradiso,  se  non  dopo  essersi 
mondato  delle  ma<;chie  di  tutti  e  sett4?  i  pecca- 
ti capitali.  E  Così  egli  «  a[)re  la  bocca  »  come 
piuttosto  un  paciaro  che  un  giustiziere,  dicen- 
do il  fatto  suo  a  tutti ,  a  ricchi  e  poveri ,  si- 
gnori e  sudditi ,  chierici  e  laici ,  più  sc4iglian- 
dosi ,  come  di  si  fatti  predicatori  era  costume, 
contro  i  ricchi  i  signori  e  i  chierici,  che  contro 
gli  altri. 

Ma  facciamo  pure  la  sua  parte  anche  alla 
passione  d'  amore  e  d'  odio.  Ebbene  nel  fatto 
della  Romagna,  dei  Romagnoli,  dei  Polentani 
e  dei  loro  congiunti,  ravvisiamo  più  1'  amore 
che  l'  odio.    Non    si  chiamano   imbastarditi,  se 
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non  quelli  che  furono  nobili  ;  non  si  abomina 
la  fj^ierra  che  è  nei  cuori  anche  quando  non  è 
l>ale8e,  se  non  per  affetto  alla  regione  che  ne  è 
straziata  o  minacciata.  E  tiranni  diceva  Dante 
siicnori  che  d'essere  chiamati  tiranni  non  isde- 
gnavano,  essi  che  prediligevano  e  assumevano  e 
ritenevano  tali  nomi  come  Malat4»sta,  Malaboc- 
ca,  Malvicino,  Demonio,  e  simili.  Oh  I  volevano 
esser  tenuti  piuttosto  forti  che  buoni  !  Quanto 
ai  Polentani,  sono  sì  accomunati  agli  altri  ti- 
ranni; ma  la  loro  aquila  è  posta  in  altro  atteg- 
giamento che  le  altre  bestie,  araldiche  o  no,  che 
sono  i  mastini  e  il  leoncello,  gli  uni  dai  denti 
così  aguzzi  e  V  altro  dalla  parte  così  mutabile. 
U  aquila  cova,  e  sebbene  ella  sia  predatrice  e 
abbia  fatta  sua  preda  di  Cervia,  pur  non  si  dice 
se  non  ch'ella  ricovra  sotto  la  sua  ombra  quel- 
la terra.  Così  non  è  accennato  se  non  il  domi- 
nio, e  magari  la  protezione,  nelle  parole  con  cui 
si  de^signano  gli  Ordelaffì,  forse  suoi  ospiti: 

La  terra  che  te  già  là  Innga  prova 
e  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio 
fiotto  le  branche  verdi  fti  ritrova. 

Or  non  è  significativo  che  esprima  con  ben  di- 
verse panile  la  tirannide  dei  Malatesta,  quando 
si  consideri  eh'  essi  erano  nemici  dei  Polenta- 
ni !  E  poi  noi  non  sappiamo  tutto.  La  guerra 
era  sempre  in  quei  cuori,    non  ostante  la  con- 
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sanguineìtà  e  l'affinità.  Erano  famiglie  d'Atrei 
e  Tiesti,  quelle;  e  anche  quando  il  Poeta  fa  la 
8Ìngolar  lode  dei  Malabocca,  che  non  rifìgliano, 
noi  non  possiamo  giurare  che  ciò  tornasse  piut- 
tosto sgradito  che  gradito  a  Madonna  Caterina 
e  a  Guido  Novello.  Il  Ricci  ricorda  «  un  docu- 
mento scritto  nel  gennaio  del  1820,  mentre  fio- 
rivano Dante,  Guido  Novello  e  Catarina  in  Ra- 
venna, per  certa  questione  tra  questa  città  e 
Bagnacavallo.  In  esso  —  non  si  sa  se  per  mal- 
contento o  per  malevolenza  —  Bagnacavallo  è 
chiamato  Bagnaa^inOj  ed  uno  dei  testi  presenti 
è  ricordato  con  le  parole  :  —  Cicko...  familiari 
domini  coìnitis  Bernardini  de  BagnoMsino  —  men- 
tre lo  stesso  notaro  si  sottoscrive  :  —  Et  ego 
Magister  Maximus  iJotavolus  de  BagnaoJtino  ».  (i) 
Tal  mutamento,  inscritto  da  conte  e  notiiro  di 
Bagnacavallo,  somiglia  a  riconoscimento  e  rin- 
facciamento  d'  ingiuria  ricevuta  e  solit>a  anzi  a 
riceversi.  E  non  è  prova  di  molto  buon  sangue 
tra  Ravenna  e  Bagnaasino,  e  tra  Guido  Novel- 
lo e  i  suoi  affini. 

E  chi  può,  venendo  a  un  punto  più  impor- 
tante, affermare  che  V  episodio  di  Francesca 
tornasse,  nel  rispetto  degli  amori  e  odii  di  fa- 
miglia ,  piuttosto  discaro  al  consanguineo  del- 
l' uccisa,  che  caro  al  nemico  dei  consanguinei 
dell'  uccisore  ?  Certo  è  che  la  parte  più  brntta 

(1)  CRicci.  L'U.  R.  pag.  138  sg. 
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(e  a  noi  non  deve  parere  meritata)  è  del  Ma- 
latevSta,  atteso  in  Caina.  Ed  è  superfluo  notare 
che  la  poesia  di  cui  il  Poeta  circonda  le  due 
anime  altannat^,  doveva  esser  sentita  allora  co- 
me s'è  sentita  e  si  sentirà  in  tutti  i  tempi  ;  e 
che  certo  ella  non  discese  a  caso  su  loro  dalla 
bocca  incosciente  di  Dante.  Or  quanto  maggior 
tenerezza,  nell'  udire  quella  voce  soave  alzarsi 
tra  V  improvviso  silenzio  del  vento  infernale, 
doveva  essere  in  chi  era  alla  donna  congiunto 
di  sangue  I 

n  dramma  è  ad  arte  abbellito.  Si  trattava 
dell'  amore  di  due  cognati,  che  avevano  1'  una 
marito  e  V  altro  moglie  ;  quella  da  forse  dieci 
anni,  questi  da  alraen  quattordici.  E  Paolo  a- 
veva  due  figli;  e  una  figlia  aveva  Francesca,  (i) 
Or  bene,  come  tra  i  peccator  carnali,  rei  d' in- 
continenza^ Dante  pone  Dido,  che  per  essersi 
uccisa  dovrebbe  stare  nella  selva  con  Pier  della 
Vigna,  così  mette  questa  coppia  d'adulteri,  per 
di  più  incestuosi ,  la  cui  propria  reità  sarebbe 
malizia  o  ingiustizia.  Il  Poeta  fa  espressamente 
dichiarare  da  Francesca,  d'essere  vittima  d'amo- 
re; d'amore  che  s'apprende  a  cuor  gentile,  come 
afltermava  il  rimatore  bolognese,  maestro  suo  e  di 
tutti  i  poeti  d'amore;  d'amore  che  a  nullo  amato 

(1)  1(1.  ib.  pag.  128  8j(g.  Vedi  le  opinioni  di  molti 
in  Studi  DauteHchi  di  Vittorio  Imbriani  (  che  incespica 
io  una  pieira),  pag.  492  tigg. 
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amar  perdona,  come  dichiarava  il  filosofo  greco, 
maestro  di  color  che  sanno:  «  amore  ha  per  fine 
il  vicendevole  amore  ».  (i)  Escono  i  due  cognati 
della  schiera  ov'è  Dido,  che  per  amore  s'nccise 
come  per  amore  essi  fnrono  uccise,  e  rupi>e  fe- 
de a  un  cenere,  come  essi  a  un  vivo;  e  così  la 
selva  mirtea  di  Virgilio  adombra  e  in  certo  modo 
refrigera  il  tetro  inferno  nuovo.  Gli  «  affanni  » 
dei  due  amanti  durano  anche  tra  la  bufera,  così 
come  curae  non  ipsa  in  morte  relinquunt  gli  an- 
tichi morti  d'amore.  Piange  Francesca,  piange 
Paolo:  lugentes  campi  sono  quelli  di  Virgilio;  e, 
come  pianse  Dante  tristo  e  pio,  così  Enea  de- 
misit  Idcrimas;  e  l'uno  lancia  un  affettuoso  grido, 
e  V  altro  dulci  affatus  amore  est  ;  e  1'  uno  dice 
«  o  anime  affannate  »j  e  l'altro  «  Infelix  Dido!  ». 
E  là  Francesca,  in  cotal  guisa,  mostra  la  fe- 
rita, per  la  quale  tinse  il  mondo  di  sanguigno, 
per  la  quale  gli  fu  tolta  la  bella  persona,  per 
la  quale  fu  condotta  da  amore  a  una  morte 
con  1'  amator  suo;  e  qua  è  in  atto  di  dolore 
{moestam)  Erifile  che  mostra  le  ferite  d'  un  fi- 
glio, così  crudele  come  fn  crudele  quel  marito: 

(1)  Vedi  uel  e  Trattato  dell'  amore  hamano  di  Fla- 
minio Nobili  etc.  pnbblicato  da  Pier  Desiderio  Pasolini, 
a  pag.  18  e  altrove:  «  Aristotile,  come  neUe  altre  ccise 
è  usato  di  penetrare  piti  addentro,  che  tutti  gli  altri, 
così  in  questa  mi  pare,  che  toccasse  molto  il  vivo,  con- 
chiudendo per  ferma  ragione,  qnesto  vicendevole  Amo- 
re essere  il  desiderato  fine  delP  Amore  > . 
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crndeli;  seb!>ene  l'uno  e  l'altro  avessero  cagione 
di  questa  vendetta  contro  la  madre  avara  e 
contro  la  moglie  infida.  E,  come  Didone  ha 
nella  selva  il  suo  Sicheo  die  risponde  a'  suoi 
affanni  e  al  suo  amore ,  così  Francesca ,  nel 
luogo  d'ogni  luce  muto,  ha  con  se  il  suo  Paolo, 
che  mai  da  lei  non  sarà  diviso.  E  sono  anime 
ortense  queste,  come  oft'ensa  è  Didone;  ed  Enea 
narra  piangendo,  che  fu  per  un  fato  imperioso, 
e  Francesca  narra  piangendo  che  fu  per  un  i- 
ueluttabile  amore,  (i) 

Chi  potrebbe  ,  o  avrebbe  iwtuto ,  recarsi  a 
vergogna  d'  avere  in  tali  nuovi  lugentes  campi 
una  donna  della  sua  schiatta  f  una  sorella  di 
suo  i)adre,  morta  da  già  molti  anni  (  vedremo 
quanti)  f  d'averla  distinta,  come  è  evidente?,  da 
altre  ]>eccatrici  o  peccatori  volanti  in  globo 
confuso  come  stornelli  al  venir  dell'  inverno;  e 
messa  invece  in  una  riga  ordinata  e  canora  di 
gru  f  e  in  compagnia,  contando  insieme  le  due 
si>ecie  di  dannati,  soltanto  di  regine,  d'eroine, 
d'  eroi  antichi  e  nuovi ,  Semiramide ,  Didone, 
Cleopatra,  Elena,  Achille,  Paris,  Tristano  I  e  no- 
minata, esso,  lei  sola  (Paolo  è  taciuto  e  tace) 
tra  più  «li  mille,  che  Virgilio  nomina  a  Dante  f 

Che  Dante,  dopo  ch'ella  ha  detto  brevemente 
la  sua  [)atria,  il  suo  amore,  la  sua  fine,  Dante 
sa  qua!  nome  darle:  Francesca,  i  tuoi  martiri... 

(1)  Aen.   VI.  440  sqq. 
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E  questa  circostanza  non  è  da  pa88arsi  stanza 
esame.  Dante  impara  a  conoscere  gli  altri  pec- 
catori perchè  Virgilio  glieli  nomina. 

Vidi  Paris,  Tristauo.  E  pih  di  mille 
ombre  mostrommi,  e  noìnitwlle,  a  dito, 
eh'  Amor  di  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
pietà  mi  vinse... 

Poi  cominciai:  Poeta,  volentieri 
parlerei  a  quei  duo... 

Qnesto  coniinciameuto  di  Dant«  è  poscia  che 
Virgilio  ebbe  nomate  quelle  altre  ombre  :  in 
vero  Virgilio  non  noma  queste  due.  L'in8Ì8t<?re 
del  Poeta  su  quel  nominare  e  nomar  di  Virgi- 
lio ,  prepara,  dopo  il  chinar  del  viso  ,  dopo  il 
lungo  pensare,  dopo  la  esclamazione  quasi  tra 
sé  e  sé  di  compianto,  prepara  quel  uome  sus- 
surrato :  Francesca  !  E  l' esclamazione  emessa 
quasi  a  part^  è  da  interpretarsi  rettamente. 

Oh  I  lasso  ! 
quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
menò  costoro  al  doloroso  i>asso  ! 

Queste  parole,  congiunte  col  nome  che  poi  pro- 
nunzia, attestano  non  che  egli  abbia  rac<'X)lto 
dalla  bocca  dell'anima  olt'ensa  materia  a  tanta 
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meditazìoue  e  a  tanto  compianto  ,  ina  che  le 
brevi  designazioni  di  quella  donna  l'hanno  fatto 
ripensare  a  un  caso  pietoso  già  saputo ,  e  di 
cui  sa,  anzi,  molti  particolari,  salvo  che  il  pri- 
mo e  più  importante:  la  prima  radice.  E  intan- 
to le  parole  di  Francesca  gli  hanno  già  letto  di 
lei  il  nome,  come  nell'episodio  di  Cavalcante. 

Che  se  ne  induce  ?  Che  Dante  conosceva  l'a- 
more e  la  sventura  di  Francesca  da  domestici 
conversari  con  Guido  Novello;  e  che  li  rinarrò 
nel  suo  poema  per  piacergli  e  compiacergli. 

In  verità,  qual  cronista,  dai  commentatori  e 
biografi  di  Dante  in  fuori,  ricorda  quella  sven- 
tura e  quell'amore!  Da  chi  potè  Dante  appren- 
dere tale  storia  così  intima  e  delicata  f  Poco 
verosimile  è  certo  che  ne  avesse  notizia  lungi 
da  Ravenna.  La  quale  città  egli  descrive,  per 
la  |)ostura,  in  un  modo  che  noi  mal  volentieri 
crediamo  potesse  tare,  prima  d'  esservi  andato 
e  avervi  dimorato. 

Siede  la  terra  dove  nata  fui, 

Hn  la  marina  dove  M  Po  discende 

per  aver  pace  co'  segnaci  sui. 

Questi  versi  non  vogliono  già  dire:  La  mia  pa- 
tria è  sul  lido  adriano.  Ce  ne  sono  tante  altre 
su  quel  lido  !  Voglicmo  dire  :  La  mia  patria  è 
alle  foci  del  Po.  Qnal  altra  città  è  alle  foci  del 
Po,  oltre  che   Ravenna  ?   Ma  che   alle  foci  del 
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Po  sia  Ravenna,  i)ar  difficile  che  lo  sapesse  (e 
anche  che  lo  sappia)  chi  non  aveva  o  ha  vedu- 
to che  poco  lun^  da  Ravenna  è  il  Po  di  Pri- 
maro;  chi  non  aveva  veduto  (questo  non  si  ve- 
de più)  che  €  passava  presso  Ravenna  il  Pa^do- 
reno  e  tra  le  mura  della  stessa  cittìi  s'inoltra- 
va il  Padenna,  due  tinnii  derivanti,  come  rivela 
il  loro  nome,  dal  Po  ».  (l)  Sì  che  bene  a  ra- 
gione Giovanni  del  Virgilio,  nella  sua  epistola 
latina  a  Dante,  poteva  dirgli  :  Padi  mediane  : 
vivente  in  mezzo  al  Po. 

E  come,  altronde,  è  po<;o  probabile  sapesse 
tale  istoria,  così  è  improbabilissimo  che  Dante 
scegliesse  da  se ,  senza  suggerimento  altrui  , 
senza  intt^nzione  di  conipiact»>re  altrui,  questa 
adultera  Polentana  ad  essere  l'Elissa,  non  più 
taciturna  ma  altrettanto  dolorosa ,  de'  snoi  in- 
teri. Che  tra  Elissa  e  Francesca  le  somiglianze 
sono  ancor  più  che  quelh»  che  noi  vediamo  su- 
bito. Francesca  non  è  solo  vittima  d'amore,  come 
Elissa  del  fato  d'Enea;  ma,  come  Elissa,  è  tra- 
dita all'  Amore  ntesHO  che  si  trasforma  in  altra 
persona  per  accenderla  d'un  ardore  irresistibile. 
È  questo  cambiamento  ingannevole  che  innamo- 
ra e  uccide  Didone;  (2)  e  non  anco  Francesca  T 
Ecco  apparire  una  volta  di  più,  la  veracità  del 
tanto  calunniato  novellatore  Boccaccio,  il  quale 

(1)  CKicci,  L'  U.  K.  i>ag.  134,  e  altr. 

(2)  Aen.  I  683  e  sqq. 
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apprese  certo  la  storiala  dove  l'apprese  Dante. 
8ì:  anche  Francesca  cade  in  un  inganno,  come 
Didone.  «  ....  Al  tempo  dato  venne  in  Ravenna 
Polo,  fratello  di  Gianni,  con  pieno  matidato  a<l 
Ì8i>osare  madonna  Francesca.  Era  Polo  bello  e 
piacevole  nomo  e  costumato  molto;  et  andando 
con  altri  gentili  uomini  per  la  corte  dell'abita- 
zione di  messer  Guido,  fu  da  nna  damigella  di 
là  entro,  che  il  conoscea,  dimostrato  da  un  per- 
tugio d'una  finestra  a  madonna  Francesca,  di- 
cendole: —  Madonna,  quegli  è  colui,  che  deve 
esser  vostro  marito  —  E  così  si  crodea  la  buo- 
na femmina;  di  che  madonna  Francesca  incon- 
tanente in  lui  pose  l'animo  e  l'amor  suo  ».  Sì 
fatta  circostanza  comune  alle  storie  delle  due 
donne  è  affermata  e  anche  espressa  da  Dante,  col 
mettere  tanta  somiglianza  tra  il  suo  episodio  e 
quello  di  Virgilio.  Persino  il  tswjere  e  il  pensar 
(li  Dante  a  cai>o  basso  è  il  ricordo  dell'  atteg- 
giamento di  Didone  nella  pianura  del  pianto: 

Tlln  solo  fijroK  ocuIoh  aversa  tenrbat,,. 

che  è,  a  sua  volta,  V  atteggiamento  medesimo 
che  tenne,  in  un  gran  momento.  Enea  vivo,  il 
quale  ora  lo  ritrova  in  Elissa  morta  : 

Tlle  Joris  moniti^  immota  tenebat 
lumina,  et  obuixus  curam  sub  corde  prtmebat.  (1) 

(1)  Aen.  VI  469;  IV  331. 
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Ma  il  centro,  |>er  così  dire,  della  souiigliauza , 
anzi  dell'equazione,  è  in  quelle  parole  di  Fran- 
cesca : 

Nessun  maggior  dolore 
che  ricordarsi  del  tempo  felice 
nella  miseria  ;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

Questo  dottore  è  quel  medesimo  che  dottore  ha 
Dante  chiamato  più  su  : 

Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri... 

Il  dottore  di  Dante  sa  di  questo  massimo  do- 
lore, perchè  V  ha  descritto  in  una  di  quelle 
donne  antiche,  in  quella  nella  cui  schiera  è  la 
nuova  vittima  d'  un  inganno  fatale.  L'  ha  de- 
scritto, quando  fa  che  per  l'ombra  oscura,  tra 
le  ombre  dei  morti,  per  i  luoghi  pieni  di  squal- 
lore ,  per  la  notte  profonda  ,  Enea  parli  a  Di- 
done  morta,  per  placarla  e  farla  piangere;  (i) 
ed  ella  sta  immobile  con  gli  occhi  fitti  a  terra. 
«  A  che  pensa  !  »  domandava ,  forse ,  Dante 
leggendo  Talta  tragedia.  Tutto  è  vano:  ora  ella 
pensa  al  certo.  L'  ha  descritto ,  quel  dolore,   il 

(1)  Aen.  VI  467  sgg.  E  forse  Dante  lacrimc«que  eie- 
bat  interpretava  «  faceva  piangere  »,  piuttosto  che  «  vo- 
leva far  piangere  » ,  o   <  piangeva  > . 
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]>oeta  di  Didone,  quando  fa  che  tutti  riposino 
il  coriK)  nella  notte,  e  sola  la  Fenissa  vegli  con 
V  anima  irrequieta;  (i)  e  quando,  specialmente, 
narra  che  ella ,  poco  prima  di  uccidersi  ,  con- 
templa le  vesti  iliache  e  il  noto  letto,  e  vi  si 
indugia  con  lagrime  di  rimembranza  (lacrimis 
et  mente)  j  e  vi  si  stende  su,  e  dice  le  novissime 
jmrole:  Dulces  exuviae...!  (2)  «  Lo  sa,  lo  sa  il  tuo 
dott4)re,  che  ha  raccontata  la  storia  di  Dido,  di 
quella  Dido,  nella  cui  schiera  io  sono;  quella 
storia  che  tanto  assomiglia  alla  mia  !  » 


XXI. 


IN  RAVENNA 


Questa  glorificazione...  Perchè  è  glorificazione. 
Chi  dirà:  «  ma  Francesca  è  posta  nell'inferno  »  1 
Nessun  lettore  iK)teva  allora,  come  non  può  ora 
credere  al  poeta  in  questo,  che  egli  l'abbia  ve- 
duta laggiù;  ma  gli  credeva  e  crede  e  crederà 
nel  resto:  ch'ella  era  bella  e  amante  e  sventu- 
rata; che  era  simile  a  una  di  quelle  donne  an- 

(1)  Aeu.  IV  522  sqq.  Coufronta  carpehant  fessa  sopo- 
rem  corpora,  con  Jt  non  infelix  animi  Phoenissa. 

(2)  Aeu.  IV  648  sgg. 
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tìcbe,  a  quella,  anzi,  eli  cai  più  pietosa  e  illa- 
stre è  la  storia.  Qaesta  glorificazione  non  può 
essere  stata  luiaginata  dal  Poeta  prima  di  co- 
noscere Guido  Novello  e  di  essere  a  Ravenna. 
E  glorificazione  dovè  parere  (  senza  escludere 
che  sembrasse  anche  infamia  i>er  il  «  traditore  » 
che  sparse  sangue  fraterno,  e  per  la  sua  gente) 
a  Guido  Novello.  È  non  solo  verosimile,  ma  vero. 
Verosimile.  I  Polentani  erano  guelfi,  (i)  Do- 
rante la  corsa  di  Arrigo  VII,  sì  Lamberto  e  si 
Bernardino  avevano  guerreggiato  contro  lui. 
Lamberto  aveva  tentato  invano  di  impedire  al- 
l'imperatore l'entrata  in  Roma.  Bernardino  ave- 
va portato  aiuto  a  Fiorenza  minacciata,  ed  era 
stato  gran  parte  in  quelle  operazioni  di  guerra 
che  costrinsero  Arrigo  a  levare  1'  assedio  dalla 
città  guelfa;  sì  che  questa  nominò  Bernardino 
suo  podestà  per  il  primo  semestre  del  1313.  Se 
Dante  fu  invitato  o  accolto  in  Ravenna,  men- 
tre durava  ancor  la  vita  di  qaesti  due  signori 
(  de'  quali  Bernardino  morì  ai  22  d'  aprile  del 
1313,  Lamberto  al  22  di  giugno  del  1316),  non 
vi  fu  certo  accolto  e  invitato  \hìy  le  sue  episto- 
le ai  principi  italiani,  ai  fiorentini,  ad  Arrigo  ! 
Non  per  quelle  lettere,  se  mai,  e  i)er  i  suoi  ma- 
neggi ghibellini  ;  ma  non  ostanti  questi  e  quel- 
le. Per  che  cosa ,  dunque ,  se  non  i>er  la  sua 
chiara    fama  di  poeta  f    E  che  di  questa  fama 

(1)  CRicci,  L^  U.  R.  passimj  spec.  a  pag.  14  Hgg. 
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ei  goiie.sse ,  attesta  e^M  medesimo  a  principio 
del  poema,  quando  riconosce  da  Virgilio,  cioè 
dallo  studio, 

lo  bello  stile  che  gli  ha  fatto  onore. 

B  qui,  se  anche  mancassero  altre  testimonianze, 
potremmo  subito  arguire  presso  quale  dei  Po- 
lentani  gli  facesse  onore  «  lo  bello  stile  »  che 
iniziò  con  la  canzono ,  Donne  che  avete ,  nota 
così  ])resto  in  Bologna,  (i)  Presso,  non  i  duri 
guerrieri  guelfi,  ma  Guido  Novello,  che  fu  buon 
rimatore.  Questi,  tiglio  di  Ostasio  da  Polenta, 
era  abiatico  di  Guido  Minore  o  il  Vecchio  ,  e 
nepot^  quindi  de'  tìgli  di  costui ,  Lamberto  e 
bernardino  e  Francesca. 

4c  Nel  1301  era  de'  savi  o  consiglieri,  e  te- 
stimoniava :  doveva  dunque  avere  circa  venti- 
cinque anni  ed  esser  nato  intorno  al  1275  ».  (2) 
Sin  dai  primi  uflftzi  che  tenne,  mostrò  «  animo 
tranquillo  e  gentile  ».  Accanto  ai  suoi  cugini, 
egli,  nel  consiglio  dei  Savi,  prendeva  parto  ai 
pubblici  negozi.  Non  è  inverosimile,  che,  nelle 
assenze  guerresche  di  Bernardino  e  Lamberto, 
egli  avesse  gran  parte  nel  governo  della  città. 
Nel  1314  era  poilestà  di  ('esena,  e  respinse  il 
Vicario    di  Re  Roberto.  Respintolo ,    non    potè 

(1)  Ve<U  più  8U  a  pag.  58. 

(2)  CRicci,  L'  U.  K.  pag.  5.  E  coh\  iu  seguito. 

G.  Padcou  22 
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rientrare  in  Cesena  che  in  tanto  si  era  amron- 
tinata,  e  piegò  verso  Cervia  e  rientrò  in  Raven- 
na. Quivi  divenne  podestà,  alla  morte  di  Lam- 
berto suo  zio,  mentre  Ostasio  figlio  di  Bernar- 
dino teneva  Cervia.  K  fu  costui  clie  dopo  sei 
anni,  mentre  Guido  era  capitano  del  popolo  in 
Bologna,  s'impadronì  di  Ravenna,  e  lo  escluse 
per  sempre  dalla  città. 

Di  Guido  restano  diciassette  ballate  e  un  so- 
nett^K  (1)  In  esse  è  i>iìi  d'una  traccia  d'  imita- 
zione dantesca.  Ma  dobbiamo  noi  dire  cbe  Guido 
apprendesse  a  rimare  da  Danti»!  Dopo  il  1313 
andò  Dante  a  Ravenna  ;  e  Guido  aveva  nel 
1313  trentott'  anni  su  per  giù.  Poniamo  pure 
che  dall'  esule  fiorentino  imparasse  di  persona 
a  meglio  fare;  ma  a  fare  aveva  certo  imparato 
prima  di  veder  Dante.  Probabile  che  anche  pri- 
ma di  conoscerh),  lo  prodiligesse ,  1'  autore  del 
dolce  stil  nuovo,  e  lo  imitasse.  E  verosimile  che, 
quando  in  qualche  modo  seppe  che  il  dolce  ri- 
matore non  era  lungi  da  Ravenna,  lo  chiamasse 
a  se.  Ma  quando  1  (Quando,  io  direi,  Tuflizio  di 
Guido  Novello  non  era  così  alto  e  sovrano,  da 
richiamar  troi>po  rattenzione  su  colui  che  egli 
invitava,  sì  che  nel  dotto  maestro  fiorentino  si 
scorgesse  piuttosto  l'esule  ghibellino,  che  il  ri- 
matore. Mancava  forse  a  Guido  autorit^i,  anche 

(1)  Vedile  in  CKicoi,  L'  IJ.  R.  »  pa^.  377  h^ic.  Su 
Guido  rimatore,  le^gi   nel  niede.sinio  libro  a  paK*   ^6* 
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quando  non  era  ancor  signore  o  podestà  ,  di 
poter  proporre  o  invitare  un  maestro  forestiere 
a  insognare  ai  giovani  ravignani  I  Non  man- 
cava certo  a  chi  nel  testamento  di  Lamberto 
era  dichiarato  erede  col  suo  fratello  Rainaldo 
in  parti  ugnali  col  cugino  Ostasio  figlio  di  Ber- 
nardino ;  a  chi,  morto  Lamberto,  era  fatto  su- 
bito Podestà,  a  preferenza  di  quell'Ostasio.  Egli 
era  dunque  assai  autorevole,  per  invitare  il  let- 
tore; non  era  in  vista  e  in  grado  tale,  da  do- 
ver rifiutare  il  partigiano.  Coltivava  la  poesia 
d'  amore.  Si  sa  che  proprio  esso  lo  chiamò  e 
ac*^olse  in  Ravenna.  Dunque  è  verosimile  che  il 
dramma  ultramondano  d'  amore  ,  per  il  quale 
una  Francesca  del  suo  sangue  diventava  una 
Elissa  novella ,  fosse  preso  da  lui ,  per  quel 
ch'era:  una  glorificazione. 

E  i>oi  è  non  solo  verosimile,  ma  vero.  In  una 
delle  sue  ballate  è  riportato  un  verso,  lieve- 
mente mutato,  di  queir  episodio: 

£  quando  bouo  ìd  più  lontana  parte, 
pih  mi  Bovvien  de  '1  tuo  piacente  rino, 
h\  dolcemente  ne  M  mio  cor  venisti, 
per  un  Hoave  sguardo  che  facÌHti 
da'  tuoi  begli  occhi,  che  mi  mirar  fiso, 
fa  che  già  mai  da   te  non  fia  diriso.,. 

Dove  V  eco  dell'  episodio  di  Frane^^sca  non  è 
solo  in  quest'  ultimo  verso;  ma  nel  riso,  e,  so- 
pra tutto  nel  concetto  del  soave  sguardo  :  Per 
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più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse.  IjB  parole  <U  Fran- 
cesca erano  nel  pensiero  del  suo  nejwte  a  cai 
parevano  le  formule  necessarie  deirmnore  che 
non  s'estingue  nemmen  nella  morte. 

Ma  forse  ad  alcuno  si  presenta  un'  ii)otesi 
contraria:  Guido  avrebbe  conosciuto  1'  inferno  e 
questo  canto,  e  i>er  questo  avrebbe  amato  e  jìoi 
accolto  il  i>oeta.  Ma  tale  ii>otesi  è  da  respingersi 
subito.  Dante,  in  vero,  sarebl)e  stato  profetai 
avrebbe  preveduto  V  invito  e  1'  ospitalità  dei 
Polentani,  sì  che  esaltava  e  abbelliva,  tanti  an- 
ni prima,  una  lor  donna  adultera  t  Perchè  la 
intenzìofie  d'  abbellire  ed  esaltare  è  manifesta. 
E  poi  si  tenga  sem])re  fermo  che  il  primo  canto 
dell'  inferno ,  ossia  la  pietra  angolare  del  \ioo- 
ma  non  poteva  esser  deposta  nelle  fondamenta, 
se  non  quando  al  Poeta  si  fosse  mostrata  im- 
possibile la  vita  attiva.  Riteniamo  dunque  che 
Dante  compiacque  al  Polentano  CH>n  questa  tri- 
sta e  pia  narrazione.  Ma  essa  è  nel  V  canto 
dell'  inferno,  al  boi  jnìncipio  della  Comedia;  è 
anzi  il  primo  dei  piccoli  e  insieme  grandi  dram- 
mi di  cui  è  in  tessuto  il  iH>ema  sacro.  Dunque 
l' inferno  e  il  poema  furono  cominciati  i>res8o  a 
poco,  a  Ravenna,  intorno  al  te^mpo  in  cui  Dante 
conobbe  Guido  Novello  ì  Così,  io  credo,  avrebl>e- 
ro  creduto  e  crederebbero  tutti,  se  non  fosse  quel 
prec4>ncetto,  per  il  quale  noi  imaginiamo  che  al 
poema  infinito  sia  occorso,  sto  per  dire,  un  tem- 
po  influito.   Di  questo  preconcetto  ho  fatto  ra- 
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^one,  mostrando  con  la  testimonianza  dell'  au- 
tore stesso,  che  nelle  proi)orzioni  del  tempo  che 
gli  occorse  per  gli  ultimi  ventitré  canti  del  Pa- 
radiso, la  Coraedia  e'  l'avrebbe  imtnta  compie- 
re in  otto  anni  e  meno,  in  quanti  passano  dal 
settembre  1313  al  settembre  del  1321.  E  e' è 
chi  attesta  che  nel  1313  appunto  Dante  si  recò 
a  Ravenna:  il  Boccaccio,  i  cui  asserti  si  mostra- 
no via  via  esatti.  Egli  narra  che  morto  Arrigo, 
Dante  «  sanza  andare  di  suo  ritorno  più  avanti 
cercando,  passate  l'alpi  d'Appennino,  se  n'andò 
in  Romagna,  là  dove  l'ultimo  suo  di,  e  che  alle 
sue  fatiche  dovea  por  fine,  l'aspettava  ».  Morto 
Arrigo,  comincia  il  poema:  proclama  la  logica. 
Morto  Arngo,  va  in  Romagna:  imrra  chi  per  i 
suoi  conversari  in  Romagna ,  in  Ravenna  ,  coi 
discepoli  e  amici  di  Dante,  lo  poteva  ben  sape- 
re. E  questi  continua  dicendo  che  Guido  «  seco 
lìer  più  anni  il  tenne  »;  e  nel  sonetto  in  cui  lo 
ritrae,  mette  insieme  Fiorenza  e  Ravenna,  le 
due  città  che  l'ebbero  prima  e  dopo  dell'esilio: 

Fiorenza  gloriosa  ebbi  ppr  niadr« 

anzi  noverca... 

Rjivenna  fnmmì  albergo  nel  mio  esiglio... 

Il  tempo  in  cui  errò  come  legno  senza  vela, 
senza  compier  cosa  che  cominciasse ,  è  come 
non  fosse.  Nella  vita  di  Dante  non  c'ò,  per  il 
Boccaccio,  che  J'ioreuza  e  Ravenna,  che  la  Vita 
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Nova  e  la  Comedia,  legate  insieme  dalla  mira- 
bile visione ,  che  lA  vide  e  qua  descrive.  Che 
coH'A  induce  i  più  dei  critici,  o  tutti,  a  non  pre- 
star fede  al  Boccaccio  t  II  Ricci,  pur  dis|M>8to 
ad  albergar  Dante  il  piti  possibile  nella  sua  Ra- 
venna, il  Ricci  oppone:  Guido  Novello  nel  1313 
o  1314,  non  era  Signor  di  Ravenna.  Perchè  il 
Boccaccio  attenua  api)unto  (juesto:  «  Era  in  qae" 
tempi  signore  di  Ravenna,  famosa  e  antica  città 
di  Romagna,  un  nobile  cavaliere,  il  cui  nome 
era  Guido  Novello  da  Polenta;  il  quale  ne'  lil>e- 
rali  studi  ammaestrato,  sommamente  i  valort>si 
uomini  onorava,  e  massimamente  quelli  che  i>er 
iscienza  gli  altri  avanzavano.  Alle  cui  orecchie 
venuto,  Dante  fuori  d'  ogni  si>eranza  essere  in 
Romagna  (avendo  egli  lungo  tempo  avanti  |>er 
fama  conosciuto  il  suo  valore)  in  tanta  di8]>e- 
razione,  si  dispose  di  riceverlo  e  d'  onorarlo  ». 
Bene  :  io  ricordo  queste  parole  appunto  del 
Ricci:  «  Col  1314  la  persona  di  Guido  Novello 
comincia  a  prinìeggiare  nella  storia  dei  Polen- 
taui  e  di  Romagna  ».  (i)  E  anche  prima,  quando 
Lamberto  e  Bernardino  guerreggiavano  contro 
Arrigo,  e  Beruardiuo  poi  era  fatto  iKxlestà  in 
Fiorenza,  non  e  ragionevole  credere  che  Guiilo 
Novello  li  rappresentasse  in  Ravenna  t  A  ogni 
modo.  Guido  non  fu  signore  di  Ravenna  neni- 
men  dopo  la  morte  di  Lamberto  :    fu  iHMlestà, 

(1)  L'U.  R.  pag.  2><. 
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non  signore.  Se  il  Boccaccio  avesse  scritto 
«  Era  in  qnei  tempi  podestà  di  Ravenna  etc.  », 
si  avrebbe  ragione  d'  inipntargli  un  errore  di 
iiata;  ina  questo  termine  di  «  signore  »  non  in- 
dica se  non  un'effettuale  autorità  la  quale  è  ben 
certo  che  Guido  Novello  poteva  esercitare  an- 
che prima  d'essere  podestà.  A  ogni  modo,  Ter- 
rore ])erchè  emendarlo  dicendo:  «  Dante  venne 
a  Ravenna  solo  nel  1«*U6,  quando  Guido  Novello 
era  veramente  podestà  o  signore  »,  invece  che 
<Iicendo:  «  Dante  venne  a  Ravenna  nel  1313  o 
M4,  ma  Guido  non  era  ancora  signore  o  pode- 
stà »  f  Tanto  più  che  il  resto  della  narrazione 
del  BoccHccio  difficilmente  può  sostenersi,  se  si 
protragga  la  data  della  sua  venuta  a  Ravenna. 
Invero  ]>ante  fuori  d'ogni  speranza  del  ritorno, 
si  sarebbe  aggirato  in  tanta  disperazione  per  la 
Romagna...  quanto  tempo  I  Tre  anni  e  mezzo  I 
Pochi  più  sarebbero  in  questo  caso  gli  anni  che 
Dante  dimorò  in  Ravenna  ;  sarebbero  quattro, 
sì  e  no.  E  tanti  bastano  perchè  il  Boccaccio 
dica  «  per  più  anni  »,  e  divida,  in  certo  modo, 
la  vita  di  Dante  in  due  periodi,  il  fiorentino  e 
il  ravennate? 

O  in  questo  periodo  di  tre  anni  e  mezzo  Dan- 
te  sarebbe  stato  altrove  ;  a  Pisa,  per  esempio, 
a  Lucca,  a  Verona  f  Osserviamo  prima  di  tutto, 
che  dalla  retta  interpretazione  del  jwema ,  os- 
sia dalla  bocca  del  Poeta  stesso,  si  ha  che  egli 
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81)era  iu  uu  futuro  iini)eratore  clie  di8trufrp:a  la 
cupidità  dalla  quale  tutti  i  mali  proveui^ono  e 
la  quale  impedisce  l'esercizio  della  vita  attiva; 
ma  cbe  esso,  iu  tanto,  rinunzia  alla  vita  attiva, 
iroi>ossibile  i^er  lui.  E  l'avrebbe  dunque  doiK)  la 
mort<5  d'  Am'i^o  |>erseguita  ancora ,  mettendosi 
con  Uguccione  Faggiolano,  per  esempio,  e  con 
Cane  Scaligero f  Sii  E  allora  non  avrebbe  certo 
cominciata  la  (Jomedia,  e  forza  è  allora  restrin- 
gere anche  più  i  termini  dentro  i  quali  fu  croni - 
posto  il  poema 

al  quale  bau  posto  mano  e  cielo  o  terra. 

Può,  SÌ,  darsi  cbe  il  nome  e  la  parte  e  la  di- 
gnità di  Cane  gli  suggerissero  un'  imagine  e 
forse  anche  una  speranza  meravigliosa;  nm  che 
andasse  allora  in  Verona,  deve  negarsi.  Dante 
fu  a  Verona  poco  dopo  1'  esilio  :  fu  quello  il 
suo  primo  rifugio.  (Par.   17,  70)    Se  il  verso  . 

A  lui  t'  aspetta  ed  a'  Haoì  beuetici, 

combinato  con  le  parole  della  sospetta  epistola 
«  Le  vostre  magnificenze  io  vidi  ;  vidi  pure  i 
benefici  e  n'  ebbi  parte  »,  provano  che  Dante 
fece  ritorno  a  Verona  e  rivide  (Jane  in  grande 
stato  ;  ebbene  lo  rivide  più  tardi.  Poiché  la 
Quaestio  de  aqua  et  terra,  dopo  le  osservazioni 
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di  Edoardo  Moore,  non  è  più  sospetta ,  (i)  ed 
essa  fa  dall'  Ali^^hieri  sostenuta  il  20  ^enuaio 
deiraiino  1320,  il  ritorno  a  Verona  si  fece  at- 
tender molto.  E  vedete  coincidenza  mirabile.  Jl 
canto  decimosettimo  del  Paradiso,  appartiene  a 
quella  seconda  decina  che,. secondo  il  computo 
nostro,  Dante  avrebbe  composta  intorno  a  que- 
sto tempo;  sì  che  le  parole  «  A  lui  t'  aspetta 
ed  a'  suoi  benefici  »  son  (pielle,  in  certo,  modo, 
che  il  povero  lettore  di  retorica,  l'annoveratore 
delle  capellae  ravi^ane ,  rivolgeva  al  suo  ani- 
mo, nel  partire  per  Verona. 

Non  s'  esclude  che  durante  la  discesa  di  Ar- 
rigo, se  si  vuole,  e  alcun  tempo  dopo.  Dante  si 
trovasse  a  Pisa  e  a  Lucca  ;  ma  il  Casentino  è 
il  luogo  dove  è  attestato  che  dimorasse.  Egli 
scrisse  le  lettere  ai  Fiorentini  e  ad  Arrigo  in 
JinibìOf  Thmciae  sub  fontem  ^arni  e  in  Thuncia 
Hubfontetn  i^arnl,  il  31  di  Marzo  e  il  18  d'A- 
prile del  1311,  Divi  Eìirici  fatuttissimi  cursus 
ad  Italiani  anno  primo.  Nel  Casentino  dimorò  a 
lungo:  tanti  sono  i  personaggi,  i  luoghi,  i  feno- 
meni che  ne  descrisse  nella  Comedia.  (2)  Rivide 
il  luogo  dove  aveva  provato,  da  giovine  fedi- 
tore,  paura  e  letizia.  Era  bello  il  grano  e  l'erba 


(1)  Dntt.  E.  aM.  1/ luiti'iitiintjt  della  (^uae»lio  dv  aqiia 
et  tvrrn,  Zanichelli  1899.  A  me  uoii  par  lecito  di  dubi- 
tar pih. 

(2)  CKicci,  L'  U.  R.  pag.  19  8gg. 
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a  Certoraotido,  in  quella  primavera  deiranno  da 
cui  sperava  Dante  cominciasse  un'era  nuova! 
Come  quando  vi  si  trovarono  a  passeggio  quel- 
le due  donne  del  Sacchetti.  «  Fu,  non  è  gran 
t^mpo,  in  casa  conti  Guidi  maritate  due  donne; 
l'una  fu  figliuola  del  conte  Ugolino  della  Ghe^ 
rardesca,  il  quale  i  Pisani  feciouo  morire  di  fa- 
me co'  figliuoli;  l'altra  fu  figliuola  di  Bonconte 
da  Montefeltro,  uomo  e  quasi  capo  di  part^ 
Ghibellina,  e  che  era,  o  egli  o'  suoi,  stato  scon- 
fitto con  gli  Aretini  da'  Fiorentini  a  Oertomon- 
do.  Ad  venne  adunque  per  caso,  che  del  mese 
di  Marzo,  queste  due  donne,  andando  a  sollazzo 
verso  il  cast-ello  di  Poppi,  e  giugnendo  in  quel 
luogo  a  Certonmndo,  dove  i  Fiorentini  aveano 
data  la  detta  sconfitta ,  la  figliuola  del  conte 
Ugolino  si  volse  alla  compagna  e  disse:  O  ma- 
donna tale,  guardate  quanto  ò  bello  questo  gra- 
no, e  questo  biailo,  dove  furono  sconfitti  i  Ghi- 
belh'ni  da'  Fiorentini;  son  certa  che  il  t<?rreno 
sente  ancora  di  quella  grassezza.  Quella  di  Boa- 
conte  subito  rispose:  ben  è  bello;  ma  noi  potre- 
mo morire  prima  di  fame  che  fosse  da  mangia- 
re ».  Appunto  questa  donna,  che  cominciò  a 
trafiggere  e  poi  fu  morsa ,  Dante  la  conobbe. 
Era  Gherardesca  di  Donoratico  moglie  di  Guido 
di  Simone  da  Battifolle.  Per  lei  scrisse  Dante  (è 
probabile)  tre  lettere  a  Margherita  di  Brabante, 
moglie  di  Arrigo,  soscrivendone  una  <  missum 
de  Cantro  Poppii  XV  Kalendas  lunias,  faustmimi 
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ettrstui  Henrici  Caesarw  ad  Ituliam  anno  primo  ». 
Vicino  alla  figlia  del  Coutii  Ugolino ,  udendo 
muggire  l'Archian  rubesto  che  travolse  Boncon- 
te,  vedendo  scorrere  freddi  e  limpidi  i  ruscel- 
letti che  inasprivano  la  sete  di  Maestro  Adamo, 
visse  Daut^ ,  nell'  aspettazione  del  ritorno  in 
patria^  al  fonte  di  quel  fiume  alla  cui  foce  do- 
veva augurare  una  siepe  d'  isole...  E  la  divina 
Comedia  non  era  ancor  nata ,  e  Dante ,  forse 
distrattamente,  udiva  qua  e  là  porre  i  problemi 
insolubili  eh'  egli  doveva  solvere  varcando  il 
confine  che  è  tra  la  vita  e  la  morte:  Come  morì 
il  padre  di  costei  ?  dove  morì  il  padre  di  colei  f 
Ma  la  divina  Comedia  non  era  ancora  nata. 
Per  concepire  il  primo  di  quelli  che  ho  chia- 
mati grandi  e  piccoli  drammi  idtramondani,  egli 
doveva  scendere  di  là  dell' Apennino,  e  recarsi 
alla  foce  dell'altro  più  gran  fiume  d'Italia,  alla 
foce  di  queir  Eridano  al  cui  fonte  cantano  il 
peana  i  pii  vati.  E  il  dramma  di  Francesca,  che 
è  il  primo  dello  inferno,  accompagna,  no,  sug- 
gerisce e  prepara  l'ultimo  dell'  inferno,  che  è  il 
dramma  di  Ugolino.  Invero  non  scriveva  l'uno 
senza  aver  pensato  anche  l'altro,  che  gli  è  sim- 
metrico e  analogo.  Gij\  Francesca  nomina  il  luo- 
go dove  l'altro  episodio  consimile  si  svolge:  la 
Caina  che  è  parte  della  ghiaccia,  la  Caiim,  nella 
(piale,  del  resto,    Ugolino  avrebbe  a  essere,  (l) 

(1)  MO.  Api»endice  pag.  159  bgg. 
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Tra  il  vento  della  bufera  infernale  ella  intra- 
vede la  |>alude  Holidiflcutii  dal  ventilare  delle 
grandi  ali  di  vispisti'ello.  Ella  è  in  eterno  uni- 
ta al  suo  amante;  V  altro  unito  eternamente  al 
suo  nemico.  Ma  questi  vanno  insieme ,  quelli 
Tun  mangia  1'  altro.  L'  amore  e  V  odio,  l'  un  a 
capo,  V  altro  in  fondo.  Sì  Francesca  e  sì  Ugo- 
lino cessano  dall'andare  e  dal  rodere,  per  par- 
lare a  Dante.  Dante  allo  stesso  modo  è  attratto 
dalla  vista  delle  due  coppie.  Francesca  e  Ugo- 
lino (  la  Bomagim  e  la  Toscana  )  dicono  a  lui, 
perchè  sian  «  tal  vicini  ».  Dall'una  vuol  Jiant-e 
sapere  il  principio  della  loro  sventuni;  dall'altro 
non  è  mestieri  che  oda  questo  :  quel  che  non 
può  avere  inteso,  è  la  fine.  E  questo  principio 
e  questa  fine,  dicono  ambedue,  piangendo.  Farò 
come  colui  che  piange  e  dice:  esclama  l'utia;  e 
V  altro  :  Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme.  E 
ambedue  hanno  una  sentenza  a  capo  della  loro 
narrazione,  una  sentenza  virgiliana:  così: 

Poi  coniinriò:  Tu  vuoi  eh'  io  rinuovelli 
disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme 
pia  pur  peiiHiindo  pria  oh'  i'  ne  favelli; 


e  così: 


ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore 

che    ricordarsi  del  tempo  felice 

nella  miseria;  e  ciò  sa  M  tuo  dottore. 
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L'  ODO  aborrisce  da  rinnovare  un  dolore  infan- 
dum,  cioè  indicibile,  perchè  preme  il  cnore  pri- 
ma che  si  dica;  V  altra  rifugge  dal  richiamare 
un  piacere.  Ma  perchè  il  ricordo  del  bene  è  co- 
sì doloroso  come  il  ricordo  del  male?  Perchè 
manca  nelP  uno  e  nell'  altro  caso,  la  speranza; 
la  speranza  di  annullare  quel  male  e  di  richia- 
mare quel  bene:  disperato  dolore.  Se  la  sentenza 
di  Ugolino  è  un  noto  verso  di  Virgilio,  quella 
di  Francesca,  che  il  dottore  di  Dante  sa,  è  il 
sunto  di  tutta  una  storia  di  lui.  E  un'  impre- 
cazione hanno  in  fine  ambedue  :  Y  una  :  Caina 
attende  chi  vita  ci  si)ense...  V  altro,  non  dice 
nulla,  ma  come  cane  addent>a  il  cranio  del  ne- 
mico. Tacciono  i  compagni  o  vicini,  tutti  e  due; 
mentre  la  donna  fa  il  racconto  d'  uno  spasso 
cavalleresco,  quaP  è  la  lettura  d'  un  romanzo 
d'  amore  ;  e  V  uomo  narra  un  sogno,  orribile  e 
sanguinoso,  ma  d'  uno  spasso  pur  cavalleresco: 
una  caccia.  E  non  è  da  tralasciare  che  in  prin- 
cipio dell'un  dramma  si  parla  delle  foci  del  Po, 
e  in  fine  dell'altro,  delle  foci  deirArno:  opposte 
fo<;i,  come  è  opiK)sto  1'  amore  e  1'  odio,  il  prin- 
cipio dell'  inferno  e  la  fine,  il  bacio  che  trema 
lassù  e  il  morso  che  scricchiola  laggiù. 

Or  vediamo  quanta  persuasiva  (K)ngruenza  è 
nei  tratti  della  vita  di  Dante ,  che  ci  paiono 
c^rti,  con  la  genesi,  che  ci  studiamo  di  rileva- 
re ,  del  suo  |M>ema.  L'  esule  fiorentino  all'  av- 
vento di   Enrico    ritrova    nel  cuore   rinfrescate 
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tutte  le  8peranze  del  ritorno  e  tutte  le  memo- 
rie della  patri».    Stando    alla  fonte    dell'  Amo, 
egli  rivive  il  temi>o  che  di  poco  precede  1'  eni- 
lio.   Si  vede,  senza  sforzo,  nel    mezzo  del  cam- 
mino della  sua  vita ,  così  grama  da  più  d'  un 
decennio.    Tutto    e    tutti,    che  erano  nella  sua 
I>atria,  quando  dovè  lasciarla  o  non  potè  rien- 
trarvi, gli  appariscono  vivi  della  vita  d'allora, 
col  sembiante  di  quei  tempi.   Aspetta,  errando 
forse  di  castello  in  castello,  nel  Casentino.  Quei 
luoghi,  (piei  discorsi,  quei  personaggi  gli  s'im- 
]>rimono  nella  mente.  Egli  conosce  (almeno   ne 
sente  parlare)  la  figlia  del  conte  Ugolino  :  ap- 
prende o  ricorda  quel    lugubre  dramma,   tanto 
più  ch'egli  è  forse  andato  a  Pisa,  a  veder  l'im- 
peratore e  Uguccione.  Sente  là  parlar  bene  <ii 
Can  della  Scala,  eh'  egli  aveva  conosciuto  fan- 
ciullo.   Quando  Arrigo  inopinatamente   muore  , 
ogni  si)eranza  crolla.  Egli  rii>ercorre  le  vicende 
di  quella  corsa  punto  faustissima.  Ci  voleva  più 
rapidità  e  risoluzione:  il  Cane  doveva  essere  più 
veloce  :  doveva  esser  veltro,  contro  questa  che 
non  è  una  volpicella,  ma  una  lupa.  Il  Casentino 
non  è  più  rifugio  sicuro  per  lui:  quei  conti  Hono 
troppo  abituati  a  cambiar  parte.  W  K  passa  le 
«  alpi  di  Api)ennino  ».   Si  fermò  egli  a  Forlì , 
da  Scari>etta  degli  Ordelaffif  È  i>088ibile.  (2)  Ma 

(1)  Per  eHeuipio  quei  di  Romeu». 

(2)  Vetli   in  CKioci,   LHJ.  K.  paK-  39. 
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ecco  che  un  cavaliere,  di  potente  famiglia  e  di 
liberali  studi,  sa  di  lui;  e  lo  invita  a  venire  a 
Ravenna.  Potrà  vivere  colà  quieto,  benché  la 
città  8ia  guelfa  ;  lo  assicura  il  cavaliere  genti- 
le, che  è  spregiudicato  ed  equanime.  13'  altra 
parte,  egli  si-  guadagnerà  il  suo  pane  insegnan- 
do in  quello  studio,  (i)   Oh  I  sì  :    rinunziamo  a 

(1)  Prima  di  tutto  ,  mi  sia  permesHo  dire  nna  scioc- 
chezza: quel  pane  sapeva ^  appuuto,  di  »ale^  se  già  d'al- 
lora i  romagnoli  salavano  il  lor  pane,  come  ora,  giovan- 
dosi, specialmente  a  Ravenna,  la  cui  aquila  vi  stendeva 
i  suoi  vanni,  del  molto  sale  di  Cervia.  E  un'altra  scioc- 
i;hezza.  Nell'ecloga  si  accenna,  da  Fiorentino  a  Fioren- 
tino, alla  comune  mala  coennla  di  farro,  in  cui  Melibeo, 
ossìa  ser  Dino,  deve  imparare  a  ficcare  i  denti  duris  cru^ 
»tis.  Spiaceva  ai  due  fiorentini  il  pane,  quale  s'usa  fare 
anche  oggi  in  Romagna,  con  la  crosta  scrosciante  sotto  i 
denti  f  Oltre  il  sale,  anche  la  solida  fattura  e  vigorosa 
cottura  ,  spiaceva  ai  due  fiorentini  ?  Solito  vezzo  degli 
esuli  o  spatriati  dissimulare  col  \\\i\\  di  stomaco,  il  mal 
di  cuore  !  «  Non  sanno  fare  nemmeno  il  pane!  >  E  colui 
che  e'  è  da  pih  temi>o.  Dante,  scherza  amaramente,  in- 
vitandolo ad  assuefarsi  e  rassegnarsi ,  con  l'altro  che  c'è 
capitato  di  fresco.  E  anche  questo  è  un  po'  di  riprova 
che  Dante,  nel  1319,  era  da  tempo  in  Ravenna. 

Ma  in  che  qualità?  Di  lettore  nello  studio,  afierma  il 
Ricci.  (U.  R,  pag.  78)  Nega  il  Novatì.  (op.  cit.  7  segg.) 
A  me  par  certo  che  non  fosse  là  in  tal  condizione  da 
essere  obbligato  a  Guido  Novello,  come  fu  ai  Malaspina 
e  sperò  d'essere  agli  Scaligeri,  e  da  poter  o  dover  dire  di 
ricevere  da  lui  un  beneficio.  Faceva  là,  e  n'era  modica- 
mente retribuito,  qualcosa  che  avrebbe  mutato  con  qual- 
cos'  altro.  Egli  mal  sofifriva  di  mangiar  quel   pane  duro 
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tatto;  alle  parti  e  magari  alla  patria  !  E  ripen- 
sa alla  sua  Beatrice,  die  aveva  trasformata  in 
sapienza ,  la  quale  non  si  trova  se  non  nella 
via  della  contemplazione,  uscendo,  in  cotal  gui- 
sa, dal  grave  involucro  terreno.  E  riprende  la 
Mirabile  Visione. 

La  città  è  antica.  È  piena  di  chiede  e  di 
santi.  Sono  in  quelle  chiese  teorie  di  santi  e- 
statici,  che  hanno  riflessi  di  cielo.  Una  gran- 
de foresta  è  ai   confini    dell'  orizzonte,  (i)    Per 

e  di  qnelPaver  che  fare,  come  Melibeo,  eou  le  capellat 
eli  Kayenna;  e  sjMìrava  in  Can  Grande.  Quelli  che  sup- 
pongono in  Dante  tal  brama  di  «  convento  »  per  potere 
insegnare,  contradicono  a  ciò  che  mostra  di  noia  e  di  ma- 
lumore per  dovere  insegnare.  Perchè,  le  capellac  che  cosa 
sono  se  non  scolares  f  e  come  ,  di  Meli  beo  solo  ncolares , 
se  le  rassegnavano  tutti  e  due  insieme,  Melibeo  e  Titiro, 
e  tutti  e  due  aspettava  al  fin  della  giornata  V  isteasa 
mala  coenula  di  farro,  cotta  nella  medesima  capanna  f  e 
come,  se  quel  di  Guido  aveva  a  chiamarsi  un  vero  bene- 
ficio di  signor  nmgnifico,  come,  come  non  avrebbe  Dante 
consegnato  a  noi  ,  dal  poema  sacro  ,  il  nome  di  Guido 
Novello,  come  consegnò  quelli  dei  Malaspina  e  <legli  Sca- 
ligeri ?  Dante  era  a  Ravenna  maestro  ,  non  molto  alto, 
da  appagarsene  in  so,  non  troppo  basso,  che  il  povero 
Ser  Dino  non  fosse  piti  basso  di  luì.  Lavorava,  per  cam- 
pare. Dante  a  Ravenna.  E  io  ringrazio  il  Podestà  della 
mia  sacra  Rtivenna  d'aver  ott'erto  a  Dante  Alighieri,  e- 
sule  immeritevole  ,  il  pane  ,  quanto  duro  e  salato  che 
fosse,  piuttosto  della  scuola  che  della  corte. 

Tu  sei  dei  nostri,  o  pa<lre  nostro  ! 

(1)  Leggi  la  mirabile  descrizione  che  ha  della  Pineta 
il  Ricci  nel  libro  tante  volte  citato:  pag.   11-1  sgg. 


Digitized  by  LjOOQIC 


m  RAVENNA  353 

certo  in  quella  errò  meditabondo.  E  da  una  sel- 
va coiuiucia  il  poema.  Il  viatore  cammina  da 
una  selva  selvaggia  a  una  divina  foresta  :  poi 
da  viatore  si  fa  comprensore,  e  ascende.  Là  do- 
ve ascende,  udrà  parlare  Giustiniano  e  gli  ajK)- 
stoli,  vedrà,  trionfare  il  Redentore,  le  cui  ima- 
gini  ammira  già  ne'  musaici  orientali  di  San 
Vitale.  Subito  a  principio  della  Comedia  egli 
narra  la  storia  di  Francesca  che  non  aveva  po- 
tuto saper  prima,  o  non  avrebbe  voluto  prima 
abbellire  e  sublimare.  La  storia  di  Francesca 
si  abbina  ad  altra  più  lugubre,  pure  appresa  o 
rici>rdata  in  quelli  ultimi  tempi.  Fiorenza,  cui 
tanto  bramò  pochi  mesi  prima,  il  Casentino  da 
l>ochi  mesi  lasciato,  la  Romagna  in  cui  è  e  di- 
mora gli  forniscono  a  dovizia  materia  per  il 
grande  ediflzio.  Si  aggiungono  tutti  gli  studi 
che  già  iniziò  nel  1291,  tutta  V  esperienza  ac- 
quistata quando  errava  come  legno  senza  vela, 
tutte  le  cognizioni  tesoreggiate  per  il  Convivio 
e  i)er  la  Volgare  Eloquenza,  tutti  i  raziocinii 
già  esposti  nelle  epistole  e  nel  cominciato  libro 
di  Monarchia;  tutte  le  speranze  deluse,  tutte 
le  memorie  risognate,  tutte  le  sue  ire,  tutti  i 
suoi  amori;  e  nella  silenziosa  città  della  mari- 
na Padana ,  già  rifugio  dell'  impero  di  Roma , 
tutta  Oilorata  di  profumo  ascetico,  piena  d'ar- 
che, piena  di  monumenti,  piena  di  visioni,  egli 
\ìon  mano  al  Poema  Sacro. 

Q.  Pahcou  23 
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XXII. 


L'  ALPIGIANA 


Dicono  che  uell'  Inferno  non  sono  allusioni 
cbe  vadano  oltre  il  1308,  e  che  quindi  nel  1308 
la  prima  cantica  era  compiuta.  Dove  sono,  io 
.  chiedo,  nelle  altre  cantiche  allusioni  che  vadano 
così  lontano  f  Non  si  va,  in  esse,  oltre  il  1313, 
anno  della  morte  di  Arrigo.  Dunque  la  (^ome- 
dia  era  fluita  in  quelP  anno  f  II  fatto  è  che 
g:li  avvenimenti  dopo  il  trecendo  non  i>ot^ndo 
essere  accennati  che  a  mo'  di  profezia,  il  Poe- 
ta non  poteva  abbondare  in  accennarli  e  pro- 
fetiirli.  E  tuttavia  la  prima  cantica  contiene 
un'  allusione  che  va  più  in  là  della  morte  di 
Arrigo:  quella  della  morte  di  Clemente,  il  Gua- 
sco che  r  ingannò.  Nicolò,  il  flgliuol  dell'orsa, 
dice  che  sarà  più  il  tempo  da  che  egli  sta  sot- 
tosopra a  cocersi  i  piedi,  che  non  sarà  quello 
che  ci  starà  Bonifazio.  Nicolò  morto  nel  1280 
starà  dunque  sottosopra  sino  al  1303  nel  qual 
anno  morrà  Bonifazio  :  dunque  ventitré  anni. 
E  Bonitazio  dovendo  star  così  sino  alla  morte 
di  Clemente,  che  è  per  essere  nel  1314,  ci  sta- 
rà soli  undici  anni.  Si  allude  qui,  dnnque,    al- 
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1'  anno  1314.  Ed  è  il  canto  XIX.  (v.  76)  0'  è 
poi  nel  XXVIII  (v.  76)  il  fatto  di  Guido  e  An- 
giolello  niazzerati  da  Malatestino;  il  qual  fatto 
è  ])osto  nel  1312.  E  a  ogni  modo  è  di  quelli 
che  Dante  diffìcilmente  poteva  sapere  fuor  di 
Romagna  e  di  Ravenna.  Al  qual  proposito  ri- 
cordo di  nuovo  Marcabò  che  è  nominato  a  pro- 
]>osito  di  Piero,  il  cattano  seminator  di  scando- 
li,  prima  de'  duo  miglior  di  Fano:  (v.  73) 

Rimembriti  tli  Pier  da  Me<liciua 

se  mai  torni  a  verter  lo  dole^  piano 

che  rta  VeroeUi  a  Marcabò  rtichina. 

Invece  di  credere  col  Ricci,  che  queste  parole 
non  poterono  essere  scritte  «  che  prima  del 
1309,  mentre  cioè  Marcabò  esisteva  »,  (l)  io 
creilo  che  non  poterono  essere  scritte^  che  dopo 
il  1313  o  il  '14,  dopo,  cioè,  il  tempo,  che  Dante 
ebbe  conosciuti  i  Polentani  e  le  loro  gesta.  Que- 
sta designazione  che  fa  Dante  della  valle  del 
Po,  da  Vercelli  a  un  castello  (pmlunque,  deve 
essere  si)iegata  come  qualunque  altra  operazio- 
ne mentale  di  qualunque  omicciuolo.  Perchè  il 
[lensiero  di  Dante  si  fissò  in  Vercelli  e  Marca- 
bò f  Vercelli  altra  volta  ricorse  alla  penna  del- 
l' Alighieri  :  nella  lettera  ad  Arrigo:  «  la  qual 

(l)  Vedi  a  pag.  292.    Oij\  lo  Seartazzini    rispose  con 
argomenti  simili  a    CKicci. 
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(rabbia),  poiché  »ì  sarà  chetata  sotto  il  flagello, 
rigonfierà  a  Vercelli ,  a  Bergamo,  altrove...  * 
11  nome  di  Vercelli  è  qui  a  mo'  d'esempio,  co- 
me un  altro  qualunque.  Ma  perchè  si  pre^^entò 
al  pensiero  di  Dant-e  f  Forse  per  il  suo  studio 
o  forse  per  il  suo  assedio  passato.  K  Marcalm, 
in  quest'altro  passo,  in  cui  è  accoppiato  a  Ver- 
celli, perchè  f  Appunto,  i>er  la  sua  distruzione, 
fatta  dai  Polentani,  cx>i  quali  ebl>e  che  fare  il 
cattano  che  cavalcando  per  la  liomagna  som- 
moveva  tra  loro,  con  sue  lettere,  Messer  Ma- 
latesta  da  Kimino  e  Messer  Guido  da  Ravenna. 
Sicché  è  molto  più  ragionevole  affermare  che  il 
verso  fu  scritto  dopo  il  1309,  che  dire  che  non 
potè  essere  scrìtto  che  prima. 

Ma  e'  è,  oltre  le  molte  dichiarate  più  so])ra, 
una  nuova  ragione  positiva  i>er  attermare  che 
la  Comedia  non  fu  cominciata  che  intorno  alla 
morte  di  Arrigo:  Dante  stesso  narra  questo 
cominciamento  ! 

Nel  1306  Dante  era  in  Lunigiana  ,  presso  i 
Malaspina  ,  come  risulta  da  un  atto  del  6  ot- 
tobre di  quell'anno,  col  quale  egli  è  nominato 
procuratore  dai  marchesi  Franceschino,  Moroello 
e  Corradino  Malasjnna  per  concludere  la  pac^ 
col  Vescovo  di  Luni;  pace  che  conchnje.  AlVo- 
spitalitii,  certo  condegna,  come  di  tali  che  ado- 
peravano 1'  esule  in  così  ìmi>ortanti  negoziati , 
allude  il  Pm^ta  nella  (-omedia.  (Pur.  8,  115) 
Or  v'  è  di  lui  una  epistola  latina  Domino  Ma- 
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roello  Marchiani  Maluttpinae ,  la  quale  ha  da 
e88er  {tosta  iimieaie  con  quelle  ai  Priucipi,  ai 
Fioreiitiui  e  ad  Arrigo,  e  con  quelle  scritte  per 
GherardeHCA  da  Battifolle.  (i)  Non  ha  ella  per 
vero  la  808crizione  solita  ;  i>erchè  termina  in 
tronco,  presentando  qualcos'  altro,  che  secondo 
ogni  probabilità,  è  un  componimento  poetico,  la 
canzone  Amor ,  dacché  convien ,  in  fondo  alla 
quale,  se  mai,  tal  soscrizione  ò  da  cercare.  Bd 
ella  invero  ha  nel  commiato  : 

O  nioutaniua  mi»  Cauzou,  tu  vai  : 
forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra  , 

e  a  princi)>io  dell'  ultima   stanza  ha 

Così  m'  hai  coucio,  Amore,  in  mezzo  Falpi 
nella  valle  del  ti  urne  ; 

i  quali  accenni  equivalgono  bene  a  in  Jinibus 
Thmciae  Huh  fonte  Sarni.  E  corrispondono  a 
(|uesta  frase  dell'  e])istola  :    cum   primum  pedea 

(1)  Secondo  LStatìetti  (  lit.  a  pa^.  255):  *  ...  Se  di 
un  Moroello  ,  dopo  la  pace  di  Castelnuovo  ,  Dant^  fu 
amicOf  siamo  indotti  a  credere  che  costui  fosse  il  giova- 
ne marchese  di  Villafraiicu  poi  che  fu  uscito  della  mi- 
nore età.  (^uel  Currado  trovato  dal  l*(»eta  nella  valletta 
«lei  Purgatorit»  fra  gente  che  j?li  fu  cara,  era  appunto 
uno  dei  principali  signori  del  ramo  di  Villafranca:  Mo- 
roello gli  fu  nipote,  iwixdiè  tìgliutdo  di  suo  fratello  O- 
bizziuo  ...  >. 
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iuxta  Sarni  fluenta  securus  et  incautun  defigerem. 
Lji  canzone,  Amor,  ditcchè  convien,  è  \wv  cer- 
to ciò  che  Dante  annunzia  in  tìne  all'  epintola 
con  le  parole:  Regnai  itaqne  Amor  in  me,  nulla 
refra^rante  virtute  ;  qualiterque  me  regat ,  in/e- 
rhift,  extra  slnum  praesentium  rcquiratia.  Invero 
la  canzone  comincia 

Amor,  dacché  convion  pur  ch^io  mi  doglia 

perchè  la  gente  m'  wla, 

e  mostri  me  d*  ogni  rirtude  «pento. 

E  nella  seconda  stanza  e'  è  : 

Quale  argomento  di  ragion  raffrena 
ove  tanta  tempesta  in  me  si  gira  ? 

E  nella  terza  : 

La  nemica  figura  che  rimane 

vittoriosa  e  fera, 

e  signoreggia  la  rirtà  che  ni  ole. 

E  altrove  sono  altre  iiua^ini  a  dichiarare  il 
concetto  che  ò  nelle  parole  :  regnai.,.  Amor  in 
me  nulla,  refragrante  cirtnte.  Il  poeta  dice  di 
se,  che  è  «  in  potere  altrui  »,  che  è  lenito, 
senza  vita,  tutto  tremante  di  paura,  serrato 
da  una  catena,  senza  \m\  libertà.  E  nella  epi- 
stola, oltre  che  nella  fine,  sono  di  tai  concetti 
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anche  più  su.  VI  si  parla  di  vinctila,  di  negli- 
gentem  careeratum,  <li  terrore,  di  Amor  terrihilis 
et  imperioHus,  di  dominus  che  occidit...  expulit,., 
Ugavit.,.  relegatiti»,  liherum  arbitrium  ligavit;  sì 
che  al  Poeta  convien  andare  ove  vuol  lui,  non 
dove  vuol  esso.  Inoltre  V  amore  è  raffigurato 
neir  epistola  così  :  «  una  donna,  come  folgore 
che  cada,  m'  apparve...  Oh  I  quanto  rimasi  at- 
tonito nel  mirarla  I  Ma  lo  8tui)ore  cessò  col  ter- 
rore del  tuono  che  seguì  il  baleno.  Che  come 
alle  corruscazioni  divine  succedono  subito  i  tuo- 
ni, così,  veduta  la  fiamma  della  bellezza  di  lei, 
ecco  l'Amore  t^ìrribile  e  imperioso  mi  tenne». 
E  nelhi  canzone,  stanza  quarta ,  dice  che  egli 
rimane  senza  vita,  dopo  che  è  femto  dagli  oc- 
chi della  «  nemica  figura  ».  Poi,  l'anima  torna 
al  cuore,  ma  tutta  smemorata.  Esso  si  ripren- 
de a  stento  e  trema  tutto  e  imi»allidisce  per  il 
tuono  che  gli  giunse  jwldosso  : 


che  se  con  dolce  riso  è  stato  mosHo, 
lunga  fiata  poi  rimane  oscura  (la  faccia) 
perchi^  lo  spirto  non  si  rassicura. 


C  è  qui  dunque  un  lampeggiar  di  dolce  riso  , 
seguito  da  un  rimbombo,  che  fa  tremare,  im- 
pallidire, stupire  e  dimenticare. 

Che  1'  epistola    e    la  canzone  fossero  compo- 
ste nel  Casentino,  e  al  tempo  della  discesa  di 
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Arrigo,  8i  conferma  per  questa  notizia  del  Boc- 
caccio :  «  troviamo  lui  sovente  avere  sospirato 
e  massimamente  dopo  il  suo  esilio...  vicino  allo 
estremo  della  sua  vita,  nell'  Alpi  di  Casentino 
I)er  una  Alpigiana,  la  quale,  se  mentito  non 
m'  è,  quantunque  bel  viso  avesse,  era  gozzuta. 
E  per  qualunque  fu  V  una  di  queste,  compose 
più  e  più  lodevoli  cose  in  rima  ».  Di  che  si 
ricava  che  la  canzone  Amor  y  dacché  convien , 
dove  è  tale  intensa  espressione  d'amore  improv- 
viso e  fiero,  era  interpretata,  e  da  altri  che  dal 
Bocca<H5Ìo,  come  veramente  amorosa;  e,  ciò  che 
più  monta,  si  sapeva  che  era  stata  scritta  nel- 
V  Alpi  di  Casentino,  da  lui  vicino  all'  estremo 
della  sua  vita  :  nel  tempo,  dunque,  come  facil- 
mente s'argomenta,  che  corre  dal  1311  al  1313, 
quand'  egli  aveva  da  46  a  48  anni. 

Nell'epistola  è  un'espressione  sospettai  al  pri- 
mo editore  di  quella:  ad  conspectum  Magnijicen- 
tiae  vestrae  presentii  oraculi  seriem  placuit  dan- 
nare. Il  Witt-e  suppone  oratiunculas.  Male.  8ì 
destinare  e  sì  aeriem  mostrano  che  sta  bene  ora- 
culi.  Il  destino  o  fatum  definisce  Cicerone  ordì- 
nem  serienique  causarnm.  (i)  Servio  ha  la  defini- 
zione del  fato  secondo  lui  io  :  fatum  est  conne- 
xio  rerum  per  aeternitatem,  commentando  l'ora- 

(1)  Cic.  Dii\  1,  55.  Altrove  iu  Nat,  Z>.  1,  4  :  comii- 
nuatio  serieaqiw  rerum. 
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colo  di  Eleuo,  (l)  al  verso  coUUque  viees ,  hic 
certitur  orilo.  E  Dante  «a[ievH  come 

al  vento  nelle  foglie  lievi 
si  perdea  1»  sentenzia  di  Sibilla.        (Par.  33,  65) 

Sapeva,  egli  clie  sapeva  tutta  quanta  V  Eueida, 
che  la  Sibilla  dopo  aver  8critt43  su  foglie  l'ora- 
ct)l  suo,  digerii  in  numerum,  e  finché  rimangon 
ferme  neque  ah  ordine  cedunt,  si  possou  legge- 
re. (^)  Quest'  idea  di  serie,  ordine,  connessione 
è  accoppiata  si  a  fato  sì  a  oracolo,  che  è  inter- 
pretazione del  fato.  E  ce  ne  persuade  anche  più 
il  verbo  destinare.  liicor<liamo  il  nujconto  di  Si- 
none,  cui  Calcante,  doi)o  aver  taciuto  un  pezzo, 
destinai  arae.  Ciò  interpretando  un  «  oracolo  », 
l'ora<*,olo  portato  da  Euripilo  a  cui  Dante  pensò 
altra  volta.  (Inf.  20,  112)  DeHtinat,  potè  pensare 
Dante,  è  la  parola  che  ci  voleva  per  indicare 
un'  assegnazione  manifestata  mediant-e  1'  onico- 
lo;  ed  è  perciò  solenne  e  sacra  dove  d'  oracoli 
si  parli.  E  sta  bene,  dunciue,  oraculi  seriem  de- 
stinare. Ma  che  vuol  dire  f  Vuol  dire  appunto 
«  propoiTe  a  risolvere  questo  oracolo  sibillino  ». 
E  quindi  è  giusto,  più  giusto  che  per  altre  can- 
zoni, le  «inali  è  pur  così  giusto  interpretare  al- 
legoricamente, pre])ararsi  a  vedere  nella  donna 

(1)  Aen,  m  376. 

(2)  ib.   446.  Più  giù,  ib.   II  129. 
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che  scende  come  folgore,  altra  donna  di  quel 
che  paia.  Ma  leggiamo  la  lettiira. 

«  Perchè  al  Signore  non  restino  a«co8Ì  i  le- 
gami del  servo  suo  (  servo  il  cui  padrone  era 
V  affetto  vostro,  la  grazia  vostra  gratuita)  (i) , 
perche  le  dicerie,  una  cosa  riportata  i>er  un'al- 
tra, il  che  è  semenzaio  di  false  opinioni ,  non 
divulghino  che  il  serico  r'  è  fatto  mettere  ,  per 
non  badarsi,  in  prigione;  mi  piacque  al  co8i>etto 
della  Magnificenza  vostra  proporre  questa  sjie- 
cie  d'oracolo  di  Sibilla. 

Quando  io  m'allontanai  dal  limitare  della  vo- 
stra corte,  che  do])o  ebbi  a  sospirare  (  in  essa 
voi  vedeste  (piasi  meravigliando  che  io  ero  li- 
bero, ftehben  vostro  nervo J,  (2)  mentre  senza  più 
pensieri  e  ])recauzioni  piantavo  i  piedi  lungo 
le  correnti  d'  Arno ,  a  un  tratto,  ahimè  !  una 
donna,  calando  come  folgore,  apparse  ,  non  so 
come ,  conforme  ai  miei  auspicii  d'  ogni  parte 
per  costumi  e  bellezza.  Oh  !  quanto  rimaHi  at- 


(1)  Il  ms.  ha  qiiem  affectus  gratuilatift  d<yininaHtìn  sermm 
reddidvrat.  Il  scuhc»  è  aperto  da  una  parentesi  cbe  sejjiie. 
GrattiitaHf  sareblje  in  una  parola  sola,  la  formula  graiia 
gratin  data,  Kicordiaino  che  nel  ]>oenia  Dante  è  fedele, 
ciot^  servo,  di  Lucia,  cioè  della  Gratta  che  è  Pinterjire- 
tazione  mistica  di  Laban  il  nuale  fu  dominanti  di  Gia- 
cobbe. Noterò  tra  p(»co  quanto  cpiesto  concetto  di  e  ser- 
vo di  grazia  »   mi  faccia  pensare. 

(2)  Kcco  il  passo  che  suggerisce  il  senso  del  prece- 
dente. 
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toiiito  all'  apparir  di  lei  !  Ma  lo  stupore  cessò 
al  ti^Tore  del  tuono  che  seguì.  Che ,  come  ai 
hunpì,  nel  giorno,  subito  succedono  i  tuoni,  così 
veduta  la  fiamma  della  bellezza  di  costei ,  A- 
niore  ttuTÌbile  e  imperioso  mi  tenne.  E  questo 
feroce,  come  signore  cacciato  dalla  patria,  dopo 
lungo  esilio  tornando  alla  sua  t^rra,  tutto  ciò 
che  dentro  me  trovò  di  contrario  a  lui ,  o  uc- 
cise o  sbandeggiò  o  imprigionò.  E  dunque  uc- 
cise quel  mio  lodevole  proposito,  per  il  quale 
mi  iistenevo  «lalle  donne  e  dai  canti  d'amore,  e 
relegò  empiamente,  come  sospette,  quelle  assi- 
due meditazioni  con  le  quali  contemplavo  le 
cose  sì  celestiali  e  sì  terrene;  e  alfine  ,  perche 
l'anima  mia  i)iù  non  gli  si  ribellasse,  incatenò 
il  mio  libero  arbitrio,  sì  che  a  me  conviene  vol- 
germi,  non  dove  voglio  io,  ma  dove  vuol  lui. 
Dunque  regna  su  me  Amore  ;  e  in  che  modo 
mi  governa,  (cercatelo  più  sotto,  fuor  di  questa 
epistola  ». 

Xoi  sappiamo  quando  e  come  egli  si  mise  in 
«  (jl nelle  assidue  meditazioni  ».  Anche  allora 
avvenne  lum  battaglia.  «  INnocchè  non  subita- 
mente nasce  amore  e  tassi  grande  o  viene  per- 
fetto, ma  vuole  alcuno  tempo  e  nutrimento  di 
]>ensieri,  massimamenle  là  dove  sono  pensieri 
contrarli  cJie  lo  impediscono ,  convenne,  prima 
che  questo  nuovo  amore  fosse  perfetto  ,  molta 
l)at taglia  intra  '1  ])ensiero  del  suo  nutrimento 
e  quello  che  gli  era  contrario...  ».  (Co.  2,  2)  11 
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nuovo  amore  quella  volta  era  \ìev  «  la  bellis- 
sima e  onestissima  tìj^lia  dello  Inii>eradore  del- 
l'Universo, alla  quale  Pittagora  ])ose  nome  Fi- 
losofia ».  (Co.  2,16)  L'amore  lìerlei  «trovando 
la  vita  di  DanU  disi>osta  al  suo  ardore,  a  guisa 
di  fuoco  di  picciola  in  gran  fiamma  s'accese  ». 
(Co.  3,1)  Sappiamo  quali  di  ciMlesta  donna  era- 
no gli  oc^clii  e  il  riso:  «  gli  occhi  della  sapien- 
za sono  le  sue  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede 
la  verità  certissimamente;  e  '1  suo  riso  sono  le 
sue  )>er8uasioni,  nelle  quali  si  dimostra  la  luce 
interiore  della  sa])ienza  sotto  alcuno  velamento: 
e  in  queste  due  si  sente  quel  piacere  altissimo 
di  beatitudine,  il  qual  è  massimo  l)ene  in  Para- 
diso». (Co.  3,  15)  E  sa])pìamo  che  ettetto  aveva 
neir  anima  di  Dante  queir  amore  :  «  nella  nna 
mente  informava  continue  ,  nuove  e  altissime 
considerazioni  di  questa  donna  »,  cioè  della  filo- 
sofia. (Co.  3,12)  Le  assidue  meditazioni,  con  le 
quali  contemplava  le  (H)se  si  celesti  e  si  terre- 
ne, sono  ben  codeste  !  I)un<pie  Dante  ra<;conta 
a  Moroello,  in  forma  quasi  d'oracolo,  il  contra- 
rio di  ciò  che  avvenne  allora,  quando  V  amore 
per  una  donna  terrena ,  s<*bben  morta  ,  fu  so- 
praffatto dall'  amor  d'  un'altra  <lonna,  la  quale 
ispirava  «  continue,  nuove  e  altissime  conside- 
razioni ».  Ora  questvO  amore  qui,  ossia  le  assi- 
due meditazioni  con  quel  che  segue,  sono  rele- 
gate come  sospette  da  un  altro  amore.  Poiché 
appunto  il  Convivio  (dove  erano  e  più  avevano 
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a  essere  quelle  contiiuie  considerazioni  o  assi- 
due meditazioni)  fu  interrotto,  è  innegabile  cbe 
nell'epistola  a  Moroello  Dante  dica  appunto  elie 
ba  interrotto  il  Convivio. 

Ma  qual  fu  V  amor  nuovo  che  V  interrup]ìe  ? 
Dante  lo  dice  cliiaramente:  è  un  reduce;  è  un 
signore  del  cuor  suo,  clie  n'era  stato  sbandeg- 
giato, e  ritorna  terribile  e  imperioso  «  doi>o 
lungo  esilio  ».  E  qui  prorompe  il  grido  cbe  a 
noi  esprimono  le  verità  quando  a])i)arÌ8cono:  è 
quello,  è  l'amor  di  Beatrice,  è  la  mirabile  Vi- 
sione, è  la  divina  Comedia  ! 

Non  si  obbietti,  per  carità,  cbe  nella  Come- 
dia,  anzi,  sono  quelle  continue  considerazioni  e 
assidue  meditazioni.  Per  carità!  Ancbe  Beatrice 
prima  dei  Convivio  era  simbolo  di  sapienza , 
ancbe  i  suoi  occbi  facevano  vedere  il  paradiso: 
era  lei  quel  cbe  poi  fu  la  donna  gentile.  Ma 
Dante  de'  suoi  simboli  fa  quel  cbe  vuole.  Nel 
Convivio  mostra  di  non  ricordarsi  [nix  cbe  Bea- 
trice era  la  sapienza;  nella  lettera  a  Moroello, 
tìnge  di  non  saper  più  cbe  le  assidue  medita- 
zioni erano  figurate  negli  occbi  e  riso  e  amor 
d'una  donna. 

L'amor  nuovo  u<5cise  <|uel  lodevole  ])roposito 
l>er  il  quale  Dante  s'asteneva  da  cantar  donne. 
Il  (Convivio  è  comento  a  canzoni  d'amore  (non 
tutte  anzi  d'amore,  anzi  le  piCi  non  d'amore  ma 
di  rettitudine  o  salute);  ma  l'amore  è  dicbiara- 
to  i>er  istudio  e  la  donna  amata   per  sapienza 
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e  filosofia.  Ora  se  qnost'  amor  nuovo  è  quello 
cìie  darà  il  poema  8a<;ro  ,  come  può  dirsi  cìie 
Dante  abbia  mutato  proposito  f  È  un  canto 
d'  amore  il  poema  sacro  t  SI  :  canto  d'  amore, 
canto  anzi  di  nozze,  di  pieno  e  intero  soddisfa- 
cimento. È  vero  bensì  die  l'amore  è  studium  e 
Beatrice  è  sapientia^  ma  è  altrettanto  vero  che 
Dante  non  dichiara  esso  i  suoi  simboli,  e  che 
conduce  V  oiH»ra  sua,  come  s'  ejjjli  rivedej^se  la 
sua  donna  morta,  e  non  la  sempreviva  sapien- 
za. E  fjli  occhi  e  il  riso  di  Beatrice,  nel  terzo 
reg^no  ,  sono  tal  quali  gli  occhi  e  il  riso  della 
Donna  gentile  del  Convivio;  (l)  ma  che  ci  ab- 
biamo a  veder  noi  f  È  la  stessa  donna  ,  ma 
Dante  vuol  che  sia  un'  altra;  lo  stesso  amore, 
tre  volte,  i)er  buona  metà,  almeno,  della  Vita 
Nova,  perii  ('onvivio,  i)er  la  ('omedia;  eppure 
Dante  dice  che  furono  tre,  e  che  il  secondo  nac- 
(jue  in  op])osizion  del  jìrimo,  e  il  terzo  in  con- 
trasto col  secondo.  Ed  è  vero  tutte  e  due  le 
volte:  il  Convivio  tenne  in  sospeso  e  quasi  che 
non  abolì  la  Comedia  ;  la  ('omedia  interrupi>e 
il  Convivio. 

Così  il  i)ensiero  della  ('omedia  sarebbe  nato, 
cioè  risorto,  nelle  aljn  d'Appennino,  lungo  l'Ar- 
no, anzi  alla  fonte  dell'  Arno,  d'  un  tratto,  co- 
me folgore  che  scoscenda.  Come  in  un   baleno, 


(1)  S'iiit«»iide  però  ohe  nella  Coniedia.  oltre  Beatrice, 
è  auche  Maria. 
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Dante  vide  che  qnella  era  V  opera  sua,  e  che 
esso  era  nato  per  lei,  conforme  in  tutto  a'  suoi 
auspicii,  cioè  a'  suoi  desiderii ,  a'  suoi  fini  ,  a' 
suoi  studi.  Moribus  et  forma:  i>orchè  nuiteriata 
di  filosofia  morale;  i>erchè  formata  di  art^ì  ]>oe- 
Hca.  Dopo  il  lamjK),  nel  quale  eg^li  vide  quanto 
ella  era  bella,  grande,  sublime,  seguì  il  tuono 
che  atterrisce.  Ohi  quanto  cammino  di  i>ercor- 
rere!  quanti  ostiicoli  da  vincere!  quanti  dram- 
mi da  raciiontarel  quante  questioni  da  risolve- 
re I  quanti  cuori  da  scrutare  I  quanti  veri  da 
approfondire  !  quante  ire  !  quante  lagrime  ! 
quante  glorie!  cielo  e  terra!  tutto  1'  universo! 
Ed  egli  non  pensa  più  ad  altro:  egli  è  prigio- 
niero della  sua  idea;  non  ha  più  libero  arbitrio. 
E  leggiamo  la  canzone,  (i)  Nelhi  prima  stanza 
Dante  invoca  da  Amore  di  pot^r  esprimere  lo 
stato  dell'anima  sua.  (^osì  nel  Convivio  dice  : 
«  siccome  lo  multiplicato  incendio  \mr  vuole  di 
fuori  mostrarsi,  che  stare  ascoso  è  impossibile; 
volontà  mi  giunse  di  parlare  d'Amore,  il  quale 
del  tutto  tenere  non  potea  ».  Il  fatto  è  che  que- 
sto, di  parlare  e  confidarsi,  è  un  vero  bisogno 
di  chi  ama  ;  e  Dante,  con  questo ,  simboleggia 
V  altro  pur  imperioso  bisogno  di  chi  sa  ,  che 
vuole  scrivt^re  e  aprire  agli  altri  quel  che  sìi  , 

(1)  11  Bartoli  iu  Storia  d.  L.  I,  IV,  pag.  28H,  vide 
in  quenta  canzone  un  umore  non  reale.  Per  lui  la  donna 
è  Firenze. 
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quel  die  lia  trovato  e  veduto.  Onde  anche  nel- 
la Vita  Nuova  la  beatitudine  dell'  amante  con- 
siste nelle  pfirole  che  lodano  1'  ainat^;  ossia  la 
felicita  del  filosofo  è  ne'  suoi  studi  e  scritti  fi- 
losofici, quando  egli  ha  trovato  e  può  niauite- 
stare  alcuna  verità  agli  uomini.  Nella  nostra 
canzone,  ciò  eh'  egli  ha  a  dire,  è  molto,  è  gran- 
de, è  difììcile:  gli  occorre,  \>ev  dirlo,  navere  pari 
alla  voglm.  Il  duolo,  cioè  la  i)assione  d'  amore 
che  egli  nutre,  cioè  il  suo  disegno  di  opera,  so- 
lo con  tanto  savere  sarà  espresso  <lalle  parole 
come  egli  lo  neìite.  —  Eh  !  non  era  impresa  da 
pigliare  a  gabbo  I  — 

Tu  vuoi  eh*  io  ninoia,  ed  io  ne  soii  contento. 

Si  tratta  d'  un  amore  che  non  i>uò  finire  con 
la  morte,  cioè  il  più  grande  che  sia  i>ossibile:  e 
si  tratta,  si,  d'  un  amore  che  att*rettt*rà  la  fine 
della  vita  mortale  all'amatore;  ma  che  importa  T 

Tu  vuoi  ch'io  muoia,  ed  io  ne  son  contento. 
Ma  chi  mi  scuserà,  s' io  non  so  dire 
ciò  che  mi  fai  sentire  f 

La  morte  comune  non  è  nulla  ;  ma  s'  io  non 
potrò  o  saprò  colorire  1'  altissimo  disegno,  <ih  I 
quello  sì  che  sarà  un  «  perder  vita  »  !  Ohi  mi 
scuserà  f 

Ma  se  mi  dai  parlar  quanto  tormento, 
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fJoè  [)arole  mleguate  al  mio  concetto, 

fa,  siguor  niio^  che  innanzi  al  mio  morire 
qnesta  rea  per  me  noi  poHHa  ndire; 
che,  Me  intendeHHo  ciò  eh'  io  dentro  aHColto, 
pietà  farla  men  bello  il  sno  bel  volto. 

Il  HciìHO  letterale  è  iin  concetto  d'amore,  che 
si  jmò  trovar  piccolo  e  ^ande:  «  L'amata  non 
sappia  la  pena  che  mi  conduce  a  morire,  se 
non  quando  sarò  morto  :  e  così  la  ])ietà  che 
di  me  risentireblH? ,  non  la  turberà  e  non  la 
farà  men  bella  ».  Ma  per  trovarlo  ragionevole, 
questa»  concetto,  dobbiamo  scusarìo  dicendo  che 
è  in*agionevole  ,  come  il  ])iù  de'  pensieri  d'  a- 
more.  Ragionevole,  invece,  d'ogni  i)arte,  e  pro- 
fondo e  grande,  è  il  senso  allegorico:  «  La  Co- 
niedia  (personificata  in  una  donna)  non  sa])pia 
il  t4»rmento  che  mi  costa:  ella  s' impiet^isirebbe 
e  non  vorreblR»  che  io  morissi  i>er  h^i;  e  invece 
io  voglio  morire ,  se  morire  significa  compiere 
il   iMH'iua  sacro  !  » 

La  seconda  stanza: 

Io  non  poMHo  fuggir,    eh'  tjlla  non   vegna 

nel!'  immagine  mia, 

se  non  come  il  pen^ier  che  la  vi  mena. 

An(rhe  qui  il  senso  letterale  non  è  gran    che  : 
*   lo  non  i>osso  non  pensarci,  perchè...  ci   pen 

O.  Pascou  24 
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HO  ».  Ma  allegoricamente,  è  altra  cosa:  «  È  mia 
donna 9  questa  mia,  cui  amare  è  quanta»  pen- 
sare. Ella  è  dunque  sempre  eon  me,  e^mie  sem- 
pre con  me  è  il  mio  pensiero  ». 

L'aiiiiim  folle,  die  al  hik»  limi  h'  iii^ej^iiH 

t'Olii'  ellii  è  bella  e  ria 

coHÌ  dipìnge,  e  forma  la  sua  |>eiiH: 

poi   la  rÌKiis^rda,  e  (|iiniMlo  ellu  è  hea  piena 

del  jjraii  desio,  elie  da/^li  oeelii  le  tira, 

iiieoiitro  a  m*  h'  ailira, 

eh'  ha  fatto  il  foco,  ov'  ella  trista  iiieeiide. 

L^  anima  si  flj^fura  questo  )>oema,  così  conu»  lia 
da  essere  bello  e  difficile;  e  fa  il  proprio  danno, 
jiercliè  lo  rijrw«rda ,  e  così  lo  desidera ,  e  così 
sottVe.  K  C4mtiiiua  dicendo  che  lii  rajrjoi»**  n^^n 
ci  può  nulla,  e  che  l'an^ifoscia  si  manifesta  con 
lamenti  e  lajifrime.  E  nella  terza  stanza  conti- 
nua a  narrare  <Mune  questa  «  nennca  ti«runi  », 
che  ha  vinto  il  suo  libero  arbitrio  (  la  virtù 
che  vuole),  lo  conduca  a  suo  talento,  dove  vuol 
ella  e  non  esso.  Ejrli  è  la  neve  che  va  al  so 
le...  Oh  I  di  ciò  si  ricxìrderà  nella  i-omedia,  di- 
cendo, che  il  ))oema  V  ha  fatto  maei'o  !  È  i»ri 
^ione ,  va  a  nu>rire.  Ma  ^li  i»ar  di  sentire  pa- 
role di  speranza...  Chi  le  pronunzia  f  Oh  I  noi 
lo  sappiauK»,  chi.  È  Yirjrilio,  son  le  Muse,  è  il 
buon  Apollo,  è  la  coscienza  del  lun«i:o  studÌ4»  e 
del  grande  amore  e  dell'alto  inj;(»jjno  !  E  nella 
quarta  esiu'ime  il  concetto  del  lampo  e  del  tuo 
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no,   (Iella  luce  seguita  (bilie  tenebre  :  che  è  la 
visione  del  poema,    intera  e  ])ertetta,    seguita 
dallo  seora mento  di  ehi  deve  ricostruirla  iì  par- 
te a  parte. 
L'  ultima  : 

Così  ni'  hai  cuncio,  Amore,  iu  mezzo  Palpi, 

nella  valle  del  fiume 

lungo  il  qual  nempre  sopra   me  ^Mii  forte. 

Perchè  lungo  l'  Arno,  l'  Amore  è  i>iù  forte  di 
Dante  1  Pendiè  lungo  l'Arno  egli  già  i>ensò  la 
('(miedia,  ossia  vide  la  mirabile  Visione;  e  qui 
ora  la  ripensa,  e  qui  la  rivede. 

Qui  vivo  o  morto,  come  vuoi,  mi  palpi 

mercè  del  ftero  lume 

ohe  folgorando  fa  via  alla  morte. 

Il  tìero  lume  clie  uccide  tbigorando  ,  è  quel 
lampo  dell'eiàstola  e  quel  dolce  riso  della  stanza 
l>reeedente,  seguiti  ambedue  dal  tuono  e  dallo 
sbalordimento. 

Lasso  !  nou  douue  qui,  non  geutì  accorte 
vegg'  io,  a  cui  ineresea  del  mio  male: 
Hii  a  costei  non  ne  cale, 
non  spero  mai  da  altrui  aver  soccorso. 

S'  intende:  solo  radempiineiito  del  sno  mirabile 
proiHisito,  sola  la  Comedia,  juiò  consolarlo:  nes- 
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sun'  altra  felicitiY  uinaiia.  E  si  noti  die,  iiiteii- 
deiido  a  lettera,  d'una  donna  vera,  il  concetta» 
sarebbe  ben  imerile  I 

E  qnestn,  sbttiidt'.^giHta  di  tua  corte, 
Sigfiior,  non  cura  colpo  di  tno  «tralc, 
fatto  ha  d'orgoglio  al  jM-tto  sclienno  tale, 
eh'  ogni  8aett:i  lì  Hpniita  suo  corno, 
per  che  V  armato  cnor  da  nnlla  è  niomo. 

Ohi  questo  si  ])uò  dire,  e  si  die^^va  su  i)er  jjiù, 
di  qualnn(|ue  donna  elie  si  dine«i:asse  all'  ama- 
tore; eppun»  le  ]mrole  lianno  un  vijrore  speciale, 
quantlo  sia  tratto  dal  senso  allejjorieo.  La  frase 
«  sban<lejr«;iata  di  tua  corte  »  si^i^nitìea,  sì,  nel- 
l'apparenza letterale,  «  insensibile  all'amore  », 
ma  non  Io  sij^niib'a  bene.  Bene  invece  mostra 
1'  altro  significato:  «  non  è  una  femmina  come 
le  altre  :  è  un'  idea  ».  E  1'  ultima  espressione  , 
più  die  una  femmina  orgogliosa  e  fredda,  ci  fa 
apparir  dinanzi  la  volontà  del  Poeta  ,  armata 
da  tutt4»  l'odio  e  da  tutto  l'amore,  e  dal  desìo 
deli'  arte  e  della  gbnia  e  della  patria  e  della 
vendetta. 

Ed  ora  si  oda  il  commiato: 

U  montanina  mia  eanzon,   tu   vai  : 
t'orsi'  vedrà)  Fiorenza  la  mia  terra, 
che  luor  di  se  mi  serra, 
vota  d'  amore,   e  nuda  di  pietà  te  : 
He  dentro  v'entri,   va  dicendo:  Ornai 
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uoD  vi  può  fjire  il  mio  signor  piìi  guerra: 
là  ontV  io  voglio  una  catena  il  serra 
tal,  ehe  se  piega  vostra"  crudeltà  te, 
non  ha  di  ritornar  pih  libertate. 

Dalla  fonte  dell'Arno  manda  la  canzone  per  la 
fiumnra  a  trovar  Fiorenza.  Ella  ^ià  dal  1311 
ha  rinnovata  contro  il  Poeta  la  sentenza  di 
morte,  che  doveva  poi,  nel  1315,  estendere  an- 
che ai  tìg:li.  Con  la  sna  t<3sta,  per  la  qnale  già 
pre^sentiva  1'  alloro  immarcescibile,  sarebbe  do- 
vuta cadere  anche  quella  dei  figli,  cui  in  ogni 
caso  faceva  innocenti  1'  età  novella.  Ma  esso, 
con  le  sue  terribili  lettere,  non  era,  verso  la 
patrii^  innocente:  egli  aveva  fatto  guerra  alla 
guelfa  città.  Ed  egli  ora  fa  annunziare  la  tre- 
gua. RisiK>nde  ,  con  questi  versi ,  alla  riforma 
di  Baldo  d'Aguglione.  Dice:  sta  bene  !  La  im- 
mensa iilea  del  poema  sjicro  lo  incatiMia.  Anche 
se  i  Fiorentini  vorranno  impietosirsi  e  richia- 
marlo, egli  non  verrà,  se  non  compiuto  il  poema 
che  non  è  ancora  cominciato.  Quando  per  più 
anni  questo  avrà  fatto  macro  il  suo  signore,  e 
il  triplice  regno  dell'  oltremondo  sarà  descritto, 
allora  sì:  certo  essi  lo  vorranno  tra  loro  il  Poe- 
ta, cinto  di  gloria,  e  il  Poeta  tornerà,  non  come 
un  bandito  cui  si  iwrdona,  ma  come  un  trion- 
fatore che  s'  incorona. 

L' Alpigiana    che    Dant^;    amò   nel  suo  anno 
quadragesimo  ottavo,  era  dunque  l'idea  del  suo 
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poema,  apparsaceli  come  lam])o  tanto  luminoso 
qiiaijto  rapido,  seguito  dal  rimbombo  confuso  e 
lungo  iV  una  meditazione  piena  di  sgomenti). 
Per  lina  di  (|uelle  enormi  ironie  che  la  storia 
registra,  ne  altre  ne  conta  più  enorme  di  que- 
sta, la  tradizione  a  questa  Alpigiana  eterea  co 
me  il  baleno,  dalla  voce  di  tuono  che  si  franga 
tra  l'alpi,  prestò  il  gozzo ,  forse  comune  in  al- 
cuna di  quelle  vallate  o  borgatis  La  critica  ha 
saputo  distruggere  la  stolida  credenza  d'un  a- 
mor  volgare  di  Dante  quasi  vecchio,  il  quale 
ne  scriva  goffamente  a  Moroello  ;  fosse  egli  il 
«  vapor  di  vai  di  Magra  »,  uomo  perciò  grave 
e  forte  ,  o  il  giovanetto  amico  di  Villafranca , 
unito  al  savio  e  dotto  esule,  come  è  verosimile, 
per  la  reverenza  e  P  ammirazione.  A  Moroello, 
invece ,  era  ben  naturale  che  Dante  desse  il 
nunzio  della  Comedia  ,  come  per  oracolo  ,  che 
forse  egli  solo  al  mondo  ])oteva  sciogliere.  K 
qui  alla  probabilità   sottentra  1'  evidenza. 

Moroello  Malaspiua,  al  quale  indirizzò  l'  epi- 
stola e  l'augurale  canzone,  è  (senza  entrare  in 
questioni)  per  certo,  dunque,  un  dì  quelli  che 
1'  aveva  osi>itato  nel  suo  cartello,  che  il  iioet^i 
magnificando  chiama  curia^  di  Lunigiana,  alcuni 
anni  prima.  Mentre  il  Poeta  là  dimorava ,  av- 
venne ciò  che  narra  il  Boccaccio,  così.  Dante, 
egli  imrra,  aveva  cominciata,  i>oi  tralasciata  la 
Comedia.  «  Ma  non  avvenne  il  poterne  così  tosto 
vedere  il  fine,  come  esso  j)er  avventura  iroma- 
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jinu^;  perciò  che  mentre  egli  era  più  atti^nto  al 
glorio8o  lavoro,  avendo  già  di  4]uello  sette  canti 
coniimsti,  dei  cento  che  deliberato  avea  di  far- 
ne, sopravvenne  il  gravoso  accidente  della  sua 
cacciata,  ovvero  fuga,  i)er  la  quale  egli,  quella 
et  ogni  altra  cosa  abbandonata ,  incerto  di  sé 
medesimo,  più  anni  con  diversi  amici  e  signori 
andò  vagando.  Ma  non  i)otè  la  nemica  fortuna 
al  piacer  di  Dio  contrastare.  Avvenne  adunque 
che  alcun  parente  di  lui,  cercando  ]>er  alcuna 
scrittura  in  forzieri,  che  in  luoghi  sacri  erano 
stati  fuggiti  nel  tempo  che  tumultuosamente  la 
ingrata  e  disordinata  plebe  gli  era,  più  vaga 
di  preda  che  «li  giusta  vendetta,  corsa  alla  casa, 
trovò  un  qnadernuccio,  nel  quale  scritti  erano 
li  predetti  sette  canti:  li  quali  con  ammirazio- 
ne leggendo,  uè  sappiendo  che  fossero,  del  luo- 
go dove  erano  sottrattigli  ,  gli  portò  a  un  no- 
stro cittadino,  il  cui  nome  fu  Dino  di  Messer 
Lambertuccio  ,  in  que'  temi)i  famosissimo  dici- 
tore in  rima ,  e  glìel  mostrò.  Li  quali  avendo 
velluto  Dino,  e  maravigliatosi  sì  per  lo  bello  e 
|)uIito  stile ,  sì  per  la  profondità  del  senso ,  il 
quale  sotto  la  ornata  corteccia  delle  i)arole  gli 
|>areva  sentire,  senza  fallo  quegli  essere  oiHU'a 
di  Dante  immaginò  ;  e  dolendosi  quella  essere 
rimala  ìnqHìrfetta,  e  dopo  alcuna  investigazione 
avendo  trovato  Dante  in  quel  temjK)  essere  aj)- 
presso  il  marchese  Moruello  Malaspina,  non  a 
lui,  ma  al  marchese  e  l'Hcci<lente  et  il  desiderio 
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8110  scrisse,  e  inandogli  i  setto  canti.  Li  «inali 
poiché  il  marchese,  uomo  assai  intendente,  eb- 
be veduti,  e  molto  seco  lodatigli,  j?H  mostrò  a 
Dante ,  domandando  se  esso  sai)ea  cui  oi>era 
stati  fossero.  Li  ijuali  Dante  riconosciuti,  suì>i- 
to  rispose  che  sua.  Allora  il  pregò  il  marchese 
che  gli  piacesse  di  non  lasciare  senza  debito 
fine  sì  alto  principio.  Certo,  disse  Dante,  io  mi 
vedea  nella  mina  delle  mie  cose  questi  con 
molti  altri  miei  libri  avere  jierduti,  e  i>erciò  sì 
per  questa  credenza  ,  e  sì  per  la  moltitudine 
delle  fatiche  sopravvenute  per  lo  mio  esiliò, 
del  tutto  avea  la  fantasia,  sopra  questa  oiH3ra 
presa,  abbandonata.  Ma  i>oichè  inopinatamente 
innanzi  mi  sono  ripinti,  e  a  voi  aggrazia  ,  io 
cercherò  di  rivocare  nella  mia  memoria  la  ima- 
ginazione di  ciò  prima  avuta ,  e  sexjondo  che 
grazia  prestata  mi  tìa,  così  avanti  procederò. 
Creder  si  <lee  luì  non  senza  fatica  aver  la  in- 
tralasciata fantasia  ritrovata  ;  la  <}uale  segui- 
tando, così  cominciò:  Io  dico  seguitando  eh'  oh- 
Hai  prima  etc;  dove  assai  manifestiimente ,  chi 
ben  riguard}^  può  la  ricou giunzione  dell'oliera 
intermessa  riconoscere  ».  (i) 

Togliete  da  questa  narrazione  ciò  che  è  fra- 
sca e  fantasia  o  logica  del  narratore  ;  togliete 
si>ecialmente  ciò  che  cotesta  fantasia  ha  ag- 
giunto in  contradizione  coi  fatti  ;  i)er    esempio 

(1)  La  vita  di  Dante,.,  per  cura  di  ERostagno:  33. 
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che  fossero  i  sette  ctniti  de'  quali  nel  sesto 
(Jiac<»o  predice  cose  avvenute  nelT  anno  del 
bando;  la  qnal  agf^iunta  si  deve  a  qnel  princi- 
pio del  canto  ottavo,  che  appunto  il  narratore 
cita;  to|j;liete  quel  che  volete:  la  narrazione  in 
fondo  vi  api)arir^  esatta,  (l)  Dante  aveva  in- 
termessa la  mirabile  visione,  sebbene,  non  per 
essere  stato  cacciato  in  esilio,  sì  per  essersi  in- 
camminato nella  via  della  vita  civile.  Però  dal 
1292  al '95,  su  jier  j^iù,  aveva  studiato  con  la 
mente  a  (]uella.  È  naturale  4]uindi  che  avesse 
scritto  alcunché ,  delle  sue  «grandi  fantasie  mi- 
stiche, in  prosa  e  magari  in  versi.  Questi  ap- 
jumti  o  questa  bozza  venut^i  sotto  ^li  W/chi  di 
Dino  di  messer  Lambertuccio ,  è  naturale  che 
lo  facesse  njaravigliare  «  sì  i)er  lo  bello  e  pu- 
lito stile,  sì  (  agpungiamo  noi ,  specialmente  ) 
l>er  la  profondità  del  senso,    il    quale  sotto  la 


(1)  11  concetto  luigolare  della  Coiiiedia  è  nelle  nozze 
del  nuovo  Giacoìibe  con  la  nuova  Rtichele;  le  (piali  nozze 
impetrò  Giacobbe  ,  nerrendo  Laluin  cio^  la  Grazia  ,  ])er 
Hettr  anni  e  poi  altri  Hette.  Nella  lettera  a  Moroello  cam- 
peggia il  penniero  del  fievvaggio  alla  Grazia.  E  io  so- 
spetto che  nel  quadernuccio,  contenente  la  bozza  giova- 
nile della  Visione  ,  avesse  Inogo  1'  interpretazioiu*  di 
quella  storia  biblica,  in  cui  dominava  il  numero  nette,  e 
<iualcbe  divisione  delP  opera  in  cui  si  procedesse  ]>er 
questo  numero.  Onde  la  tradizione  ,  singolarmente  raf- 
forzata da  quell'/o  dico  tteyuitaudo,  a  principio  del  canto 
ottavo  deirinferno. 
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ornata  corti^ccia  «Ielle  paroh»,  prli  pareva  senti- 
re ».  Eli  è  naturale  elie  questi  a])punti  o  questa 
bozza  non  fosse  d'o])era  che  nel  1301  o  '2  avesse 
alle  inani  (che  altrimenti  ravre]>l>e  recata  seco, 
dovunque  ep^li  fosse  allora),  sì  di  cosa  da  tem- 
[)o  intralasciata.  Ma  la  verità  lanipejjpfia  nella 
circostanza,  che  tale,  comunque  fosse,  comincia- 
mento  creduto  della  Comedia,  si  fosse  mandato 
a  Moroello  ,  al  (piale  è  iinlirizzata  la  epistola 
sibillina  e  la  canzone  augurale.  Queste  fauno 
veder  di  essere  rivolte  a  un  iniziato,  a  uno  che 
di  tali  cose  avesse  raponato  in  altri  temin,  e 
ora  potesse  comprendere.  Dante  con  esse  dice 
a  Moroidlo:  «  Sì,  quel  i^oema  di  cui  voi  allora 
m'  esortaste  a  riprender  l' idea,  sì,  lo  farò.  A]»- 
pena  toccato  1'  Arno,  V  anticH»  anu)re  m'  ha  ri- 
preso. Ma  «]ual  terribil  cosa  !  Ho  lasciato  il  Con- 
vivio ,  e  sotto  la  piida  d'  Amore  comincio  il 
pjran  viap^jrio.  A  voi  è  pfiusto  che  lo  faccia  sa 
pere  ». 

XXIJI. 

LA  8ELVA  E  LA   FORESTA 


In  Ravenna,  nella  città  dove  aveva  già  fat- 
to r  ultimo  nido  V  aquila  ,  prima  che  sotto  lei 
Tarlo  ^L)gno  vincesse,  Danti»  cominciò  e  tini  il 
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poema  sacro  che  aveva  ripensato  nel  Casentino, 
eonvSolan<lo  con  la  visione  ji^fiovanile  il  sno  firo- 
fondo  dolore  per  la  niort<;  dell'alto  Arrigo  e  ]»er 
lo  svanire  d'  o^jni  sua  speranza.  Lo  cominciò 
disfrenando,  sin  dal  primo  canto  ])roemiale,  e  lo 
svoljrimento  del  |KX»ma  e,  si»ecialniente,  la  prima 
])arte  del  via^jjfio,  iwr  cui  lo  condurrà  Virilio: 
da  una  selva  a  una  foresta.  Clio  in  vero  a  Vir 
^ilio  che  ^li  ha  proposto  (|uesto  via^^io  e  poi 
ha  a«rfri"i»to  che  se  vorn\  ,  ]>otri\  salire  anche 
al  cielo,  Dante,  che  [>er  una  raj^ione  dottrinale 
non  può  volere  ora  ciò  che  vorrà  allora  ,  ri- 
s|M>nde: 

Poeta,   i*   ti    richiogjfio, 

chv  tu  mi  meni   là  dov'or  clict^ti, 

sì  ch'io  vej^ga  la  porta  di  San  Pietri» 

«^  color  che  tu  fai  cotanto  menti: 

il  pureat4)rio,  cioè,  e  l'inferno,  come  Virjrilio 
gfli  ha  ]>ro])osto  V  inferno  e  il  jinr^atorio.  La 
selva,  con  la  ciuale  il  poema  s' inizia  ,  jiresup- 
pone  la  foresta  ,  con  cui  si  chiude  la  seconda 
cantica. 

Il  Poeta  disegnando  la  selva  oscura,  dove  il 
sole  taceva,  aveva  «i:ià  in  mente  la  foresta  che 
solo  temperava  AffW  occhi  la  luce  ;  ti  furando 
quella  come  amara  (piasi  qnanto  la  morte,  pen 
sava  (pieir  altra  che  è  divina  e  viva  ;  «piella 
selvaggia,  aspra  e  forte  ;    (pielP  altra   piena  di 
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odori,  di  brezze,  di  eaiiti  d'  ucct^lli;  quella  che 
ci  s'  entra  senza  saiH*r  d'  entrare  e  che  si  ri- 
guarda con  orrore  e  si  rii>ensa  con  paura;  quel- 
l'altra che  si  è  vaghi  di  cercar  dentro  e  din- 
torno. Dante  sin  da  (juando  se  rappresentava 
come  naufrago  in  una  valle,  in  un  deserto,  in 
un  basso  loco,  sentiva  frusciare  la  pineta  «  in 
vsul  lito  di  Chiassi  ».  Ciò  a  conferma ,  non  a 
l»rova.  Cominciò,  dunque.  Narrò  di  essersi  ritro- 
vato in  una  selva  oscura 

nel  mozzo  dvì  caniniiu  di  nostra  vita, 

cioè  a  trentacinque  anni ,  cioè  nell'  anno  mille 
e  trecento,  (l)  Il  sole  era  in  Ariet^^  :  era  dun 
que  V  eipiinozio.  Jja  notte  che  aveva  pjissata 
con  tanta  pietà,  fu  uguale  al  dì  che  dal  \m\ì- 
cipio  del  mattino  all'andarsene  del  giorno  Dan- 
te passò  nella  juaggia  diserta  i)rocedendo  verso 
il  colle  e  arretrando  da  quello  sino  alla  selva.  (^) 
Dante  chiamerà  poi  decenne  la  sete  che  ebl)e 
di  Beatrice;  (Pur.  3:i,2)  Beatrice  dirà,  che  egli 
volse  i  i»as8i  per  via  non  vera  ,    tosto  eh'  ella 

(1)  QueHtii  fiata  8Ì  conferma  senza  piti  dalthio  nello 
ntiidio  di  Nunzio  Vaccallnzzo,   //  pltnilnnio  e  Vanno  della 

f  i«.  Dani,  Trani  1899. 

(2)  Vedi  a  pag.  218,  e  anche  a  159,  dove  correggerai 
la  frase  «  sono  una  notte  e  un  mattino  »  in  «  sono  n- 
na  notte  e  un  giorno  ».  Nel  Vel.  non  avvertii  questa 
circostanza. 
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morì.  (Pur.  30,124)  Orbene:  i  dieci  anni,  dal  1290 
al  1300,  di  traviamento,  non  sono  da  conside- 
rarsi tutti  passati  nella  selva  e  nella  nott*\  nui 
anche  nella  piaggia  diserta  e  nel  giorno,  sino 
alla  sera,  nella  quale,  dopo  un  nuovo  colloquio 
con  Virgilio,  entra  nell'  oltreniondo.  Il  t^iniM) 
passato  nell'oltreniondo  va  computato  a  part^: 
<|uei  giorni ,  quanti  die  siano  ,  sono  di  venti- 
quattr'  ore,  mentre  la  nott^  e  il  dì  che  li  pre- 
cede sono  nn  decennio  int^^ro.  E  poiché  era  l'e- 
quinozio, |M>ssiamo  ail'ermare  che  Dante  aH'ermi 
d'aver  passat.!)  cinque  anni  nella  selva  e  cinque 
nella  piaggia  diserta.  Il  che  sembra  veramente 
coincidere  con  l'entrata  di  Dante  nella  vita  ci- 
vile, la  qual  entrat^i  fu  nel  1205.  E  a  ])nntino; 
|>erchè  entrò  o  pensò  d'entrare  nella  vita  civile 
nella  ])rinnivera,  come  nella  ]>rimavera  riprese 
via  ]>er  la  piaggia  diserta,  d) 

In  tal  caso  il  verso  «  mi  ritrovai  iH»r  una 
selva  oscnra  »  è  più  comprensivo  che  non  paia. 
8elva,  la  cui  inmgine  mal  si  jmò  disgiungere  da 
bestie  selvaggie,  indica  nel  ]>rimo  verso,  ciò  che 
«  valle  »  nel  colloquio  con  Brunetto:  (Inf.  15, 
30)  sì  la  selva  «  fonda  »  (Inf.  20,  129)  e  sì  la 
piaggia  diserta  son  tutt4*  nna  selva  :  fonda  , 
quella,  nella  nott^»,  e  la  luna,   sebben  piena,  a 

(1)  Un  Grande  ,  in  von» ,  sin  dal  5  marzo  del  1295  , 
nt*l  qnal  giorno  Giano  della  Bella  era  bandito  ,  pttteAu 
prevedere  Taholizione  degli  Ordini  di  giiiHtizia,  o  alme- 
no la  loro  riforma,  che  avvenne  in  quel  medesimo  anno. 
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tica,  e  quello  che  va  in  contrario  mai  noi  com- 
pie e  mai  i)oaa  dare  non  può;  così  nella  nostra 
vita  avviene  :  lo  buono  (*,amminatore  giunge  a 
termine  e  a  |M)8a  ;  lo  erroneo  mai  non  la  giu- 
<^ne,  ma  con  molta  fatica  del  suo  animo  sem- 
pre cogli  ocelli  jjolosi  si  mira  innanzi  ».  (C3o.  4, 
12)  Intendiamo  qui  dunque  che  Dante  ])arla  di 
ognun  dei  «lue  cammini,  i  quali  hanno ,  couh^ 
s'  è  visto,  la  meta  comune;  e  per  qnesta  comu- 
nanza Datiti  li  considera  uno  solo.  E  ognun  di 
questi  due  cammini ,  '  della  vita  attiva  e  della 
cont'iMnplativa,  è  il  veracissimo  tra  diversi  cam- 
mini, e  c'è  con  esso  il  fallacissimo,  e  ct^rti  men 
fallaci  e  <M3rti  men  veraci.  11  che  torna  a  dire: 
Due  vie  ha  la  nostra  vita.  Tutt4»  e  due  ex)udu- 
cono  a  una  meta  nell'esistenza  nostra  oltremon- 
dana: a  Dio.  Ma  in  questa  esistenza  mondana 
conduciUìo  a  due  beatitudini  diverse,  una  im- 
l)erfetta ,  1'  altni  quasi  perfetta.  E  ogni  uomo, 
in  ambedue  le  vie,  può  andar  verso  la  met4i  e 
può  anelare  al  punto  opposto,  o  può  priMidere 
sentieri  diversi,  più  o  meno  deviando  e  t^ir- 
dando. 

E  Dante  nella  Comedia  dice  che  nella  selva 
delhi  vita  smarrì  la  strada ,  e  si  ritrovò  nella 
oscurità  di  essa  selva ,  «noè  in  luogo  dov'  ella 
era  selvaggia  e  aspra  e  forte  e  paurosa:  poi, 
al  nmttino,  fu  all'  orlo  di  essa  selva,  «love  ella 
era  men  folta  ,  v  vide  un  «udle  illuminat4»  dal 
sole,   che  è  una  delle  due  mete    in    questa  esi- 
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st-enza.  Ma  queste  meta  non  era  quella  die  do- 
veva e  poteva  rafcgiu^gere,  e  perciò  la  via  che 
imprese  nella  pìa^^ia  diserta  verso  il  colle,  non 
era  la  via  diritta.  Ìjr  via  diritta,  V  abbandonò 
])ien  di  sonno.  K  questa  via  era  quella  cui  se- 
guendo, egli  era  «  in  dritta  parte  volto  »;  era 
V  altra  via,  la  via  della  vita  c<mtem piativa. 
Dunque,  riassumendo,  Dante  nella  selva  o  vnl- 
le  della  vita,  prima  era  per  quello  dei  due  cam- 
mini, che  mena  alla  felicità  quasi  i)erfett^  od 
ottima  in  questa  vita.  Si  smarrì.  Entrò  nel  fol- 
to di  essa  selva,  nel  basso  di  essa  valle.  Ci  si 
ritrovò,  dopo  una  notte  d'angoscia  e  di  paura. 
Kra,  quando  rinvenne  dal  suo  errare,  sull'orlo 
o  sulla  radura  della  selva,  e  per  1'  altro  cam- 
mino, che  conduce  alla  felicità  buona,  rispetto 
all'  ottima,  imperfetta,  rispetto  alla ,  quasi  per- 
fetta. Quel  cammino  e'  non  ])otè  t^enere,  sì  che 
arretrando  e  minando  veniva  già  a  esser  di 
nuovo  nell'oscurità  della  selva  e  nella  bassura 
della  valle,  (i) 

('he  è  la  selva  oscura  nella  quale  Dante  si 
smarrì  deviando  da  quella  diritta  via  ,  in  cui 
4|uando  camminava  ,  egli  era  in  dritta  parte 
volto  1  la  selva  oscura  dove  il  sol  tace  e  clu» 
è  in  basso  loco,  nella  quale  tornava  ruiimndo 
tlo])o  essersi  provato  a  salire  il  c-olU*  i 

(1)  Così  credo  d'  aver  purj^ato  *  «V  o^iii  macola  >  il 
mio  Tomento  alla  «elva  oHcura  in   Vel.  a  principio. 

G.  Paimx)i.i  25 
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Ella  è,  prima  «li  tutto,  ORCura.  È  quasi  mor- 
ti^. È  piena  di  paura.  È  bassa.  (Inf.  1,14,01)  (i) 
Ohi  ci  si  agg:ira,  è  vile  perchè  ha  paura,  vilis- 
sinio  ])ercliè  ne  ha  tanta  (chi  non  se^ue  il  cam- 
mino mostratogli  è  vile)  ;  è  cieco  (naturalmen- 
te^, perchè  la  selva  è  oscura),  onde  il  Poeta  fa 
V  altro  viag:ofio  «  per  non  efcser  più  cieco  »  ; 
(  Pur.  26,  oS  )  è  morto ,  poiché  ella  non  lascia 
mai  «  persona  viva  »,  ed  ella  è  in  vero  tanto 
amani  «  che  poco  è  più  morte  »;  è  servo,  lai- 
che Dante  medesimo  esclama  ver  Beatrice,  che 
le  ha  mandato  Virgilio ,  quando  il  suo  amicai 
era  volto  per  paura,  e  lì  lì  per  morir  di  nuovo 
(Inf.  2,  64),  cioè  quando  minava  in  basso  loco; 
esclama  : 

Tu  m'  hai  «lì  nervo  tratto  a  libortate  I 

(Par.  31,  85) 

K  invero  Virgilio  dice  a  Catone,  che  il  suo  di- 
scepolo andava  cercando  liberta  (Pur.  1,  71);  e 
libero  invero  lo  proclama  al  t4»rmine  del  viaggio 
in  cui  esso  gli  è  duce.  (Pur.  27,  140)  Hicchè  la 
libertà  Dante  1'  acquista  (dovremmo  dire,  riac- 
quisti»), giiV  neir  orlo  della  divina  tbre^st^i,  non 
neir  empireo.    Il   che    egli  dice   chiaramente   a 


(l)   S«*jifii4).  del  canto  iiotÌHHiinn.    mAo  \    riebiatiii    più 
importauti. 
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Beatrice  8te.H8a,  att'eniìanclo  eli'  ella  lo  trasse  a 
libertà,  mediatamente, 

per  tntte  qnelle  vie,  per  tnttM  modi 
che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

(Par.  31,  86) 

E  lo  dichiara  Beatrice,  quando  appunto  in  Vir- 
gilio rimette  que8t4*  vie  e  questi  modi: 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata 
e  con  ciò  eh'  ha  mentieri  al  suo  campare, 
l'aiuta  sì  eh'  io  ne  sia  consolata. 

(Inf.  2,67) 

Dante  dunque  divien  libero  (  dovrei  dire,  ridi- 
venta )  sul  grado  superno  della  scala,  vxì\  sole 
avanti  cbe  lo  illumina  in  fronte.  (Pur.  27,125) 

Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce: 

gli  dice  Virgilio;  ed  esso  profitta  di  quest'  an- 
nunzio di  libertà,  mostrandosi  subito 

vago  già  di  cercar  dentro  e  «lintorno 
la  divina  foresta  spessa  e  viva. 

(Pur.  28,  1) 

Ripensando  clic  nella  selva  oscura  entrò  pien  di 
sonno,  ossia  in  istalo  iV  incc»scienza  e  di  man- 
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canza  di  libertà  d'  arbitrio  ;  d)  vediamo  deìi- 
iioar.si  la  perfetta  antitesi  tra  la  selva  o»cnra 
e  la  divina  foresta;  le  quali  sono  tntte  e  dne 
\\\\\miica  aeìm^  (Pnr.  28,23)  se  Tiina  è  TKdi^n 
e  V  altra  è  la  selva  erronea  della  vita.  E  da 
tale  antit^isi  possiamo  snbito  rilevare  il  senso 
allejjorieo  della  selva.  La  foresta  dunque  è  l'E- 
den ,  è  il  luo^o  dove  fu  «  innocente  V  umana 
radice  »,  (Pur.  28,  142)  è,  cioè,  la  sede  dell'o- 
riginale innocenza  :  la  selva  oscura  è,  dunque, 
la  sede  del  peccat/O  ori^nale.  Così  chi  è  in 
essa,  vale  a  dire ,  cl»i  h  nel  |)eccato  orig^inale  , 
è  servo  ,  cioè  ])rivo  di  libero  arbitrio;  è  cieco, 
<;ioè  privo  del  lume  (diciamolo  con  Dante)  clie 
c'è  dat^)  a  bene  e  a  malizia.  (Pur.  16,75)  Alla 
qual  servitù  e  cecità  equivalgono  le  altre  due 
qualità  di  morto  e  di  vile  o  impacciato  dalla 
paura.  Perchè  la  viltà  iro[>e<iisce  ogni  alcione, 
cioè  è  contraria  alla  libertà;  e  la  morte  è  lo 
stato  di  chi  appunto  è  privo  di  quel  lume,  che 
è,  con  altre  parole  di  Dante  ,  «  la  virtù  che 
consiglia  »;  (Pur.  18,62)  senza  la  quale  l'uomo 
non  potrebl)e  meritare ,  cioè  vivere  ;  senza  la 
quale  Tuomo  non  userebl>e  la  ragione,  cioè  non 
vivrebbe  ;  che  «  vivere  nell'  uomo  è  ragione 
usare  ».  (Co.  4,7)  Possiamo  dunque  tenere  sole 
le  due  espressioni  ;   libero  volere  e  lume  a  be- 

(1)  Summa,   1>^  iH.  4.   E  vedi  V«l.    pag.   12S. 
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ue  e  a  dihIìzìh  ,   qimli  sono  ìli  qiK^Mti  terzetti  : 
(Par.   16,  75) 

Lhwic  v'è  ciato  a  Immio  ed  a  malizia, 

e  iihertt  voler  che,  ««•  fatica 

nelle  prìme  hattu^lie  col  ciel   dura, 

(Mii  viiice  tutto,  Be  ben  hì  uotrica. 

Dunque  libero  volere  e  lume,    8Ì^nificiiti    nelle 
grandi  parole  di  Virgilio  così  :  (Pur.  27,  l.'U) 


Lo  tuo  piaoore  ornai  prendi  |i«r  duce  !... 
Vedi  là  il  sol  che  iu  fronte;  ti  riluce  ! 


Prima  di  procedere  oltre,  bisogna  convincere 
«quelli,  i  quali,  osservando  cbe  ciechi,  per  esem- 
pio, sono  cbiainati  da  Dante  {>eccatori  iV  altix> 
che  di  peccato  originale,  rifiutino  a  priori  que- 
sta semplice  evidente  irrecusabile  dichiarazione 
della  selva  oscura,  quale  8Ì  ricava  sabiti>  dal- 
l' antitesi  con  la  soleggiata  foresta.  81  :  ciechi 
sono  detti  i  compagni  di  pena  <U  Ciacco ,  che 
(Inf.  6,  91) 

Xli  diritti  occhi  t<»rHc  allora  in  liicchi: 
};iiard(»ninii   un  )m>c(»;  e  poi  chinò  la  tenta: 
cadde  con  essa  a  jmr  degli  altri  ciechi. 

Si  potrebbe  rispomlere  che  ciiichi  sono  chiamati 
i  golosi,  non  i  dannati  iu  genere ,  almen  qui  ; 
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ciechi  per  la  Diedesima  ragione  per  cui  la  fera- 
Diiua  balba  ha  «  gli  occhi  guerci  »,  (Pur.  19,  7) 
a  dinotare  l'offuscamento  e  i^rdita   della  vistai 
portati  dalla  crapula  ;    e  che  tal  cecità  deriva 
dalla  uiedesinia  intenzione  che  mine   a  giaceiv 
in  così  sozza  mistura  quei  jmccatori,  e  li  dipinse 
cogli  occhi  stravolti  e  col  capo  barellante  e  col 
corpo  caduco;  dalla  medesima  particolare  iuten- 
zione  che  diede  così  nnila  luce  agli  eresiarche  e 
forò  le  palpebre  agi'  invidi  del  purgatorio.  Ma 
non  appaghiamoci  di  questa  ragioni.  Cieco  car- 
cere (Inf.  10,58;  Pur.  23,103)  cieco  mondo  (Inf. 
4,13;  6,93;  27,25)  è  detto  l'inferno:  cieco  tìunie 
(Pur.  1,40)  il  suo  fiume.  8e  notte  è  nella  selva, 
notte  è  nel  regno  dei  morti;  se  tenebre  sono  nel 
limbo,  tenebre  son  nell'inferno.   (Inf.  5,28  ete.) 
Dunque  !  Dunque  bisogna  ricordare  che  il  pec- 
cato originale  contiene  virtualmente  tutti  i  pec- 
cati attuali,  perchè  è  il  peccato,  (i)  È  uaturale, 
dunque,  che  sia  la  tenebra  ne'  ]>eccati  e  pecca- 
tori attuali,  se  e'  è  nell'  originale.    Come  è    na- 
turale che  ci  sia  la  servitù.   Servi  sono,   os^sia. 
privi  di  libertà,    tutti  i  peccatori  dell'  inferno. 
Sono  in  fatti,  per  non  dilungarci,  in  un  carcere. 
Carcere  cieco ,   è  la  formula  esatta  e  compreu- 


(1)  Vel.  pag.  100.  Kcco  il  passo  della  ÌS»mma  1*  2»' 
82,  2.  »  Nel  peccato  originale  virtualmente  preesìjiU^iio 
tutti  i  peccati  attuali,  come  in  un  cotal  principio...  .. 
Ma  vedi  tutto  Tarticolo,  anzi  tutta  la  questione. 
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«iva  dell'  inferno,  luogo  dove  non  è  più  volere 
e  non  più  lume.  Ma  con  ciò  non  8i  deve  con- 
fondere il  i)eccato ,  che  è  un  difetto  e  non  un 
reo,  è  un  non  fare,  non  un  fare,  di  Virgilio  e 
dei  parvoli  innocenti,  die  pur  «ono  «  nel  primo 
cinghio  del  carcere  cieco  »,  con  gli  altri  pri- 
gionieri, tormentati  e  sepolti,  del  cieco  carcere. 
Come  non  si  deve  credere  che  nella  selva  oscu- 
ra ci  sia  altro  che  quei  difetto  di  volere  e  di 
lume,  che  dicemmo.  In  verità,  dicano  quelli  che 
vedono  nella  selva  oscura  ogni  vizio,  dicano, 
IHjrchè  non  sono  in  essa  le  tre  fiere,  dicano  per- 
chè le  fiere  siano  nella  radura  e  non  nel  folto 
e  si  mostrino  di  giorno  e  non  di  notte.  Ci  so- 
no nella  selva  oscura  tutti  1  vizi  e  ])eccati  fuor 
che  quelli  figurati  nelle  tre  fiere!  Questo,  s'in- 
tende, chiedo  a  cpielli  che  non  credano  ancora 
(suppongo  che  sian  pochi)  che  le  tre  fiere  siano 
tutto  il  peccato  attuale,  (i)  iSiano,  invece,  tre 
lH3cc4iti  speciali ,  invìdia  o  lussuria  ,  sui)erbia  , 


(1)  Il  caro  e  Uravu  NVttccallnzzo  nella  rcceiisioue  cU'l 
Voi.  (KaHHej^iia  critica  della  L.  A.  di  Pcrcopo,  pag.  65-S4) 
nota:  *  lo  eredo  con...  (un  altro,  un^ autorità)  ohe  il  si- 
8tcuia  del  Oiisella  ,  con  alcune  mutazioni ,  po88a  ancora 
contenersi,  Hpecialmente  con  V  iuv'er8Ìone  fatta  dal  Pa- 
scoli 9.  Ve«lo  da  queste  parole  la  via  per  la  (luale  le 
mìe  dichiarazioni  passeranno  nella  scienza  dantesca:  pas- 
seranno come  mHtuzioni,  magari  lievissime,  di  nessun 
conto  e  merito,  di  sistemi  altrui.  K  sia.  Morirò  anch'io; 
e  a  me  morto  si  renderà  quella  giustizia  che,  ora  a  con- 
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luHHiU'ia  o  avarizia,  o  quel  che  vogliauo  gì'  iii- 
U^preti;  ma  questi  medesimi  interpreti  8i  pro- 
pongano ora  anche  altri  problemi:  se  tutti  i  pec- 
cati o  vizi  eran  nella  selva  oscura ,  come  mai 
questi  tre  son  fuori,  nella  piaggia  diserta!  Op- 
pure: quali  son  dentro,  posto  che  denti-o  siano 
quelli  che  non  son  fuori  1  iK3rchè  gli  uni  sono 
figurati  in  una  selva  (vedremo  che  d'  un  solo 
peccato  o  d'una  sola  coudìzion  d'animo,  la  sel- 
va può  essei-e  tìgurazioue)  e  gli  altri  in  bestie  f 
perchè  le  bestie,  delle  quali  una,  anzi  due,  se 
non  tutte  e  tre,  amano  lu^edar  di  notte,  Dante 
non  le  ha  sentite  ruggir  nella  notte  e  nel  folto 
della  selva  selvaggia!  (i)  E  s'ingegnino,  e  lasci- 
no, come  è  naturale,  il  tempi»  che  trovano.  Ov- 

fronto  d'un  morto,  u  me  vivo  si  reude  così  scarHa.  Del 
reato,  pasooranuo,  paaserauuo.  Non  uè  dubiti  V  egregio 
umico;  che  conclude  :  «  Ma  chi  sa  f  auche  qui  sì  finirà 
col  tornai'e  agli  antichi  !  >  Sulla  Hpiegazione  del  Casellu 
rispetto  alla  mia,  scrissi  uv\  Marzocco  del  20  genn.  1901 
e  in  un  num.  scg.  Così  in  nn.  precedenti,  del  7,  14,  2S 
ottobre  del  1900  ,  avevo  trattato  del  Dmlegno  di  (ìiiido 
e  del  Doler  ntil  HHoro. 

(1)  La  selva  è  d'  origine  Virgiliana  ,  come  vedremo. 
Dante  trova  il  suo  raUtt  ,  come  Enea  la  sua,  in  un  bo- 
sco o  selva.  (Je«.  VI  13,  ÌÌX)  Dante  va  all'inferno  per 
un  canmiino  alto  e  silvestre.  Così  Enea.  (ib.  131  ,  257, 
271)  Inoltre  in  una  selva  Enea  trova  il  ramo  d'or «».  |H;r 
il  quale  può  scen«lere  e  uscire  :  itur  in  anlù/uam  niiram 
Hlaòula  aUu  ferantm,  {ib.  179)  Ecco  le  tìere  di  Dante  I  E 
secondo  il  modello  dovrebbero  est»ei'  uel  folto  e  nel  fondo. 
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vero  (anticipo  una  lor  trovata)  ovvero,  la  selva 
sarà  il  cumulo  e  il  viluppo  tenebroso  ile'  peccati 
di  Dante,  e  le  tre  fiere  diverranno  tre  peccati 
altrui  che  impediscano  il  j^raii  peccatore,  uscito 
fuor  del  i)eIago  t  Ma  non  insisto.  Cliiarire  l'er- 
rore e  le  assurdità  altrui  non  mi  è  mai  sem- 
brato elle  equivalga  a  dimostrare  la  verità  e 
l'esattezza  propria. 

Basti  ripet^iv  che  la  selva  oscura  e  la  notte 
piissata  con  tanta  inèta  devono  pur  significare 
qualche  cosa,  e  che  «piesto  (jualche  cosa  non  è 
la  vita  viziosa  o  altro  di  simile,  se  vizi  o  pec- 
cati sono  le  tre  fiere  che  di  gioruo  gli  appari- 
scono, sia  pur  nella  selva,  ma  fuor  del  i)a8So  e 
non  più  nel  fitto  e  nel  buio.  Ma  dal  confronto 
della  selva  con  la  foresta,  risulta  già  che,  co- 
me la  foresta  è  la  innocenza  originale,  così  la 
selva  è  il  laccato  originale,  che  iwrta  ajipunto 
servitù  e  oscurità;  la  qual  servitù  ed  oscurità, 
o  mort«  e  paura,  sono  sì  eftetti  i)ortati  anche 
«lai  peccati  attuali,  ma  solo  ]»erchè  i  i)eccati  at- 
tuali sono  vi  itu  al  menti*  compresi  nel  peccato 
originale.  E  diciamo  intanto  che  con  intenzione 
analoga  a  «piella  per  la  quale  convertì  in  pianti» 
i  suicidi  e  n<»  fece  una  dolorosa  selva ,  Dante 
figurò  in  una  selva  oscura  1'  umana  cc^lpa,  che 
fu  un  suicidit»  e  che  ebbe  per  effetto  una  con- 
dizion  d^niinu)  i^er  cui  si  ricusa  la  vita,  o  nou 
si  è  mai  vivi. 
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XXIV. 
L'  UMANA  COLPA 


Ma  si  domauihi:  O  clie  Danti?  non  era  Mnìo 
battezzato  f  Nomina  pure  il  fonte  del  suo  bat- 
te.snio  !  K  se  era  stato  battezzato ,  non  aveva 
egli  il  lume  al  bene  ed  a  malizia  e  il  libero 
volere  I  E  come  dunque  errava  nella  selva  del 
peccato  originale  T 

Dai  teologi  (die  putono  a  certi  Dantisti  i  qua- 
li, suppongo,  studierebbero  la  storia  prescinden- 
do dalle  iscrizioni  e  dai  diplomi)  ,  dai  teologi 
prendiamo  «piesta  detinizione  :  Il  peccato  origi- 
nale è  langiior  natarae.  (U  8i  consideri  come 
lo  stato  di  Dante  nella  selva  oscura,  stato  che 
cominciò  col  sonno  e  tini  con  tanta  lassitudine 
di  corpo  e  tanto  all'anno  di  lena  ,  risi>ouda  a 
tal  definizione.  Ora  il  battesimo  toglie  tal  lan- 
guore I  tal  malattia,  come  il  dottore  anche  si 
esprime  f  Rispondiamo  col  buon  senso ,  che  è 
più  accetto  che  i  teoU)gi  :  no.  8e  il  battesimo 
sanasse  4]uesta  nnilattia  e  (piesto  languore,  (h>1 
]>eccato  originale  sarebbe  abolito  anche  ogni 
si^ecie    di    i)eccato    attuale.    Poiché    il    peccato 

U)  In  ^«wmii  1*  a*^®  82,  1. 
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originale  iiortò  nel  mondo  la  possibilità  defili 
altri  iH3Ccati,  se  quello  non  era,  questa  non  sa- 
rebbe. Ora  il  battesimo  toglie  il  primo  e  non 
toglie  la  seconda  ;  toglie  dunque  la  labe  ,  non 
toglie  il  languore.  Ma  lasciamo  anche  il  buon 
senso,  che  è  molto  infido,  poiché  il  buon  senso 
nostro  ])uò  non  essere  quello  di  Dante;  e  spie- 
ghiamo Dante  con  Dante. 

La  condizione  dell'uomo  macchiato  dalla  col- 
pa originale  è  descritta  dal  Poeta  ,  in  iMiclie 
parole,  così.   Egli  fa  dire  a  Virgilio:  (Pur.  7,25) 

Non  per  far,  »m  [ter  iuìii  fare^  ho  perduto 
(li  veder  l'alto  hoI  che  tu  desiri, 
e  che  tu  tardi  da  me  couoKciuto. 

Luogo  è  laggiù  uo^  tristo  da  martiri, 
ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
non  Huouan  come  guai  ma  son  sospiri. 

Quivi  Hto  io  co'  jìarvoli  innocenti 
da'  denti  morsi  della  morte,  avante 
che  Ibsser  dell'umana  colpa  esenti. 

Dunque,  Virgilio  non  fece,  K  Dante  al  medesi- 
mo fa  dire  altrove:  (Pur.  3,  38) 

Se  potuto  aveste  veder  tutto 
mestier  non  era  partorir  Maria; 

e  «lisiar  vedeste  senza  frutto 

t<il  che  sarehhe  lor  diaio  quetato, 

ch^eternamente  è  dato  lor  per  lutto. 


Digitized  by  LjOOQIC 


396  LA  MIRABILE  TISIONE 

Questo  dUfio  eli'  ebbero  i  non  batti^zzati  in  vi- 
ta, e  hanno  in  morte  per  ca^ti^o  (vivono  eou 
disio  senza  speme),  è  quel  medesimo  che  ò  detto 
neir  altro  passo  riferito  :  di  veder  V  alto  Sole. 
Dunque  in  vita  desiderarono  invano  e  invano 
S4ispirano  in  moite  il  sole,  il  lume  :  quel  lume 
che  vien  dal  sereno  ,  e  che  se  dal  sereno  non 
viene  non  è  lume  ma  è  tenebra;  (Par.  10,  64) 
quel  hune,  nel  fatto,  che  è  nel  limbo  (lnf.4,68, 
103,116)  e  che  pur  non  impedisce  che  sia  luo- 
Ko  di  tenebre.  (Pur.  7,20)  (l)  insomma  il  mac- 
chiato della  colpa  originale ,  è  nel  limbo  per 
non  aver  fatto  e  per  non  aver  veduto  il  lume. 
Questo  non  fare  e  non  vedere  sono  appunto  ciò 
che  JS.  Agostino  chiama  dljgUcultm  e  ignoran- 
tiay  (2)  le  quali  sono  poenalÌ4i  del  peccato  cui 
la  nostra  natura  *  ])©ccò  tota  nel  seme  suo  », 

(1)  Vel  pag.  79. 

(2)  Vedi  Aiir.  Aiig.  de  iibci-o  arbitrwy  lib,  JJJ,  /mi«hì»i. 
Danti*  ricunu8ce  negli  spiriti  magni  rtH»erciriu  dflle  «piat- 
tro  virtù  murali,  il  ben  fare  ;  quindi  non  riconoBCi"  in 
loro  (|ue.sta  difJivultuH,  la  «inalt*  è  in  nuprcmu  grado  negli 
ignavi  d«l  vestibolo.  Ma  con  le  parole  e  non  per  far 
ma  per  non  fare  »  mease  iu  bocca  a  Virgilio,  sana  quel 
non  8o  che  d'eretico  che  sarebbe  uell'  att'ermazioue  »ua. 
che  i  grandi  uomini  mni  cristiani  potessero  essere  esenti 
«li  questa  necessaria  conseguen/.a  delF  unuina  colpa.  K 
tuttavia  Moìi  fare  può  (e  Dante  volle  che  potesse)  inter- 
pretarsi, come  vedo  interpretare,  per  e  non  vedere  ». 
Darò  di  qui  a  poco  Fìuterpretazioue  esattii  del  {»ensiero 
di   Dante. 
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«noè  in  Adamo.  (Par.  7,85)  E  oo«*i,  almeno  per 
r  ignoranza,  vediamo  che  Dante  acconsente  al 
sjuito  padre,  nel  concetto  di  tal  i)enaliti\,  dan- 
aio ]>er  Intto  a  qnelli  die  de.si<lerarono  invano 
la  luce  questo  medenimo  deniderio  di  luce ,  il 
(luale  a  sua  volta  eni  pena  anche  in  lor  vi- 
vente; pena  e  non  destino  o  necesaitÀ. 

Oi*a  <|uesta  diffieultoM  e  questa  ignorantia  so- 
pravivono al  battesimof  Rileghamo:  (Pur.  16, 75) 

Lume  v'è  dato  a  b<^ne  ed  a  malizia, 

«  libero  voler  che,  se  fatica 

nelle  prime  battaf^^lie  col  ciel  dura, 

poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrìca. 

Il  volere,  per  quanto  libero  e  j)er  quanto  illu- 
minato ,  dura  fatica  ,  cioè  prova  difficoltà.  Ma 
chi  lo  libera,  il  volere,  chi  lo  illumina  f  11  bat- 
tesimo che  ha  «  virtù  ilhimìnativa  e  feconda- 
tiva alle  buone  opere  ».  (i)  Dunque,  secon<lo 
Dante  e  secondo  tutti  i  padri  e  i  dottori,  an- 
che dopo  il  battesimo  la  volontà  uniansi,  in  con 
sequenza  dell'  umana  colpa ,  deve  faticare  i>er 
(jonservare,  diciamo,  quel  lume  e  quella  libertà, 
])rovando  sempre  difficoltà  e  ignoranza. 

E  Dant^ì  dic4%  quando:  nelle  prime  hatlmjlìe, 
Dic4*,  che  bisogna  notricarlo,  il  volere;  e  notrica- 
re  è  parola  di  fanciullezza.   M   in  verità  Marco 

(1)  Samma  3»  65,  1;  67,  1;  69,  5. 
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Loinlmrclo    eontimia  la    sua   spicjsazione    (Pur. 
16,85)  così: 


Ehcp  dì  mano  a  Ini  che  la  vaglieg^ia 
prima  che  aia,  a  gniaa  di  fanciulla 
che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

l'anima  semplicetta  che  sa  nnlla, 
nalvo  che  mossa  da  lieto  fattore 
volentier  torna  a  ciò  che  la  ti'astnlla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
qnivi  s'incanna,  e  dietro  ad  esso  corre. 


La  metafora  è  cambiata  :  non  8i  parla  più  di 
battagjlie  e  di  nutrimento;  ma  si  tratta  della 
stressa  cosa.  Il  cielo  lia  iniziati  i  movimenti  di 
quest'anima  semplicetta.  Ella,  per  quest'impul- 
so, corre  a  un  bene.  S'inganna,  cioè  non  si  fa 
illuminare  da  quel  lume  che  c'è  dato  a  bene  ed 
a  malizia.  Corre  dietro  ad  esso  falso  bene,  falso 
perchè  picciolo,  mentre  è  creduto  grande.  Cor- 
r(s  cioè  non  fatica  a  trattenersi  e  non  vince 
quella  prima  battaglia.  Ha  avuto  la  luc^  e  la 
lil)ertà,  cioè  il  battesimo;  ma  non  ne  usa.  Quan- 
do! Quando  è  più  necessario  che  mai,  ch'ella 
non  sia  corriva;  nell'età  che  decide  sovente  di 
tutta  la  vita;  nella  primavera  o  nell'adolescenza 
in  cui  si  forma  l'avvenir  della  pianta  o  dell'uo- 
mo. Quand'ell'è  fanciulla  e  semplicetta,  quando 
bisogna  eh'  ella  fatichi  e  si  notrichi.    E   anche 
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questa  fatica  e  questo  uutriuieuto  souo  per  lo 
più  vani, 


se  ^lida  o  t'ren  non  torce  il  suo  umore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre, 
convenne  rege  aver,  clie  dÌMcerneMfte 
della  vera  cittade  almen  la  torre. 


Vi  vuole  una  ^lida,  che  discerna  per  lei;  è  ne- 
cessario un  lume  altrui,  poiché  il  suo  non  vale. 
Vi  vuole  una  legge  ])er  freno;  è  necessario  un 
voler  altrui,  che  aiuti  il  suo  a  durar  quella  fa- 
tica e  a  vincer  quelle  prime  battaglie.  Ora  nes- 
suno, spero,  dirà  che  sono  sottile  e  oscuro  se 
attenuo  che  questa  guida  di  re  che  discerné,  è 
ciò  che  i  iìlosofl  chiamano  prudenza  regnatira^ 
e  quel  freno  di  legge  che  dirige  l'amore  dell'a- 
nima, è  ciò  che  i  filosofi  dicono  giustizia  lega- 
le, (1)  K  ognuno  consentirà  nel  vedere  l' iden- 
tità del  discorso  di  Marco  Lombardo  con  1'  ar- 
gomentazione del  libro  de  Monarchia  :  (2;  «  O- 
gni  c4>neordia  dipende  dall'unità  che  è  nei  vo- 
ci) Vel.  210  sgg.  Summa  2«  2*-  50.1  et  al,  2»  2»* 
58,6  et  al, 

(2)  Vedi  tutt<i  il  libro  primo,  npec.  il  cap.  7,  in  cui 
piirla  della  priidentia ,  che  egli  chiama  ren  in1elleotiialÌH , 
che  f»  nel  singolo  nomo  repdaìrix  et  reetrlr  omnium  alia- 
rum  (cfr.  Snmma  2»  2a*'  166,2,  e  Co.  4.19  :  «  ArisUitile 
dennmera  qnella  (la  prudenza)  intra  le  intellettuali,  av- 
vegnaché essa  sia  couducitrico  delle  morali  virth  »). 


Digitized  by  LjOOQIC 


400  LÀ   MIRABILE   VISIONE 

lori.  Il  genere  umano ,  quando  meglio  vive ,  è 
una  cot^l  concordia  ;  che  come  un  individuo , 
quando  nicj^lio  vive,  hi  rispetto  airaniiim  sì  ri- 
spetto al  e^irpo,  è  una  cotal  concordia  {la  qìmi 
concordia ,  aggiungo  y  è  procacciata  dui  reggere 
della  prudenza  individuale  J ,  e  similmente  una 
casa,  una  città,  un  re^no  ( prwìsnza  economica 
e  politica);  così  tutto  il  genere  umano.  Dunque 
il  genere  umano,  quando  meglio  vive,  dipende 
diilPunità  che  è  nei  voleri.  Ma  questo  non  può 
essere,  se  non  c'è  un  volere  unico ,  signore  e 
regolatore  di  tutti  gli  altri  in  uno  ;  ))oichè  le 
volontà  dsi  mortaci  per  le  blanda  dilettazioni  del- 
l' adolescenza  ìuinno  bisogno  di  direzioì\e ,  come 
il  Filosofo  insegna  nell'ultimo  libro  a  Nicoma- 
c^.  Ne  può  esistere  questo  unico  volere,  se  non 
c'è  un  unico  principe,  il  cui  volere  sia  signoiv 
e  regolatore  di  tutti  gli  altri  »  ;  (M.  1,  17)  se 
non  c'è  insomma  una  cotale  incarnazione  della 
incidenza  rettrice  e  regolatrice. 

Marco  Lombardo  doveva  rispondere  al  dub- 
bio di  Dante,  qual  fosse  la  cagione  |>er  che  il 
mondo  era  «  così  tutto  diserto  d'ogni  vertude  »; 
e  risponde  perciò,  di  nastrando  perchè  «  il  mon- 
do presente  disvia  »  ,  e  non  perchè  disvia  il 
singolo  nomo,  unxiH  homo  ;  ma  è  tutto  un  per- 
chè, per  sì  nmiH  homo  e  sì  domus  <»  cirifa^  e  re- 
gnum  e  genm  humamim,  E  il  i)ercliè  è  il  manco 
di  lume  che  dis<*erna  e  di  volere  che  vinca  ;  e 
ciò  per  l'ignoranza  e  «liUicoltà,  penali  della  pri- 
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ma  colp^*,  le  quali  persistono  oltre  il  battesimo. 
Ora  la  selva  oscura  è  questa  ignoranza,  la 
selva  aspra  e  forte  è  questa  difficoltà.  È  il  pec- 
(5at<)  originale  nelle  sue  conseguenze.  È  dunque 
un  uomo,  non  il  mondo  presente,  che  disvia  ; 
ma,  considerando  che  quest'  uomo  che  si  ritro- 
va «  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  », 
sembra  un  uomo  tipico,  1'  umanità  in  genere; 
possiamo  dire,  sì,  che  è  il  mondo  d'allora  cbe 
disviava.  L'uomo  disvia:  la  diritta  via  era  smar- 
rita. L'  uomo  entrò  nella  selva  pien  di  sonno  : 
s'  ingannò  e  corse  dietro  al  primo  picciol  bene 
di  cui  sentì  3ai>ore.  E  piii  l' esatta  somiglianza 
vedremo  tra  il  mondo  presente  descritto  da 
Marco,  e  Dante  cbe  si  smarrisce  nella  selva, 
se  ricorderemo  le  ])arole  con  cui  Beatrice  rim- 
provera a  Dant*e  il  suo  disviare.  (Pnr.  30,  121) 

Alcun  tempo  il  .Hont^inii  vìA  mio  v^olto; 
mostrando  gli  occhi  giovinetti  »  Ini 
meco  il  menava  in  dritta  parte  volt<». 

Dante  aveva,  prima  di  disviare,  una  gnida  o 
freno  cbe  t^u'ceva  il  suo  amore,  sì  die  esso  non 
correva  dove  sentiva  sapore  di  picciol  bene. 

81   tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
<U  mia  seconda  etade  e  mutai  vita, 
questi  si   t4»lse  a  me.  e  diessi  altrui. 

Q.  Pascou  26 
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VAòj  duuqiie,  dieci  anni  prima,  quando  Dante 
aveva  venticinque  anni,  quando  era  appena  en- 
trato ancìie  lui  nella  giovinezza ,  quando  in- 
somnia  uve  vano  ancor  luojjo  quelle  blande  di- 
lettazÌ4>ni  dell'adolescenza,  che  fan  ne<*e.s«aria  la 
direzione  d'alcuno. 


QiiiumIo  di  carne  iv  Hpirto  era  milita, 
e  ì»ellozza  e  virtfi  cresci nta  m'era, 
fu'  io  a  Ini  meli  cara  e  nien  jfr«<lJt«« 


S'  injjannava,  <lnnque,  Dante,  poiché  trovava 
iiien  bellezza  e  nien  virtù  ,  dove  la  l»ellezza  e 
la  virtù  erano  cresciute. 


E  volse  i  ])A8MÌ  Hìioi  \wr  via  non  vera 

inia^fini  di   Ikmi  ne^nendo  false, 

che  nulla  proniitision   rendono  intera. 


S' injrannavM,  dunque,  s'  incannava:  C4>rn*va 
dietro  ni  picci<»l  bene,  cim*  a  ima^ini  false  ili 
bene,  <'he  si  trovano  poi  vane.  S'  incannava  : 
V  atferina  Beatriire  parlando  a  lui  per  punta  : 
(Pur.  31,  22) 

l*«*r  entro  i  miei  disiri 
die  ti   menavano  ad  amar  lo  bene 
di   là  dal  <|ual  non  è  a  che  s'aspiri. 
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qnai  fosKo  attraversate  o  quai  catene  trovanti  ? 
Non  c'erano,  e  tu  ne  trovasti  !* Eri  abbagliato  ! 

E  qnali  agevolezze,  o  qnali  avanzi 
neUtt  fronte  degli  altri  kì  montraro 
perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  f 

Erano  si>eciose  ima^ini  di  bene  ;    non  erano  il 
bene.  Eri  illuso  !  E  Dante  se  ne  confessa  : 


Le  presenti  cose 
eoi  falm  lor  piacer  v<dser  miei .  passi 
tosto  che  M   vostro  viso  si  nascose: 


il  viso  che  lo  menava  seco  in  dritta  parte  volto; 
la  luce  equivalente  a  quella  jjuida,  che  discerné 
per  «:li  altri.  E  Beatrice  contìnua  confermaudo 
sempre  «ihe  il  disviare  di  Dante  era  dovuto  a 
tale  inoranno  d'anima  fanciulla  e  semplicetta, 
para^onaudo  Famatore  a  un  augtHletto,  che,  già 
pennuto,  non  doveva  ricader  più  negli  inganni 
dell'  uccellatore.  E  Dante  sta  nella  sua  vergo- 
gna, muto,  cou  gli  occhi  a  terra,  come  un  fan- 
4*iullo;  quando  Beatrice  gli  ricorda  ch'egli  è  un 
fanciullo  con  la  barba  !  (i) 

Questa  teorica  di  Marco    si    ricongiunge   (H)1 


(1)  Vel.  La  selva  oscura.  Vedi  nuche  in  questo  volu- 
me a  pag.  45  e  sgg.  La  concezione  giovanile  sta  un  po' 
a  disagio  nel  poema  dell'età  matura:  pag.  71. 
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discorso  dì  Virgjilio  Intorno  all'  amore.  Questi 
<lice  che  l'amore  d'animo  (Pur.   17,   95) 

)>iiote  errar  per  nmlo  obbietto 

e»  por  troppo  o  per  p4ico  di  vi>fore, 

e  così  dare  orijrine  ai  sette  peccati  attuali,  di 
cui  si  ])urgja  la  macchia  nelle  sette  camici  «lei 
pnrorat^irio.  Ma  dà  loro  origine  mediatamente. 
Invero  l'amore  è  un  moversi  ver  cosa  che  ])iae- 
cia,  un  ])iefrar  verso  lei.  Poi  P  animo  entra  in 
desire,  sin  che  non  posa  nella  quieta*  del  i)os- 
sesso.  (Pur.  18,  19)  Quella  prima  vojjlia 

nierto  «li  lode  o  di  biiiHHio  non  cape. 

11  principio  di  meritare  è  nell' assentire  o  ne- 
<jare  clic  fa  «  la  virtù  che  consioflia  »►,  ajrli  atti 
della  volontà  che  se^ruitano  quella  prima  vo*rlia 
illaudabile  e  incolpabile.  Questa  virtù  consi<rlia- 
trice  ha  la  libertà  di  accogjliere  e  vijfliare  (os- 
sia escluder,  gettar  via)  i  bnoni  e  i  rei  amori. 
E  questa  virtù  della  virtù  consigi iatrice,  d' es- 
ser libera,  si  chiama  «  la  nobile  virtii  ».  K  no- 
bile sappiamo  che  Dante  inten<leva  «  non  vile  ». 
{{Uh  4,  W)  Marco  ha  detto  che  abbiamo,  nelle 
nostre  battaglie  col  cielo  ossia  con  le  disposi- 
zioni naturali ,  lume  \h^y  discernere  il  ben  dal 
male,  e  volere  libero  ])er  ripugnare  e  aix*onsen- 
tire.   Il  lume,  cioè,  la  virtù  che  C4insiglia;  il  li- 
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bero  arbitrio  o  libero  volere,  ohhìji  hi  libertà  di 
a4MH)^liere  o  rifiutare  quel  consiglio,  ossia  la  no- 
bile virtù. 

La  virtù  consigi iatrice  deve  «  tener  la  so- 
glia »  dell'  assentimento.  Seguiauio  la  metafora 
dant43scu  die  non  è  suggerita  dalla  rima.  Avanti 
il  limitare  della  portai ,  dove  sta  la  virtiX  che 
consiglia,  nel  vestibolo  insomma,  è  la  prima  vo- 
glia, che  non  può  meritare  biasimo  o  lode,  (i)  El- 
la è  la  virtù  del  conoscere  e  la  virtù  dell'ama- 
ne; <lel  conoscere  certe  prime  notizie,  dell'amare 
certi  primi  a]>petibili;  un  intelletto  e  un  atit'etto; 
un  lume  e  un  moto.  Se  essa  vuol  entrare,  cioè 
pi-ocedere  ad  ulteriori  oi>eraKÌoni ,  trova  sulla 
84»glia  la  nobile  virtìi  che  dice  si  alle  buone , 
no  alle  cattive,  ma  le  lascia  passare  entraml>e. 
E  le  prime  hanno  lode  e  le  seconde  biasimo  ; 
ed  è  ginstizin  che  le  prime  portino  letizia  e  le 
Heccmde  lutto.  ^.  «juella  prinni  voglia  resta  <li 
là,  avanti  la  i>orta,  non  cape  merito  di  lode  e 
di  biasimo,  e  non  è  giustizia  che  abbia  letizia 
o  lutto,  premio  o  pena.  Quella  V4)glia  non  ha 
osato  sottoporsi  al  giudizio  della  virtù  U(»bile, 
cioè  non  vile.  Diremo  eh'  ella  è  vile.  La  virtù 
che  consiglia,  non  ha  avuta  occasione  d'  illu- 
minarla, quella  prima  voglia.  Diremmo  eh'  ella 

(1)  Orniti  vede  qui  deliiiearMÌ  l'inia^im*  degli  seiau- 
rati  iieH'atriu  dell'  iutenio:  iuiiigiue  ebe  è  la  traduziuue 
visibile  di  questo  coucetto. 


Digitized  by  LjOOQIC 


406  LA  MIRABILE   VISIONE 

(>  nell'oscurità.  Ei)pure  è  lì,  avanti  lei,  la  porta 
donde  passare. 

Così  Dant«  o  V  uomo  in  genere  erra  talvolta 
in  una  selva  oscura,  che  ha  un  passo.  (Inf.  1, 
26)  Uscendo  di  quello,  si  vede  lume  ;  uscendo 
di  quello,  cessa  la  paura,  almeno  un  poco.  Fin- 
ché l'uomo  rimase  nella  selvji,  assonnato  e  pau- 
roso, quasi  morto  e  ottenebrato,  non  aveva  che 
quella  prima  voglia.  Ma  e^li  non  s'  accorgeva 
d'averla,  poiché  tale  intelletto  di  prime  notizie, 
tale  all'etto  di  i)rimi  apiietibili,  non  sono  sentiti 
senza  operare,  non  si  dimostrano  che  per  effet- 
to, come  in  una  pianta  la  vita  apparisce  soltan- 
to per  metter  le  fof^lie.  Quell'intelletto  e  quel- 
1'  affetto  foglie  non  misero ,  sicché  non  mostra- 
vano la  lor  vita,  pur  essendo  vivi  :  erano,  in- 
somma, quasi  morti,  perché  morti  parevano. 

In  che  differiva  allora  Dante,  o  l'  uomo,  da 
un  parvolo  f  Egli  parla  altrove  delle  prime  vo- 
glie dei  parvoli.  Così  :  «  ....  Vedemo  li  par  voli 
desiderare  massimamente  un  pomo  ;  e  poi  più 
oltre  procedendo  desiderare  uno  uccellino;  e  poi 
più  oltre  desiderare  bello  vestimento,  e  [)OÌ  il 
cavallo,  e  poi  una  donna,  e  poi  ricchezza  non 
grande,  e  poi  più  grande,  e  poi  più.  K  questo 
incontra  perché  in  nulla  di  queste  cose  trova 
quello  che  va  cercando,  e  credelo  trovar  più 
oltre  ».  Il  «  parvolo  »  via  via  qui  é  cresciuto 
ad  uomo,  o,  meglio  ,  s'  é  fatto  aiiolescente  ;  e 
tuttavia  cavallo  *^  donna  e  ricchezza  non  gran- 
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de  e  ])iri  |>;raiide  e  vie  più,  sono,  non  meno  che 
il  iK>mo  e  Puccellino  e  il  l)ello  vestimento,  tali 
api>etil)i1i  eni  appetire  è  nenza  lode  e  senza 
biasimo.  Che  sono  naturali  ;  tanto  è  vero,  che 
8ono  introdotti  a  significare  V  ampliarsi,  dalhi 
punta  ver  la  base,  della  piramide  dei  desidera- 
bili; e  la  punta  o  il  vertice  è  quel  pomo,  e  la 
base  è  Dio.  (Co.  4,  12)  È  un  paragone,  quello, 
a  dimostrare  come  V  anima  semplicetta,  che  sa 
nulla y  cerchi  il  suo  lieto  fattore  in  tali  piccioli 
beni,  di  cui  i  più  piccioli  sono  il  pomo  e  V  uc- 
cellino. In  un  altro  paragone,  ella  è  un  i)ere- 
grlno.  «  Siccome  i>eregrino  che  va  per  una  via 
|>er  la  quale  mai  non  tu,  che  ogni  casa  che  da 
lungi  vede,  crede  che  sia  l'albergo,  e  non  tro- 
vando ciò  essere,  dirizza  la  credenza  all'altra,  e 
così  di  casa  in  casa  tanto,  che  all'albergo  vie- 
ne; così  1'  anima  nostra ,  incontanente  che  nel 
nuovo  e  unii  non  fatto  cammino  di  questa  vita 
entra,  dirizza  gli  occhi  al  termine  del  suo  som- 
mo bene  ftoma  a  ciò  che  la  trastnlluj  ;  e  però 
qualunque  cosa  vede,  che  paia  avere  in  se  al- 
cun bene,  crede  che  sia  esso.  E  perche  la  sua 
C4Hioscenza  prima  è  imperfetta,  per  non  essere 
s[>erta  né  dottrinata ,  piccioli  beni  le  paiono 
grandi;  e  però  da  quelli  comincia  prima  a  de- 
siderare *.  (ib.)  Così  Tanima,  la  cui  conoscenza  è 
imperfetta,  per  non  essere  s|>erta  uè  dottrinata, 
V  anima  che  è  a  guisa  di  fanciulla  e>  ]>argoleg- 
gia,  è  assomigliata  al  parcolo.  E  in  cotali  suoi 
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movimenti  da  picciol  bene  a  picciol  bene ,  da 
caHa  a  caaa ,  non  merita  ne  lode  né  biasimo- 
Ora  vi  nono  alcuni  nomini  che  reatano  pargoli 
molto  tempo  più  che  non  ni  soglia  o  si  debba, 
e  anche  i>er  tutto  il  t^Miipo  della  lor  vita;  che 
dimorano  «empre ,  per  dirla  con  Dant^?,  «  nel 
basso  stato  della  puerizia  »,  non  toccando  mai 
il  sommo  o  il  colmo  dell'età.  (Co.  4,  23)  Ma  che 
dico  alcuni  uomini  f  «  La  maggior  parte  dejrli 
uomini  vivono  secondo  senso,  e  non  secondo  ra- 
gione, a  guisa  di  pargoli  ;  e  questi  cotali  non 
conoscono  le  cose  se  non  semplicemente  dì  fuo- 
ri, e  la  loro  bontatie...  non  veggioiio  (hanno  la 
conoscenza  imperfetta),  perocc'  hanno  chiusi  gii 
occhi  della  ragione  ».  E  questa  è  «  puerizia , 
non  dico  d'etade,  ma  d'animo  ».  ((Jo.  1,4)  Que- 
sti sift'atti,  che  hanno  chiusi  gli  occhi  della  ra- 
gione e  vivono  secondo  senso,  sono  ciuelle  genti 
che  «  ambulant ,  in  vanitute  sensn^  tenehris  oh- 
scurati  »  ;  (Bp.  V  10)  e  Dante,  errando  «ella 
selva  oscura,  con  gli  occhi  come  chiusi,  viveva 
secondo  senso,  e  non  secondo  ragione,  in  vani- 
tate  sensus ,  a  guisa  di  pargolo,  (l)  8enza  me- 
ritare, perciò,  ne  biasimo  uè  lode.  B  come  la 
maggior  parte  «legli  uomini. 

Siffatti  pargoli,  d'animo,  che  formano  la  mag- 
gior parte  del  genere  umano,  in  che  differisco- 
no dai  pargoli  d'  età  f    In  questi  la  prima   vo- 

(1)  Vel.  pag.  *M  egg. 
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jjlia  non  ini8«  le  verdi  fronde;  in  qnelli  ci^rto  le 
mine,  iMiieliè  a  Inugo  vinHero.  Ma  d^nna  pianta, 
d'  nu  tallo,  d'  lui  ramo  (l)  la  vera  vita  non  «i 
entrìnneca  gi^^  soltanto  con  le  foglie:  esHÌ  vivo- 
no per  dare  il  frutto.  Ora  tale  ramo  o  tallo  o 
pianta  nei  parj^oli  d'animo,  crescendo  essi  nella 
vita,  tiorì  |)er  dare  il  frutto  e  non  lo  dietle,  in 
ciò  simile  a  quello  dei  parvoli  d'  età,  che  i)erò 
non  misero  nemmen  le  foglie ,  se  morirono  su- 
bito ;  non  misero  le  foglie  che  sono  fatte,  del 
resto,  per  difensione  del  frutto  futuro.  (Co.  4, 
24).  11  frutto  nei  parvoli  d'età,  morsi  dal  denti* 
della  morte  anzi  ora,  non  venne;  non  venne  nei 
parvoli  d'animo.  Il  volere  o  la  voglia  in  questi 
germinò  le  foglie  e  fece  il  tiore;  si:  (Par.  27,124) 

ì»«ii  HorÌHce  iiej^Ii  uouiiui  il   volwrt*, 
JUH  1»  piuggia  continua  converte 
in  hozzm'chioni  le  susine  vere. 

In  primavera,  cioè  nell'  ailolescenza,  le  intem- 
l>erie  im))edirono  al  ftore  di  legai-e  bene  e  di 
dare  il  frutto.  Il  frutto  ap|>ena  formati)  imlNiz- 
zacchi  e  cadde.  Neil'  una  e  nell'altra  siKìcie  di 
IKirvoli  restò  senz'  altro  segno  <li  vita  quel  vo- 
lere o  quella  voglia  che  <  merto  di  lode  o  di 
biasmo  ncui  cape  ». 


(1)  Pianta  e  dunque  usata  in  Pur.  18,  51.  Tallo  e  ra- 
mo in  Co.  4,  8  e  21. 
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Ciò  iH»rò,  nei  purvoll  d'otà,  se  nioi-iroiio  avautt 
che  fossero  esenti  dairunuuia  colpa.  Cbe  se  eh- 
ì>ero  battesimo ,  merito  acquistarono  e  hanno, 
non  che  lode,  gloria.  Kssi  siedono  nel  paradiso 
<  l)er  nullo  proprio  merito  »  (Par.  32,  42) 

ma  per  riiltrui  culi  curtc-  condizioni: 
elle  tutti  (piesti  sono  spirti  assolti 
priiJia  eh'  uvcsser  vere  elezioni. 

È  il  battesimo,  con  la  sua  virtù  illuminativa 
e  fecondativa,  (i)  che  fa  tìorire  il  volere.  Con 
la  prima  di  esse  si  vince  l' ignoranza,  con  la 
seconda  la  ditticoltà;  fede  si  ha  con  la  ])rinnL 
innocenza  con  la  seconda.  E  così  Beatrice  spie- 
ga come  tìorisca  il  volere  negli  uomini.  Invero, 
aggiunge  ella,  (Par.  27,  127) 

lode  e<l  iniioceiizia  soli  roperte 
Molo  nei   parvoletti. 

batt^^'zzati,  s'  intende  ;  che,  mentre  ancora  bal- 
l>ettano,  quanto  a  fede,  digiunano,  e,  quanto  a 
buone  opere ,  se  non  altro,  amano  e  ascoltano 
la  madre  loro.  Ma  che  giova  ?  Tale  virtù  illu- 
minante e  fecondante  presto  si  perde;  fede  e  in 
nocenza  spariscono;  e  la  redenzione  è  cc»me  non 
fosse  avvenuta.  Dante  ne  sa  qualcosa;  perchè  fa 

{i)  Samniaf  3*  tìU,  5. 
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dire  a  Beatrice»,  non  nenza  un  ]K»rclus  «  le  su- 
sine vere  ».  Quest'  espressione  coniiea  traduce 
queir  altre  così  alt^i  e  soleuni:  (Pur.  30,  109) 

Non  pur  |>er  upra  cleUe  roUs  luaKU^'^ 
c.ìw  drizzati  ciascun  «emc  mX  alcun  line, 
secondo  che  le  Htelle  son  conipa^ne, 

tua  fier  larghezza    di  grazie  divine 
che  »\  alti  vapori  hanno  a  l(»r  piova 
che  nootre  viste  h\  non  van  vicine, 

r]Ui^riti  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
virtualmente,  eh'  ogni  abitai  destro 
fatto  averehbe  in  lui  uiirahìl  prova. 

Ma  tanto  più  nudigno  e  pih  Silvestro 
si   fa  il   terren  col  inai  netiie  e  twti  collo, 
«luaut'  «gli  ha  più  del  buon  vigor  terrestre. 

Nella  mente  di  Dante  appariscono  imaidtii  ana- 
loghe a  quella  delle  susine  vere.  Persino  qui  è 
una  piova,  che  per  essere  direttamente  contra- 
ina  a  quell'altra  pioggia  continua,  non  però  la 
ricorila  meno.  11  fatto  è  die  le  susine  vere  so- 
no op[>oste  alle  prugne  selvatiche,  che  sono  un 
«  mal  seme  e  non  ìuììUì  ».  Sicché  si  può  sospet 
tare  nelle  parole  di  Beatrice  in  paradiso  una 
lieve  ironia  e  un  accenno  discreto  al  suo  ama- 
tore che  nella  sua  primavera  dava  così  bene 
a  sperare,  mostrava  già  un  dolcissinu)  frutto  di 
8Ò,  e  rischiò  d'inselvatichire  e  di  diventare  un 
bozzacchione... 
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Come  f  KiiiiaiieiKlo  nella  selva,  <i  toniaiitlovi 
dopo  e^Heriie  uscito.  Ensere  nella  t^elva  Hi^nilica 
esrtere  selvatico,  appuntiiHi.  La  selva  è  appunto 
questo  o  non  tìorire  o  ttorire  senza  frutto,  «lei 
volere.  È  l' ignoranza  e  la  diflicoltà  die  nasco- 
no dairumana  co1]>a;  a  cui  consegue  in  «piesto 
mondo,  facile  è  intuirlo ,  tolto  ojjni  sapere  o 
vedere  e  ogni  oj^erare,  una  nullità  assoluta  in 
vita  e  in  morte.  Cbè  V  uomo  che  v'  è  dentro, 
è  un  cieco,  un  servo,  un  i)arvolo  d'  aninu»,  un 
l»ozzacchione,  uno  di  cui,  quando  muore,  si  può 
dire  che  non  fu  mai  vivo.  Essere  nella  selva 
significa  essere  nella  condizione  di  €  arbori...  » 
cioè  di  t4di  «  che  non  hanno  vita  <li  ttcienza  e 
iV  arte  ».  (i)  Dante  dice  di  se,  d'esserci  stato 
in  tal  selva,  d'  esserne  uscito  e  \m  d'  aver  ri- 
schiato di  tornarci.  Ma  non  ci  t^u'iiò  I  Ed  egli 
a[>punto  scrisse  il  volume  eterno  \hìv  nuwtrare 
come  da  servo  si  vada  a  libertà  ,  come  «  da 
stato  di  miseria  »  si  possa  giungere  «  a  stuto 
di  felicità  ».  (Ep.  XI,  15)  Ije  quali  ultime  pa- 
role sono  cos^  esatte,  da  far  pensare  mtilto.  Che 
è  invero    lo  stato  di  «miseria  t    Im  miseria  del 

(1)  O^uuu  \fn\ks  come  FoppoHUi  della  selva  oMcura  »ia 
la  diviua  loreHtUf  dove  Dante  trova  la  Hcien/a  e  arte  i»er- 
Houitìcata  in  Matelda,  »e  scienza  e  aite  l'urniauo  un  con- 
cetto 8ol«>  in  due  jmroh;;  opjMirc  l'arte  in  Matilda,  e  la 
scienza  o  aapienza  in  Beatrice,  se  quivi  ,  rome  altrove. 
Dante  ha  usato  ttcienza  come  astratto  di  guperv.  Vedi  a 
pag.  94,  nota. 
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^nere  nmuno  è  €  il  giogo  »  di  cui  lo  gravò  il 
l>eecato  originale,  (i)  Dal  peccato  originale,  o«- 
Kia  dalla  Helv«  oscnra,  muove  il  Poeta  in  [>er- 
Hona  del  genere  umano,  i>er  giungere  all'inno- 
cenza prima  e  ]K)ì  alla  vinione  di  Dio,  alla  di- 
vina foresta  e  all'  Empireo.  (2)  In  t-ale  viaggio 

(1)  Aur.  Ang.  Contro  lui.  Pei.  IV,  12,  parUndo  di 
Cicerone  :  «  Egli  non  sapeva  come  fosse  sui  tigli  di 
Adamo  un  grave  giogo...  perche...  ignorava  il  peccato 
originale  ^.  Id.  il».  83:  «  l'evidenza  di  questa  miserUt 
spinse  i  fìlosoiì  gentili  che  non  sapevano  (►  non  crede- 
vano al  peccato  originale,  a  dire  etc.  >  L'  espressione 
«  grave  gif»go  »  «h  delP  Eccl.  I  40.  E  1'  nso  della  parola 
mìneria,  nel  senso  esatto  di  conseguenza  dell'umana  col- 
pa, non  avrebbe  avuto  bisogno  d'  esemplificazione. 

(2)  Non  sarà  male  che  cinelli  che  disputano  sull'  au- 
tenticità dell'epistola  a  Cane,  mettano  sulla  bilancia  an- 
che questo  importantissimo  argomento.  Qualche  cosa  di 
simile  a  questo  concetto,  de'  due  termini  estremi  della 
Comedin,  miseria  e  felicità,  e,  si  può  dire,  in  tutti  i 
commentatori.  I  cimili  peraltro  aggiungono  qualche  co- 
sa, corrompendo  l'esattezza  del  concetto.  Per  es.  il  Da 
Buti  così  dichiara  il  fine  del  poema  :  t  arrecare  li  u<»- 
mini  viventi  nel  mondo  dalla  miseria  del  vizio  alla  feli- 
cità iìelUì  rirtà  ».  Come,  prima,  il  Laneo:  «rimovere  le 
persone  che  sono  al  mondo  dal  vivere  misero  ed  in  pec- 
cato,  e  perducerli  a  virtuoso  e  grazioso  stato  ».  E  an- 
che :  «  rimuovere  li  uomini  dalli  peccati...  ed  inducerli 
nelle  vertute  etc.  >  Con  le  due  semi>Iici  parole  dell'e]». 
a  Cane  sarebbero  venuti,  gl'interpreti  antichi  e  moder- 
ni, agevolmente  all'interpretazione  verace  della  selva  o- 
scura,  che  invece  dichiarane»  come  vita  vizi<)sa,  peccami- 
nosa et^.  sbagliando  a  bel  principio  e  radicalmente  tutto 
il  cemento. 
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«ìoir  uomo  e  del  genere  nmano ,  sarebbe  Atatn 
mia  smeiuorata^giiie  e  una  insipienza  che  nean- 
che (]ne]1i  che  oggidì  parlano  di  J)ant<e  come 
iV  un  pover  uomo,  saprebbero  creiler  iM>A8Ìbile. 
non  cominciare  da  ciò  che  è  la  mossa  e  la  cau- 
sa ;  (1)  dalla  colpa  umana,  e  dalle  sue  conse- 
guenze i>ersi8tenti  in  noi,  che  sono  la  cecità  e 
la  ignavia,  la  servitù  e  la  morte:  in  una  paro- 
la, la  wwma.  (2) 

Oh  !  ella  è  ben  grande  I  Comincia  dal  primo 
vagito  di  chi  nasce  e  va  sino    all'  ultimo  alito 


(1)  Si  può,  siìW  iguurauza  e  (littieoltà  originali,  me- 
tlitare,  tra  molti  e  vu1gatÌHHÌmi,  questo  pa88o  di  S.  Ber- 
nardo, Op.  I  966:  <  Sì,  Hiani  tìgli  d'ignoranza,  d'  igna- 
via ,  di  servith ,  e  ahbianu»  conseguita  napienza  ,  virtii  , 
redenzione  (libertà).  L' ignoranza  della  donna  sedotta  ei 
aveva  aecieeati;  la  debolezza  dell'uomo  traviato  e  allet- 
tato dalla  propria  eoneupi.seenzji  ,  ei  aveva  snervati;  la 
malizia  del  diavolo  ei  aveva  asserviti  ,  i'S]M»sti  giustii- 
meiite  da  Dio.  Così  dunque  nasciamo  tutti  ,  prima  al 
tutto  ignari  della  via,  della  città,  dell'  all»«rgo;  poi  de- 
boli e  ignavi  8Ì  ,  che  sebbene  ci  sia  nota  la  via  della 
vita,  siamo  impediti  e  rattenuti  dalla  nostra  propria  i- 
nerzia  ;  alF  ultimo  servi  sotto  il  peggiore  e  più  crudel 
dei  tiranni  etc.  ».  Tutto  ciò  è  minei-ia.  11  passo  è  del 
primo  sermone  in  purific.  B.  Marine  dove  ^  V  espr,  di 
S.  Giovanni  (l,j>),  della  luce  cui  le  tenebre  non  compresero. 

(2)  Questa  miseria  involve  ,  sì  ,  tutte  le  miserie  ,  e 
((uesto  peccato,  tutti  i  peccati.  Ma  il  lettore  com])rende: 
un  parvolo  innocente  morti»  avanti  il  battesimo  non  e  un 
malvagio  ! 
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di  chi  umore,  (i)  La  vita  iiou  è  che  un  morbo: 
non  t^  anzi  che  una  morte.  La  morte  entrc)  nel 
m(»iu1o  col  ])eccato  di  Adamo.  Di  tale  miseria, 
dice  Dant^  che  ^  duro  dir  qual  era  !  (Uii  ]>ot^* 
«liscriverla  mai  ?  Ecco  un  certo  autor  di  Dan- 
te, in  oi>era  certo  a  lui  nota:  «  Chi...  basta,  pur 
con  un  gran  fiume  d'  eloquenza,  a  spiegare  le 
miserie  di  questa  vita  I  La  quale  (Hceroue  com- 
pianse... come  pot^;  ma  quanto  è  quel  che  po- 
tè f  »  {*i)  K  altrove  :  «  Chi  può  spiegare  ccwì 
in  fretta  tutti  i  pesi  che  fanno  grave  il  giogo 
sopra  i  tìgli  d'Adamo!  »  (3)  Couìe  sarebbe  stra- 
no, senza  questi  raffronti,  quel  preparare  una 
ilescrizione  senza  imiì  farla  ! 


(1)  Vedi  in  Anr.  Aur.  Op.  XIll  1103,  1224;  «per. 
774  {eontrn  lui.  Pel,  IX  S3):  «  Kcre  rironnmiat  nen^mn  tuoM 
luÌHeriu  ^eiierÌM  Iiiiiimiii...  parrulon  iutuerv,  q noi  et  qminta 
mala  patiaitturf  tu  quihnn  VHiiitutihuH  ,  criK'iiitilHiH,  eiTo- 
ribiiH,  terr(»ri1»iiH  cr«8<*jiiit.  Deinde  iam  (jranden,  rtìam  Deo 
Herrienten  teniat  error  ,  ut  decipiat,  tentai  lahor  ani  dalor  , 
ut  fraiufat ,  tentai  libido  ,  ut  aecendat  ,  tentai  maeror  ,  ut 
nternatf  tentai  typhuM,  ut  extollat.  Kt  <|UÌm  explioet  oiiiiiiii 
fentinaHlerf  quibuH  gravalur  iuffum  ttuper  filioH  Adam  t 

(2)  Aiir.  Ang.  Op.  IX  718  {De  dr.  D.  XIX  4,2).  N<»- 
tevole  che  in  qnesto  patuio  si  lej^ge:  e  ìmpelun  porro  rei 
avtioniM  appelituSf  «i  httc  modo  reete  ialine  appellatur  ea 
qumm  tiraeei  roeant  hormen.,.  ->  ebe  pn«  eH«ere  «tato  fon- 
te del  Co.  4,  21  :  &  V  appetito  delT  animo,  il  qnale  in 
Greco  è  eljianiati>  hormen  ^ . 

(3)  Vedi  il  pasHo  piti  hu  alla  nota  1. 
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XXV. 
IL  PASSO 


Il  core  Tiolla  iiott<*  era  stato  coiii]miito  di 
)mnra;  nel  lajjo  del  core  ^\\  era  durat^i  la  i>au- 
ra;  Vanimo,  quaiid(»  Dante  fu  useito  dalla  selva 
e  dalla  notte ,  aneor  fuggiva.  Animo  e  cuore 
sono  qui  per  appetito,  (i)  1'  appetito  che  «  se- 
acuita  e  fugge  »,  (Oo.  4,  22)  che  «  mai  altro  non 
fa  che  cacciare  e  fuggire,  e  qualunque  ora  esso 
caccia  quello  che  è  da  cacciare ,  e  quanto  si 
conviene  ,  e  fugge  quello  che  è  da  fuggire  ,  e 
quanto  si  c^uiviene,  Tuomo  è  nelli  termini  della 
sua  perfezione  ».  (ib.  2H)  Invero  Taninio  opera 
im'ma  indistintamente,  «  poi  viene  distinjj:uendo 
quelle  cose  che  a  luì  sono  più  amaltili  e  meno, 
e  ])iù  (Klibili,  e  seguita  e  tug^^,  e  più  e  meno, 

(1)  «  E  nou  (liceHHe  alnino,  che  ogni  appetito  sia  ani- 
mo, che  qui  s'intende  animo  solanient'e  quello  che  spetta 
alla  part'C  razionale,  cioè  la  volontà  e  lo  intelletto,  hìc- 
cll^  se  volesHe  chiamare  animo  l'appetito  sensitivo,  qui 
non  ha  luo^o  né  stanza  può  avere  etc.  ♦  {Co.  4,22)  «In 
questo  sonetto  fo  «lue  parti  di  me  secondo  che  li  miei 
pensieri  erano  in  due  divisi.  L'una  parte  chiamo  CMorc, 
cioè  l'ttpp«*tito;  l'altra  anima,  cioè  la  ragione  *.  (VX.  39) 
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secondochè  la.  conoscenza  distingue  ».  (ib.  22)  Ciò 
che  Hveva  provato  nell'oscurità  della  «elva,  era 
ìueltabìle  e  irricordabile  :  ne  restava  come  un 
un  senso  di  paura.  Dante  non  poteva  dire  di 
quella  notte ,  se  non  che  la  passò  con  tanta 
pietà.  Pietà  è  a  pietà  ciò  che  miseria  a  miseri- 
(*.ordia.  Dante  non  può  dire  se  non  che  usciva 
da  uno  stato  di  miseria.  La  conoscenza  altro 
non  distingueva.  Ora  distingue.  L'animo  fugge 
dalla  selva,  e  seguita  o  caccia  verso  il  colle 
illuminato.  Questa  conoscenza  che  distingue  tra 
la  selva  e  il  colle,  tra  il  male  e  il  bene,  e  che 
è  la  discrezione,  cioè  «  lo  più  bello  ramo  che 
dalla  radice  razionale  oonsurga  »,  (Co.  4,  8)  si 
chiama  concordemente  «  prudentia  »,  cioè  quella 
virtù  «  per  cui  discernianìo  {dignoscimus)  tra  il 
bene  e  il  male  »,  (i)  cioè  «  la  cognizione  (scien- 
fia)  di  ciò  che  è  da  appetire  e  ciò  che  è  da 
schivare  »;  (2)  e  che  in  Dante  è  chiamata  «  la 
virtù  che  consiglia  »,  come  quella  in  vero  il  cui 
atto  precipuo  è  consiliari,  come  quella  che  di- 
rige per  consigliare  V  elezione.  (»)  In  fatti  Dan- 
te ailerma  che  dalla  prudenza  vengono  i  buoni 
consigli.  (Co.  4,  27)  Senz'  essa  non  può  essere 

(1)  Detiiiizioiie  di  Aur.  Aug.  Op.  VI  110. 

(2)  Altra  def.  dello  stesso  Op.  I  723,  8«8. 

(3)  Summa  ,  in  moltisAimì  Inoghi  ;    per  es.   1*^  22,   1  ; 
23,  4;  1»  2»"  57,  6  ete.  2»»  2*«  47,   1,  2. 


27 
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alcun'  altra  virtù  :  (i)  sicché  la  selva  oscura  è 
lo  stato  dì  chi  è  senza  alcuna  virtù;  il  che  non 
vuol  dire,  ripeto,  ch'ella  sia  la  selva  dei  vizi  o 
la  vita  viziosa.  Ella  è  la  vita  nulla.  In  lei  non 
è  se  non  quella  prima  voglia  che  non  si  dimo- 
stra che  per  ett'etto;  e  poiché  ettetto  non  ne  era, 
così  ella  era  indMlnta,  era  come  non  fosse  ,  e 
non  meritava  biasmo  o  lode.  Giunto  sul  primo 
mattino  a  pie'  d'un  colle,  per  tale  virtù  J>ante 
discerne;  il  suo  animo  ha  guardato  in  «Ito  e 
vedut-o  il  colle  illuminato  dal  sole,  e  fuggendo 
tuttavia  dalla  selva, 

8Ì  volse  iiuUetro  a  rimirar  lo  pahho 
che  U011  Iahcìò  giniiiiiiHÌ  persona  viv». 

Non,  giammai,  perftofin  !  La  negazione  non  ]>o- 
trebbe  essere  più  enfatica.  Non  ne  uscì  giam- 
nmi  nessuno  vivo ,  da  cpiel  panno  ;  ne  sareblw* 
uscito  vivo  l'unico  Dant4»,  f  No:  morì  anche  lui 
nel  poHHo,  O  qual  e  questo  pamo  f 

])ant4^  era,  nella  selva  oscura,  un  parvolo  di 
animo.  Fosse  stato  parvolo  d'  età,  come  avreb- 
be, la  sua  prima  voglia  indistinta,  potuto  me- 
ritare I  prima  eh'  eli'  avesse  la  prudenza  che 
queste  elezioni  dirige  ?  che  dise>erne  tra  il  lM»ne 
e  il  male  i  che  consiglia  ?  Fosse  stato  parvolo 
d'  età,   I)ant4»  avreblu»  meritato  con  la  condizio- 

(1)  SumìHu,  passim:  per  es.  1*  2*^^  57,  5;  58.  4;  65,1  etc. 
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ne  del  battesimo.  Sarebbe  stato,  anche  parvolo 
iV  età,  anzi  specialmente  se  così,  in  una  selva 
osc>ura ,  sonnolento ,  C/Ome  morto ,  cieco,  servo, 
nullo,  sotto  il  giogo  del  peccato  originale.  11 
suo  intelletto  e  affetto,  delle  prime  notizie  e  dei 
primi  appetibili,  non  avrebbe  varcato  quella  so- 
glia su  cui  è  hi  virtù  che  consiglia.  Eppure  il 
battesimo  l'avrebbe  a  lui  fatta  varcare;  e,  morto 
subito,  il  parvolo  sarebbe  stato  salvo,  non  per 
merito  suo ,  ma  per  altrui,  con  V  intelletto  co- 
me illuminato,  con  l'affetto  come  fecondato  alle 
buone  opere,  secondo  la  duplice  virtù  del  bat- 
tesimo. (1)  Parvolo  d'età,  col  battesimo  sarebbe 
uscito  dal  poitMo  della  selva.  In  vero  il  battesi- 
mo è  raffigurato  nel  pa^tto  del  nmr  rosso,  nel 
camminar  di  Gesù  sulle  acque  ,  nel  galleggiar 
dell'  arca  sul  diluvio.  (2)  E  Dante,  che  ha  raf- 
figurato in  una  selva  oscura  1'  ignoranza  e  la 
difficoltà  prodotta  dal  peccato  originale,  volendo 
poi  figurare  il  battesinu),  che  cancella  il  pecca- 
to originale,  chiama,  come  si  vede,  passo  que- 
st'uscita della  selva,  quasi  ella  fosse  un  fiume, 
che  di  fiumi  o  paludi  egli  dice  altrove  passo. 
Alto  passo  chiama  1'  ingresso  nel  regno  della 
morta  gente,  che  si  fa  passando  lo  Acheronte. 
(Inf.  2,  12;  3,  92, 124,  127)  Altro  passo  è  quello 
dello  atige  (S,  21)  ])er  cui  si  entra  in  part^^  ben 

(1)  Vedi  ft  pag.  410. 

(2)  Vel.  pag.  112  agg. 
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distìnta  di  quel  regno.  E  lo  Stige,  c'è  i>oi  uno 
«  che  al  pauso  »  lo  passa  con  le  piante  anciutte. 
(ih.  9,  80)  Ora  la  selva  oscura  ha  un  pajfso  co- 
me fosse  acqua.  Ma  che  !  Ad  ai^qua  assomiglia. 
(Inf.  1,  22) 

E  ci»me  (iiiei  che  con  lena  atiaiin»ta 

HHcito  fuor  clol  pelago  alla  riva, 

HÌ  volge  all'achilia  periglioBa,  e  gnata; 

coHÌ  l'animo  mio  che  ancor  fuggiva, 
si  volse  indietro  a  rimirar  lo  patmo... 

Ma  che  !  Fiume  è;  non  soltanto  sembra.  Jaì  dice 
Lucia  a  Beatri<*e.  Dante  è  all'  orh»  della  selva; 
e  Lucia  esclama:  (il>.  2,  107) 

non   vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
su  la  fiumatM  ove  il  mar  non  ha  vanto  f 


A  pelago  Dante  ha  assomigliat^i  la  m^lva;  i>eg- 
gio  che  mare  o  pelago,  la  prcM'lama  Lucia.  È 
fiumana  dunque;  e  più  come  fiumana  che  come 
selva,  la  selva  ha  un  passo  ,  che  è  riguardato 
affannosamente  dal  naufrago  giunto  alla  riva. 
Un  naufrago,  sì ,  è  il  parvolo ,  è  1'  uomo ,  è  il 
genere  umano,  cui  salva  la  fede.  È  Pietro  che 
cammina  snU'jicque,  e  comincia  a  sommergersi 
e  grida:  Signore,  muoic»;  e  il  Signc^re  gli  |>orge 
la  mano,  lo  regge,  lo  incuora,  e  gli  dice  :  Mo- 
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dìcae  fidei,  ])erchè  hai  dubitato?  (1)  Così  Dante, 
die  rti  trovava  in  una  selva,  ^nata  (]uesta  co- 
me an'ae<iua  «  i)erigìiosa  >,  nella  quale  fu  per 
sommergere,  coepit  mergi. 

Questa  deftnizioue,  ohe  fa  una  donna  del  cie- 
lo, della  selva,  chiamandola  fiumana,  e  questo 
paragone  che  fa  il  Poeta  stesso  della  selva  con 
V  acqua  ]>er]gliosii  d'  un  pelago ,  anche  a  non 
cercare  altro,  suggeriscono  da  se  l'idea  del  bjit- 
tesimo ,  che  è  ea;  acqua  et  Spiritu ,  che ,  oltiv 
che  HangninÌH,  è  ffuminitt,  (i^)  Ma  c'è  ben  altro: 
la  ]Mirola  pasifo ,  ossia  «  transito  »,  può  sigui- 
ficjire  Uìorte ,  come  nell'  espressione  €  doloroso 
passo  *  (Inf.  5,144),  e  nell'altra  €  passo  forte  » 
(  Par.  22,  123),  tralasciando  ])er  ora  «  1'  alto 
]msso  ».  (  Inf.  2,  12  )  E  che  (jui  significhi  ap- 
punto tal  passaggio  dalla  vita  alla  morte  ,  da 
questa  ad  altra  vita,  è  chiaro  dall'aggiunta, 
così  chiara  che,  per  non  vederla,  bisogna  chiu- 
der gli  occhi;   dall'aggiunta 

che  non  lasciò  giammai  persona  vira. 

Ora  «  morte  »  è  appunto  il  battesimo.  11  bat- 
tesimc»  è  nella  morte  del  Cristo;  ed  essere  bat- 
tezzati nella  morte  del  Cristo   altro    non  ò    se 


(1)  Aur.  Aiig.   Op.  VII  1686  (Dv  catadysmo  3). 

(2)  Summay  passim:  per  cs.  3*^  66,   IX. 
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non  «  morire  »  al  peccato,  (i)  Il  battesimo,  si 
nei  parvoli  sì  nei  grandi,  è  a  similitudine  della 
«  morte  e  della  risurrezione  »  del  Cristo.  (^) 
Quelli  che  sono  battezzati  nella  morte  del  Cri- 
sto, «  muoiono  »  al  jieccato,  per  vivere  a  Dio.  (3) 
Il  battesimo  è  dato  perchè  «  e  moriamo  e  ri- 
viviamo ».  W  Nel  battesimo  è  €  morte  misti- 
ca ».  (»)  Così.  Dice  tì.  Ambrogio:  «  Beata  dun- 
que morte  quella  che  ci  toglie  al  ])eccato  per 
riformarci  a  Dio.  Poiché  ehi  morì,  tu  giustificato 
dal  ])eccato.  O  che  colla  ti  ne  della  natura,  alcu- 
no è  giustificato  dal  peccato  f  No,  davvero;  che 
chi  muor  peccatore,  rimane  nel  peccato  ».  Dun- 
que è  giustiticato  dal  peccato  quegli  a  cui,  me- 
tliant43  il  battesimo,  sono  rimessi  tutti  i  peccati, 
ossia,  come  dice  JS.  riU)lo  di  cui  qui  Ambrogio 
illustra  le  parole,  «  colui  che  morì  ».  (6)  Sitt'atta 
morte  JS.  xVmbrogio  chiama  «  morn  mystìva  ».  (7) 

(1)  Aur.  Aug.  Op.  XIII  823,  636. 

(2)  id.  XI  591. 

(3)  id.  X  817. 

(4)  id.  XI  588. 

(5)  id.   XIII  662   sqq. 

(6)  Aur.  Aug.  Op.  XIII  662  {tontra  fui.  Pel.  II  14  ). 
Le  parole  di  JS.  Paolo,  ad  Uom,  6,7  souo  uppiiiito  (piellf 
<.  Qui  vHÌm  luui'tuiiH  cKt,   inttUjivatitif  cui  n  pevvato  *. 

(7)  Citato  ib.  L'  Gjiera  di  8.  Ambrogio  ,  che  non  ri- 
mane, era  rft*  mcramento  i'efjinerationÌ8  tteu  de  phìlottophia. 
Questo  eoneetto  del  batte-Himo  che  è  morte,  dovuto  a  JS. 
Paolo,  è  trattato  e  accennato  in  Humma,  pannim:  per  ch. 
2**  2"    147,  5;  3*   49,  3;  51,  1;  61,  Ij  66,  3  etc. 
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E  questa  duiuine  succede  in  chi  si  battezza. 

Ma  Dante  nellii  selva  era  ])arvolo  iV  animo, 
non  d'et-à;  e  il  battesimo  l'aveva  avuto  nel  suo 
bel  San  Giovanni.  Or  come  può  egli  dire  d'a- 
ver incontrata  questa  battesimale  morte  mistica 
nel  passo  della  selva ,  quand'  egli  aveva  tren- 
t'anni,  come  a  me  par  verosimile,  o  trentacin- 
que ,  come  par  vero  ad  altri  ?  Non  certo  ,  con 
UiVì  allegorie  ,  Dante  vuol  significare  d'  essere 
ainibattista.  O  che  dunque  1 

Prima  di  tutto  :  ho  già  considerato  altrove 
la  parte  che  le  Confessioni  di  JS.  Agostino  eb- 
l)ero  verosimilmente  nei  primi  disegni  di  Dan- 
te, i  quali  erano  come  abbozzi  di  questa  mira- 
bile visione.  W  II  libro  delle  Confessioni  fu  in- 
vero presente  allo  spirito  del  Poeta  e  allora  e 
dopo.  Nel  Convivio ,  a  principio  del  proemio , 
scusa  il  parlar  di  se  con  V  esempio  del  Santo: 
«  e  questa  ragione  mosse  Agustino  nelle  Con- 
feufsioni  a  parlar  di  se;  che  per  lo  i)rocesso  del- 
la sua  vita,  la  quale  fu  di  buono  in  buono,  (^) 
e  di  buono  in  migliore,  e  di  migliore  in  ottimo, 
ne  diede  esemplo  e  dottrina,  la  cpuile  i)er  più 
vero  testimonio  ricevere  non  si  pott»va  >.  (Co.  1,2) 
Emendiamo,  probabilmente,  quel  «  di  buono  in 
buono  »,  così  ,  secondo  il  racconto  di  S.  xVgo- 

(1)  Vedi,  per  es.  a  jmg.   132. 

(2)  Gli  editori  luilaue^i  eiiieiiduiio  in  «  di  malo  in 
buono  ». 
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Htiuo:  «  (li  buono  (in  malo,  di  malo)  in  bnono, 
di  bnono  in  migliore  etc.  »;  e  noi  vediamo  co- 
me Dante  costruisse,  a  questo  modello,  il  suo 
libello  giovanile  e  la  sua  mirabile  Visione.  Ohe 
e  nella  Vita  Nova  e  nella  Comedia,  egli  si  di- 
pinge prima  bnono;  anzi,  riassume  l'un  libro  e 
l'altro,  facendo  dire  a  Beatrice:  (Pur.  30,115) 

Qaestì  fti  t»l  uella  sua  Pila  nuora 
virtaalmento,  ch'ogui  abito  destro 
fatto  averebbe  in  lui  uiirabil  prova. 

Da  buono ,  si  fa  men  buono,  o  cattivo  ;  nella 
Vita  Nova  travia  per  inganno  d'Amore,  viven- 
do Beatrice;  travia,  per  inganno  d'Amore,  una 
seconda  volta,  morta  Beatrice.  E  questo  secon- 
do traviamento  è  quello  narrato  nella  Gomediii, 
in  cui  seguendo  false  imagini  di  l>eue  entra  e 
dimora  nella  selva  oscura.  E  poi  si  pente  o  ne 
esce,  e  così  di  malo  torna  buono.  La  Comedia 
poi  racconta  come  profittasse,  e  di  buono  si  fa- 
cesse migliore  nel  purgatorio,  e  di  migliore  ot- 
timo nel  paradiso  terrestre  e  celeste. 

Ora  e  nelle  Confessioni  racconta  il  Padre 
aver  ricevuto  il  battesimo  nell'  anno  trigesimo 
terzo  dell'età  sua,  (i)  e  nelle  altre  opere  parla 
sovente  del  battesimo  come  di  sacramento  che 
si  conferisca  a  uomini   adulti  e  conscienti.  Po- 


(1)  Con/.  IX,  14. 
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tè  Dante  da  ciò  essere  indotto  a  porre  (inesta 
ti^urazione  del  battesimo  (che  non  e,  ik>ì,  una 
cosa  col  battesimo  I)  nell'età  sna  adulta  e  con- 
sciente. (1)  Ma  in  S.  Agostino  egli  trovava  a 
questa  figurazione  anche  la  ragione  morale  e 
teologica.  Dice  infatti  il  Padre:  «  Il  parvolo  è 
già  fatto  fedele  (cioè  credente,  cristiano,  incor- 
lK)rato  al  Cristo  etc.)  dal  sacramento  della  fede, 
sebbene  non  ancora  della  fede  che  è  nella  vo- 
lontà dei  credenti.  Che,  come  si  risponde  che 
crede,  così  anche  si  chianm  fedele,  non  per  lo 
annuirvi  con  la  mente,  ma  per  ricevere  il  sa- 
cramento. Quando  poi  l'uomo  comvncerà  ad  aver 
intero  l'uso  di  ragioìie  (sapere),  non  ripeterà  quel 
Hacraniento  ma  h  intenderà ,  e  tfi  farà  adatto 
(coaptabitur)  alla  verità  di  esso,  col  concorso  an- 
che del  volere  (consona  etiam  volnnt^ite)  >.  (2)  La 
ri|)etizione  del  battesimo  che  è  nella  Comedia, 
non  può  essere  se  non  un  così  fatto  riassumerlo 
nell'intelletto  e  aderirvi  con  la  volontà.  Ora  un 
parvolo  d'animo,  quale  è  Dante  o  l'uomo  nella 
vselva  oscura,  ha,  per  la  difficoltà  e  ignoranza 
originali,  assopito,  ])er  così  dire,  e  questo  lume 

(1)  Aiiticipaiidu  dico  che  l'altra  tìguraziuiie,  più  chia- 
ra anzi  evidente,  del  battesimo,  che  è  nel  p^u^uaggio  del- 
l' Acheronte,  si  riferisce  appanto  nel  colmo  dell'età,  che 
è  Panno  trigesimo  qninto;  nel  qual  anno,  in  certo  modo, 
morì  Gesù  Cristo  nella  cui  morte  siamo  battezzati.  (Co. 
4,  23  ). 

(2)  Op.  Il  351  (Epistola  XCVIII). 
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e  questo  volere.  Uscirne  vuol  dire  svefjliar  Tuuo 
e  veder  V  altro;  cioè  «  volere  >  ^li  ettetH  del 
battesimo.  In  questo  senso  il  parvolo  d'  animo 
ripete  il  battesimo .  che  ebbe  quand'era  parvolo 
d'età.  E  gli  effetti  si  scorgono  subito.  Dante  è 
giunto  appiè  d'un  colle;  guarda  in  alto,  e  veile 
i  raggi  del  sole  «  che  mena  dritto  altrui  j^er 
ogni  calle  »,  sulle  pendici.  Allora  si  rinfranca, 
nel  tempo  stesso  che  vede  lume:  e  si  volge  in- 
<iietro  e  guarda  il  pa^so.  Dal  passo  era  uscit4>, 
prima  che  vedesse  la  luce  dell'  alba  e  sentisse 
«pietare  la  paura.  Egli  «  rimira  »  il  passo.  Che 
è  ciò  se  non  il  solo  modo  di  repetere  che  di 
questo  sjujramento  sia  concesso,  repetere  con  lo 
sguardo  della  mente,  fisso  e  iterato;  considerarlo 
e  intenderlo,  insomma,  come  è  chiaro  dalle  pa- 
role che  seguono  e  che  mostrano  come  lo  spau 
rito  viatore  abbia  capito  di  che  passo  si  trat- 
tava?  Lo  passo 

che  iiou  luHciò  giaiuuiai  i>ei-»oim  viva  ! 

Come  il  viatore  trovò  il  passo  f  come  i>otè  uscir- 
ne ?  La  luce  dell'  alba  egli  la  vide  poi ,  guar- 
dando in  alto;  non  tu  essa  che  lo  scortò.  Qual 
fu  dunque?  Chi  lo  guidò  e  chi  gli  fu  lucerna? 
Qualche  cosa  che  è  appunto  della  dottrina  sua 
tacere.  Nella  visita  alla  quarta  delle  male  bol- 
gie ,  nella  quale  è  punita  la  falsa  prudenza  o 
previdenza,  di  quelli  appunto  che  i>er  aver  vo- 
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luto  vedere  innanzi  hanno  il  volt4>  tornato  dalle 
reni;   Virgilio  dice  a  Dante:  (Inf.  20,  127) 

K  già  iernotte  fu  Ih  Iniia  tonda: 

ben  ten  elee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

^ilcuna  volta  per  la  Helva  fonda. 

«  Non  ti  nocque  »  vuol  dire,  per  attenuamento, 
«  ti  giovò  e  molto  giovò  »  ;  «  alcuna  volta  » 
vale  «  tante  volt43  ».  d)  Danti^  8e  ne  deve  ri- 
cordare; nel  fatto ,  non  ai  ricordò  di  ])arlarce- 
ne.  (i^)  Ebbene  egli  non  doveva  ricordarsi  d'a- 
verla veduta,  la  luna  tonda;  doveva,  anzi,  non 
averla  veduta,  sebbene  ella  gli  giovasse  conti- 
nuamente nella  sua  notte  di  miseria.  Percbè  I 
Per  un  i>erchè  somigliante  a  quello  del  liune 
che  è  nel  nobile  castello  e  che  non  impedisce 
che  vi  siano  le  tenebre:  (3)  un  perchè  dottrina- 
le. Col  battesimo  si  conferisce  la  grazia.  (•*)  Ora 
la  grazia  è,  di  natura  sua,  tKJculta.  Invero  dice 
S.  Agostino,  che  è  il  Cristo  che  battezza,  non 
però  con  visibile  ministerio,  sì  occulta  gratia,  ('>) 

(1)  Vedi  un  opnscoletto  di  LPerroni  Grande  ,  in  cui 
si  conferma  queHto  senso  «  di  alcaini  volta  »,  co»\  di- 
chiarato da  CCipolla. 

(2)  Arguta  osservazione  <li  NVaccalluzzo,  il  quale  spero 
di  convincere  con  le  mie  parole. 

(3)  Vel.  pag.  79. 

(4)  Stimma ,  pjissim.  Vedi  per  es.  3**  70,  4;  69,  3,  4, 
5,  tì,  8,   10;  2«  2»«  47,   13  vi  ah 

(5)  Aiu*.  Aug.  Op.  XII  415,  423. 
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La  grazia  opera  dentro  noi;  Dio  non  H<jfÌ8iH3  da 
fuori,  ma  di  dentro:  non  si  mostra,  diciamo,  (i) 
La  grazia  è  segreta  e  rimota  dai  nostri  sensi.  (2) 
«  Non  per  suon  che  venga  da  fuori,  di  legge  e 
dottrina,  bensì  con  interna  e  occulta,  mirabile 
e  ineffabile  virtù  (pote^tate)^  Dio  ne'  cuori  degli 
uomini  opera  non  solo  veraci  rivelazioni  ,  ma 
ancora  buone  volontà  ».  (3)  Nella  tìgurazione 
mistica  del  suo  battesimo  Dante  vuole  espri- 
mere «piesto  concetto  :  «  Gli  uomini  possono , 
perchè  vogliono  così;  ma  vogliono  così,  perchè 
così  Dio  opera  per  grazia  sua,  che  vogliano  ».  (^) 
Dant<3  potè  uscir  dalla  selva,  perchè  volle;  in- 
fatti la  sua  uscita  signittca  il  rijicquisto  del 
volere  ;  ma  volle,  e  iierciò  potè,  per  la  grazia 
di  Dio,  la  quale  è  occulta  e  ineffabile.  La  sa 
Dant45  e  la  dice,  questa  profondità  mist-t^riosa. 
Si  fa  dire  da  Guido  del  Duca:  (Pur.  14,  18) 

tu  Qo  fai 
tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
quanto  vuol  cosa,  che  uou  fu  pih  mai; 

e  soggiungere: 

ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  tralnva 
tanta  Hua  grazia  .   .   . 

(1)  Id.  Op.  XIII  132,   133. 

(2)  Id.  ib.  962. 

(3)  Id.  ib.  300. 

(4)  Id.  ib.  903,  948. 
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Non  ci  ai  maraviglia,  eìie  di  cosa  (li  cui  non  ci 
Al  rende  rag:ione;  non  tralnce,  se  non  cosa  die 
sia  co[>ert^.  L'  Aquila  parla,  e  dice  con  iinella 
sua  tanta  esattezza:  (Par.  20,  07) 


Chi  cre«lerebl>e  gih  nel  inondo  errante, 
che  Ritoo  Troiano  in  questa  tondo 
fosse  Ift  quinta  delle  Inci  Hant-ef 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
reder  non  può  della  divina  grazia, 
l>ench^  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 


(/OSI  Dante  non  dice,  perchè  non  può  dirlo,  co- 
me fosse  clie  e^yli  potè ,  <*,ioè  die  volle.  Glielo 
di<*.e  poi  Yiro^ilio,  come  fosse,  a;i:giunp:endo  quel 
€  ben  ten  dee  ricordare  »,  che  fa  vedere  che, 
nella  finzione  del  Potata ,  Virgilio  non  sa  che 
Dante  non  sa  e  non  ricorda.  Altra  volta  ,  se 
Virgilio  non  parlasse ,  Dante  non  sai>rebbe . 
Dante  dorme  e  sogna.  Si  sveglia  e  non  sa  più 
dove  sia.  Dormendo  era  giunto  al  purgat^irio. 
(^ome?  Virgilio  glielo  racconta,  vìncendo  il  dub- 
bio e  la  paura  di  lui.  (Pur.  9,  52) 

Dianzi  nell'alba  che  precede  il  giorno 
qnando  V  anima  tna  dentrc»  dorniia 
soju'a  li  fiori,  onde  lag^ifi  è  adomo, 

venne  nna   donna  e  disse:  V  son  Lncia; 
lasciatemi   pi^ifliar  costui  che  dorme. 
si  l'agevolerò  per  la  sna  via. 
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Sh  Lucia  V  aveva  portato  sino  alla  entrata  del 
l>ttrgatorio.  Ed  egli  per  quanto  nel  .sogno  aves- 
se avuta  una  visione  «li  analogo  significata),  egli 
non  sapeva  nulla,  ed  era  in  un  dubbio  pauroso. 
Ora  Lucia  è  la  (xrazla;  e  il  sonno  di  Dante  è 
narrato,  oltre  die  a  dichiarare  die  la  Grazia 
])recede  i  ineriti  ed  i^  data  gratin,  anche  a  si- 
gnificare che  ella  è  ocx5ulta  e  rimot^a  «lai  nostri 
sensi,  e  opera  di  dentro,  senza  a  noi  visibili 
strumenti.  E  dunque  Dante  non  dice  nulla  della 
luna  tonda  che  alfine  gli  fece  trovare  il  passo, 
jierchè,  secondo  il  senso  dottrinale,  egli  non  de- 
ve averla  veduta ,  perchè  era  la  Grazia ,  e  la 
Grazia  è  invisibile.  La  luna  era  ])iena,  e  pure 
egli  deve  dire  che  la  selva  era  oscura,  e  non 
far  cenno  di  quel  lume  di  grazia  che  raggiava 
per  lui;  che  la  luna,  secondo  Dant-e  medesimo, 
«lai  sole  riceve  quella  «  Ince  di  grazia  »  ,  che 
secondo  i  teologi  scende  da  Dio  «  giustifican- 
te ».  (1)  ('osi  la  luna  tonda  simboleggia  la  gra- 
zia e  buona  voglia  conseguente,  (Par.  28,  113) 
di  cui  Dante  non  s'  accorse.  Egli  sa  ciò  solo 
che  deve  sapere:  che  potè. 

>^on  sapeva  della  luna  tonda  quando  parla- 
va a  Brunetto.  A  lui  dice:  Mi  smarrii  in  una 
valle,  ier  mattina  ne  uscii:  ma  vi  tornavo  quan- 
do Virgilio  ni'  apparve.  (  Inf.  15,  50  )  Quando 
]M)i  vede  Forese  (l'  uno  era  il  vecchio  savio,  ve- 

(1)  Vel.  pag.  45  segg. 
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Iterato  come  maestro,  l' altro  il  compagno  di 
sollazzi  giovanili),  i)ant4*  può  ]mrhire  della  luna, 
avendone  ndit4>  parlare  Virgilio.  A  Fore.se  dice: 
(Pur.  23,  118) 

Dì  qiielln  vita  mi  volse  f«Htni 

che  mi  vii  innanzi,   V  altr'  ier,  qnuudo  tonda 

vi  8Ì  mostrò  lu  suora  di  colui 

(e  il  sol  mostrai)... 

11  Poeta  non  senza  perchè  iiccenna  alla  rela- 
zione della  luna  col  sole,  (l)  e  non  senza  perchè 
ri<'.orda  la  luna  a  projxisito  del  suo  mutar  vita, 
e  non  senza  perchè  fa  quel  cenno  e  quel  ricor- 
do in  questa  cornice,  dove  1'  ombre  hanno  di- 
fetto di  carne,  (v.  51)  e  dov'esso  dichiara  come 
mai  faccia  il  gran  viaggio  con  la  sua  «  vera 
cjirne  »  che  «  seconda  »  però  un  essere  spiri- 
tuale quale  è  Virgilio.  Come  di  luna  i)arlò  Vir- 
gilio a  Dante  nella  bolgia  infernale  della  falsa 
prudenza  ,  così  ne  parla  qui  Dante  a  Forese, 
p«»r  indurre  l' idea  delhi  «  prud^entia  carnin  ». 
La  quale  consiste  nel  t.enere  i  beni  delle  carne 
come  fine  della  vita,  nell'  amare  la  carne  d'  a- 
more  soverchio,    (liè    «  lecitamente  si  anm    hi 


(1)  Ricordiamo  da  MG.  (126)  e  dal  Vel.  (489),  che  la 
spera  del  Sole  corrisponde  al  cerchio  e  alla  cornice  del- 
la gola. 
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carne,  affinchè  ella  sia  ordinata  al  bene  dell'a- 
nima, come  ad  nltimo  line,  ma  se  8i  costitniace 
nel  ben  della  carne  l'  nltimo  fine ,  sarà  inordi- 
nato e  illecito  amore  ».  (i)  E  questo  concetto 
8i  riscontra  nel  Convivio,  dove  si  descrive  il 
nobile  appetito  che  «  conoscendo  in  sé  diverse 
parti,  quelle  che  in  lui  sono  più  nobili,  più  ama: 
e  conciosiaoosaclìè  più  nobile  parte  dell'  uomo 
sia  V  anima  che  '1  corpo,  quella  più  ama  ».  Se 
questo  non  fa,  l'animo  non  è  nobile,  bensì  vile, 
e  sé  non  usa,  cioè  non  usa  la  volontà  e  l'in- 
telletto, (Co.  4,22)  cioè  erra  nella  selva  oscura, 
nella  vanità  del  senso,  nella  notte,  con  non  al- 
tro che  la  prudenza  della  carne,  ben  contraria 
all'  altra  prudenza  che  «  assomiglia  al  carbon- 
chio che  allumina  la  notte  »,  (2)  e  alla  luna  che 
splende  da  sera  a  mane,  come  il  suo  fratello 
sole  raggia  da  mane  a  sera.  (3)  Uscito,  Dant*^ 
posò  alquanto  il  cor]>o  lasso.  Lasso  era  il  i^or- 
po,  perchè  il  battesimo,  se  cancella  la  colpa  ori- 
ginale, lascia  però  l' infermità.  «  Si  rimette  la 
colpa,  non  il  languore  meritato  dalla  colpa  ».  (•*) 


(1)  Summa  2»  2*^  55,  1.  Nel  oieJo  corrispondente  al 
cerchio  e  aUa  cornice  della  gola,  nel  cielo  del  sole,  hi  fa 
dichiarare  in  qnal  modo  e  hìuo  a  qual  punto  sì  deve 
anjare  la  carne.  (Par.  14,  43  Mg^.). 

(2)  Vel.  pag.  343. 

(3)  Vel.   pag.  47  sg. 

(4)  Aur.  Aug.  XIII  661  sqq.  XI  714. 
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Ma  il  corpo  si  rii>OHa.  E  questo  è  per  virtù  del- 
la gfrazia  battesimale  che  ristora  e  rifò  {reficif); 
che  il  battesimo  ^  mia  seconda  natività,  è  una 
morte,  sì,  ma  che  rigenera.  Dante,  esce  «lai  pas- 
so: muore.  E  si  ri]>osa,  cioc"^  ex)mincia  a  rivivere. 


XXVI. 


IL  MINOR  LUMINARE 


Il  senso  morale  si  converte  limpidamente  in 
IK>litico,  sol  <»lie  invece  di  Dante  o  d'uomo,  po- 
niamo uomini  o  genere  umano.  Allora  hi  iliscre- 
zione  o  lumetto  di  ragione  diventai  prudenza  re- 
gale, o  quel  senno  che  occorre  a  essere  re  suf- 
ticiente.  (Par.  13,  1)5).  L'  Aquila  ,  segno  conte- 
sto «  di  laude  della  divina  grazia  »  (Par.  19, 
37),  ])arla  del  lume,  che  Lucifero  non  aspettò 
«la  Dio;  e  che  è  lume  di  grazia,  e  che,  se  non 
vien  dal  sereno,  (ib.  19,64) 

è  tenebra, 
od  ombra  della  rame  o  hiio  veleno. 

Ì5  tenebra,  è  notte  «li  pietà  o  miseria,  e  selva 
oscura.  Il  lume  <li  grazia  è  pur  ((nello  che  la 
luna  riceve  dal  sole,  per  operare  più  virtuosa- 

G.  Pascou  28 
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mente;  la  luna  che  rafifigura  l'autorità  inii)eriale, 
Gii  ha,  secondo  il  trattatista  di  Monarchia,  ali- 
quam  lucevi  ex  ne,  sì  che  il  Poeta  della  Come- 
dia  la  (diiama  un  altro  sole;  e  dalla  l>enedizione 
ilei  iMHitetìce,  dunque ,  luc&in  gratice.  (M.  7,  4) 
Né  mai  tanta  ne  riceve,  quiinta  nel  tempo  in 
cui  ella  «  riguarda  il  suo  fratello  j)er  <liametro 
dal  purpureo  della  mattutina  serenità  »/  Allora 
Dante  la  chiama  Phoeba,  come  a  dire  un  altro 
PhoehuH,  un  altro  sole.  (M.  1,13)  Allora  Dante 
a  lei  assomiglia  la  giustizia,  quando  nulla  de^ 
suoi  contrari  le  si  mescola,  quan<]o  non  ha  con- 
trarietà nò  nel  volere  ne  nel  iM)tere;  quando  è 
esercitata  dal  Monarcji,  la  cui  voh>nt}ì  è  sincera 
d'ogni  impidità,  e  hi  cui  possanza  non  ha  limiti 
od  ostacoli.  Tenebre  sono,  è  notte  di  pietà  o  mi- 
seria, oscura  è  la  selva  della  vita  umana  senza 
cpiel  lume.  Nò  altro  che  quello  (  s'  intenda  be- 
ne !)  può  esser<*J,  poiché  la  vita  umana  comin<*ia 
con  la  vanità  del  senso,  cioè  con  la  notte,  cioè 
con  la  tenebra.  ()  a  dir  meglio,  comincerebbe  : 
che  venne  il  lledentore  e  nella  sua  morte  fum- 
mo battezzati  ,  e  nel  battesimo  ottenemmo  la 
virtù  illuminatrice  e  fecondatrice.  Ma  è  inutile 
ripetere  come  per  la  maggior  i)arte  «legli  uomi- 
ni Gesù  si  sia  incaniate)  invano  e  invaino  sia 
morto  sulla  croce.  Jn  verità  e'  è  bisogno  «Iella 
autorità  imperiale  a  confermare,  |M»r  così  dire, 
la  redenzione. 

L'etA,  che  è  accrescimenti  di  vita,  è  sogget- 
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tu  a  .smarrirsi.  Sì  smarrì  pur  Dante,  sebbene 
cosi  favorito  dal  eielo,  così  guidato  da  Beatrice 
viva ,  così  consigliato  e  revocato  da  Beatrice 
morta;  e  si  smarrì,  avanti  che  l'età  sua  «  fosse 
piena  ».  (Inf.  15,51)  Ora  tutto  il  genere  uma- 
no, «  per  via  delle  blande  dilettazioni  dell'ado- 
lescenza »  Ila  bisogno  di  essere  diretto.  (M.1,17) 
Questo  smarrimento,  in  quella  prima  eta\,  è  ca- 
gione del  [)ervertiment<>  di  tutto.  Dante  a  Mar- 
co Lombardo  chiede  i>erchè  il  mondo  sia  così 
pieno  di  «  malizia  ».  Risponde  Marco  che  ciò 
proviene  dalla  mancanza  di  guida  e  freno,  di 
prudenza  regale  e  di  giustizia  legale,  nei  primi 
tempi  in  cui  1'  anima  semplicetta  s'  inganna. 
Dei  due  Soli,  uno  ha  da  valere  nella  notte,  ('i 
ha  da  essere,  i>er  la  via  del  monilo,  l' imperato- 
re, che  è  scevro  d'ogni  cupidità;  mentre  il  pa- 
store, no,  non  può  esserne  scevro,  e  correndo 
dietro  ai  beni  ingannevoli  si  trae  dietro  tutta 
la  greggia.  (Par.  IG,  58)  R  Beatrice  nel  i)aradi- 
so  reitera  l'argomento.  La  cupidità  che  affonda 
il  genere  umano ,  proviene  dallo  sviarsi  degli 
uomini,  prima  «  che  le  guancie  sien  coperte  »: 
uè  meraviglia:  «  in  terra  non  è  chi  governi  ». 
(Par.  27,   121) 

Que.sto  sviarsi  nell'  adolescenza  è  causato,  si 
è  già  detto,  dal  peccato  origiimle,  i  cui  effetti 
persistono  dopo  il  batt-esinio ,  sebbene  (jU(*sto 
abbia  la  virtù  di  men(mìarli  e  li  menomi,  così 
che    i    parvoletti    sono   appunto    migliori    degli 
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adolescenti,  e  (liniostrano  d'  aver  lume  uella  ra- 
gione e  l>ontà  nel  volere,  (ib.  127)  Ma  il  lume 
)>re8t4»  si  oscura,  ma  il  volere  si  rende  servo  di 
nuovo.  Marco  afìerma  che  appunto  qnel  lume 
fa  difetto:  non  c'è  chi  discerna,  iier  gli  adiile- 
s<M5nti,  il  bene  e  il  male;  (Pur.  16,  75  e  95)  non 
e'  è  chi  sostenti  e  nutra  il  lìbero  volere,  nella 
fatica  eh'  ha  da  durare  «  nelle  jinine  batùiglie  ». 
Ed  esplicitamente,  nella  sua  opera  politicasi  Dan- 
te assevera:  «  Il  genere  umano,  quando  è  più 
lil>ero,  meglio  si  trova...  Principio  primo  delhi 
nostra  libertà  è  la  libertà  deirarbitrio...  Questa 
libertà,  o  questo  principio  di  tutta  la  nostra 
libertà,  è  il  \nii  gran  dono  tatto  alla  natura 
umana  da  Dio,  che  per  esso  siamo  felicitati  qui 
come  uomini ,  altrove  come  iddii.  (Hie  se  così 
è,  chi  sarà  che  non  dica  che  il  genere  umano 
si  trovi  nìeglio,  quando  più  iK>ssa  usare  <li  que- 
sta» principio  f  Ma  standosi  sotto  il  Monarca  è 
libero  come  non  mai...  »  (M.  1,  14)  Il  Monarca 
o  r  imi>erat<u*e  custodisce  dunque  questo  liben> 
arbitrio,  e  lo  restituisce  quando  è  tolto.  Siex?hè 
neir  epistola  ai  Fiorentini  Dante  usa  V  ardita* 
espi'essione  «  giogo  della  libertà  »  per  signifi- 
care questo  imperio  che  afitranca.  (Ep.  VI  2)  E 
insiste  dicendo  che  quelli  che  s'  opiHmgono  al 
dominÌ4)  imperiale  sono  in  cepj)i  e  catene^,  e  re- 
spingono chi  vuole  slegarli  e  liberarli.  «  Non 
veilete  ,  cie<».lii  che  siete,  la  tiranna  cu]Mdità... 
che  vi  tien   prigionieri  nella  legge  del  jieccato 
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c  vi  proibisce  di  ubbidire  alle  saercwante  leg^fi, 
elle  danno  sembiante  della  giustizia  naturale  : 
la  cui  osservanza,  se  lieta,  se  libera,  non  sola- 
mente si  prova  non  essere  servitù,  anzi,  a  chi 
ben  guarda,  appare  essere  la  suprema  delle  li- 
bertà ì  Che  altro  infatti  è  libertà,  se  non  il  li- 
l>ero  cor.so  del  volere  all'  azione...  f  »  (ib.  5)  E 
covsì  una  si>ecie  di  Cristo  è  Knrico,  a  cui  sem- 
brano dirette,  come  al  Cristo,  le  parole  di  Isaia: 
Vere  languores  nontros  ipse  portavit.  B  agnello 
di  Dio  lo  chiama  nelP  epistola  a  lui:  Ecco  chi 
tolse  i  iH»-ccati  del  mondo  !  (Bp.  VII,  2)  E  ciò, 
dunque,  perchè  egli  rende  la  lil)ertà,  perchè 
cancella  gli  effetti  del  peccato  originale,  ossia, 
con  tutti  i  i)eccati  cioè  con  tutta  la  malizia  o 
cupidits\  che  v'  è  implicita,  quella  prima  mise- 
ria ,  quel  primo  languor  della  nostra  natura, 
queir  originale  servitù  e  ignoranza.  Egli,  1'  im- 
[>eratore,  ribattezza  dunque  il  genere  umano. 

liestituisce  il  lume  e  la  libertà,  ossia  fa  uscire 
il  genere  umano  —  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini—  dalla  selva  oscura.  Anche  nel  Convivio 
è  detto  «  cavalcatore  dell'  umana  volontà  ». 
Cioè ,  nella  selva  monta  in  sella  ,  e  fa  uscire 
la  volontà  dal  passo.  Dopo,  spronerà  o  frenerà 
la  tiera.  Nella  selva  è  luce  di  grazia,  è  Delia, 
è  Phoeha,  è  altro  sole;  dopo...  si  vedrà  che  è 
per  essere.  Nelle  tenebre  della  selva  è  il  minor 
luminare,  che  splende  da  sera  a  mane,  facen- 
do Tuflìzio  di  sole  notturno,  altrettanto  se  non 
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più,  necessario  del  «ole  diuruo;  i)erchè,  ripeto, 
nella  notte  del  senso  si  decide  il  destino  del- 
l' nonio.  Egli  è  la  Inna;  ed  è  mirabile  a  osser- 
vare che  sempre,  (piando  il  Poet-a  parla  di  li- 
bertà di  volere ,  torni  in  volta  la  luna.  Nel 
discorso  di  Marco  ella  è  detta  un  de'  due  soli. 
(  Pur,  16  j  107  ).  E  qui  si  noti  come  di  libert) 
arbitrio  e  di  lume  a  bene  e  a  malizia,  Dant4* 
[larli  nella  parte  centrale  del  suo  poema;  parte 
costituita  dai  tre  evinti  dal  sedicesimo  al  diciot- 
tesimo <lel  purgatorio:  i>oicbè,  tralasciando,  c<>- 
me  deve  essere  tralasciato,  il  canto  proemiale 
di  tutto  il  poema,  abbiamo,  avanti  il  decimose- 
sto  del  Purgatorio,  quarantotto  canti,  e  altret- 
tanti dopo  il  decimottavo.  W  Ebbene  in  questa 
triade  in  cui  è  esjKista  la  dottrina  centrale  del 
libero  volere ,  dopo  il  ragionamento  di  Marco 
il  sole  era  nel  corcare.  (17,9)  Sorgeva  la  luna. 
Quando  Virgilio  ha  conchiuso  il  trattato  della 
nobile  virtù,  rimandando  a  Beatrice,  ecco  (18,70) 

la  luna,  qnaei  a  mezza  notte  tarda, 
facea  le  stelle  a  noi  paier  piii  rade, 
l'atta  coni*  un  secchione  che  tntt'arda; 

e  correa  contra  '1  ciel,  per  lineilo  strade 
che  il  sole  intìamnia  allor  che  quel  da  Komn 
tra*  Sardi  e*  Corsi  il  vede  quando  ca<le. 

(1)  GFraccaroli  fvw  altrimenti  il  computo,  ma  il  mio, 
che  ritengo  piìi  giusto,  è  certo  ispirato  dal  suo. 
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Virgilio  rimanda  a  Beatrice;  e  Beatrice  continua 
infatti  il  trattato,  e  definisce  la  nobile  virtù  : 
(Par.  5,  19) 

lo  maggior  doiif  che  Dio  (H^r  sua  larghezza 

lesHe  crtuiiulo,  e  alla  sua  h(»]itat« 

l»iìi  conformato,  e  quel  ch'ei  \nh  apprezza, 

fu  della  volontà  la  liberiate... 

Dove  ciò  !  Nel  cielo  della  luna.  Riparla  poi 
della  libertà:  (Par.  27,  124) 

Ben  tiorisce  negli  uomini  il   volere, 
ma  la  pioggia  contìnua  converte 
in  liozzacchioni  le  susine  vere. 

Ebbene,  di  lì  a  poco  (non  senza  notare  Taccor- 
p:inn*nto  <lì  menzionare  la  luna  nel  verso  1.S2) 
ecco  es|)rime  V  oscurarsi  del  lume  di  grazia , 
avuto  col  battesimo;  così: 

cos\  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 

di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

La  qual  bella  tìglia  è  la  luna,  senza  dubbio, 
che  fa  l'uffìzio  contrario  del  suo  padre,  da  cui 
lia  luce  di  fj:razia,  pur  avendone  anche  iHjr  se: 
illumina  da  sera  a  mane,  (i)  È  la  luna,  e  Tan- 

(1)  Vel.  pag.  47  sg. 
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iierarni  della  Hua  pelle  bianca ,  clie  material- 
uieutii  può  8piegar8i  coiue  un  eclissi,  rinforza 
con  molta  misteriosa  evidenza  la  spiegazione 
del  tatto  elle  Dante  non  parli  nel  primo  canto 
della  luna  die  era  tuttavia  piena  e  giovò  a 
Dante  nell'uscir  dall'oscuro  e  folto  «Iella  selva. 
La  selva  era  oscura  ,  perchè  nera  s'  era  fatta 
I>er  l'errante  la  pelle  bianca  della  luna;  ma  la 
pelle  era  bianca,  ed  egli  non  la  vedeva,  jierchè 
la  grazia  è  occulta  e  misteriosamente  o|>era.  La 
luna  splendeva,  ma  (di  codesto  riparleremo)  in 
certa ,  come  nel  viaggio  inferno  d'  un  de'  due 
predecessori  di  Dant<i.  Al  prin(*Jpio,  il  viaggio 
di  Dante  fu  come  quello  d'  Enea:  «  quale  per 
la  luìha  incerta,  sotto  povera  luce,  è  il  cammino 
nelle  selve,  quando  Giove  nascose  nell'  ombra  il 
cielo  e  la  notte  nera  tolse  alle  cose  il  lor  colo- 
re ».  (1)  C  è,  e'  è  la  luna,  o  uomini,  i>er  la  vo- 
stra notte  e  vanità  e  servitù  e  miseria;  e'  è  la 
prudenza  infusa,  e'  è  la  prudenza  regiile;  ma  in 
potenza,  non  in  atto.  C'è  l'autorità  imperiale; 
ma  chi  pon  mano  iwl  essa  t  Manca  1'  imi)erato- 
re.  C  è  la  luna,  ma  voi  prima  vi  sviate  e  poi 
vi  iierdete,  come  se  ella  non  fosse.  E  per  que- 
sto Dante,  nel  parlare,  del  volere  che  si  fa  ser- 
vo, della  prudenza  che  resta  in  iiot^nza  e  non 
si  fa  atto,  menziona  la  luna  e  menziona  la  cu[)i- 
dita  nella  quale  s'  addentra  e  s'  attbnda  l'urna- 

a)   Aen.  VI  270  sqq. 
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niti\  8niaiTÌtH.  Di  cupidità  parla  Beatrice  ,  «li 
malizia  parla  Marco;  e  l'ima  e  l'altro  come  di 
effetto  del  primo  sviarsi.  E  tutti  e  due  dicono: 
Eppur  la  luua  splende  !  È  un  altro  sole,  anzi; 
è  la  bella  figlia  del  sole  I  (i)  1/  imperatore  o  lo 
impero  o  1'  autorità  imperiale  è  raffigurata  in 
questa)  lume  che  k^iì^^h,  come  in  un  cavalcatore 
elle  re<rpi.  Questo  è  il  liberatore,  il  redentore, 
il  battezzatore.  È  rappresentato  nella  luna,  die 
riceve  liicem  gratiae,  e  serve  a  rendere  a^li  uo- 
mini la  grazia  battesimale.  Tra  la  luna ,  che 
scorge  Dante  al  passo  defila  selva  senza  farsi  a 
lui  vedere,  sebbene  sia  t^nula,  e  Lucia,  che  lo 
porta  all'entrata  del  purgatorio,  senza  farsi  sen- 
tire a  lui  assopito,  è  grande  somiglianza.  Orbe- 
ne, mentre  l>ant«  è  assopito,  che  Lucia  lo  porta 
in  collo,  egli  ha  una  visione  che  annunzia  e  raf- 
figura in  altro  modo,  .dentro  l'  anima  ,  il  fatto 
che  avviene  di  fuori.   Egli  narra  :  (Pur.  Il,    19) 


lu  4oguo  lui  parca  veder  sospesa 
uii'uriuila  nt*l  ciol  con  pt'unc  «Voro, 
con  Vi\\v  a]>ertt'  t*d  a  ralart*  intesa: 


(1)  Prrehò  Dante  chiami  nel  parailìso  fij^lia  del  sole 
queUa  che  nel  parlatorio  chiama  snora»  e  che  nelT  in- 
ferno dice  ^  luna  tonda  ^  ,  senza  nominarla  però  nel 
primo  canto  ,  mi  pare  d'  intendere  e  mi  pare  che  o^iii 
lettore  debha  inteudoru.  La  grazia  si  manifesta  f^rada- 
tamente  più,  e  a  mano  a  mano  la  luna  si  spiritualizza. 
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ed  esser  mi  imrea  là  «love   furo 
alibauduuatì  i  hiioì  da  Ganimede, 
cjuaudo  fu  ratto  al  soiiiuk»  coiiHisturn. 

Fra  me  pensava:  forse  questo  fìede 
pur  qui  per  uso,  o  forse  d'  altro  loco 
disdegna  di   portarne  suso  in  pie<le. 

Poi  mi  parea  clic,  più  rotata  un  poeo, 
terribil  come  folgor  discendesse, 
e  me  rapisse  suso  infìno  al  foco. 

Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse, 

e  sì  I'  incendio  imagi  nato  cosse, 

che  convenne  che  il  sonno  si  rom]»eH8e. 

La  visione  Hi^nitica  che  la  ii:iazia  lo  porta,  senza 
sua  fatica,  al  [uirgatorio,  espresso  cpii,  come  nel 
primo  canto  dell'  inferno,  mediante  il  fuoco  che 
in  esso  è  ultimo  e  monda  il  cuore  e  acuisce  ffVi 
occhi  alla  visione.  Ma  perchè  sul  moliti  Ida  f 
perchè  in  forma  d'  aquila  f  perchè  con  i)enne 
d'  oro,  e  perchè  simile  a  folj^ore  ;  inmpni  che 
sono  iieir  epistola  ai  Fiorentini  a  si;;niticare  lo 
imperatore!  (l)  Perchè  api)unto  impero  e  ^a- 
zia,  im])ero  e  giustizia,  impero  e  libertà,  imjje- 
ro  e  remission  di  peccati  sono  come  sinonimi  in 
Dante.  Non  è  l' imperatore  1'  agnus  del  che  to- 
jrlie  i  peccati  del  mondo  f   (die  è   carità  e  ^iu- 

(1)  Vedi  a  pag.  25«. 
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«tizia  !  E  tra  hiiia  e  Lucia  vi  è  grande  relazione. 
Lucia  è  così  detta  percliè  la  grazia  è  deulhaUo^ 
cioè  bianchezza  di  luce;  (1)  ma  chi  non  dirà  che 
Dante  abbia  detto  lucem  gratiae  invece  che  il 
comune  lumen  gratiae,  perchè  tisso  nella  somi- 
glianza che  è  tra  la  luna,  che  quella  luce  rice- 
ve, e  Lucia  che  è  la  j;:razia  ? 

Tutto  il  genere  umano  sarebbe  dall'aquila  im- 
iwriale  portato  in  sino  al  fuoco  della  ]>urifica- 
zione,  come  Dante.  Donde  alcuno,  come  Dante, 
avrebbe  potuto  ,  volendo,  assorgere  anche  alla 
visione,  alla  quale  è  condiziou  necessaria  quel 
fuoco  di  mondizia.  Così  Dante  ha  detto.  E  tra- 
sformando la  colomba  evangelica  in  aquila  ronm- 
na,  ha  significato  il  concetto,  non  so  dir  quanto 
ardito,  ma  che  pure  ha  espresso  nelle  epistole, 
nel  Convivio  e  nel  trattato  della  Monarchia  , 
che  V  imperatore  è  un  nuovo  Cristo  che  libera 
il  genere  umano  dalla  miseria  del  laccato  ori- 
ginale, da  quello  che  fu  e  resta  il  diverticulum 
totius  nostrae  deviationw,  (2)  e  perciò  da  tutti  i 


(1)  Vel.  imir,  54H.  Giova  ricordare  la  piiiiia  l'onte  di 
qiU'Hta  tigni'ii'AumG,  che  è  nelle  Confessioni  di  8.  AgoHti- 
no,  libro  molto  letto  da  Dante.  S.  AgoHtino  (Conf.  XIII 
23)  <lìee  che  il  sermo  Hapivuliav  di  S.  Paolo  è  il  ìnminare 
maÌHH  ,  e  il  nermo  scieniiae  è  il  laminare  mhins.  Tra  hj*- 
2iien/a  e  vita  con  teiu  piati  va,  e  tra  Hcienza  e  vita  attiva 
è  «piel  nesHo  che  tntti  sanno. 

(2)  Vedi  a  pag.  269. 
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laccati    che    hoiio    coiise^neiize    di    quella  e  ili 
quello. 

Elicli  è  iutauto,  o  iK>trebl)e  essere,  <'.oiiie  deve 
essere,  colui  che  fa  uscire  dal  passo  della  selva 
la  quale  è  l' i^norauza  e  difficoltà  o  servitù  ori 
filiali,  il  genere  uniauo.  Per  limitarci  al  prinui 
uieuibro  del  triuouiio  dell'  Aquila  del  panwliso, 
teuebra,  ouibra  e  veleno  della  carne  ;  eblM»ue  , 
Taquila  delle  penne  d'oro,  che  ebbe  il  suo  pri- 
mo nido  là  donde  tu  ratto  Ganimede,  V  aquila 
imperiale  che  scende  come  folji^ore,  rischiara  al 
jrcuere  umano  la  «  tiMiebra  ». 

Ma  cert4)  vale  e  contro  l'incontinenza  e  e^in- 
tro  la  malizia.  Coiitrt)  questa  1'  aquila  si  tra- 
sforma in  veltro. 


XX  vn. 

IL  PIE'   EEiniO 

Il  colle  era  in  faccia  a   Danti».  Dante 

riprese  via  pur  la  piaggia  diserta 

sì  che  il  pie'   l'ermo  sempre  era  il  più  basso. 

Il  colle  si«:;nitìca  beatitudine.  Invero  è  oppt»sU) 
alla  valle  paurosa,  (Inf.  1,  14)  che  è  un  basso 
loco,  dove  tace  il  sole,  (ib.  GO  sg.)   e  tutt'  uuo 
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<».on  la  selva  oscura,  (ih.  15, 50)  mentre  il  colle 
è  alto,  liiiiiiiioHo,  bello.  Di  questa  il  significato 
simbolico,  ])er  dirlo  con  una  ]>arola  sola  e  con 
la  parola  che  verosimilmente»  avrebbe  usata  il 
Poeta,  è  «  miseria  »  o  piòta.  Dunque  il  colle  si 
ha  a  chiamare  il  contrario  di  miseria,  cioè  bea- 
titudine, ('osi  Vir^rilio  lo  chiama  (ib.  77)  il  di- 
lettoso monte  eh' è  priiu;ipio  e  ca^on  di  tutta 
gioia. 

Qual  beatitudine  I  Che  in  questa  vita,  di  bea- 
titudini ve  n'  ha  due.  «  Veramente  è  da  sapere 
che  noi  potemo  avere  in  questa  vita  due  feli- 
cità, se<»/Ondo  due  diversi  cammini  buoni  e  otti- 
mi, che  a  ciò  ne  menano:  Tana  è  la  vita  attiva, 
e  l'altra  la  contemplativa,  la  quale  (avvegnaché 
per  1'  attiva  si  pervegna,  come  detto  è,  a  buo- 
na felicità)  ne  mena  a  ottima  felicità  e  beatitu- 
dine ».  (Co.  4,  1 7)  Marta  e  Maria  sono  in  quel 
luogo  del  Convivio  i  simboli  di  quest^^  due  vit^^; 
e  DìMite  ricorda  le  parole  di  Cristo  :  «  Marta, 
Marta,  sollecita  se' ,  e  turbiti  intorno  a  molte 
cose...  »  Nella  Comedia  a  queste  ]>ersone  sono 
sostituite  Lia,  cui  appaga  l'operare,  e  Rjichele, 
cui  appaga  il  vedere.  (Pur.  27,  108)  Lia  va,  mo- 
vendo le  belle  mani;  Rachele  siede,  (ib.  93)  Poi- 
ché Dante  figura  qui  di  andare,  e  non  si  ap- 
paga di  guardare  e  non  resta  seduto,  ed  è  sol- 
lecito e  si  turba ,  possianu>  dir  subito ,  che  il 
cammino  che  fa,  è  (juello  della  vita  attiva,  e 
che  il  colle  rappresenta  la  felicità  buona  e  non 
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ottima.  C  è  di  più.  Nel  capitolo  citato  del  Con- 
vivio Dante  riesce  a  dire  che  questo  cammino 
bnono  si  fa  con  1'  esercizio  delle  virtù  morali; 
in  un  altro  dicliiara  clie  la  felicità  e  beatitudi- 
ne nostra  consiste  nell'uso  del  nostro  animo,  e 
v.he  quest'uso  «  è  doppio,  cioè  ]>ratico  e  specu- 
lativo (pratico  è  tanto,  quanto  operativo),  l'uno 
e  V  altro  dilettosissimo;  avvejrnachè  quello  del 
contem]>lare  sia  più,  siccome  di  sopra  è  narra- 
to. Quello  del  pratico  si  è  operare  per  noi  vir- 
tuosamente, cioè  onestamente,  con  prudenzìa  , 
vAììì  temperanza,  con  fortezza  e  con  giustizia  ; 
cjuello  dello  speculativo  si  è,  non  operare  per 
noi,  ma  considerare  V  o]>era  di  Dio  e  della  na- 
tura ».  (('o.  4,  22)  Avanti  il  colle,  noi  vedianu> 
che  comincia  l'uso  dell'  animo  che  fu|?ge  ancora 
e  |>oi  fa  che  Danto  riprenda  via.  Dunque  Dant<' 
cerca  una  delle  due  felicità,  con  l'uso  dell' awi- 
mo,  e  questo  uso  è  il  pratico,  poiché  opera,  cioè 
cammina,  e  non  si  limita  a  considerare.  8enza 
che,  abbiamo  veduto  che  ha  esercitato  la  pru- 
denza, uscendo  dal  passo,  e  che  1'  animo,  fug- 
gendo e  cjicciando,  ha  cominciato  ad  esercitare 
le  virtù  di  temperanza  e  fortezza,  che  1'  appe- 
tito o  animo,  «  come  buono  cavaliere  lo  freno 
usa,  quando  elli  caccia,  e  chiamasi  quello  freno 
tcm[>eranza ,  la  quale  mostra  lo  termine  inftno 
al  quale  è  da  cacciare:  lo  sprone  usa,  quando 
fugge  per  lo  tornare  al  loco  onde  fuggir  vuo- 
le ».  (Co.  4,20)  Ho  detto  che  comincia:  in  vero 
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qui  1'  animo  non  mostra  che  la  natura  sna,  di 
«  cacciare  e  fuggire  »,  e  la  sua  perfezione  die 
è  «  quantunque  ora  esso  caccia  quello  clie  è 
«la  ciujciare...  e  fugrjje  quello  che  è  da  fHj^j2:ire  », 
(ih.)  (.he  tali  due  virtù  eserciti  |k>ì,  e  con  es- 
se la  {riustizia,  vedremo  fra  poco:  (i)  basti  per 
ora  ripetere  che  uscendo  per  la  prudenza  e  co- 
minciando, uscito,  a  usar  l'animo,  è  molto  pro- 
babile che  il  Poeta  intenda  di  simbolejjfjiare 
l'uso  prati(U)  dell'  animo  che  comincia  appunto 
dall'esercizio  della  prudenza. 

Dante  va,  cioè  opera;  ma,  più  generalmente, 
vive.  Non  è  uscito  egli  dalla  selva  della  quasi 
mort^  f  Non  ne  è  uscito  con  la  figurazione  del 
batt^'simo  che  è  una  morte  che  rigenera  o  \\fi\ 
vivi  t  Vive,  dunque.  La  vita  è  una  via:  vec- 
chio concetto.  K  S.  Agostino  lo  illustra  così  : 
«  Via  fu  detta  codestu  vita:  finisti  hi  vita,  fini- 
sti la  via.  ("ainiulnammo,  e  il  vivere  non  è  che 
acvedere  t>.  (^)  Vien  subito  in  mente  res])ressio- 
ne  di   Beatrice:  (Pur.  30) 

Come  (l«'^n»ti  kV  aocederr  ni  iiioute  f 

Quel  latinismo  non  ])are  casuale.  E  io  ne  in- 
duco che  aeeeiìere  al  monte  significhi  «  andare 
verso  il   fine  miturale  della  feliciti^  »,  significato 

(1)  L'  abbiamo  ^\i\.  veduto  in  Vel.  202  s^g. 

(2)  Op.   VII  559  (Strmu  CIX,  4). 


Digitized  by  LjOOQIC 


448  LA  MIRABILE   VISIONE 

die  ben  tralnce  anclie  dal  contesto,  (l)  E  il 
terzetto  s'  interpreterebbe  così  :  «  8ì,  sì  :  sono 
Beatrice.  Non  lo  sapevi  clie  qui  è  la  felicitA  t 
E  «Innque  dovevi  sapere  che  io  ero  qui ,  non 
altrove.  Come  riuscisti,  con  tanto  traviamento, 
a  trovare  il  luogo  della  felicità  f  » 

La  piaggia,  per  cui  Dante  va,  è  diserta.  Di- 
serta conferma  che  era ,  Beatrice  ,  parlando  a 
Virgilio,  (  Inf.  2,  62  )  E  Dante  la  chiama  «  il 
gran  diserto  »  implorando  POnibra.  (Inf.  1,04) 
La  piaggia  raffigura  il  mondo  ,  che  nel  purga- 
torio (16,58)  è  detto 

tiitt^)  diftei'to 
iV  ogni  virtù  te... 
e  «li  malizia  >fi-avi<lo  e  eovortc». 

K  questo  mondo  è  quello  di  cui  sa|)eva  Marco, 
e  vale  «  la  strada  del  mondo  »  (ih.  107)  come 
|M>i  Marco  medesimo  spiega,  cernie  chiaramente 
s'induce  dairesjjressione  di  lui  «  buon  mondo  », 
(ib.166)  che  vale  «  il  buon  governo  ».  La  stra- 
da del  mondo,  o  il  mondo  senz'  altro,  significa 
il  cammino  della  vita  attiva,  così  illustrato  nel 
Convivio.  «  Conciossiacosaché...  l'  umana  na- 
tura, non  pure  una  beatitudine  abbia,  ina  due: 
siccome  quella  della  vita  civile ,  e  quella  della 
contemplativa;  irrazioinile  sarebbe  se  noi  vedes- 

(1)  Pug.   163,  e  uutu  a  pag.   137. 
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siiuo  quelle  (le  intellijrenze  celesti)  avere  beati- 
tudine della  vita  attira,  cioè  Hrile,  nel  governo 
del  mondo,  e  nou  avessero  quella  della  contem- 
plativa, la  quale  è  piiì  eccellente  e  pifi  divina. 
E  conciossiacosacliè  quella  clie  lia  la  heatitudine 
del  governare  non  possa  e  l'altra  avere,  perdio 
lo  intelletto  loro  è  uno  e  i>erpetuo ,  conviene 
essere  altre  di  fuori  di  questo  niinisterio ,  che 
solamente  vivano  speculando  etc.  ».  (('o.  2,  5) 
Il  [>ie'  fenno  semi>re  era  il  più  basso,  (l)  in 
questa  via  del  mondo,  ('ercliiamo  di  spiegare 
questo  modo  di  camnìinare  più  in  relaziime  con 
la  nntura  morale  di  questa  via,  che  con  quella 
materiale.  8' intende  invero  che  T  a;;punta  del 
pie'  fermo  rij^uarda  più  il  fatt4»,  che  quella  è  la 
via  del  mondo  o  del  ^^overnure  o  attiva  o  civile, 
che  l'altro  fatto,  che  la  via  eni,  non  si  sa  bene 
se  piana  o  declive  o  ripida.  11  canto  proemiale, 
se  mai  altro  della  Comedia,  è  allegorico  nella 
sua  moltiloquente  brevità  e  rai>iditiì.  Ora,  in- 
torno alla  distinzione  dei  due  cnmmini  ,  nella 
Somedia  è  usat4»  il  simbolo  di  Lia  e  Rachele;  e 
Dante  pone  se  in  ispecie  di  un  nuovo  GiJU5ob- 
be.  (iiacobbe  una  mattina  (si  noti,  una  mattina) 
si  trovò    stanco  e  att'rant4>  per  aver    fatto  alle 


(1)  ALiibìu  nel  suo  coimiiitti  ,  che  non  ho  presente, 
portii  luoghi  <ii  niistìci  in  cui  si  dichiara  lo  zoppicare 
<li  (fiacohhe  a  proponiti)  «lei  pie*  fenno  di  Dante. 

G.  Pascoli  99 
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braccia  nelle  ore  antelucane  con  un  uomo.  (1) 
Aveva  passato  un  guado,  o,  diciamo  dantenca- 
inente,  un  panno.  Era  nolo.  E  venne  quenf^uoiuo 
e  lotti)  con  lui  wtque  mane»  «  L' uomo  non  |m>- 
tendo  vincerlo,  toc<*i>  il  nervo  del  «no  femore,  e 
subito  marcì.  E  V  uomo  disse  a  lui  :  Lastnanii, 
elle  j^iii  sorge  l'aurora.  Rispose:  Xo,  se  non  mi 
lieuedirai.  E  l'altro  disse:  Ohe  nome  hai  f  Gia- 
cobbe, rispose.  Ed  esso:  No,  non  ti  chiami  (xia- 
cobbe  ,  bensì  Israele:  che  se  fosti  forte  contro 
il  tuo  Dio,  quanto  più  non  prevarrai  contro  «rli 
uomini!  E  Giacobbe  l'interrogò:  Dimmi,  clie 
nome  hai  f  Ris|M)se:  Perchè  cx*rchi  il  mio  nonief 
E  lo  benedissi»  in  quel  luogo.  E  Giacobbe  chia- 
mò quel  luogo  Plianuel,  dicendo:  Vidi  Iddio  a 
fiiccia  a  faccia,  e  l'anwM  mia  è  naìva.  E  sorst* 
a  lui  subito  il  sole,  appena  oltre[)assò  Phanuel: 
ed  esso  zoppicava  da  un  piedi^....  ».  Ia^  somi- 
glianze soiu)  grandi.  Nella  Genesi  è  un  passo 
di  fiume,  e  un  passo,  come  di  fiume  ,  è  nella 
('Omedia.  11  tem|M)  è  il  mede>iimo:  temp'era  dal 
principio  del  mattino.  Dante  fa  menziime  del 
sole  che  sorge,  nel  momento  che  dice  d'  avere 
si>erato  bene  :  si>erata  la  vittoria  su  una  fiera. 

(1)  Gen.  32,  22  sqq.  Non  hisogii»  traseuròr  iinU»  in 
ciuesta  imirazioiu»  ,  iieuiiut^uo  le  circostanze  elle  Dante 
nioditicò  pifi  che  IralasciaHse.  Per  ej*.,  questa.  lai^h,., 
Iraimni  radum  lahov.  Questi»  è  il  panno  della  selva.  Ma 
la  fatica   Dante  la  durò  prinni  del  passo^  e  Jacob,  dopo. 
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E  nel  racconto  biblico  il  sole  sorjre  dopo  la  vit- 
toria. Dopo  che  il  patriarca  aveva  passato  Plia- 
nuel,  anzi;  e  si  direbbe  che  il  Poeta  fonda  così 
i  due  passag:^i,  del  ^j^nado  di  laboc  e  del  luogo 
detto  Phanuel,  in  un  solo  passo.  La  narrazione 
di  Dante  ha  il  significato  che  ho  es|K)sto.  L'uo- 
mo per  la  grazia  di  Dio  (che  è  una  benedizione 
di  dolcezza)  (l)  esce  dall'oscurità  e  difficoltà  o 
infermiti  del  ])eccato  originale.  Il  battesimo , 
rinnovato  con  la  volontà,  gli  ridA  forza:  è  forte, 
dunque,  quando  riprende  la  sua  via.  Di  più,  è 
salvo;  può  dire:  1'  anima  mia  è  salva.  Può  dirlo, 
che  già  è  per  dire  d'  avere  bene  sperato;  e  spe 
salvi  facti  huviuh;  e  quest'atto  di  speranza  è,  per 
così  dire,  attestata)  dagli  angeli  che  cantano  nel- 
l'Eden: In  U,  (hmine,  sjperari.  (Pur.  . '^0,83,2)  (2) 
E  l'efficacia  della  virtù  della  si^eranza  nell'ani- 
mo di  Dante  è  supremamente  protestata  i>oi  da 
Beatrice,  che  lo  previene,  a  differenza  delle  altre 
due  risi)oste  a  H.  Pietre»  e  a  S.  (Uovanni  nella 
risposta  a  S.  (liaconu),  dicentlo:  «  La  Chiesa  mili- 
tante alcun  figlinolo  non  ha  C/on  più  spettanza  !  » 
(Par.  25,52)  E  con  tutto  il  resto  combina  la  cir- 
costanza più  notevole.  «  E  sorse  a  lui  subito  il 
sole,  appena  oltrepassò  Phanuel  ;  ed  esso  zop- 
]>icava  da  un  i>ie<le  ».  Il  sole  già  indorava  la 
vetta  del  colle;  e  Dante,  dopo  aver  rimirato  il 

(1)  Vel.  pa«:.  552. 

(2)  Vedi  a  pajj.  24  Hgg.  e  30  s^g.  e  poi  43. 


Digitized  by  LjOOQIC 


452  T.A    MmABlLK  VTSTONK 

]>aH.so  ed  essersi  riposfiN),  niovevu  per  la  ]>ijijr- 
g:ia  diserta, 

Hi  clie  il  pie^  fermo  sompro  era   il   pifi  liaHHo. 

Non  si  deve  dir  dell'  uno   quel  clie  dell'  altro  : 
Ia<}oh  et  daudwt  et  benedieim  f  (l) 

In  verità  la  zoppa ti:<i:i ne  di  (iiaeobbe  è  varia- 
menti>  int^^rpretata  dai  mistici;  ma  delle  int^r- 
])retazioni  prevale  questa  ,  che  riferisco  con  le 
parole  d'un  discepolo  di  Bernardo:  «  (liaiìobbe 
zoppicando  ,  perchè  da  una  parte  })ensa  qnae 
mundi  Hunt ,  V  altro  piede  porta  sollevato  da 
terra  ».  Questo  piede  sollevato  da  terra  signi- 
fica la  parziale  mortificazione  che  è  intera  in 
Paolo.  «  Paolo,  pensando  soltanto  qua^  Dei  Hunt, 
non  sa  se  in  corpo  o  fuor  del  corpo,  lo  sa  Dio, 
tuttavia  intero  in  ispirito  vola  libero  al  cie- 
lo ».  (2)  Già  mi  ])are  si  possa  indurre  che  il 
piede  che  è  hanno,  significhi,  neirandar  di  Dan- 
te, il  pensiero  delle  cose  qnae  mundi  Hunt.  Il  che 
non  deve  sembrare  strano;  che  i  piedi  nei  mi- 
stici significano  le  ajfectionen,  «  I  piedi...  sono 
le  affezioni  dell'  anime,  mentre  camminiamo  in 
questa  polvere  ».  i'^)    11    che  sapeva    IMetro  di 

(1)  Aiir.   Aiifr.   ()p.    in  r»2H  (i^Uuu'Hi.   hi   dv».   I   104). 

(2)  Beni.  Op.  11  XO'M  (dnen-it'i  AhlmUn  in  Sai.  lohann. 
Bapt.  Sermo  II,   1). 

(3)  Ben».   Op.   1  898  (in   ('otua   Itomini  Sermif    I). 
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Dante,  il  quah»  roinentii:  «  .„anlma  hahet  (Ìhoh 
pvdeH,  per  quoH  bene  vel  male  incediti  ident  diiott 
affectuH.,,  Pen  aactoris',  idcHt  afieviio,  in  quo  ma- 
gin  adhuc  fimabatnr,  erat  infirmior,  quod  adhuc 
ad  infima  terrena  relieta  alquantulum  magin  in- 
elinabatur,  quamquam  superior  pett  ad  nuperiora 
attcendcrct,  et  aie  olaudns  ibat  ».  La  dichiarazio- 
ne sembra  venir  dalla  bocca  stessa  di  Dante , 
tant4>  è  precisamente  detta,  sebbene  non  sia 
precisamente  intesa.  Il  pie  termo  fin  quo  magin 
adhuc  firmabatur)  era  infirmior  perchè  era  più 
bamo;  era  invero  il  i>ensiero  delle  cose  qtrne  mun- 
di Hunt,  Dante  era  (Giacobbe,  che  usava  il  suo 
piede,  dirò  così,  mondano,  ossia  della  vita  civi- 
le o  attiva.  Kra,  per  usare  un'  altra  taccia  del 
mito  mistico,  (ìiacobbe  maritato  a  Lia.  Secondo 
il  concetto  di  Guerrico,  il  piede  infermo,  mar- 
cito, percosso,  mortificata),  sarebbe  quello  della 
att'ezione  spirituale,  della  sapienza,  della  vita 
contemplativa,  che  lo  zopiio  porta  sospeso  da 
terra.  Quello  su  cui  insiste,  è  il  piede  sano.  Le 
quali  ima^int  vanno  poi  interpretate  alla  rove- 
scio, come  la  morte  tlel  battesinn».  La  infermità 
del  ])iede  sospeso  da  terra,  è  sanità;  la  sanità 
<lel  pie<le  che  pow:ji:ia  sulla  terra,  è  infenuità: 
sanità  corporale,  infermità  spirituale;  mortifica- 
zione cMU'porale,  vivificazione  spirituale.  Ora  il 
pieile  su  cui  Dante  insisteva ,  era  fermo  ,  ma 
boMHO  o  inferit>re  o  terreno  ;  fermo  e  tuttavia 
meno  fermo,  infermo,   infirmior;  l'altro  non  fer- 
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mo  cioè  hi  fermo,  era  più  alto,  HU[wriore,  spiri- 
tuale, ('redo  che  a  ognuno  sia  venuto  in  men- 
te, a  questo  punto,  il  [>ie'  destro  del  veglio  di 
Creta,  che  è  «  tena  cottti  »,  e  il  veglio  sta  su 
quel  più  che  sull'altro  eretto.  11  pie'  fermo  del 
veglio,  ossia  quello  su  cui  insiste,  è,  dunque, 
infermo  ,  cioè  di  terra  cotta.  Fermiamoci  qui, 
che  non  è  lecito  fare  un  paragone  esatto  in 
tutto  e  per  tutto,  i>erchè  nella  statua  si  distin- 
guono i  piedi  in  destro  e  sinistro,  e  nel  vian- 
dante ,  no.  Limitiamoci  dunque  a  riconoscere 
che  Dante  vuol  dire,  ch'esso  insisteva  sul  piede 
l>eggiore,  la  (piai  idea  di  «  peggio  »  è  espresso 
nella  statua  con  V  imagine  della  terra  cotta,  e 
nel  viandante  con  la  tìgurazione  di  più  basso: 
concetti  non  troppo  diversi ,  iwrchè  l'  idea  di 
«  terra  »  è  anche  nel  «  basso  »  ,  come  quello 
che  anche  significa  terreno  o  mondano;  e  Dante 
avrebl>e  i)otuto  dire:  il  pie'  fermo  era  quel  della 
terra,  o  in  simili  modi.  Ma  occorre,  ripeto,  limi- 
tarci; iHjrchè  nella  statua  la  nozione  di  destro 
l)orta  l'idea  di  spirituale,  la  quale  nel  viandante 
è  figurata  nel  piede,  non  destro  o  sinistro,  ma 
più  alto,  sollevato,  sospeso.  Quel  che  però  è 
comune  a  statua  e  viaiuiante,  è  che  l'  idea  di 
vita  attiva  è  figurata  nel  pie'  fermo,  nel  pie' 
su  cui  si  poggia  camminando  o  stando.  Sola- 
mente, nella  statua,  poiché  la  distinzione  delle 
due  vite  è  già  nelFessere  destro  o  sinistro  de' 
due  piedi,  si  ha  <|ue.st4»  nitido  concetto:  La  vita 
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attivi!,  cioè  il  governo  dol  mondo,  è  nell'autorità 
Sfji rituale;  il  che  non  deve  essere.  E  Paut^M'ità 
sj)irituìile  è  detta  terra  cotta,  non  per  isi)rejj:io, 
ma  iKU*  ricordare  forse  la  ])overtà  evangelica  e 
lH3r  insinuare  il  concetto  di  mortiiìcazione  e  di 
astrazione  dal  corpo,  oltre  che  per  esprimere  la 
fragilità  di  quella  base.  Qui,  nel  cammino  per 
la  |>iaggia  diserta,  ]>ante  ha  voluto  dire  che  il 
battesimo  rinnovato  nella  volontà,  aveva  di  lui 
mQrtiJicata  (cioè  vivificata)  sol  una  i>arte;  e  che 
egli  insisteva  sulla  ])arte  rimasta  sana  (cioè  in- 
ferma, bassa,  terrena,  mondana).  Il  che  non  solo 
ccmfernm  che  I)ant«  procedeva  per  la  via  del 
mondo,  ma  att'erma  che  questa  è  cammino  buo- 
no e  non  ottimo ,  come  quello  che  si  i>ercorre 
con  una  soltanto  mezza  uu>rtifìcazione,  cioè  con 
una  vita  soltanto  a  metà  vera. 

Or  possiamo  noi  vedere  V  atteggiamento  ma- 
t4?riale  ,  come  vediamo  il  concetto  morale  t  È 
certo  difficile.  Diffìcile  è  anche  rendere  visibile 
queir  interpretazione  della  zoppaggine  di  Gia- 
coblM*.  Alterum  pedem  a  terra  Hmpensum  portai: 
cioè  da  una  partii  cogltat  quae  Dei  Hunt  :  sta 
bene;  ma  non  \u  posa  mai  il  piede  mortificato  f 
cammina  su  una  gamba  sola  f  Hi  può  giurare 
che  Giacobbe  non  era  elaudus  a  questa  foggia; 
ma  il  mistico  si  figura  avanti  gli  occhi  lo  zoppo 
neir  atto  di  fare  un  passo:  vede  una  gamba 
rattrajipita  in  alto ,  più  in  alto  che  non  salga 
r  altra  sana.  Covsì    a    me    pare    rappresenti    se 
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Stesso  Dant4\  Sicché  la  frase  equivarrebbe,  co- 
me ili  una  foiiuuhi  matematica,  a  quest'  altra: 
il  i)iò  infermo  (ossia  quello  su  cui  il  corpo  non 
lK)g^iava)  sempre  era  il  più  alto,  o  inen  hanno. 
E  forse,  così  figurando,  il  pie  fermo  sarebbe  pre- 
dicato; o,  a  meglio  «lire,  nel  senso  plastico  sa- 
rebbe soggettai,  e  lu-edicato  nel  senso  mistico. 
Nel  senso  mistico  la  frase  varrebbe  :  il  piede» 
inferiore,  ossia  1'  affezione  della  vita  attiva  o 
del  mondo,  era  quello  su  cui  insistevo.  Ma  nel 
senso  plastico ,  a  me  pare  difficile  trovare  un 
atteggiamento  clie  stia;  se  non  forse  quello  di 
uno  zop[)o  che  salga  per  la  pendice,  dolce  o  men 
dolce,  allo  stesso  modo  che  il  bambino  vien  su 
l>er  le  scale  ;  che  mette  sul  gradino  un  piede , 
sempre  quello,  e  i)oi  porta  su,    sino    al  primo, 

V  altro.  Il  i>iede  su  cui  i>oggia ,  per  salire ,  è 
sempre  il  più  alto;  il  più  basso  non  fa  mai  forza. 
Or  J3ante,  se  ha  voluto  dir  così,  ha  chiamato 
fermo  il  piede  che  non  fa  forza  e  che  nello  zop- 
l)o,  è  il  piede  infermo;  e  si  muove  sì,  uè  quindi 
si  può  chiamar  fermo  in  nu)do  assoluto,  ma  non 
ha  un  movimento  utile  al  cammino  e  alla  sa- 
lita.  È  fermo,  cioè  inerte.  Un  arzigogolo  f  Non 

V  ho  fatte»  io.  Ma  il  lettore  pensi  pur  da  aè,  te- 
nendo in  mente  che  piede  fermo  è  contrario  di 
piede  infermo,  e  che  il  piede  che  carnalmente 
è  infermo  o  mortificato  o  marcito ,  è  spiritual- 
mente fermo  o  vivificato  o  sano. 
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In  condiiHicMH» ,  <|iiol  ijIi'  è  (mm'U»,  r  questo. 
Dantv  riprende  via  per  il  eaniniint»  del  mondo 
(diserto  d'ogni  virtute) ,  iKifr^iando  snl  piede 
della  vita  attiva  o  inferiore  pih  elie  snlT  altro, 
niortitìeato  ;  |K*rciò,  zo]>pieando;  non  volando, 
eonn*  avrebbe  fatto  ehi  nel  passo  avesse  nior- 
tihe/ato  il  e<u[K)  tatto;  non  volando,  eonie  Paolo, 
in  ispirito.  Non  volava  Dante  per  ipiesta  via 
della  earne  o  del  mondo  ,  eoine  avrebbe  o^\\\ 
per  la  via  dello  spìrito  o  di  Dio.  Il  batti'simo 
iM>n  era  stato  rinnovata)  elie  a  metA  ,  e  solo  a 
metà  il  volere  era  libero.  Qnalcosa  lo  tratte- 
neva a  terra  tnttavia:  afffiffit  humo,  ]»oteva  dir 
eon  Orazio.  K  qni  ^iova  considerare  che  il  jjene- 
re  umano  è  detto  zoppicare  por  via  del  peccato 
originale.  «  Il  diavolo  non  creò  nulla  »  dici; 
8.  Afi^ostino  «  della  natura  umana;  ma  jL^ua^stò, 
con  i>ersiuidere  il  peccato  ,  ciò  che  Dio  aveva 
creato  bene;  si  che  i)er  quella  ferita  che  fu  fatta 
mediante  il  libero  arbitrio  dei  due  uomini  primi, 
tutto  il  j^enere  unmno  va  zoppo  ».  (D  Altri 
menti  si  dice  che  il  ]>eecato  i)orta  la  morte.  Or 
come  dalla  morte  del  ]>eceato  orijLcinale  si  rina- 
sce mediante  la  mcn-te  mistica  che  è  una  rijre- 
nerazione,  cosi  da  questo  claudicare  ,  ossia  da 
«piesta  [>arziale  mortitìcazìone,  si  esce  come  ab- 
biam  veduti»  )mìi  su,  con  una  mortificazione  par- 
ziale, cioè  clan  fi  iva  mìo, 

(1)   i'oHiru  Ini,   Pd,  IV  8.S  in   (}p.  XIII  pag.  774. 
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XXVIII. 
LE  TRE  FIERE 


Vaì  vvciì  filiali  aJ  cuiniiifiar  delFerta 
una  ItiiizH  leggiera  u  presta  uiuJtt» 
rlie  di  jM'l  niaeiilatu  era  coverta. 

(liif.    1,31) 

Djuit*»  Taveva  sempre  (Unaiizi  al  volto  e  ne  era 
im[KMlit<)  nel  suo  caiiiiniiio,  sì  che  si  volse  più 
volte  per  ritornare.  Ma  era  mattina,  era  prima- 
vera :  V  ora  e  la  statone  ^li  erano  motivo  a 
bene  sperare;  quando  api)arve  un  leone,  con  la 
test'alta,  con  fame  rabbiosa  da  spavent4«r  l'aria, 
e  una  lupa,  majifra,  piena  di  tutte  brame,  che 
fece  misere  midte  genti.  Queste  due,  special- 
mente V  ultima,  lo  impaurirono:  alla  vista  del- 
l'ultima perde  la  speranza  di  salire.  E^M  piange 
e  s'attrista  in  tutti  i  suoi  ])eiisieri:  nessuno  glie- 
ne rimane  a  confortarlo,  fja  bestia  senza  pace 
gli  veniva  incontro  a  poco  a  poco  respingendolo 
neir  oscurità  e  facendolo  minare  nella  bassura 
di  prima.  Quando  gli  si  mostrò  un'Ombra.  Era 
respinta)  nell'oscurità;  e  l'Ombra  era  d'un  poeta 
oiuire  e  lume  di  tutti  i  i^oeti.  Era  ricacciato  nella 
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selva  dove  non  è  «  vita  di  scienza  e  iVarte  »;  (l) 
e  l'ombra  era  d'uno  che  onorava  ogni  scienza 
ed  arte,  (Inf.  4,73)  Kuinava  in  ì)as«o  loco;  dove 
8ono  i  parvoli  d'  animo;  e  del  magnanimo  era 
r  Ombra. 

Le  tre  tiere  che  sono?  (^)  IVreliè  la  selva  che 
im]»ediva  Dante  e  gli  mise  tanta  paura,  rappre 
senta  il  peccato,  è  nigionevole  figurino  il  i»ec- 
cato  anche  le  fiere  che  imi)ediscono  e  impauri- 
scono. Ma  la  selva  è  il  i>eecato  originale;  le  fiere 
saranno  il  i>eccato  attuale.  Il  jM^ccato  attuale 
]>resso  Dante  (e  presso  tutti)  è  tenuto  separato 
dal  |>eccato  originale.  In  vero  Virgilio,  dichia- 
randoh)  e  dividendolo  filosoficamente,  non  fa  pa- 
rola del  lindn»  e  del  vestìbolo,  e  i>arla  solo  di 
iucontinenza,  violenza  (o  bestialità),  frode.  Così: 


(1)  Vedi   11  img.   412. 

(2)  fc  (pientioiie,  c-redu,  risolnta.  V«'l.  127-108.  Si  «lire 
peraltro  ristiliita  da  GCaseUa  UfI  suo  I)Ì8cor»o  *  delTal- 
lf|?oria  della  l>.  C.  >  In  verità  egli  dÌHAe  che  essendo  la 
selva  ])retignra/Jone  delPinferno.  tanto  è  vero  elie  selva 
è  cliianiato  il  limbo,  (4,  65)  le  tre  tìere  «lovevano  esser 
le  tre  disposizioni  elie  il  eiel  non  vnide  ;  la  Lonza  rap- 
presentando la  tro<le,  perehè  Dante  getta  la  eorda,  etm 
cui  v«deva  prendere  la  lonza,  a  (ierione  iuiagine  di  fn»- 
da,  la  lupa  essendo  1'  avarizia  e  perciò  incontinenza,  e 
il  leone  vicdenza.  Di  tutte  queste  attenuazioni,  sida  l'ul- 
tima resta  in  piedi;  le  altre  si  tr<»vano  l'aliaci  tutte,  lo 
mossi  in  Mi),  dai  caratteri  che  hanut»  le  due  ultime  tìere 
in  comune  con  le  tre  Furie.  Vedi  Marzc»cco  in  un.  cita- 
ti a  pug.   8H2,   nota. 
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prima  \mvhi  .solo  <1i  iiiali/ia  ilivisa  in  rim  e  fraft- 
dem  ^  Sfrondo  ( 'iiH*ronc  ,  e  la  ì'vìhW.  sudili vid** 
poi  in  tale  chi»,  nrcido  solo  il  vincolo  d'  amoif 
V  in  tale  ehi'  fa  obliare  anche  l'amore  ajr;^inn(4» 
per  fVMle  speziale  ;  in  tale,  secondo  una  ilistin- 
zi<me  iMir  Ciceroniana,  clic  oft'eiide  Tumanità  e 
in  tale  che  ott'ende  la  pietà  fpii'tti^s),  (Quando, 
chiedendone  Dante,  Vir^^^ilio  mentova  T  inconti- 
nenza elle  offende  meno  Dio  e  acquista  meno 
biasimo,  (^d  è  punita  |)erciò  fuor  di  Dite,  allora 
enumera  le  tre  dis|K)sizioni  aristoteliche,  incxm- 
tinetiza,  malizia  e  la  matta  bestialità.  Che  la 
bestialità  sia  tutt'  uno,  per  Dante,  con  la  xu*- 
leuza  è  certo  ,  e  parole  non  ci  appulcro.  (l)  I^ 
dis|HKSÌzioni  sono  tre,  come  le  fiere;  le  fiere  raf- 
fif^furauo  il  pec<'.ato;  saranno  dunque  queste  tre 
specie  di  [leccato.  Di  più:  F  incontinenza  è  trat- 
tata da  Virji^ilio  separatamente,  e  da  Dio  [)unita 
fuor  di  Dite  in  modo  assai  distinto  dalle  altre 
due  dis|K>sizioni  più  «jravi;  la  lonza  si  presenta 
prima,  si  presenta  quasi  al  c<»miiu*jar  dell'erta, 
ed  è  tale  da  poter  esser  vinta,  ed  è  vinta:  non 
toglie  la  speranza,  per  la  qmde  uno  si  salva.  (-) 
Di  più:  la  bestialità  è  in  qualche  modo  incimti- 


(1)   Vedi   M<>  XXI  e  \k  64.    Vel.   |mg.   30«  sjrg. 
{'2)  ('t»sì   lu  rovina,  rorrisjMiiule    i\\V  iiicontineiiza  .    ò 
ciiii])ia  e  dà  fatili'  la  .scesa.   Vel.   l»»g.   22S. 
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nenza:  (l)  il  leone  si  mostra  idealmente  o,  direi, 
sintatticamente,  nnito  alla  lonza: 

MÌ  che  a  bene  «perar  m'era  eapcuie 
di  «lueUa  fiera  alla  gaietta  pelle 

Vovti  del  teiii]H>  e  la  dolce  Htajj:ioiie; 
»ia  non  ni  che  patirà  non   mi  desse 
la  viwta,  che  m'  ap])arve,   <rnii   leone. 

Di  pili:  la  l)estialità,  col  suo  nome  ciceroniano 
ili  rÌM^  è  nnìta  strettamente*  a  fraus  ;  e  Dante 
ci  mostra  qnasi  a  nn   tempo  il   le<me  e  la  Inpa: 

Questi  [Mirea  che  contra  me  venesH*'... 
ed   una  lupa,  che  etc. 

leeone  e  lupa  hanno  il  predicato  in  comnne  ; 
oltre  avere  in  comnne  la  fame  e  la  panra.  (tIì 
inc(mtinenti  sommettono  la  ra*;ione  al  talento, 
se«!fnono  come  bestie  l'appetito  (o  cuore  o  animo 
o  hormen  o  ira,  cioè  irascibile);  i  bestiali  sono 
<|nel  cln»  dice  la  parola,  poco  difterenti  da  be- 
stie, pur  meno  e  pili  bestie  dei  primi,  cliè  som» 
uomini  bestiali,  sono  semiferini,  sono  di  «pielli 
(mi  l'ira  sopra  il  mai  voirr  s'  a«i:<rnett*a  (Inf.  2o, 
16);  e  sono  dipinti  come  bestemmiatori  col  cnore 
(o  animo  o  ap))etito  o  ira  etc),  come  trascinati 
dall'animo  a  essere  in«(insti,  e  vai  dicendo.  Nel 

(1)  Vel.  pag.  314. 


Digitized  by  LjOOQIC 


402  LA  MIRABILE   VISIONE 

t4^in|)o  Htesao  i  Ì>e8tia1i  o  violenti  Hotio  rei  d' in- 
giustizia come  i  fraudolenti ,  sebl>ene  di  tant4» 
meno  rei,  in  quanto,  delle  due  parti  della  ragio- 
ne, (1)  corruppero  solo  la  volontà,  seuza  cui  non 
è  ingiuria,  e  non  l'intelletto  ancora,  che  è  invece 
nella  frode.  Ebl>ene  il  leone  è  messo  insieme 
luediante  il  «  ma  non  s\  »  con  la  lonza,  e  me- 
diante la  comunanza  di  predicato  e  quel  venire 
insieme,  con  la  lupa.  Si  rilej^^ano  quei  versi,  e 
vi  si  vedrà  feilelmente  rispecchiata  la  dottrina 
di  Virgilio:  «  f/incontinenza  è  più  leggiera,  nui 
badiamo:  e'  è  una  specie  d' incontinenza  che  seb- 
bene sembri  operare  soltanto  col  cuore,  non  è 
incontinenza,  bensì  ingiustizia:  ingiuria  ha  i>er 
fine,  e  somiglia  molt^»  alla  frode,  sebbeii  questa, 
uguale  i>er  il  fi  uè,  sia  i»eggiore  ]>er  il  uiezzo  ». 
E  r  incontinente  danneggia  solo  se  stesso  ;  la 
l>estialità  o  violenza  e  se  stesso  e  gli  altri;  la 
frolle  soli  gli  altri.  La  lonza  è  solo  un  im|)edi- 
mento  alTuomo,  o  meglio  nWanimo  (cìw.  fuggiva 
e  cacciava  )  ;  il  leone  e  la  lupa  hanno  fame  e 
s[)aventano.  Ma  la  lupa  che  ha  tutte  brame  , 
viene  innanzi  a  |m»co  a  ])04*o  e  finirebbe  c(m  lo 
uccidere  il  viatore.  Il  leone  ha  fame  si,  ma  rab- 
biosa. L'aer  ne  teme.  Come  si  estrinseca  la  fa- 


fi)  }sim  vv  II'  uvrebUe  a  l'Hser  binoguu;  tuttavia  vedi 
a  ]m^.  416  in  nota  come  Dante  distiiijj^ia  e  1»  parte  ra- 
i^ionale  "> . 
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me,  quando  è  rabbiosa  ìf  Ne  troviamo  esempi  in 
DHiìte:  (Inf.  8,62) 

Lo  Aureli  ti  no  spirito  bizzarro 

ìu  8e  medesimo  si   volgea  coi  denti. 

Un  altro:  un  mostro  seuìiferino,  ehiaumt^)  be- 
stia (la  Virjjilio,  (Inf.   12,14) 

(|mindo  vide  noi  sé  Htenso  mor»»^ 
HÌ  come  qnei  cui  Tira  dentro  Hacca. 

Un  altro:  un  dannato,  ehe  ^ii\  mostn>  «  bestiai 
se^no  »  rodendo  il  t^^scliio  del  nemico,  racconta: 
(Inf.  3.V>H) 

ambo  le  mani  ]>er  fnror  mi  morsi, 

e  così  che  i)areva  avesse  fame  o  voglia  di  ma- 
nicare. E  ci  sono  esempi  die  dottrinai ment4^ 
e«piivaljrono:  quel  di  IMer  della  Vi^j^na,  che  dice: 
(Inf.    13,79) 

Ìj^ animo  mio  i»er  disdegnoso  gnst^>. 
credendo  eoi  morir  fnggir  disdegno, 
ingìnsto  iVee  me  eontr<»  nu'  ginsto; 

e  quello  di  Capaneo,  che  ha  per  castigo  la  sua 
su[>erbia  che  lo  brucia  dentro.  (Inf.  14,  63)  Il 
hH)ne,  rabbiosamente,  a<ldenterebbe  se  stesso  : 
intanto  fa  paura  all'  aria,  (i) 

(1)  Vedi  sempre   Vel.   Le  tre  fiere,  pag.   127    sgg. 
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ÌAi  lolìzìi  è  r  iiicoiitiiioiiza.  (ìuosta  disposizio- 
ne comprende  (Iiif.   11,   70) 

quei   della  puliltle   )iiiijrue. 
che  ]»«»rtà  il   vento,   elie  batte  hi    pioggisi 
e  <"he  sM  neon  tran   eoii   hì  aspre  lingue. 


Quelli  (Iella  palude  dicono:  Fummo  tristi  «  nel- 
1'  aer  dolce  die  dal  sol  s'  allej^ra  »  :  ora  ci  at- 
tristianu)  qui,  dove  iihbiamo  tan^o  \ìev  la  «^ola 
invece  d'  aria ,  e  oscurità  invece  «li  sole.  Con- 
trappasso !  Questi  sono  ^ii  ultimi,  i  ])iù  di  HutU>, 
i\^^V  incontinenti  ;  i  primi  e  più  <U  sopra  sono 
quelli  «  die  paion  sì  al  vent-o  esser  le<rffi<3ri  ». 
La  lonza  è 

una    fiera   le>f^iera  e  presta   iiuilt^»  : 

contro  la  lonza  vale  «  l'ora  del  t^^mpo  »,  quan- 
do il  sole  monta,  e  la  dolce  statone  ,  quando 
dolce  è  r  aere,  ft  dunque,  la  lonza,  V  inconti- 
nenza di  quei  die  porta  il  vento,  e  sì  di  quei 
«Iella  i>alude  pingue  :  «"*  V  incontinenziv,  indicata 
coi  suo  principio  e  con  la  sua  fine.  Così  Dante 
nel  purjjfatorio  di[>in<rt'  il  [leccato  delle  tre  cor- 
nici superiori ,  come  una  st.refi:a  che  le  appare 
nella  quarta  cornice  clu»  è  «lell'accidia.  K  «luesta 
femmina  è  l'accidia,  così  come  si  mostra,  balba. 
^lUMvia,  zo[>pa,  monca,  scialba.  Sotto  lo  sguardo 
del  so*(nant4^  (  la  concupiscenza  comincia  da<(li 
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occhi  !  )  diventa  dolce  sirena,  che  canta  e  sta 
dritta  ed  è  colorita  d'  amore.  K  1'  accidia  che 
diventa  concupiscenza.  (Comparisce  una  donna 
sjinta  e  presta  e  fende  alla  sirena  i  drappi  e  ne 
mostra  il  ventre,  che  puzza.  Ecco  la  sirena  sotto 
la  [)io^gia  che  fa  putir  la  terra;  (Fnf.  6,12)  ecco 
la  sirena  nella  belletta  negra.  (Inf.  7,  124)  La 
sirena  è  dunqne  manifestamente  lussuria,  gola 
e  tristizia  o  accidia.  E  anche  avarizia,  che,  ol- 
tre la  chiara  lettera,  anche  le  imagini  del  Poeta 
io  provano;  che  gli  avari  e  prodighi  sono  stati 
«  guerci  »  (Inf.  7,40)  e  risorgeranno  col  pugno 
(diinso  e  coi  crin  mozzi  :  il  che  s'  accorda  con 
le  mani  monche  e  con  la  fìjicchezza  generale 
della  sirena,  prima  che  lo  sguardo  altrni  la  vivi- 
fichi. 1  ca]>ei  mozzi  significaiu)  (non  dico  escln- 
sivamente)  il  partirsi  della  fortezza^  come  nel 
fatto  di  kSansone,  (i)  e  così  il  pugno  chiuso,  ol- 
tre la  tenacia  di  chi  mal  tiene ,  significa  ciò 
che  la  man  monca:  V  inettitudine  a  qualunque 
operazione.  Ora  dice  un  avaro  del  purgat<nno , 
e  dice  dell'avarizia  intendendo  certo  anche  del 
suo  contrario;  (Pur.   10,  121) 

Come  aviiriziu  speline  h  eiasemi  bone 
lo  nostro  amore,  oiule  operar  perdenì, 
eosì  |;iustizi:i  qui  str«'tti  ne    tiene. 

(1)  lud.   XVl   19:   et  ruMÌl  aeptcm  criiien  eiua.,,  Mtaiim.., 
ah  eo  fortiiudo  di>toef(HÌi. 

Ci.  Paiux)U  5(1 
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E  gli  avari  hoiio,  come  qnelli  del  vestibolo  e 
i'4)me  quelli  della  palude  pingue,  ine4»ooscibili, 
e  perciò  iniionìiiiabili.  Perchè  f  Perchè  non  o|>e- 
rarono.  I^a  femmina  balba  è  dunque  V  accidia 
che  diventa  lnH8uria«  gola  e  avarizia;  è  la  c^m- 
cnpÌ8cenza  che  hì  risolve  in  accidia.  In  vero 
(^>ntro  lei  ha  forza  una  donna  .santa  e  presta, 
e  contri»  lei  vale  il  battere  a  terra  le  calcagne. 
cioè  camminare,  cìcm*  oi)erare,  e  contemplare  le 
l)ellezze  del  creato.  (Josi  ciintro  la  lonza  vale 
r  ora  del  temin»  e  la  dolC/C  stagione ,  e  V  ala- 
crità che  ne  viene  air  animo.  Dunque  la  lonza 
è  r  incontinenza  ,  e  comprende  dai  |M>rtati  dal 
vento  tutti  quei  peccat<n*i  sino  al  tristi  nella 
belletta,   (i) 

Il  leone  è  la  violenza  o  bestialità  ,  come  la 
lu|Mì  è  la  frode  e  il  tradimento.  Di  vero,  lianno"^ 
fame  tutte  e  due  le  fiere:  1'  uno  fame  rabbiosa. 
Tal  tra  fame  di  tutto.  La  lonza  no,  non  ha  fame, 
e  impedisce,  ma  non  uccide.  Invero  ella  raffi- 
gura il  non  contenere  hi  «  coiicui>iscenza  ».  La 
concupiscenza  è  qualcosa  tra  se  e  sé.  (ili  avari, 
golosi  e  lussuriosi  ebbero  soverchio  V  amor  del 
bene  ,  bene  che  non  fa  felici  in  <|uesta  vita  , 
come  si  vede  che  son  gioie  quelle,  che  tiniscono 
in  tristizia,  e  ]>iaceri  quelli,  che  terminano  in 
]>uzza;  ne  nelT  altra,  come  è  inutile  spiegare  : 
ma  amarono  il   bene  ;  e  questo  amor  soverchio 

(1)   Vel.   147-162. 
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è  coucupisceuza.  Ma  oltre  V  amor  soverchio  del 
bene,  e  oltre  1'  amor  lento  di  questo  bene  me- 
desimo,  fonti  tutti  e  due  di  peccati,  e'  è  un'al- 
tra fonte  e  un  altro  amore  :  1'  amore  del  ni  ale, 
(Pur.  17,  91  segja:.)?  ossia,  virtnalment^e  almeno, 
il  mal  volere.  Dal  terzetto 

Benigna  volontade  in  cui  8Ì  liqun 
sempre  Fanior  ohe  drittamente  i«]iira. 
<"oine  oupiditj\  fa  nelPiuiqìia, 

(Par.  15,1) 

esce  nitidamente  la  proporzione  :  amor  diritto 
sta  a  volontà  buona,  come  cupidità  sta  a  vo- 
lontà iniqua:  dunque  cupidità  è  amor  del  male. 
E  il  nmle  che  s'  ama,  non  può  essere  di  Dio  e 
di  se,  ma  solo  del  prossimo.  Orbene  quest'amor 
ilei  male  o  cupidità  è  ciò  che  nelle  fiere  è  la 
fame;  fame  che  è  rabbiosa  nel  leone,  e  molte- 
plice e  insaziabile  nella  lupa.  Peraltro  la  cupi- 
dits^  che  è  nella  violenza  o  bestialità,  se  guar- 
diamo a  Pier  della  Visfna,  è  amor  del  male  di 
se,  se  {guardiamo  a  Capaneo  è  amor  del  male  di 
Dio;  se  guardiamo,  intendo,  a  questi  due  per 
un  esempio:  ebbene  non  è  ciò  in  contraddizione 
con  la  t-eorica  del  purgatorio  f  No:  perchè  tal 
cupidità  o  cupidigia  è  cieca,  come  tale  ira  è  tbl- 
le,  come  tal  bestialità  è  matta. 

Eppure  no,  non  basta  dire    che  ipiella  cupi- 
digia è  cieca,  per  sanare  la  contraddizione  che 
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sarebbe  tra  la  teorica  dell'  amore  nel  pur^at4>- 
rio,  e  quest-o  amor  del  male  elie  nelT  inferno  è 
anelie  di  m  e  di  Dio.  (i)  Perchè  nel  purgatorio 
Dante  non  ha  avvertita)  che,  \hm  alcuna  cecihV, 
V  uomo  i>uò  oiliar  se  e  Dio  I  E  invece  ha  (h^tto: 
non  ])uò.  ('ome  mai,  se  nelF  inferno  aveva  ve- 
duto, cioè  [)ensato,  altrimenti  ?  Ecco:  V  amore 
del  male  non  }>uò  veramente  aver  per  obbietto 
sé  e  Dio.  Può  questa»  obbiett<>,  il  mal  dì  Dio  e 
di  sé ,  essere  d'  altra  potenza  dell'  anima.  Di 
(piale  f  Della  volontà. 

Ben   l'amore  è  distinto  del   volere,  l^eggete  il 
verso  (Pur.  18,  9(5) 

cui  Imoii   voltóiu^  e  ^iuHto  rtiiior  nivalca. 

e  ricamiate  il  terzetto  defila  cupiditsi,  che  è  detta 
liquarsi  nell'iniquo  voler*»,  e  non  essere  una  cosa 
con  qmdlo.  Il  superbo  (dice  Virgilio)  e  l'invido 
e  l'iroso  amano  il  mal  del  iu*ossimo,  ma  con  es- 
so amano  anche  il  bene  proprio:  il  primo,  eccel- 
lenza, il  secondo  podere,  ^rrazia,  onore  e  fama,  il 
terzo,  vendetta.  Poniamo  che  il  superbo  soppri- 
ma il  vicino,  che  V  i livido  impedisca  ad  altri  di 
sormontarlo,  che  l'iroso  si  vendichi.  Essi  allora 
non  si  appagano  d'amare  il  male  del  prossimo; 
bensì  lo  voj^liono;  ed  è,  la  loro,  iniqua  volontà. 
E   Pier  della  Vigna  t  Egli  volle,  sì,  il  male  di 

(1)  MG.  pag.  50  8g.   V«l.  pagina  389  e  altrove. 
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SÌ»;  che  a  se  fece  ingiuria,  a  sé  piloto;  e  incu- 
ria è  ti  ne  di  malizia,  e  tìne  non  è  se  non  del- 
la volontà.  Volle  dunque  il  male  di  sé.  ()  per 
c|uesto  8^  ha  a  ilire,  che  il  nude  <li  se,  V  anm- 
va  ì  No;  tutt'altio:  di  se  anniva  il  liene,  cioè  la 
vendetta  eh'  ejrli  prendeva  come  l)ene.  In  que- 
sto amare  il  l)ene  e  fare  il  male,  o  anmre  il  mal 
del  prossimo  e  fare  il  suo,  è  quella  stolidezza 
che  ognuno  nota  sempre  nel  jmccato;  e  più  è  da 
)M)tare  in  questi  in  cui  entra  V  ira  o  il  dÌ8<le- 
gnoKO  gusto.  Ma  in  tutti  si  vede.  11  più  igno- 
rante <lei  peccatori  (una  sjwcie  di  mulino  a  vent«) 
o  di  maciulla)  è  quegli  che  era  il  più  sapiente; 
degli  angeli:  Lucifero...  Or  bene  se  a  I)ant4^  si 
chiedesse:  o  mui  amò  egli  il  mal  di  Dio  f  risiion- 
derebbe  che  no:  egli  amava  1'  eccellenza  che  è 
un  bene,  e  la  sperò:  se  la  si>erava,  la  riteneva 
])ossibile:  se  la  riteneva  pt^ssibile,  non  credeva 
che  Dio  fosse  Dio,  anzi  credeva  che  fosse  un 
suo  vicino  da  so[q>rimere;  tuide  se  amò  il  mal 
di  Dio,  ramò  ma  (;ome  <li  prossimo,  non  come 
di  Dio,  cir  egli  non  volle  riconoscere.  Così  ri- 
siM>nderebbe,  o  altrimenti  ;  che  certo  non  pre- 
sumo di  risiKiudere  io  per  lui,  specialmente  nel 
fatto  di  Lucifero,  che  sto  per  dire  ,  è  V  unico 
che  presenti  difticoltà.  A  ogni  nuxlo.  Dante  ha 
dett4>  che ,  quando  V  amore  è  o  torto  o  sover- 
chio o  lento, 

coutra  il  fiittore  mluvra  sua  fattura. 
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Xoii  si  può  (lire  chi*  chi  <>|wi-h  coiitn»  uno,  Tami. 
Epjiiire  Danto  dici»  che  in  nessun  caso  l'amore 
vol^e  il  viso  dair  esser  primo.  Ma  nelì'  o|K»ra 
della  fattura  contro  il  Fattoiv  e'  è  altn>  che 
amore,  il  quale  è  dell'  o]>eraxione  la  sementai 
L'amor  del  male  si  è  licpiato  in  volontà  inicpia. 
E  r  amor  del  male  non  è  mai  verso  Dio  e  la 
volontà  iniqua  è  sempre  contro  Dio.  1/  amore, 
l)er  couchiudei*e,  ha  sede  nell'  animo  (Pur.  1 7, 
93);  e  Vanimo  invero  cerca  sempre  il  l)ene  suo, 
cioè  Dio.  Ma  oltre  Vanimo^  noi  abbiamo  la  ra- 
gione, cioè  la  volontà  e  V  intelletto. 

La  cupidità  è,  [>er  Dante,  anu»r  del  male,  e 
l'amor  del  male  si  trova  sempre  con  uu  amor 
del  l)ene:  s|>eranza  iV  eccellenza,  timor  di  iier- 
dere  i>odere  ^^zia  onore  e  fama,  bi*ama  di  ven- 
detta, oselle  due  ultime  fiere  è  questa  cupidità, 
perchè  non  solo  c'è  la  fame  che  siii-ebln?  Tamor 
del  cì1h>  che  è  un  bene,  ma  la  brama  di  offen- 
dere altrui,  che  è  V  amor  del  male:  il  leone  e 
la  lupa  vengono  contro  Dante,  con  V  atteggia- 
mento di  volerlo  divorai-e.  Hanno  tutti  e  due 
cupidità;  ma  il  leone  non  mostra  che  una  fame 
rabbiosa  e  la  brama,  diciamo,  di  mangiarsi  il 
viatore;  la  lupa  sembrava  carca  «  di  tutte  bra- 
me >.  L'  amor  del  male,  o  cu[)idità ,  nasce  in 
tre  modi  :  la  si>enwiza  d'  eccellenza  ,  e  questa 
può  essere  in  tante  cose,  in  quante  è  il  timore 
di  [)erdere  perchè  altri  abbia;  il  tinnire  di  i>er- 
dere    podere,  grazia,  onore  e  fama,  il   qual    ti- 


Digitized  by  LjOOQIC 


LE   TRÉ   FIERE  471 

moi'e  ]>re8tippone  THriion»  di  qiit^ste  quattro  cose, 
eh**  ne  coni  prendono  tante  altre  ;  la  bramosia 
di  vendetta,  che  è  una  co.sa  sohi.  La  cupidità 
del  leone ,  seinidice,  è  quenta  brama  ;  la  cupi- 
dità della  lupa ,  molte])lice,  comprende  tutta 
quella  siK^raiiza  e  tutto  quel  timore.  Che  ci  sia 
timore  nella  lupa,  è  certo.  Perchè  viene  incon- 
ti*o  a  iM>co  a  iHKìo  I  perchè  incontro  e  non  con- 
fra  <;ome  il  leone  !  K  pure  è  tanto  magia  , 
tanto  bramosa ,  tanto  famelica  !  E  non  uccide 
subito  ;  nni  tanto  impedisce  il  viatore,  che  lo 
uc4*ide.  K  non  empie  mai  la  sua  voglia,  e  dojM) 
il  pasto  ha  più  fame  di  prima ,  e  la  sua  fame 
è  senza  line  cupa.  Ciò  non  è  nel  hM>ne,  sebliene 
non  lo  dica  espressamente  il  Poeta;  ma  s'  in- 
tende che  la  fame  dell'uno  non  è  che  rabbiosa, 
e  che  la  fanu?  dell'  altra  è  insaziabile  a  diffe- 
renza di  quella.  La  cu[>idità  ili  vendetta  si  sa- 
zia con  la  vendetta;  la  cupidità  di  tutte  le  al- 
tre co^  non  si  sazia  mai:  specialment-e  quella 
iV  eccellenza  .  L'  eccellenza  1'  uomo  non  la  pub 
rajjfgiiinger  mai  !  (i) 

Cos'i  le  due  bestie  [>otrebl)ero  chiamarsi,  me- 
tonimica menti?,  ponendo  la  causa  per  V  effetto  , 
cupidigia  o  cupidità  o  amor  del  male.  Ora  que- 
sta cu)>idità  è  ciò  che  contrasta  principalmente 
alla  giustizia.  Tolta  la  cupidità,  nulla  resta  di 

(I)  C^iieHto  ]H)rta  :i  rironoH<i'ic  lu-l  leone  Vira,  e  neUa 
lupa  Fiuvirliu  e  siipf.rbia,  più,  coiui*  vtMlruuio,  l'avarizia. 
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avverso  alla  ^iuntizia.  (M.  1,13)  Ed  è  dunque, 
secondo  il  pensier  di  Dante,  il  contrario  della 
malizia  di  cui  «  ingiuria  è  il  line  »  e  che  si 
chiama  i>eiciò  «la  Cicerone  inimtitùi.  E  se  leo- 
ne e  lupa  sono  cupidità  per  metonimia,  con  pa- 
rola propria  saranno  da  chiamare  via  e  fram 
in  cui  si  divide  la  inimtitia;  violenza  e  frode  , 
in  cui  si  distingue  la  malizia  che  ha  per  fine 
la  ingiuria. 

E  questa  cupidigia,  fonte  d'ingiustizia,  è  so- 
vente figurata  come  la  lupa  (nella  lupa  sparisce 
il  le<Mie  ).  Che  hi  lupa  s'ammoglia  ad  animali 
che  molti  son  gisi  e  [>iii  saranno;  sicché  non  è 
soltanto  famelica  ,  ma  seduttrice.  Il  che  osser- 
vato a  dovere  avrebbe  vietato  a  [ùìi  d'uno  di 
su[)porre  cìie  l)ant<^  si  confessi  reo  di  ciò  che 
la  lupa  raffigura.  No  :  la  lu])a  <|uali  uccide,  a 
quali  s'  ammoglia  ;  e  Dante  rischiò  d'  esserne 
ucciso,  non  d'esserle  drudo.  K  ciò  si  C4>nferma 
dall'altra  rappresentazione  <leUa  medesima  lupa, 
trasforuìata  in  tuia.  Ella  ha  h*  ciglia  intorno 
pronte  e  bacia  spesso  un  gigante  e  volge  in- 
torno l'occhio  cupido  e  vago,  e  ognun  sa  come 
Dantv  la  chiami.  (Pur.  32,150)  E  un  Messo  di 
Dio  r  anciderà ,  come  dal  cielo  deve  venire 
colui  per  cui  la  lupa  discederà,  (Pur.  20,10)  e 
quello,  nutrito  di  sapienza,  virtù  e  amore,  che 
la  ricaccerà  nell' inferno,  donde  T  invidia  la 
mosse.  (Inf.  1,  101)  Nel  canto  pnwmiale  Dante 
non  si  dilunga  int^jrno  a  questo   aspetto    della 
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lupa;  anzi,  por  quanto  un  ct^nno  ne  fiu^da,  non 
ha  scelta  V  imagi  ne  in  modo ,  eli'  egli  potesse 
farne  più  che  un  cenno.  Ma  insomma  hi  lupa  è 
anche  una  tuia,  sciolta,  e  cupida  anche  «l'altro 
che  di  terra  e  peltro.  K  così  assomiglia  a  «quella 
«  Ulud4inH  cupiditiM  ,  more  Sirenum,  neseio  qua 
dulcedine  chfUiam  raiionln  mortiJicanH  »  (  Ep. 
V  4);  ridu'da  quella  «  domiìumiem  cupUlhiem  », 
che  non  solo  vuol  impedire  f  cohiheniem  )  con 
minaccie  (  vane ,  ipiella  volta,  perchè  e'  era  in 
Italia  quello  che  Dante  potè  credere  il  Veltro, 
e  non  tu  I),  nm  blan<lisce  con  velenoso  sussur- 
ro; (K]).  VI  r>)  e  accieca.  (ih.  e  3)  K  anch'essa  è 
bramosa  e  in  questa  frase  sono  le  due  qualità 
della  lupa,  la  fame  insaziabile  e  la  seduzione: 
dira  cupiditatiit  ingltitlett  ilU'xit.  (ib.  2)  E  Dan- 
te preparava  nel  pensiero  la  figura  di  questa 
lujm,  «piando  parlava  della  cuIjhi  cetun  (che  fu 
causata  dall'invidia  del  serpt^nte  )....  quae  pie- 
ruìiiqne  HerpeiitU  modo  torquetur  et  oertifur  in  ne 
ipnam.  Infatti  la  lupa  fu  scatenata  nel  mondo 
dall'invidia  del  diav<»lo,  ossia  fu  prodotta  dalla 
prinm  colpa  ,  né  ])er  altra  ragione  ella  è  chia- 
mata ♦  anti<*.a  »,  (Pur.  20,10)  come  «  antica  » 
è  la  selva  delFEden.  (ib.  28,23)  E  Dante  s'ap- 
parecchiava alla  sua  terribile  sintesi  <lel  male, 
quando  parlava  d'  una  culpeeula  fetida  ,  che  è 
anche  una  vipera,  una  pecora  marcia,  una  Mir- 
ra, un'  Amata,  una  parricida,  una  ribelle,  pur 
piena  di  carezze  e  Unzioni  per  allettare  i  vicini. 
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Ora  ojrniiii  vede  die  «juesta  cupidità  allettatri- 
ce,  blanda,  di  molti  iioiiiiiii,  elie  aiH'iera  e  avve- 
lena, e  elle  è  serpente,  è  proprio  la  frode.  8i  sa 
dove  Dante  pone  le  tuie  e  le  Taiili  e  le  Mirre. 
1/  avarizia  in  Dant^?  st^i  in  questo  rapporto 
con  la  cupidità:  nella  seconda  è  sempre  la  pri- 
ma, iM»lla  i>rima  non  è  mai  la  seconda,  (l)  Nes- 
sun avaro  del  cercldo  d'inferno  e  della  C4>rnici» 
del  i»urjrat4>rio  è  anche  cu])ido.  Ciò  i>er  una  chia- 
rissima rapone.  La  cupidità  è  amor  del  male; 
nelTavari/Ja,  almeno  del  purgatorio  (ma  anche 
deirinferno,  via  !),  non  è  amor  del  male:  Ihmisì 
amor  soverchio  del  bene.  Perchè  allora  parlar 
di  lupa  ,  propria»  in  «piel  canto  dell'  avarizia  * 
nel  purgatorio  1  Perchè  l'avarizia  può  divenire 
cupiditji ,  che  «  (jnaerit  aliena  »  (  M.  1,  IH), 
e  allora  da  mal  tenere  diviene  mal  prendere. 
Ma  il  mal  prendere,  in  Dante,  non  è  «j:ià  j>ec- 
cato  d'avarizia  !  La  lupa  predatrici*  non  è  jrià 
avarizia,  ossia  mal  t^enere  ,  ossia  i)erdita  di 
<K  o|K»rare  »,  ossia  ijifuavia  inconoscibile,  come 
di  quelli  del  vestibolo  e  del  bra;ro  •  No  :  dob- 
biamo dire  :  la  lupa  è  frode,  la  frode  germina 
dalla  cupiditì^  ,  che  può  scambiar  il  nome  con 
essa;  e  dunque  la  lu]>a  si  può  anche  chiamar 
cupidità.  Ora  la  cupidità  è  amor  del  male  che 
nasce  dal  soverchio  amore  del  bene  o  <lei  beni. 


(1)  Vel.   pa^.   191. 
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R  così  ])ossijiiiio  (lire  cl»<»  il  seiiii*  b  avarizia,  il 
j^jeiiiiojjflio  ì'  riii)idità,  la  pianta  è  tVtHU». 

,Ma  le,  metafore  non  coì«::oiio  mai  giusto.  Non 
si  pnò  (lire  che  avarizia  sia  nn  seme;  poiché  in 
verità  (»lla  è  nna  pianta  venata  da  nn  sena»  che 
si  chiama  amor  soverchio  del  hene:  anzi  da  nn 
i;ermo^li(^  che  sl)nllett(»  da  nn  seme  che  si  chia- 
ma amore.  La  cnpidilà  proviene  da  «pie^sto  s<»- 
me  istesso,  nni  sni  germo;irlio  s'ins(itò  un  altro 
jxermo«^lio;  e  COSI  divenne  cniiidità.  La  (piai  cu-, 
pidità  eresc<>ndo  a  pianta,  n(Hi  è  )iiù  cu]nditi\, 
bensì  in^finstizia.  Or  che  ha  ella  in  comune  con 
l'avarizia?  Jl  sena»:  ma  il  seme  è  unico  per 
tutte  le  pianti*: 

amor  Hcineiita  in   v(»i   fl-o^iii  virtiite 
t"  fPo^iii   opera/Joii  che  iiirrta  pene: 

e  poi  (pud  ^erm(>y:lio,  che  là  nvst^)  come   era  e 
(pii  i\ì  insetato  con  l'amor  del    male. 

La  [nauta  delT  avarizia  non  dà  frutti:  è  ste 
rile  di  hene  e  di  male.  (Quest'altra,  e  carica  di 
frutti  velenosi.  l*erò,  se  non  era  (pud  prinu»  ^er- 
mo^lio,  non  nasceva  (piesta  pianta  venefica.  Ma 
peW),  se  (pud  i)rinu)  ;^ermo;xlio  non  s'  innestava 
con  la  cupidità,  la  pianta  rimaneva  sterile.  Così 
avviene  che  (pumdo  si  vede  cpiella  prima  pianta 
sterile  e  n^jifiosa,  si  \mb  maledire  a  lei  pensando 
air  altra  che  è  così  dannosa,  tanto  più  che  an- 
ch' (ìssa,  se  non  è  dannosa,  n(m  b  \ieTO  utile;  e 
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nel  teiiiiH)'  .stesso  sarebbe  errore  dire  che  hi 
l>rìiini  è  la  seconda.  C  è  voluto  un  innesto  ])er 
la  seconda:  V  amor  del  male  innestato  sul  primo 
jj^ermoglio  che  era  amor  del  bene,  sebbene  amor 
soverchio;  qneir  innesto  che  si  chiama  cnpiditÀ. 
La  quale  si  lìqua  in  volontà  ingiusta,  ossia 
ramifica  in  inpustizia;  e  in  questo  senso  cupi- 
dità non  è  soltanto  frode,  nm  anche  violenza. 
Però  la  violenza,  non  essendo  proprio  male  del- 
l' uomo,  ha  un  elemento  in  meno  della  frode  : 
V  intelletto,  t'upidità,  dunque,  è  nella  violenza, 
e  mal  volere:  il  contrario  di  ciò  che  hanno  «ifli 
accidiosi  pentiti  nel  pur^^atorio,  cioè,  buon  vo- 
lere e  giusto  amore.  (Pur.  18,90)  E  noi  ci  do- 
mandiamo: la  cupidità  dei  violenti  è  amor  del 
nmle,  o  inji:iusto  am«m»  :  nui  questo  ingiusto 
amore  s'  innesta  su  un  amore  del  proprio  bene: 
è  esso  qiu*l  medesinu»  su  cui  s'  innesta  l'  annu* 
nmlvagio  dei  fraudolenti,  che  è  amore  di  ri<r- 
(»,hezze?  Dante  nel  cominciare  a  trattare  «Iella 
violenza,  esclama:  (Inf.  12), 

(>  cieca  vitpidigia,  o  ira  ihììv  ! 

Altrove  dice:  (Inf.  2;{,  16) 

S»^  V  ira  M*\n"A  il   mal  voler  «'  a^giicDa. 

Dal  confronto  dei  due  versi,  ricaviamo  che  uno 
degli  elementi  della  violenza,  è  l'ira,    la  quale 
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sarà  qiieiraiiior  del  bene  proprio  che  nei  frau- 
dolenti è  amore  di  ricchezze  e  ]M>tere  e  il  re8to. 
K  V  ira,  nel  hio^jo  del  pnrpitorio,  hì  compone 
d'  un  adontamento  )>er  in^^iurìa  e  d^  un  aunu^ 
deUa  vendetta  considerata  come  hAie.  (^uell'a- 
dontament^  è  tristizia,  (l)  Ora  nelT  enuuìerazit»- 
ne  di  specie  di  vioh»nza,  è  il  verso  (Inf.  11,45) 

e  |»iuii|£c  ]ìi  ilov'  OHH(*r  dot*  |rioroii<1o; 

e  quei  della  palu<le  pin<rne  sono  tutti  tristi  , 
non  solo  quelli  che  ^or^oj^liano ,  <u'  ci  attri- 
Htiani  nella  belletta;  nm  anche  «jli  altri  che  ris- 
sano ,  e  dicono  ]mm*  lM)cc<a  di  nn  di  loro,  Vedi 
che  son  un  che  pian;;o!  K  sono  tali  cui  «  vinse 
V  ira  ».  (Inf.  7,  ììi\)  Tale  tristezza  sì  ritrova 
nel  hH>ne,  che  rappresenta  la  violenza?  Poiché 
nella  violenza  è  quella  tristezza.  Sì  :  invero  il 
Ummic  viene  «  con  rabbiiisa  fame  ».  Or  questa 
rabbia  e  consumamento  e  martirio  come  si  ve- 
de, ]).  e.  da  (piesti  due  versi:   (Inf.  7,0;    14,(5.1). 

Conttinna  diMitn»  tv.  vun  1»  tii:i  rahhia. 
NiiUt»  marti  rio  f  fuor  «-In*  l:i   tua   rabbia, 

RiassumianH).  La  lonza  non  ha  fame ,  dunque 
non'  ha  cupidìtà ,  cììm'  n<m  ha  queir  anuu'  <lel 
male  che  si  liqua   in   volontà  in«riusta,    dun<]ue 

(l)  Sumwrt  1»  2^*  46,  3  Vel.  pag.  413  e  altr. 
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non  ìia  volontà.  Ha  però  amor  soverchio  del 
bene,  essendo  ella  nna  sirena  die  disniaji:a.  Ol- 
tre a  questuo  amor  soverchio  del  bene,  ha  la 
tristizia  n^i^uale  a  q  nel  la  d«»i  *^or<i:o«rlianti  nel 
brago,  i>ercfie  ella,  se  è  hi  sirena,  è  anche  la 
feramiim  balba,  j^nercia,  storta,  monca,  pallida, 
ccmtro  cni  «j^iova  il  camminare  e  il  contemplare, 
la  stagione  bella  e  l'ora  mattntina,  Taer  dolce 
e  il  sole.  11  leone  ha  fame,  cioè  ha  cupidità, 
cioè  amor  del  male,  che  si  liqna  in  volontà  in- 
ginsta:  egli  ha  sola  qnesta  fame,  che  non  pnò 
essere  che  di  vendetta;  la  fame  è  con  rabbia, 
cioè  con  tristizia.  La  lu])a  ha  fame,  cioè  ha  cn- 
pidità,  cioè  amor  del  male,  cioè  iniqna  volontà. 
(\m  esso  amor  del  male,  è  anche  am4>r  del  be- 
ne che  non  fa  felice,  perchè  ella  è  fnia;  di  più 
ha  tntte  brame,  cioè  V  amor  di  tatti  qnei  beni 
che  s'accorda  con  l'amor  del  nmle,  ossia  eccel- 
lenza, i)odere,  grazia,  onore  e  fama;  e  p<nchè  le 
ha  tntt<*,  non  si  ]mh  escludere  nemmeno  quel- 
Tunica  del  leone;  di  i)iù,  ])oichè  Dante  ne  parla 
nel  cerchio  delT  avarizia,  e  dice  lupo  a  Pluto, 
ha  in  modo  segnalato  l'amor  delle  ricchezze,  il 
quale  auKU^e  è  concupiscenza  e  pur  dà  principio 
alla  cupidità;  di  più  ha  anch'  essa  la  tristizia, 
s<»  ha  la  brama  unica  del  leone  ^  e  la  concupi- 
S(;enza  della  lonza,  e  quel!'  attristarsi  che  è  in 
ehi  t<*me  di  perdere  potlere,  grazia,  onore  e  fa- 
ma. Con  tutto  ciò  ha  qualcos'altro  a  ditìereuza 
del  lecme,  oltre  aver  tutte  brame   invece  d'una 
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brama  sola.  Viene  innanzi  a  poco  a  poco  ;  sa 
allettare  come  sa  nccidere;  è,  più  che  simile,  una 
stessa  cosa  col  ser])ente  infernale ,  in  cui  per 
invidia  al  genere  umano  si  trasformò  il  diavolo, 
IHHchè  dairinferno  *  invidia  prinui  dipartilla  »; 
ha  insomma,  a  differenza  del  leone,  rintelletto. 
E  se  l'intelletti)  non  ne  traluce  meglio,  bisogna 
considerare  ch'ella  è  bestia,  non  solo  (anche  il 
veltro  è  bestia,  epimr  si  nutre  di  sapienza),  ma 
anche  che  V  intelletto,  nel  i>eccato  e  peccatore, 
è  inordinato ,  e  la  sua  sapienza  è  insi])ienza  , 
ignoranza,  cecitìl  ! 

Sì  ]n\b  così  vedere  che  la  lupa  ha  tutt^)  ciò 
che  ha  il  leone  e  che  ha  la  lonza;  e  perciò  in 
lei  s[)ariscono  e  lonza  e  leone,  e  riman  sola,  ed 
è  la  bestia.  (1)11  che  si  può  veder  meglio  rac- 
cogliendo, in  termini  scolastici,  tutte  le  pro- 
prietà di  qnesto  tripli<!e  sind»olo  del  ])eccato 
attuale.  Diciamo  dunque  che  la  concnpiscenza 
e  la  tristizia  hanno  lor  sede  neir  appetito:  nel- 
ra]q>etito  concupiscibile  la  ])rìma,  iiell'irascnbile 
la  seconda  ;  e  che  le  altre  facoltà  dell'  nnima 
che  possano  esser  iiu)rdinate  dal  peccato,  sono 
la  volontà  e  Tint^^lletto.  E  idlora  la  lonza,  a- 
vendo  concujHscenza  e  tristizia,  ha  inordinato 
r  api)etito  concupiscibile  e  irascibile  ;  il  leone, 
avendo  rabbia  e  fame,  cioè  tristizia  e  cupidità 
(  la  cupidità  liquandosi  in    volontà  inì(|ua  )  ha 

(1)  Vel.   pag.    183  sgg. 
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iiiordinati  V  ap]>etito  irascibile  e  la  voloiiti^;  la 
liiim  ìia,  (Uìine  tuia,  iiiordinati  l'appetito  eoiien- 
]>i.seihi1e  e  irascibile;  come  cupida,  Jia  inordiiinta 
la  volontà;  come  astuta,  ha  inordiuato  V  intel- 
letti. (1)  Dunque  nella  lonza,  le^r^riera  e  presta, 
è  jifuasto  sol  r  a])]>etito  ;  nel  leone  V  api>etito 
(seblieiu»  in  una  ]>art4»  sola)  e  la  volontà,  nella 
lupa  l'api>etit4>,  la  volontà  e  l'intelletto.  Ossia, 
la  lupa  è  tutto  il  pec<;ato.  Or  dunque,  comin- 
ciando dair  imo ,  raffìjifura  e  comjK^ndia  tutto 
l'inferno;    come  lo  compendia   Lucifero,  <die  lia 

(1)  I)eU' esattezza  <li  questa  indagine,  si  veda  questa 
ri]»rt»va.  11  leone,  avoiid<»  iuordinato  solo  l'appetita»  ira- 
seiliile  e  non  anche  il  roiieii]»iseil»ile,  eonie  la  lonza;  es- 
sendo tristo  e  n<»n  anelie  amante  di  <|nei  beni  cJie  eon- 
«Mipisee  la  lonza;  apparisee  quando  l'altra  non  è  aneura 
scomparsa.  Dante  1>ene  sperava  dalla  lonza,  (pnindo  ap- 
parve il  leone.  Ma  si  noti ,  sopra  tutto  :  «luando  app:v- 
risee  il  leone,  Dante,  per  via  dell'ora  e  della  stagione, 
sperava  di  vincf»re  la  lonza  ne'  suoi  effetti  ,  eio^  nella 
tristizia;  (piando  comparve  l:i  tristizia  ma  acctmipagnata 
dal  mal  volere.  (Vune  a  dire:  quella  tristizia  mia  stavo 
lM»r  vincerla,  msi  mi  capitò  addosso  la  tristizia  alimi  . 
che  era  ben  altro  I  Ora  qui  biso^rna  ricordare  l'episodi«i 
del  nemico  che  dice  :  San  un  rhe  pian/fo  !  ()  w  non  si 
vuol  andare  tanto  in  l.^,  basti  dire:  Quella  tristizia,  sì, 
la  vincevi»  ;  ma  venne  qnest'  altra  !  IJ  «ì  e  uon  ti)  con- 
«xiiingono  due  parole  uguali.  Si  noti  che  il  /co  è  il  nesso 
sì  etmologico  »*  sì  fi losotico  delle  altre  due  bestie;  /eonza 
e  /copede;  inc<»ntinente  (in  particolare  tri»to)  come  la 
prima  ,  ingiusto  ,  come  la  seconda.  Ed  «*  maschie»  tra 
fenmiine. 
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tre  teste  che  mostrano  la  deformazione  dell'ap- 
IMìtito,  della  volontà,  dell'intelletto.  E  i>ercnò  è 
la  frode,  e  |ìerciò  assomiglia  non  solo  a  Lucifero, 
che  è  la  frode  chiamata  tradimento;  ma  a  Ge- 
rione,  che  ha  tre  nature  ed  è  la  frode  semplice; 
ma  ai  ^ijs^anti  che  hanno  l'argomento  della  men- 
te oltre  il  jnal  volere  e  la  lìossa;  ma,  in  genere, 
al  diavolo  che  per  fare  il  male  congiunge  il  mal 
volere  e  1'  intelletto  e  la  virtii  della  sua  natura 
(che  sol  metaphorwe  è  appetito  sensitivo.  Che  la 
lupa  è  il  diavolo,  veramente;  come  il  diavolo  è 
il  serpente  infernale;  tutti  e  due  dipartiti  dal- 
l' invidia:  il  diavolo,  e  io  i>osso  fare  a  meno  di 
spogliare  bestiari,  che  a  me  e  a  tutti  deve  ba- 
stare questo  passo:  «  figura  di  lupo  ]ìorta  il  dia- 
volo,  che  sempre  invidia  il  genere   umano  ».  (l) 

Le  tiere  sono  conneHHe  1'  nua  aU'altra  per  nn  de'  loro 
<^api,  coHÌ:  leonza  «^  concupiscenza  e  trMizia;  Jeone  è  tri- 
tttizia  e  ingiuMizia;  leopecle  è  ingiustizia  e  frode.  La  prima 
pecca  nel  concupiscibile  e  irascibile;  il  necondo  neirira- 
Hvibile  e  nel  falere;  la  terza  nel  volere  e  uelP  intelletto. 
11  leo  è  centrale  ed  è,  come  si  ved<'  <lai  primi  puniti  de' 
violenti,  V  ingiuntizia  tipica.  N^  senza  cagione  ^  Marco 
Lombardo,  un  macchiato  d'ira,  la  quale  corrisponde  a  que- 
sta ingiustizia  tipica,  che  discorre  delPcnùgine  della  wki- 
lizia,  cioè  dell'ingiustizia,  che  copre  e  aggrava  il  mondo. 

(1)  Ma  leggi  però  Vel.  144  sgg.  Che  il  lupo  sia  ani- 
male fraudolento,  come  e  più  della  volpe,  e  che  insidii 
gli  ovili,  come  la  volpe  i  pollai,  e  spii  l'asstmza  dei  cani 
e  pastori,  e  si  travesta  (lo  dice  Dante)  da  pjistore,  e  tolga 
la  voce  ,    vedendo  ella  per  prima  ,  e  veduta  prima  non 

G.  Pascou  31 
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Per  quanto  dottrinalmente  la  lupa  cxinipren- 
da  anche  il  leone,  oltre  che  la  lonza,  e  i>erciò 
le  fiere  si  riducono  alla  bestia,  non  credo  che 
Dante  considerando  a  parte  la  lupa,  vi  vedesse 
sempre  quel  compendio  di  tutto  il  male.  Certo 
la  disprejria  più.  Se,  come  è  probabile,  ejjli  sen- 
tiva in  tutti  tre  i  nomi,  teoìiza,  leone,  leopede,  (l) 
V  Mlea  di  leone,  il  dispregio  è  anche  nel  nome 
di  lupa,  che  varrebbe:  leone  di  piedi.  Quindi  io 
credo  che,  quando  la  vedeva  a  ]>art<*,  egli  non 
discernesse  in  lei  la  natura  del  leone,  che  con- 
serva anche  nel  suo  senso    simbolico  qualcosa 

iioccia,  e  velica  innanzi  wmtim^  cioè  u  |mm»o  a  poco,  flarà 
bene  rioordare.  QnaJroHa  poHHo  a^^iungore.  NeUe  Vonuti^ 
UUwìien  regni  Siculi  Tit.  I  (iu  Caiith,  Doc.  3,  499)  legj^^o: 
Hi  SHui  lupi  rapaces  inlrinneenH  et  eo  uaque  mansuetiidineìH 
orium  praetendenlen^  quonnque  ponHÌnt  orile  Huhintrare  do- 
minicHM.,.  Hi  ntint  jìlii  prarUaftim  a  patre  neqtiitiae  et 
fraudi»  autliore  ad  deeipienduH  ttimpliceM  animati  deatinati,.. 
Hi  Hunt  Merpentetì  qui  latenter  ndentnr  intterpere  et  sub  mellin 
dulcedine  riri/*  erotnnntj  et  dnm  ritae  cibum  miniMrare  «• 
aimulani,  cauda  ferinut,  et  mortici  poonhim  etc.  Qui  ahìdanio 
la  lupa  e  Gorione,  <*lit»  hou»»  la  stwKsa  cosa  8otU»  «li verna 
forma.  Come  la  ralpeeida  eieenniiana  diventaHse  la  lupa 
danteHca,  vediamo  «la  quenta  strofa  di  S.  Paulino:  Vulpe» 
Herodett,  cnr  cauda  dimimula**  I*raedam  captare  f  belluino 
yuttnre  Sanguinem  hìHh:  agni  carnen  enurin,  Lupe  crudeli>f. 
(l)  088ervazi«»ne  jmrtita  da  un'  altra  di  TCa«ini  ebe 
notò  l'allitterazione  «lei  tre  nomi,  e  suggerita  da  FD'O- 
vidio,  ebe  iu  Flegrea^  5  luglio  1900,  riconlìi  la  pretesa 
etimologia  «li  lonza,  eonie  io  aveva  rif«<rita  in  Vcl.  l'al- 
tra, e  più  euriima  aui;ora.  etimologia  falsa  di  lupo. 
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della  sxvd  nobiltà  naturale,  per  quanto  nella  vio- 
lenza sia  compresa  sodoma  e  l'usura;  che  peral- 
tro sono  pe<».che  di  letterati  ^andi  e  di  nobi- 
Inomini.  R  non  vi  discemeva  allora  la  concu- 
piscenza e  tristizia  della  lonza;  che,  in  fin  dei 
conti,  la  lupa  non  ^  fuia  e  non  si  ammoglia  se 
non  metaforicamente:  altro  è  libidine  d'oro,  o 
di  terra  e  peltro,  o  di  dominio,  e  vai  dicendo  ; 
altro,  di  carne.  E  allora,  t4>gliendo  alla  lupa  il 
leone  e  la  lonza  che  in  lei  sono  spariti,  e  tbn- 
<landoci  soltanto  sulla  equivalenza  di  cupidità 
a<i  amor  del  male  con  relativo  desiderio  o  spe- 
ranza del  proprio  l>ene,  dobbiamo  dire  che  le 
sue  €  tutte  brame  »  sono,  esclusa  1'  unica  del 
leone  e  1'  amor  soverchio  e  lento  della  lonza, 
quali  f  Questa:  desiilerio  di  soppressione  del  vi- 
cino e  speranza  d'  eccellenza;  timore  di  [>erder 
podere  grazia  onore  e  fama,  e  amore  o  deside- 
rio che  altri  non  sormonti.  Avrà  dnnque  i  ])ec- 
cati,  quali  sono  nel  purgatorio  (ma  via!  anche 
nel!'  inferno  !)  di  superbia  e  d' invidia.  Ma  la 
lupa  è  maledetta  nel  cerchio  dell'  avarizia  nel- 
1'  bifemo,  Maisdetto  lupo  !  e  nella  cornice  del- 
l' avarizia  nel  purgatorio.  Maledetta  sii  tu,  an- 
tica lupa!  E  dunque  Dante  stesso  ci  dice  che 
tra  quei  beni,  desiderati  dall'  invido  e  dal  su- 
perbo, sono  anche  quelli  che  l'avaro  ama  tenere; 
ci  dice  che  nella  lupa  è  anche  avarizia;  anzi  che 
eli'  è  inizialmente  avarizia,  (i)  tiuperbia,  invidia 

(1)  Vel.   178  tìgg. 


Digitized  by  LjOOQIC 


484  LA  MTBABILE  VISIONE 

ed  avarizia,  dunque,  sono  in  lei:  le  tre  faville 
cbe  accesero  i  cuori  in  Fiorenza,  quando  vi 
venne  il  giostratore  con  la  lancia  di  Giuda.  (Inf. 
G,  74)  In  Fiorenza  ai  Hcatenò  allora  la  lupa,  e 
dalla  lupa  tu  offeso  e  <?acciato  Dante,  che  g'vk 
di  ftè  dice  che  era  «  nemico  ai  lui)i  »  che  insi- 
diavano V  ovile  ov'  e^li  dormiva  agnello.  (Par. 
25,  6)  E  lupi  erano,  c^nne  dice  Bninetto,  quelli 
che  non  vollero  che  il  dolce  fico  fruttasse  tra  i 
lazzi  sorbi:  lupi,  cioè  «  gente  arara,  inridiosa, 
superba  ».  (Inf.  15,  08)  Si  scatenò  la  lupa  per 
Fiorenza;  e  come  Vinvidia  prima  fu  quella  che 
la  dipartì  dairinferno,  quando  consigliò  la  culpa 
vetus,  così  anche  qui,  anche  <u*a,  come  jxitè  hi 
lupa  venire  nella  terra  f  Ciacco  dice  che  la  cit- 
tà era  pieim  «  di  invidiai  ».  (Inf.  0,  50)  Dante 
ha  sempre  il  pensiero  al  primo  peccato  umano  ! 
Solo,  per  chi  legge  a  tior  «li  vista,  Dante  qui 
fa  dire  a  Ciatfco  prima,  che  e' ora  invi<lia,  poi, 
(?ome  corregge n<l osi  in  cotal  nuxlo  goffo:  ho  sba- 
gliato: superbia,  invidia  e  avarizia!  No:  si  tratta 
dell'  inviilia  diabolica,  come  quella  prinui  gran 
volta,  la  <iuah»  s))rigiona  nel  numdo  il  ])eccato 
che  è  la  superbia,  conu»  quello  dei  progenitori, 
l'invidia,  come  quella  di  CJaino;  più  1'  avarizia, 
che  è  di  tutti  e  due,  esseiulo  un  ])o'  concupi 
scenza  e  un  po'  cupidità,  d) 

(1)  Correggo  qui  iilqnaiito  Wl.   p.  403   Kg.    lu   verità 
violeuzH  ci  fu.  e  come;    uia  lui  pare  che  Dante  non  vo- 
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La  lupa  respingeva  Dante  a  poco  a  poco 
nella  selva  oscura.  Ella  è  la  malizia  di  cni  il 
mon<lo,  ossia  il  canimiuo  della  vita  attiva  o  ci- 
vile, era  gravido  e  coi>erto.  Ella  è,  più  in  par- 
ticolare, la  Huperhia  invidia  ed  avarizia  che  ac- 
cesero i  cuori  in  Fiorenza  intorno  al  trecento. 
E  nel  trecento  iKHie  Dante  la  visione,  dal  qual 
anno,  e  da  (luelli  infausti  comizi,  Dant«  ripe- 
teva il  suo  esilio  e  la  vita  errabonda  e  nulla 
])er  la  quale  vile  ajqiarì  agli  occhi  degli  italici. 
Non  dunque  nel  trecento  proprio  la  lupa  re- 
spingeva Dante  nella  selva  dell'  ignobilità.  Nò 
quando  scriveva  il  Convivio;  nel  quale  è  la  ras- 
segnata intenzione  di  rimpatriare  ;    il  che  vuol 

lesso  fare  a  tutta  «[uella  sequela  di  tradimeuti  e  frodi 
V  onore  di  chiamarla  anche  violeuza.  Il  giostratore  con 
la  lancia  di  Giuda  qui  piaggia,  A  ogni  modo  ,  se  ha 
ad(»nil»rata  anche  la  violenza,  ella  è,  come  il  leone,  com- 
presa nelhi  frode.  Che  cos'è  Vanni  Facci  f  Un  leone  di- 
venuto luiH».  E  nelle  holgie  e  nella  ghiaccia  sono  tanti 
vi<denti,  micidiali,  commettitori  di  scismi,  ches'avrel)- 
l)tiro  a  dire   *  violenti  cou  frode  ^ . 
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fìire  che  non  credeva  allora  che  in  Fiorenza  8i 
accovacciasse  la  Injia,  cosi  nemica  a  Ini  agnel- 
lo, o  credeva  almeno  eh'  ella  fosse  fatta  mansa. 
Più  tardi;  più  tardi,  quando  egli  credè  che  tut- 
ta la  cupidità,  che  osteggiava  l'agnello  di  Dio, 
si  riassumesse  nella  culpecuhi  foetoris..,  venati- 
tlum  secura,  che  beveva  alle  correnti  dell'Arno 
e  si  chiamava  Florentia.  Dante  aveva  preso  a 
Cicerone  questa  imagine  di  frode;  di  ftxKle^  ik>ì- 
chè  la  frode  egli  vede  precipua  nella  vulpecula^ 
né  solo  in  quanto  è  volpe,  ma  in  quanto  e'  la 
trasforma  in  vipera  conversa  contro  le  viscere 
della  madre ,  in  Mirra  che  occupa  notturna  il 
talamo  del  padre.  Di  frode  anzi  e  di  violenza, 
fraus  e  vis,  i>oichè  ne  fa  anche  un'  Amata  che 
H'andde,  e  la  vede  alzar  le  corna  ed  esalar  fu- 
mo. Più  tardi,  la  lupa  respingeva  Dante;  quando 
la  vulpecula  ebbe  ragione  dei  cacciatori,  ed  egli 
cambiò,  occorrendogli  una  forma  unica,  oltre  che 
più  grandiosa,  la  volpicella,  che  era  vii>era  e 
Mirra  e  Amata  e  pecora  infetta  e  cornigera  e 
fumigante,  in  lupa,  che  è  i)redatrice  e  meretri- 
ce, astuta  e  sanguinaria.  Ed  è  tale  di  |)er  se, 
e  anche  per  il  venir  dopo  le  altre  due  fiere,  e 
comprendere,  essa,  la  bestia,  sì  la  concupiscenza 
della  lonza  e  sì  la  violenza  del  leone.  Tutto  dun- 
que porta  a  credere  che  egli  concepì  la  lupa, 
quando  la  volpicella  ebbe  vinti  i  cacciatori  ;  e 
che  narrò  d'esserne  ripiuto  quando,  confermato 
il  bando,  con  la  morte  di  Arrigo  e  il  trioutb  di 
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Fiorenza  e  dei  Guelfi,  efjli  aveva  ]>erdutH  ogui 
speranza  di  pun|i:ere  alla  felicità  della  vita  ci- 
vile, e  t^-^nieva  di  ritornare  a  quella  condizione 
di  viltà,  da  cui  il  Convivio  era  stato  destinato 
^ià  a  toglierlo. 

Xel  trecento  tredici,  dunque,  minava  in  basso 
loco,  sebliene  egli  riferisse  quel  minare  nell'oscu- 
rità e  ignobilità  al  trecento,  quando  quel  minare 
cominciò  virtualmente.  Egli  era  ricacciato  dalla 
via  del  mondo,  cui  dominava  l'ingiustizia  ossia 
la  malizia  di  cui  ingiuria  è  il  line,  che  torna  al 
medesimo.  Prima  di  essere  contrastato  dal  leone 
e  dalla  lupa,  che  sono  tutti  e  due  cupidità,  os- 
sia malizia,  ossia  ingiustizia,  egli  aveva  avuta 
innanzi  al  volto  la  lonza,  cioè  l' incontinenza  di 
concupiscibile  nel  suo  principio  e  d'  irascibile 
nel  suo  ettetto.  L'aveva  vinta  o  quasi  vinta.  E 
come  !  Usando  contro  lei  lo  sprone  e  il  freno, 
la  fortezza  e  la  temiHjranza;  quella  contro  l'ef- 
fetto, questa  contro  il  principio,  (i)  Usò  dunque, 
per  grazia  di  Dio,  la  prudenza  nell'uscir  del  pas- 
so; la  temperanza  e  fortezza,  al  cominciar  del- 
l'erta; e  usò  la  virtù  di  giustizia  ccmtro  le  due 
fiere  fameliche  o  contro  la  bestia:  usò  la  virtù 
di  giustizia  contro  quel  complesso  di  superbia, 
invidia  ed  avarizia,  il  quale  prima  che  da  Ciacco 


(1)  Nuu  ce  li'  è  hÌHugiio  :  tuttavia  8Ì  mediti  questo 
pUK8iv  delie  Conf.  di  tì.  Aj^oBtiuo  (13^21):  C(^niineic  ra«... 
ab  inerti  voUptate  Inxuriae, 
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sia  enuuzìato,  fa  dire  a  Ciacco:  Giunti  soii  due. 
E  Brunetto  mostra  chiaraineute  di  creder  Dan- 
te, il  dolce  fico ,  ben  diverso  da  quella  giunte 
avara,  invidiosa  e  nuperba.  Usò  contro  l'inpusti- 
zia,  la  virtù  di  giustizia,  o  a  dii*e  anche  meglio 
coll'affemiare  d'essere  stato  minacciato  e  ripinto 
e  quasi  ucciso  dell'ingiustizia,  la  quale  è  pure 
una  sirena  che  seduce,  atterma  e  conferma  di 
essere  stato  giusto,  ben  differente  dagli  animali 
a  cui  la  lupa  s'ammoglia,  nemico  a  questi,  ciot* 
ai  lupi,  odioso  al  gigante  che  delint|ue  con  lei 
fatta  fuia.  L'  esercizio  delle  quattro  virtù  car- 
dinali è  P  uso  pratico  dell'  animo.  Duiujue  il 
cammino,  nel  quale  egli  esercitò  quelle  virtù  e 
usò  praticamente^  l'animo  (che  dal  passo  in  |>oi, 
fuggendo  e  cacciando,  sebbene  necessariamente" 
claudus,  mostrò  d'essersi  svegliato  dal  tor^wre) 
era  la  via  del  mondo  o  la  vita  attiva.  Tornava 
alla  selva,  quando  gli  comparve  l'Ombra.  Vir- 
gilio è  Mtudium,  cioì».  studio  e  amore.  W  Pareva 


(1)  Vel.  pag.  55H  sgg.  t;  iu  questo  libro  a  pag.  87  e 
8gg.  spec.  100,  nota.  Era  facile,  credo,  trovare  anche 
senza  la  mia  fonte  (Vel.  523  «gg.),  il  significato  sinihc»- 
lieo  (li  Virgilio.  Invero  Dante  nella  VN.  e  nelle  rime 
personifica  continuamente  Tamore,  e  nel  Convivio,  per- 
sonificando tuttavia,  sebbene  in  modo  meno  plastico,  ci 
spiega  che  amore  ì'  stndio.  C<mie  non  pensare  che  an- 
che nel  poema  sacro  dividessi*  nelle  sue  due  parti  il  con- 
cetto di  filosofia  f  Come  pensare  che  nella  Comedia  non 
disse  alcuna  parte  all'  Amore  fatto  persona  f 
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fioco  per  Inngo  silenzio,  ossia  da  lungo  tempo 
non  faceva  udir  la  sua  voce.  Poco  doi>o  Dante 
esclama  verso  Virgilio:  (Inf.   1,  S2) 

O  degli   altri  poeti  onore  e   hiine, 
vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore 
che  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume  ! 

Possiamo,  dal  confronto,  arguire  che  lo  studio 
cioè  amore,  d'arte  poetica  e  di  sapienza,  stret 
tamenti»  unite  nel  pensier  di  Dante,  tacesse  da 
lungo  tempo,  ma  non  jier  Dante  medesimo.  In- 
vero da  lui ,  da  lui  solo  aveva  tolto  lo  bello 
stile  che  gli  aveva  fatto  onore.  Con  che  egli  fa 
sul  limitjire  del  poema  sacro  la  iirofessione,  che 
deve  allo  studio,  e  i>erciò  all'arte  e  alle  scienze 
o  filosofia,  e  non  al  solo  alto  ingegno,  il  suo 
canto.  (1)  Dappoiché  si  riferisce  al  trecento,  lo 
bello  stile  è  quello  di  cui  Bonagiunta  significa 
il  cominciamento  e  il  tipo  con  la  canzone  Donne 
che  avete;  è  ijuello  delle  nove  rime,  alle  quali 
devono  aggiungersi  le  jnime,  almeno,  canzoni 
conviviali ,  ricordate  nel  poema  una  a  inii  del 
monte.  Amor  che  nella  mente j  (Pur.  2,  112)  uua 
nel  ciel  di  Venere,  Voi  che  intendendo  (Par.  8, 
87);  è  quello  delle  dolci  rime  d^ amore;  (Co.  e.  3) 
è  il  dolce  stil   nuovo. 

E  tale  professione  modesta  di   ossequio    allo 

(1)  Vedi  a  pag.  73  sgg. 
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Htndio  egli  \m  rifiet*?  in  tutte  le  protasi  e  in- 
vocazioni del  poema,  inv<K5ando  con  l'alto  inge- 
jj^no  le  Muse  e  la  memoria  (cioè  V  abito  delle 
scienze)  (luf.  2,  7)  ;  chiamando  in  aiuto  della 
navicella  dell'ingegno,  le  sante  Muse;  (Pur.  1, 
1)  rivolgendosi  al  buono  Apollo,  per  soccorrere 
l'intelletto.  (Par.  1,   7) 

Ma  sul  limitare  del  |K>ema  vi  è  anche,  nel 
Hilenzio  di  Virgilio,  la  riprensione,  che  a  quella 
Iirofessione  va  spesso  unita ,  degli  stolti  rima- 
tori, degli  immuni  d'arte  e  scienza,  dei  prosnn- 
tuosi  per  il  solo  ingegno,  degli  annoiiati  e  im- 
pacciati. Il  che  si  vede  anche  nel  vestibolo  del- 
l' ultima  cantica,  quando  il  Poeta  atterma  che 
ra<le  volte  si  coglie  l'alloro  del  trionfo  |K>etico 
o  im])eriale.  Ma  basti,  aggiunge,  aspirarvi.  Poi- 
ché la  rarità  di  quei  trionfi  proviene  dal  fatto 
che  gli  uomini  disdegnano  la  vera  gloria  ,  la 
ghirlanda  d'  alloro  che  cinge  la  fronte  del  nu- 
me, dovrebbe  tremar  di  gioia,  solo  a  vederne 
il  desiderio  in  alcune»,  E  Dante  è  di  ipiesti,  o 
è  questo  che  desidera  e  sogna  ;  e  l'  oliera  sua 
sarà  forse  non  più  che  favilla,  che  può  destare 
|>eròun  grande  incendio,  invitando  col  suo  esem- 
pio altri.  E  tale  esempio  è  da*  tutti  imitabile, 
perchè  è  di  studio.  Modesto  è  il  P(M»ta,  «Io^h) 
aver  compiute  le  prime  due  cantiche  e  nelPini- 
ziar  la  più  sublime;  modesto  è  anche  sulla  so- 
glia del  poema,  dichiaraiulosi  e  facendosi  disce- 
polo, che  scriverà  a  dettatura. 
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E  questa  intonazione  di  modestia  fa  proba- 
bile che  con  la  tacita  riprensione  di  quelli  che 
non  istudiano,  egli  tocchi  pnr  di  sé ,  dicendo 
d'  avere  non  disconoscinto  ma  intermesso  lo  stu- 
dio. Invero  è  vergognosa  la  sua  fronte,  quan- 
do sa  il  nome  dell'Ombra.  Perchè  f  Dante  dice 
che  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  gli  han 
fatto  cercare  il  volume  di  Virgilio,  e  soggiunge 
che  da  Virgilio  toUie  lo  bello  stile.  Tra  V  aver 
tolti»  lo  stile  e  l'aver  cercato  il  volume  egli  af- 
ferma, pare,  che  passò  temi>o  in  mezzo.  Onde 
la  vergogna.  Tolse  invero  lo  stile,  sin  da  quan- 
do trasse  fuori  le  nove  rime;  cercò  il  volume  di 
Virgilio,  (piando  !  Ho  cercato  :  viene  a  dire,  ri- 
ferendosi al  trecento.  Or  bene  ricordiamo  che 
Virgilio  è  studio  e  amore,  oltre  che  d'arte,  an- 
che di  sapienza  ;  perciò  di  Beatrice  :  amor  di 
Beatrice.  Beatrice  ha  a  dolersi,  e  si  dorrà,  d'un 
traviamento  di  Dante,  che  durò  dieci  anni.  Dun- 
que in  questi  dieci  anni  Virgilio  era  stato  muto 
nel  cuor  di  Dante.  Vero  è  che  nella  Vita  No- 
va dice  che  tal  traviamento  fu  di  alquanti  die; 
dopo  i  quali  ebbe  le  visioni  che  lo  ricondussero 
a  Beatrice,  in  ducendolo  a  studiare.  Vero  è  che 
questo  studiare  durò  trenta  mesi,  come  si  dice 
nel  Convivio;  in  cui,  restando  fermo  che  lo  stu- 
dio era  per  confortarsi  nella  morte  di  Beatri- 
ce, riesce  però  ad  altro  disegno  d'arte,  che  la 
mirabile  visione.  Ma  il  Poeta  cancella,  come  il 
ritorno  dell'  amor  suo  i>er  Beatrice  morta,  così 
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quei  mesi  e  anui  di  studio,  e  mette  l'uno  e  l'al- 
tro, che  sono  iu  line  una  cosa  sola,  nel  trecen- 
ti). Xel  trecento  dunque  ^ìì  api)arve  quel  Vir- 
gilio, che  gli  aveva  suggerito  qualche  tempo 
prima  della  morte  di  Beatrice  il  comincianumto 
delle  rime  nuove.  Xel  trecento  egli  afferma  di 
aver  ripreso  in  mano  il  volume,  che  già  studiò 
adolescente.  O  meglio  :  adolescente  dall'  imita- 
zione dei  poeti  regolari,  che  sono  anche  filosofi 
e  nascondono  sotto  belle  finzioni  uu  vera<'e  in- 
tendimento, tolse  il  bello  stile;  lo  tolse,  sì,  da 
Virgilio,  ma  Virgilio  è,  in  quella  frase,  figura 
dello  studio  e  dell'amore  d'  arte  e  sapienza,  e 
sia  pure  eh'  egli  lo  figuri  come  non  solo  il  i>iiì 
grande  ma  il  ]>iù  studiato  dei  jioeti:  ora,  nel 
trecento,  o  meglio,  nell'  accingersi  a  descrivere 
la  mirabile  visione.  Dante  dichiara  d'  aver  in- 
nanzi specialmente  il  suo  colume^  TEneida,  l'alfa 
tragedia,  E  tutto  significa:  «  Quando  vidi  dalla 
malizia  o  ingiustizia  impedita  a  me  la  vìUi  ci- 
vile (il  che  fu  virtualmente  nel  trecento,  ma 
realmente  nel  trecentotredici,  alla  morte  d'Ar 
rigo),  io  mi  rivolsi  allo  studio,  che  già  m'  aveva 
in  altri  tempi,  prima  del  trecento,  dato  gloria, 
e  stabilii  di  fare  un  poenni,  il  poeum  che  fac- 
cio, che  deve  essere  nn'altra  Eiieida,  uii'Eneida 
volgare,  un'  P]neida  inferiore,  almeno  per  le  due 
prime  parti;  che  sarà,  rispetto  all'alta  tnigedia 
di  Virgilio  mio  modello,  una  comedìa  *. 

La  scelta  di  Virgilio  a  impersonare  lo  studio 
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dell'arte  e  della  sapienza,  hi  deve,  oltre  che  al 
fatto  che  Virgilio  è  il  pedagogo  del  medioevo, 
anche,  e  apecial niente,  al  volume^  che  Dante  sn 
bito  mentova  a  Ini,  pronnnziando  le  due  parole 
che  dicono  di  lui  l'essenza  mistica:  ntudio  e  amo- 
re, hi  quel  terzetti)  braluce  il  senso  reale  di  tra 
il  velame  alle«^orico.  E  ne  vien  fuori  che  se  l'Om- 
bra che  i)ersonitìca  lo  studio  si  presenta  nel  «jran 
deserto  nell'anno  cent^^simo,  lo  studio  per  altro 
che  mise  Dante  nel  voluuu^  di  quell'Ombra  non 
(cominciò  allora,  sì  molto  tempo  prima,  poiché 
allora  era  jxià  lun<i:o,  sebbene  fosse  un  po'  trala- 
sciato, nel  fervore  della  breve  vita  politica.  Del 
rest4»  Dante  considerava  Virjjilio  ccnne  l'altissi- 
mo dei  poeti,  e  nel  nobile  castello  lo  fa  maestri) 
dei  poeti,  come  Aristotile  v'  è  maestro  di  color 
che  sanno.  Che  il  primato  d'Aristotile  non  è  im- 
pedito da  ciò  ch'egli  è  discepolo  di  Platone,  come 
Platone  è  scx)laro  di  Socrate;  il  che  Dante,  che 
pure  mise  presso  ad  Aristotile,  più  d'ogni  altro, 
ma  sempre  nella  «  scuola  »  di  lui,  Socrati*  e  Pla- 
tone, sapeva.  «  Altri  furono,  e  C/<nninciamento 
ebbero  da  8o(;rate,  e  poi  dal  suo  successru'e  Pla- 
tone... Accademici  chiamati...  Aristotile,  che  da 
Stagira  ebb(»  soprannome,  e  Senocrate  (Jalcido- 
nio...  per  lo  modo  8o(U*atico  quasi  ed  AccsMlemii*,o 
limaro...  la  filosotia  ».  E  così,  pur  sapendo  che 
Omero  è  predecessore  e  maestro  di  Virgilio,  Dante 
p<M*ta  fa  che  a  Virgilio  e  non  a  Omero,  ])er  quanto 
questi  abbia  la  spada  in  mano  e  venga  innanzi 
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«  a'  tre  aiccome  sire  »  e  aia  poeta  sovrano,  ap- 
partenga la  «  Hcnola  »  poetica  del  suo  nobile 
castello.  In  verità  (Inf.  4,  95) 


quel  Miglior  dell'altissimo  canto 
che  sopra  gli  altri  oom'  aquila  vola^ 


e  che  però  è  il  vero  «  poeta  sovrano  )►,  è,  per 
me,  il  medesimo  che  <c  la  voce  sola  »  proclama 
^  altissimo  poeta  »,  Lo  deduco  ila  questo,  che 
Dante  fa  altrove  volar  come  aquila  sino  alle 
stelle  quelli  che  hanno,  oltre  valor  d'  ingegno, 
anche  assiduità  diarie  e  abito  di  scienze,  frutti 
di  studio.  (VE.  2,  4)  Or  qui  è  ben  giusto  che 
maestro,  come  egli  Io  chiama  poco  prima  (v.  85), 
sia  detto  colui  che  personifica  lo  «  studio  »  ; 
colui  che,  come  i)Oco  prima  esso  gli  dice  (v.  73), 
onora  «  ogni  scienza  ed  art^*  ».  Che  se  Omero 
•  ha  la  spada,  sarà  per  le  guerre  che  cantò  ;  (D 
e  se  è  detto  iKx^ta  sovrano  e  sire,  tale  lo  dice 
Virgilio,  perchè  Dante  vuole  che  i  suoi  poeti 
siano  l'uno  all'altro  cort;esi,  e  perchè  in  verità 
egli  non  voleva  fare  grande  ditfereuza  tra  loro. 
Valeva,  insomma,  mettere  Omero  più  presso  a 
Virgilio  di  quel  che  metta  presso  ad  Aristotile 

(1)  lu  Monarchia  2,  3  ricorda  Miseiio  qui  faerat  Nec- 
toris  ìHÌHister  «  iu  bello  ?►,  «  aHeniiu,  socoihIo  Aristotile, 
che  Omero  Hectorem,..  prat  omuibun  ylarijicat. 
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Socrate  e  Platone,  (i)  Del  resto  come  i  tre  fanno 
onore  a  Omero,  lasciandolo  andare  dinanzi  co- 
me Sire,  così  e  i  medeHimi  ti'e  e  Omero  fVinno 
onore  a  Virgilio  and^indolo  a  incontrare  e  gri- 
dandolo altissimo,  in  qnestV>rdine,  Omero,  Ora- 
zio, Ovidio  terzo,  Lucano  1'  ultimo.  In  tal  nu- 
merato canone,  sì  che  dando  luogo  a  Dante,  lo 
fanno  sesto,  vanno  incontro  a  chi  sarà  primo  fra 
essi,  e  non,  come  dovrebbe  essere  se  non  si  vuol 
guastare  la  serie,  quinto.  E  a  me  pare  assurdo 
che  Virgilio  avesse  tra  loro  il  posto  di  secondo 
in  tutto  il  canone,  tra  Omero  e  Orazio  satiro, 
e  che,  se  mai,  non  lo  dicesse.  Invece  la  compa- 
gnia resta  sempre  in  quell'ordine,  e  quando  si 
scemerà,  ne  porterò,  come  ora  sopravvengono  il 
primo  e  l'ultimo,  Virgilio  e  Dante. 

A  lui,  al  primo  de'  poeti,  al  poeta  per  eccel- 
lenza, all'aut4)re  dell'Eneida  grida  Mlserere,  l'uo- 
mo respinto  dal  cammino  della  vita  attiva,  im- 
pe<lito  a  lui  come  a  ogni  giusto,  e  già  sull'orlo 
della  selva  oscurai,  in  cui  gli  nomini  son  come 
m<»rti  o  come  n<m  nati.  A  lui  domanda  aiuto 
contri»  hi  bestia.  Potrebbe  Virgilio  essergli  s<ior- 
ta  anche  nel  canunino  verso  il  bel  colle,  al  quali 
calunnino  sembra  confortar  sulle  prime  lo  suiar- 
rito  viatore  f  Percliè  non  salL.J  gli  dice.  Sì,  po- 
trebbe: in  vero  e  nel  Convivio  e  nella  Monar- 
chia  Dante  ha  spesso  Taiutorità  deiraut4>re  del- 

(1;   Vedi  però  FD' Ovidio  uel   voi.   cit.   pag.   520  sgg. 
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l'Eneida,  per  le  .sue  t<M>riclie  civili  e  }>oHticbe. 
Ma  Virgilio,  quando  vide  lacrimar  Dante ,  co- 
nobbe che  per  campare  egli  doveva  tenei^  «  al- 
tro viaggio  »,  oHHia  interpretando  l'allegoria  i>oe- 
tica,  «  l'altro  ».  Per  giungere  al  colle  I  Sì,  se 
il  colle  si  HpogliaHHC,  nel  i)ensier  di  Dante ,  lì 
l>er  lì  (come  non  è  inverosimile),  dell' aggiunt4i 
che  ha  al  suo  significato  di  «  beatitudine  »; 
dell'aggiunto  (V  inferiore  o  di  buona  rispetto  a 
ottima.  Ma  questo  è  certo,  a  ogni  modo,  che  il 
ti  ne  indi<mto  da  Virgilio  all'  altro  viaggio,  non 
è  l'andare  al  colle,  ma  il  campare  dal  «  loco 
selvaggio  »,  che  è  tutt'  uno  col  «  basso  loco  » 
dove  il  sol  tacA3,  e  con  la  selva  oscura.  Insom- 
nm  gli  dice  :  «  8e  vuoi  non  essere  ignobile,  e 
])arvolo  per  sempre  d'animo,  devi  seguire  l'al- 
tro cammino,  quello  della  vita  C/ont^emplativa  : 
la  vita  attiva  o  di  governo  è  impedita  a  te,  e 
a  ogni  giusto,  dalla  bestia,  contro  la  quale  non 
può  aver  potere  che  il  Veltro  ». 

Il  qual  Vc^ltro  verrà,  e  avnì  i)er  suo  cibo  sa- 
])ìenza  amore  e  virtù,  ossia  sarà  come  il  Dio 
uno  e  trino,  Potestà  Sapienza  e  xVmore,  che  vie- 
ne o  scende  :  sarà  dunque  cx)me  un  Cristo  re- 
dentore e  battezzatore.  Sarà  saluti^  «ielF  Italia^, 
che  Virgilio  chiamò  umile  quando  apparve  al 
fatale  Enea,  e  i>er  cui  Enea  fece  guerra;  sarà 
dunque  come  un  Enea^  il  quale  ratiigura  pure 
nelle  altre  opere  di  Dante  il  forte  e  il  tem|)e 
raute  (Co.  4,26),  il  nobile  per   eccellenza,  cioè 


Digitized  by  LjOOQIC 


VIBOILTO  497 

che  ha  tutte  le  virtù  convenienti  alle  diverse 
età,  (M.  2,3)  e  die  qui  è  detto  il  giunto  tì^liuol 
d'Anchise.  Sarà  dunque  quell'autorità  imperia- 
le, che  altra  volta  Dant-e  impersona  in  Elnea,  e 
che  a  Dant-e  tant^  volte  suggerisce  V  idea  del 
Cristo,  che  toglie  i  peccati  del  mondo.  Sarà  la 
autorità  imperiale  che  battezza,  quando  la  vo- 
lontà può,  e  deve,  concorrere  e  adattarsi  al  sa- 
cramentiO  ricevuto  negli  anni  puerili;  che  bat- 
tezza imponendo  il  dolc^  giogo  della  libertà  ; 
che  fa  uscir  dalla  selva  oscura  il  genere  umano, 
ridonandogli  o  aft'ermandogli  la  libertà  dell'ar- 
bitrio; che  dirige  le  anime  degli  adolescenti,  le 
quali,  i>er  i  blandi  diletti,  possono  traviare;  che 
cavalca  l'umana  volontà  usando  lo  sprone  della 
fortezza  e  il  freno  delhi  tem]»eranza;  che  toglie 
di  mezzo  l'ingiustizia  (la  cui  origine  è  la  cupidi- 
tà) e  fa  regnare,  nella  sua  purezza,  la  giustizia, 
e  i)er  essa  e  con  essa,  ricac^Jata  nelT  inferno  la 
l>estia  senza  pace,  la  pa<»,e,  supremo  fine  degli 
uomini  e  singoli  e  uniti.  È  un  nuovo  (tristo,  che 
l'  Unt-o  di  Dio  unge,  per  così  dire,  periodica- 
mente a  restaurare  l'opera  sua:  illuminando  le 
anime,  liberandone  il  volere  e  facendolo  uscire 
all'opera,  cioè  distruggendo  il  ])ecx5ato  originale, 
cioè  irraggiando,  in  modo  misterioso  e  invisibile, 
la  selva  oscura  nella  nott-e  dei  sensi,  e  mostran- 
do il  passo  della  fiumaim  allo  stanco  viatore  ; 
e  distruggendo  il  peccato  attuale  che  con  l'ori- 
ginale è  nella  relazione,  in  cui  le  tìere  son  con 

Q.  Pahcoli  32 
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la  .selva.  Non  ci  sarebbero  i  peccati  nel  mondo, 
8e  non  foswe  quella  ])rinia  ignoranza  e  <liffic4>ltà 
nel  vedere  e  nelF  oi>erare  ;  non  si  ine/intrei'eb- 
bero  le  fiere,  ne  la  snelletta  né  le  nucidiali,  se 
non  ci  fosse  la  selva;  ma  non  ci  sai-ebln*  la  sel- 
va, o  e^me  Dante  fa  vedere  nell'  unico  modo 
che  gli  sia  concesso,  non  si  ritornereblie  nella 
selva,  se  non  ci  fosse  quella  culpa  retUH^  che  fu 
sugfrerita  dall'  invidia  del  serpente,  e  si  attuò 
in  tutte  le  inordinazioni  delTanima  unmna,  nella 
corruzione  dell'  appetito  della  volontà  e  dello 
intelletto;  si»  non  ci  fosse  la  lupa  scatenata  nel 
mondo  dell'invidia  prima,  e  die  è  tutto  il  |>e<»- 
cato  attuale;  e  si  fonde  e  confonde  nella  selva 
stessa,  ripingendo  in  quella  l'uomo  o  l'umanità 
fintantocliè  e  la  selva  e  la  lupa,  avanti  e  dietix) 
il  viatore,  non  significano  che  una  sola  paura, 
una  sola  morte,  un  solo  peccato:  il  peccato. 

L'  imperatore,  secontlo  il  Poeta,  è  un  ('risto 
die  si  rinnova,  e  toglie  la  culpa  retus^  o  l'antica 
lupa,  ci(K»  in  uno  il  peccato  originale  e  l'attuale. 
E  questo  è  a  Dante  aftc^rmato  dallo  Studio,  su 
cui  anche  in  altra  opera  si  fondava,  a  proposito 
di  questa  medesima  materia  ;  quando  inveiva 
contro  le  «  istoltissime  e  vilissime  bestiuole 
fttenza  ncìenza  e  arU)  che  a  guisji  d'uomini  »  ]>a 
scono,  e  notava  la  loro  prosuzione  di  voler  sa- 
liere «  filande»  e  zappando  »,  invece  che,  come 
è  chiaro,  studiando. 
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XXX. 


LO  TUO  VOLUME 


L<)  Htudio  «lei  volume  è  nell'altro  viaggio  gui- 
da precipua  di  Dant^:  la  Tragedia  scorta  conti- 
uuaineute  la  Comedia.  Così  Virgilio  enunzia  il 
viaggio  iu  cui  sarà  duce  a  Dante:  (Inf.  1,  114) 

trarrotti  «li  qui  per  loco  eterno 

uv'  udirai  le  disperate  grida, 
vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti 
che  la  seconda  morte  ciascun  grida; 

e  vederai  color,  che  son  coutenti 
nel  fuoco,  perchè  sperau  di  venire, 
quando  che  sia  alle  beate  genti. 

Ebbene  la  mossa  e  la  meta  «Iella  lunga  via  sono 
del  poema  V^irgiliano.  L'  interno  Virgiliano  ha 
(Aen,    VI  273) 

restihulHm  ante  ipnum  prhnisque  in  faucibus  Orci 
Lucius...  ; 

e  in  fine,  nel  discorso  d'Ancliise,  {ih,   741) 

alih  sub  gurgiie  vasto 
in/ectum  eluitur  acelu*  aut  exuritnr  igni. 
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Ambedue  i  teniiini  sono  indubitabili.  luvero 
dopo  il  vestibolo  è  F Acheronte,  nell'Eneide  co- 
me nella  Comedia;  lungo  l'Acheronte,  in  tutti 
e  due  i  ])oemi,  è  una  turba  di  uè  vivi  ne  morti; 
là  j>ercliè  inhuniata^  (»Jie  non  è  i>erciò  nel  h<»]>o1- 
cro  e  non  è  nemmeno  nella  vita,  qua  i>ercliè  né 
buoni  ^U\  ne  cattivi.  LA-  è  detta  inopn,  la  turba; 
qua  anime  triste,  cattivo  coro,  setta  dei  cattivi, 
sciaurati.  (Aen.  VI  325,  Inf.  3,  22)  Gli  antichi 
spiriti  s(mo  jrli  angeli  ne  ribelli  ne  fedeli,  ne 
caldi  ne  freddi;  (l)  eppur  qualcosa  o  molto  ri- 
sentono di  quelli  che  in   Virgilio  (ib.  329) 

ventinn  errant  annott  rolitantque  haee  litora  circum. 

Quel  gran  numero  di  cent'anni  ha  suggerito  lo 
aggiunto  di  aniìchi,  sebbene  molto  più  antichi 
siano  gli  angeli  di  Dante!  E  rolitani  anche  gli 
sciaurati,  come  foglie  che  cadute  fanno  mulinello 
nel  vestibolo  n])erto,  o  come  arena  quando  tira 
vent4).  Dante  poi  nega  ci«>  che  V^irgilio  atfer- 
ma,  nel  (?lie  la  derivazione  delFun  dall'altro  ^ 
pur  sempre  chiara:  i  suoi  invocano  la  se<H>nda 
mort^,  gì'  insepolti  dopo  i  cent'anni  sono  admis- 
tfi,  (^)  E  gì'  insepolti  sono  fatti  ugnali  agl'ignavi 


(1)  Wl.  puK.  «9. 

(2)  Sii  «iiiestn  s' a)»]»iiiirò  Dante  lìt'v  ani  tur  Iter  t  nel  suo 
EIìhìo  i  soHpesi  «lei  Limbo,  rome  e  abbiamo  veduto  e 
vedremo. 
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per  nn'espressioue,  che  Daiit<%  con  equivoco  for- 
se volontario  e  solito,  int4»r[)retò  a  modo  suo  : 
maestoH  et  morti»  hoiiore  carentes.  (ib,  333)  Pian- 
gono disperatamente  ^M  sciaurati,  di  cui  il  mon- 
do non  lascia  essere  fama  e  sono  spregiati  dal 
cielo  e  dall'  inferno:  la  loro  morte  è  senz'onore, 
e  ogni  altra  sorte  è  proferibile  alla  loro.  Quan- 
to i>oi  alla  meta ,  e  evidente  che  D.ante  ha 
avuto  lo  sguardo  alla  dissertazione  d'  Anchise 
(che  diventa  come  un  purgatorio  anelici  locale), 
perch<>  esso  a  tutto  il  suo  purgatorio  fa  seguire 
una  visione  di  persone  e  vicende  future,  così 
come  trovava  in  Virgilio.  E  le  persone  e  vicen- 
de sono  di  Konui  ancor  non  natii  iu  Virgilio:  e 
in  Dante,  sono  della  Chiesa  e  dell'  Impero:  di 
Roma,  tutti  e  due,  Chiesa  e  Impero, 

Tra  la  mossji  e  la  meta  1'  Averuo  Virgiliano 
è  seguito  neir  Inferno  Dantesco,  con  tanti  ac- 
corgimenti e  con  tante,  «lirei  così,  rettitìche  dot- 
trinali. Due  sono  i  viatori  dell'Eneide,  Enea  e 
la  Sibilla  ;  due  quelli  della  Comedia  ;  Dante  e 
Virgilio.  All'ultimo  s'unisce,  nelFuno  e  nell'altro 
lH>ema,  un  terzo  :  Anchise  e  Stazio,  che  ambe- 
due dichiarauo  l'infusione  dell'anima  nel  corpo 
umano.  Nel  bosco  di  Trivia  Enea  trova  la  Si- 
billa (ib.  13);  in  una  selva  Dante  trova  Virgilio. 
Ed  Enea  alla  Sibilla  (ib.  117)  e  Dan  tv.  a  Virgi- 
lio (Inf.  1,  05)  gridano  :  Miserere.  Prinm  d'  en- 
trare, la  Sibilla  dice  a  Enea  che  e  d'uopo  ani- 
miti e  pectore  firmo»  (ib.iiiyì)  E  Virgilio  rimpro- 
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vera  Daute  di  non  avere  ardire  e  fninchezza,  e, 
proprio  sulla  soglia,  lo  esorta  e  conforta.  (Inf. 
2,  121;  3,  13)  L'uno  e  l'altro  seguono,  rinfran- 
cati, haud  timidùf.,.  pmsihuH,  la  guida.  L' invo- 
cazione di  Virgilio  {ib,  264)  ha  il  suo  riscontro 
nella  scritta  morta,  di  colore  oscuro,  (ib.  3,  1) 
Da  una  selva  muove  Daute,  i>er  cammino  sil- 
vestre si  avvia  verso  il  suo  Averno:  (ib.  2,142) 
così  Enea  va,  come  si  può  tra  selve,  {ib,  271) 
La  luna  incerta  getta  una  luce  maligna  su  que- 
ste selve.  Sulla  selva  di  Dante  splendeva  la 
luna  piena,  ma  così  incerta  che  Dante  non  ne 
vedeva  la  luce,  quanto  si  vuol  benigna.  II  viag- 
gio di  Dante  comincia  con  l'aer  bruno:  e  Dante 
è  solo:  (ib.  2,  1)  lo  stesso  effetto  d'  oscurità  e 
solitudine  è  al  principio  del  viaggio  d'Enea,  sola 
sub  nocte  per  umbram.  {ib.  268)  Luctìis  è  nel  ve- 
stibolo Virgiliano;  sospiri  e  pianti  nel  vestibolo 
Dantesco.  I  mosconi  e  le  vespe  degli  ignavi  pos- 
sono corrispondere  alle  ultrices  curae  {ib,  274) 
di  Virgilio,  interpretate  male  o  liberamente;  così 
il  nietus  e  il  labos  e  il  sopor  possono  trovarsi 
negli  ignavi,  o  viventi  o  morti.  Il  grand'  albero 
dei  sogni  piove  le  sue  foglie  nell'atrio,  {ib.  282, 
Inf.  3,  112)  Non  ci  sono  nell'  atrio  cristiano  i 
mostri,  i  Centauri  e  le  Scille  biformi,  e  Briareo 
e  l'Idra,  la  Chimera,  le  Gorgoni,  le  Arpie  e  il 
fantasma  tricorpore,  ossia  Gerione.  Xon  ci  sono: 
vale  a  dire,  non  ci  sono  più.  La  Comedia  non 
rinnega  la  Tragedia,    ma  la  conferma.    Quando 
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Enea  discese  agli  inferi,  i  mostri  che  Dante  tro- 
vò qua  e  h\  come  simboli  di  peccato,  non  erano 
dove  ])j«it<5  ])OÌ  li  trovò;  che  allora  non  c'era 
distinzione  di  peccati,  <;'  era  il  peccato.  I  ])io- 
vnti  del  cielo  erano  alla  porta  dell'inferno;  Dite 
dominava  anche  oltre  1'  Acheronte,  (l) 

Enea  e  Dante  trovano  1'  Acheronte,  che,  i)er 
1'  uno  e  per  1'  altro,  finisce  in  Oocito.  Vedono 
Cimron  V  uno  e  l' altro,  ed  è  quel  medesimo.  Ve- 
dono i  morti  desiderosi  di  passare,  e  alcuni  ve- 
dono i)assare,  altri  desiderare  invano.  Lo  stesso 
elìetto  di  foglie  caduche  è  nell'un  luogo  e  nel- 
l'altro. Enea  e  Dante  chiedono  spiegazione  alla 
guida,  e  1'  hanno.  Riconoscono  ivi  tutti  e  due 
qualcuno.  ^2)  y  avvicinano  al  fiume,  (ih,  384, 
Inf.  3,  81)  Caron  si  diniega  all'uno  e  all'altro. 
KisiKindono  i  duci:  àbninte  maceri  {ib.  399);  non 
ti  crucciare.  (  ib.  94  )  La  pietas  merita  a  Enea 
tal  [)assaggio;  (ib.  403,  5)  la  pietas^  interi)retata 
religiosamente,  lo  darù  a  Dante  (ib.  95).  E  ijui 


(1)  Vel.   pag.  100  s^g. 

(2)  Alcune  di  queste  somiglianze  sono  imitazioni  di 
arte;  sta  bene.  Il  lettore  mentalmente  tralasci  tutto  ciò 
che  non  riesce  a  mostrare  V identità  voluta  da  Dante^  del 
suo  inferno  con  «[Uello  Virgiliano:  tiuesta,  per  esempio. 
Ma  questa  può  portare  ad  avere  un  indi/io  buono  per 
rolid  dal  ffran  rifiuto.  Deve  essere  (si  può  sospettare)  un 
compagno  di  Dante,  come  L«;ucaspi  e  Oronte  e  Palinuro 
sono  d^Enea.  Non  il  timoniere,  il  guberìtator,  della  parte 
Bianca  f  Ma  forse  è  tutt'  altri. 
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la  Sibilla  mostra  il  ramo  o  la  fatale  verga  (che 
indica,  cioè,  8e  fata  cocant)^  la  quale  Enea  na- 
scondeva nella  veste.  XelP  inferno  Dantesco  e'  è 
pure  una  mrghetta  che  mostra  che  nelle  fa;t4i  è 
vano  dar  di  cozzo  ;  ma  non  si  usa  qui.  Ed  è 
ben  naturale  :  V  Acheronte,  doiK»  che  Gesù  lo 
valicò  (non  certo  sulla  barca  del  nocchiero  Ca- 
ron),  non  è  più  il  contine  <iel  regno  di  Dit<?  e 
della  sim  moglie,  che  è  regina  dell'eterno  pianto: 
alla  quale  la  verghetta  è  destinata.  La  verga 
fa  sì,  neir  Eneide,  che  Enea  sia  accolto  nella 
barca  di  Caron;  Dante  sulla  barca  di  Caron  non 
))assa,  ma  su  più  lie^ce  legno  :  ciò ,  perchè  di 
mezzo  e'  è  stata  la  redenzione,  e  il  disserrarsi 
della  porta  e  il  crollo  delle  tre  rovine,  W  e  la 
fuga  dei  diavoli  e  di  Dite  da  di  qua  1'  Ache- 
ronte a  di  là  lo  8tige,  oltre  la  porta  men  segre- 
ta. Una  verghetta  delle  fata  è  usatii  uella  Co- 
media  a  questa  porta  più  segreta:  non  è  la  stes- 
sa ?  La  stessissima. 

Enea  e  Dante  passano  l'Acheronte,  l'uno  al 
modo  precristiano,  l'altro  al  modo  cristiano.  Di 
là  Caron  sbarca  oatemque  cirumqtie.  Si  sa  quel 
che  vuol  dire  vatea  qui;  pure  queste  due  parole 
indicano  forse  la  scintilla  prima  dell'ispirazione 
di  Dante  a  preiuiersi  per  guida  un  vate;  tanto 
più  che  (piesto  vate  è  appunto  tale  ne'  due  sen- 
si, di  poeta  e  jirofeta;  ed  è  ]M>eta  della  Sibilla, 

(1)  Vel.  pag.  220  «gg. 
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e  profeta  del  Cristo,  \ìeT  mezzo  della  Sibilla, 
nelPecloga  quarta.  Dunque  è  molto  utile  consi- 
derare che  di  là  di  Acheronte  si  trovano,  nel- 
l'un  i>oi*ma  e  nell'altro,  un  vate  e  un  uomo,  un 
uomo  certo.  E  subito,  appena  accenna  a  Virgi- 
lio, Dante  dice:  il  Poeta.  Qnt  4,  14)  Enea  sente 
subito  il  latrato  di  Cerbero;  Dante,  no  ;  epjmr 
non  contradice  a  Virgilio  ;  che  il  Cerbero  Vir- 
giliano assorda  col  latrato  di  tre  gole  haec  re- 
gna; e  Dante  distingue  il  regno  dell'incontinen- 
za da  quello  della  malizia.  Ma  che  dico,  che 
Dante  non  sente  t  Dante  sente  un  tuono  d' in- 
tìniti  guai,  cioè  guaiti.  Non  poteva  esser  tra 
quelli  il  latrato  di  Cerbero  1  11  fatto  è  che,  al 
suo  luogo,  introna  le  anime,  come  a  dire,  si  fa 
sentir  più,  più  da  presso.  E  poi  questo  luogo 
è  quel  di  mezzo  della  concupiscenza  ;  il  cane 
tricipite  è  un  po'  l'imi)eradore  di  questo  regno, 
a  cui  sta  nel  mezzo;  sì  che,  se  i  peccatori  che 
introna  sono,  più  che  gli  altri,  simili  a  lui,  cioè 
cani,  (Inf.  6,  19)  pur  si  sente  dolor  che  punge 
a  guaio  (ib.  5,  3)  e  si  sente  voce  che  abbaia 
(ib.  7,  43)  anche  nei  due  cerchi  contermini.  E 
i  gicai  del  primo  cerchio,  no,  non  sono  di  ani- 
me del  primo  cerchio  dove  i  lamenti  sono  so- 
spiri e  non  nuonan  come  guai.  (Pur.  7,  30)  Il 
che  è  confennato  quivi  stesso.  (Inf.  4,  26)  Or 
quel  tuono  di  guai  proviene  dai  peccatori  cani- 
ni, \)er  dir  così,  e,  idealmente  o  realmente,  da 
Cerbero.  Vedremo  meglio,  i>erchè. 
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Ewo  vap:iti  nella  Trapnlia  {ih.  426)  e  nella 
Coinedia  (ih.  4,  25)  Non  sono  in  qnella  le  fem- 
mine e  i  viri  di  questa.  Naturalmente:  la  reiien- 
zione  mise  un  pò*  d'ordine  nep^Pinferi,  e  riservò 
(juest^)  lembo  o  limbo  di  essi,  oltre  che  a^l'  in- 
tanti, anclie  a  viri  jj  femmine.  E  Virgilio  con 
una  premura  quasi  insolita,  ]>oieliè  qui  parla 
esso  ])er  i>rimo  e  dice,  Tu  non  dinuindi  f,  spiep^a 
la  cosa,  elle  lo  riguarda  molto,  iiereliè  esso  me- 
denino  h  di  quelli,  (ib.  31)  Eppure  do|H>  jì:rinfanti. 
Enea  vede  i  condannati  innocenti,  (ib,  430)  () 
non  sono  condannato  innocente  aneli'  io  f  sem- 
bra dire  Virilio  a  Dante  :  non  per  altro  rio  ! 
(ib.  40)  Minos  è  in  Virgilio  princi]mlmente  ])er 
raddrizzare  (secondo  un'  is])irazione  dell'A|K>lo- 
^ia  Platonica)  le  vsentenze  infoiaste;  ma  asse^rna 
auclie  le  se<li,  può  parere,  a  tutti.  Pare,  anche 
se  non  è.  (ib,  431)  11  fatto  è  che  Dante  lo  trova 
come  a  lui  pare  che  h)  trovasse  Enea,  nell'atto 
di  cotanta»  uffizio,  (ib.  5,  4)  Vicini  a  lui  sono  i 
suicidi  iriHontes,  nell'  Eneide;  (ib,  434)  nec  prò- 
imi  hlìic  i  morti  per  amore,  suicidi  o  uccìsi.  In- 
no ntett  non  possono  essere  i  peccatori  di  ]>ante; 
ep])ure  i  jieccatori  carnali,  che  Dante  trova  co- 
me li  trovò  Enea,  prossimi  a  Minos  o  aj?li  in- 
fanti che  dir  si  voglia,  hanno  molto  V  aria  di 
innontCH;  che,  o  rotti  a  vizio  o  vinti  da  amore 
e  da  un  ])unto,  sono  trascinati  da  un  vento 
irresistibile.  E  Francesca  non  viene  a  dire  di 
non  averci  colpa  nella  sua  sventura  f  Non  pare 
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anche  a  Dante  ch'ella  sia  offeiisa  f  E  come  En- 
file mostra  le  ferite  crudeli^  nati^  non  mostra 
anche  Francesca  in  certo  modo  ,  come  ho  ^ìk 
detto,  il  sangue  di  che  tinse  il  mondo  f  E  sono 
colpevoli  tutte  due,  sì  ;  ma  crudele  il  figlio,  e 
degno  di  Caina  il  marito  dell'  una  e  fratello 
dell'  altro ,  perchè  non  dovevano  uccidere  !  E 
trovano,  sì  Enea  e  sì  Dante,  Dido  ;  e  Dante, 
nella  schiera  di  lei,  vede  in  Francesca  una  vit- 
ti nm  d'amore,  recens,  in  certo  modo,  a  vulnere 
anch'  essa,  e  che  fa  a  lui  l'efitetto  che  Elissa  a 
Enea,  (i) 

Dopo  loro.  Dante  si  trova  in  faccia  a  Cer- 
bero, e  il  suo  duca  fa  ciò  che  il  duca  d'Enea. 
Ma  Virgilio  gli  getta  terra  e  la  Sibilla  un'otta. 
Anche  in  ciò  è  uno  di  quei  divari  coi  quali 
Dante  sembra  ammonire  che  l'inferno  è  sempre 
quello,  salvo  l'eft'etto  della  redenzione  e  del  cri- 
stianesimo. Mi  limito  a  una  delle  ragioni  del 
cambiamento.  Servio  dà  l'etimo  di  Cerbero:  di- 
voratore di  carne ,  con  suntore  di  corpi.  Non 
senza  ricordo  di  quest'  etimo  Virgilio ,  anche 
questa  volta  da  se,  senza  essere  dimandato  (si 
tratta  di  cose  sue),  spiega  il  destino  ulteriore 
della  carne  e  dei  corpi;  (Inf.  6,97)  tanto  i)iti,  che 
l'antico  comento  dice  ancora:  «  le  anime  ricu- 
]>erano  (rccipiunt)  il  luogo  loro,  quando  il  cor- 
po sia  consunto  ».  Ora  il  medesimo  annota  che 

(1)  Vedi  a  pag.  326  8gg. 
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neW  oftk  è  mieh*,  perchè  di  miele  si  coprivano 
i  corpi  de'  morti.  Bene:  sembra  dir  Dante:  al 
t^mjH)  che  si  seppelliva  a  (juel  modo,  ci  voleva 
l'oft'a  col  miele;  ora  che,  cristiana  niente,  i  corpi 
si  sotterraìio,  ci  vuol   la  terra. 

Dan  te  trova  i  golosi  dopo  ^li  uci'.isi  o  suicidi 
d'amore  fche  amor  di  questa  vita  dipartillc ) ,  coi 
quali  sono  i  rotti  a  vizio  di  lussuria,  pur  di- 
stinti. Enea  trova  i  nemici  in  guerra  e  i  com- 
pajifui  d'  arme,  tra  cui  Deitbbo  mozzicato,  (ib. 
477,494)  Non  così  tatti  J>ante;  ei)pur  vedendo 
un  cittadino  suo,  pur  poco  nobile  di  vita,  tiui- 
to  che  lagji:iù  non  riesce  a  riconoscerlo  da  se, 
sembra  avere  il  pensiero  ad  altro  che  al  vizio 
della  gola.  Domanda  a  Cia<5co  il  futuro  delle 
grandi  lotte  civili  di  cui  si  vedeva  allora  il 
principio.  8i  tratta  d'una  discordia  (ib.  63)  an- 
che qui,  accesa  da  tre  faville;  d'una  discordia 
come  (]uella  che  inimicò  Asia  e  Europa,  d'  un 
incendio,  come  quello  che  è  narrato  da  Deifo- 
bo.  E  due  giusti  (risimnde  Ciacca)  a  Dante)  sono 
in  Fiorenza  ;  e  così  due  giusti  erano  iìi  Ilio  , 
quando  la  fatale  Erinni  di  cui  si  parla  nell'E 
ueide,  la  converse  in  cenere:  Enea,  di  cui  nes- 
suno fu  più  giusto,  e  Kifeo  ,  luntisnimun  ,  che 
Danti*  trovò  nel  paradiso.  (Par.  20,  (57)  Ma 
lasciando  questo,  ecco  Dante  per  ultimo  doman- 
dare a  Ciacco,  all'  ignobile  Ciacco,  notizie  di 
mini  degni  :  di  Farinata,  <lel  Tegghiaio,  del 
Rusticucci,  di  Arrigo,  del  Mosca.  Egli  desidera 


Digitized  by  LjOOQIC 


LO  TXTO    VOLUME  509 

8Jipere  dove  sono ,  se  nel  cielo  o  nelP  inferno. 
Sono  morti  ,  sono  concittadini  e  avversari ,  in 
uno.  Non  si  ilirebbe  che  Dante  s'asin^tasse  di 
trovarli,  dove  trova  Ciacco  )f  Cioè  ,  e^li  vuol 
mostrare,  che  se  li  asj)ettava  doi)o  i  morti  d'a- 
more, come  avrebbero  dovut-o  essere,  secondo 
la  Tragedia  ;  ma  la  Tragedia  non  fa  testo  se 
non  salva  la  redenzione,  che  fu  do|K).  Or  dun- 
que altrove  è  il  suo  duce  di  Agamemnonie  fa- 
langi, che  è  Farinata  ;  altrove  leva  i  monche- 
rini il  suo  Deifobo  uìutilato ,  che  è  il  Mosca. 
E  pur  qui  ne  ragiona.  Del  resto  anche  Giaccx) 
ha  qualcosa  di  Deifobo.  Enea  vix.,.  agnovit  il 
suo  concittadino  ;  e  Caiacco  dice  a  Dante  :  Ri- 
conoscimi se  sai.  Egli  è  invero  messo  a  pena 
spiacente,  diremmo  vituperosi!,  come  inhoneaia 
(ih.  497)  sono  le  ferite  <li  Deifobo.  E  1'  incon- 
tro, che  risuona  notÌ4t  vocibuH.  (ih.  499)  è  con 
molta  pietà.  Chi  volle  trarre  di  te  così  cnidele 
vendetta  if  dice  Enea.  Chi  sei,  che  sei  messo  a 
sì  fatta  pena  ?  dice  Dante.  E  si  ])iange.  Ciiieco, 
il  tuo  affanno  m'invita  a  lagrimare:  <lice  Dante. 
Noi  consumiamo  il  t4»mpo  a  ])iangere:  ammoni- 
s<'e  la  Sibilla.  E  qui  la  Sibilla  a  Enea  mostra 
il  bivio  dei  nialvagi  e  dei  pii ,  del  Tartaro  e 
dell'  Elisio;  e  qui  Dante  a  (Macco  chiede  di  quei 
degni,  «  se  il  ciel  gli  addolcia  o  l' inferno  gli 
aft^)sca  ». 

lie  mura  dell'  empio  Tartaro    (ih.  541,  '3)    a 
Enea  appariscono  qui  a  sinistra  :    l'  Elisio  è  a 
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destra*  Il  vate  e  d'aomo  si  mettono  per  la  de- 
stra. Dante  nell'  inferno  va  sempre  (i)  a  sini- 
stra, nel  Purgatorio  che  è  il  suo  Elisio,  sempre 
a  destra.  Ma  Dante  non  vede  la  città  ch'ha  no- 
me Dite,  qui  subito.  Egli  deve  ancora  scendere 
a  un  altro  cerchio ,  quello  degli  avari ,  e  poi 
passare  la  palude  Stige  :  allora  soltanto  vede 
le  meschite  di  ferro  infocato.  Gli  avari  hanno 
voci  di  cane;  cani  sono  quelli  che  stanno  nel 
brago.  (Inf.  S,  42)  È  sempre  il  dominio  del  ca- 
ne dalle  tre  gole  che  è  veramente  il  Lucifero 
tricipite  del  regno  dell'  incontinenza,  e  che  rin- 
ghia in  |)ersona  di  Minos,  ed  è  lupo  maledetto 
in  persona  di  Pluto.  Che  Servio  viene  a  di- 
chiarare la  natura  simbolica  di  Cerbero  così: 
omnes  cupiditates  et  vitia  terrena:  l'incontinenza, 
interpreta  Dante.  Nel  cerchio  dell'avarizia  e'  è 
gente  che  volta  pesi;  e  questi  sono  quelli  che 
dentro  il  Tartaro,  di  là  delle  mura  di  Dite,  in 
Virgilio,  Hdxum  ingens  volvunt,    {ih.  616)    come 


(1)  Vel.  320  rtgg.  CV»sì  la  ver>^a  «VEuea  8Ìguiticn  cou 
la  branca  8Ìiii»tra  i  vizi,  con  la  «lontra  le  virth.  (Serv. 
ad  Aen,  VI  136)  La  distinziono  generale  è  così  formu- 
lata da  8.  Bernardo  (De  adr,  Dom,  Sernw  V  —  Op.  II 
920):  SpirilHft  ent  ad  dexteram,  caro  est  ad  ttinistram.  Don- 
de il  doppio  HÌgnilicato,  di  doHtra,  a  (esprimere  la  vita 
fontiMnplativa  o  spirituale,  e  la  vita  Iniona  e  virtuosa; 
di  sinistra,  a  indicait»  la  vita  attiva  o  civile  o  anche 
carnale  (in  senso  non  vizioso);  e  la  vita  malvagia  o  car- 
nale in  senso  vizioso. 


Digitized  by  LjOOQIC 


LO   TUO   VOLUME  511 

raccouta  la  Sibilla.  È  con  tradizione  in  ciò  tra 
i  due  x)oemi  e  i  due  inferni  f  No.  Anche  qui 
Dante  giustifica  la  mutazione  dell'  inferno  ,  al 
mollo  solito,  con  la  mutazione  dei  tempi.  Invero 
^\i  avari,  come  risponde  Virgilio  a  una  doman- 
da molto  meravigliata  del  suo  dìsce^ìolo,  furono 
«  clierci...  e  papi  e  cardinali  ».  (Inf.  7,  46)  Po- 
tevano esserci,  al  tem|K>  d' Enea  ? 

Appariscono  anche  a  Dante  le  mura  rosse  del 
Tartaro,  eh'  egli  chiama  Dite,  giovandosi  d'  un 
ravvicinamento  di  Virgilio,  cioè,  della  Sibilla^ 
ch'egli  non  sembra  aver  bene  interpretato.  Le 
moenia  a  destra  (ib.  541)  non  sono  le  stesse  moe- 
nia  lata  che  si  vedono  sub  rupe  sinistra,  {ib,  550) 
Ma  d'  altra  parte,  la  Sibilla  dopo  aver  parlato 
delle  pene  del  Tartaro,  mostra  le  moenia  (ib.  630) 
di  ferro,  battuto  dai  (Mclopi.  E  Dante  ha  cre- 
duto che  fossero  le  medesime  ,  le  moenia  del 
Tart-aro  e  le  moenia'  di  Dite.  VAb  è  confermato 
«lai  fatto  che  Dante  riesce  al  Purgatorio  o  Eli- 
sio suo,  attraverso  il  suo  inferno  dei  mali;  ma 
neir  Eneida  leggeva,  hac  iter  Elysium,  {ib.  542) 
ossia  ])er  JHtis  moenia:  dunque  il  suo  Tartaro, 
dove  sono  puniti  i  felli,  è  identico  al  Dite  Virgi- 
liano, i>er  il  quale  si  va  all'  Elisio.  Quanto  alla 
destra  e  sinistra,  vedete  !  11  Dite  Virgiliano  è 
a  «lestra,  il  Tartaro  a  sinistra.  Ebbene,  Dante, 
entrato  in  Dite,  piega  a  destra.  (Inf.  9, 132)  Il 
che  prova  V  intenzione  del  nostro  Poeta  di  far 
credere  il  suo  inferno  simile  all'antico,  sia  che 
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lo  crmlesse  egli,  o  uo.  Il  che  non  esclude  che 
in  quell'essere  di  Dite  a  sinistra  e  a  destra,  non 
sia  altra  intenzione  dottrinale,  (i) 

Nel  Tartaro  Virgiliano  non  entra  Enea:  è  la 
Sibilla  che  narra  ciò  che  e'  è  dentro.  (Aen.  VI 
56,  2)  Dante  e'  entra  e  vede;  pur  la  sua  Sibil- 
la, il  suo  vate8  sibillino,  Virgilio,  sugli  spaldi, 
])riina  di  scendere  nel  vero  Tartaro,  gliene  de- 
scrive l'ordinamento  e  gliene  enumera  i  i>eoca- 
tori.  {lui'.  11,10)  Nel  Tartaro  Virgiliano,  è  fuori 
Tisifone  con  agmina  saeva  sororum  {ib.  572),  che 
Dante  avrà  prese  per  le  due  sorelle  in  mezzo  a 
cui  i)one  la  sua  Tisifone.  Dentro,  nell'  Eneide, 
è  un  mostro  i>eggiore,  un'  Idra  delle  cinquanta 
bocche  :  Dante,  che  ha  veduto,  narra  che  e'  è 
dentro  un'  Idra  o  serpente  che  è  (xerione,  e  un 
mostro  di  piìl  bocche,  che  è  Lucifero.  Son  tre  le 
bocche  di  Lucifero;  ma  Dante  leggeva  in  Servio 
(jhe  c'era  chi  all'Idra  attribuiva  tre  bocche.  (2) 
Sono  nominati  dalla  Sibilla,  de'  rei,  primi  quelli 
<;he  son  costretti  a  tionfessare  a  Badamanti  la 
ex)lpa  che  crederono  nascon<lere  sino  alla  mort^. 
Si  usa  la  friise  :  furto  inani,  {ih.  508)  Dante , 
abbia  o  no  interpretat-o  rettamente  furto  ,  dà 
di  questi  ])eccatori  un  esempio  evidente  (e  non 


(1)  Vel.  pag.  320  sgg. 

(2)  Ad  Aen,  VI  576  :  alti  ùHa  rolunt  hixhuisse  capita, 
aia  fiorem  ,  Simonidci*  quinqiiayinta  dicit,  lì  luogo  di  più. 
su.  iutoniu  Cerbero,  è  ad..,  395. 
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il  solo)  in  Vanni  Fiiccì,  costretto  a  confessare 
il  suo  furto  ,  del  qnale  è  punito  do|K)  uiort-e , 
mentre  prima  era  apposto  altrui:  (Inf.  24,  136) 
Io  non  posso  negare  ! 

C  è  anclie  nella  (Somedia  questo  see^ndo  en- 
dice infernale:  è  la  coscienza  die  empie  di  ver- 
^oorna  i  laccatori  che  usarono  l'intelletto  a  fin 
di  male.  O'è,  ma  spiritualizzato;  sebbene  anche 
la  persona  non  manchi.  Ohi  è  Fleis^ias,  il  bar- 
caiolo dello  8tige  f  È  colui  che  nel  Tart^iro , 
miserrimus,  ammonisce  e  testifica,  che  si  deve 
osservar  iustitiam  y  e  riverir  ^li  dei  ,  il  che  è 
pietas:  dunque:  osservate  la  giustizia  e  la  pietà 
o  religione.  Ma  di  ciò  egli  ammonim*^  i  mortij 
e  i  morti  di  Dante,  in  Dite,  hanno  infatti,  più 
e  meno,  vergogna  della  lor  colpa,  secondo  che 
furono  colpevoli  contro  la  giustizia  o  contro  la 
religione,  (i)  fc  la  coscienza  della  loro  reità,  os- 
sia Faver  commesso  coscientemente  il  lor  fallo^ 
in  cui  ebbe  part^  o  la  volontà,  o  la  volontà  e 
intelletto  insieme,  con,  pifi  o  meno,  l'irresistibile 
predominio  dell'appetito,  che  tragitta  i  felli  dal- 
l'inferno superiore  all'abisso  inferiore.  E  tal  co- 
scienza l'hanno,  per  |>ena,  anche  laggiù.  Dante 
c^  ne  mostra  un  esempio  in  Capaneo  che,  non 
maturato  dalla  pioggia  <li  fuoco  ,  è  |>erò  stra- 
ziato dalla  mala  volontà  impotente:  e  un  altro 
in  Vanni  Fu<*ci.  anch'  esso  acerbo,  che  è  mar- 
ci) Vel.  pag.  324  sgg. 
Gt,  Pabcou  8S 
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toriato  dalla  vergfogna.  Ma,  oltre  la  vergogna, 
corre  a  maturarlo  il  Centauro  pien  di  rabbia , 
elle  è  dunque  simbolo  visibile  di  queir  intel- 
lettual  coscienza.  Cosi  sono  gli  altri  punitori: 
centauri ,  arpie ,  cagne ,  Malebranche.  Tutti 
hanno,  o  strali  o  rostri  o  denti  o  sferze  o  raffi 
o  maciulle,  equivalenti  a  ciò  con  cui  liadamanti 
subigit  fatevi  ì  suoi  rei,  il  che  Dante  può  aver 
creduto  essere  il  flagello  della  Furia.  (i6.  570) 

1  rei  della  Sibilla  sono,  oltre  i  Giganti  o  Ti- 
tani, alcuni  puniti  in  modo  singolare ,  altri  in 
modo  prouìiscuo  o  indeterminato.  Dei  jirimi  8al- 
moneo  {ib,  585)  ha  riscontro  in  Capaneo,  che 
ha  la  crudel  pena  del  riconoscere  Iji  sua  impo- 
tenza e  il  trionfo  di  Giove  che  lo  fulminò.  Dante 
ha  anche  un  suo  Tityo  in  ('aifas  pmteso  nella 
bolgia  sesta.  Giuda  intìne  e  i  due  uccisori  di 
Osare  sono,  con  peini  singolare,  maciullati  dal- 
le tre  bocche  di  Lucifero:  ))end<)no  se  mm  va 
diis  rotarum  {ib.  GIO)  o  tteopulo  (Vili  (>09)  a' 
ceffi  (Inf.  4,05)  del  primo  superbo,  dUtricti  an- 
che loro  e  trementi  la  bocca  di  Dite ,  se  non 
delle  Furie  {Vili  009);  non  hanno  il  tormento 
della  fame  loro  inflitto  daUa  «  massima  delle 
Furie  »  (  VI  005),  ma  sono  essi  medesimi  man- 
giatly  (ionu*  per  fame,  dal  maissimo  dei  mostri. 
C'è  derivazione  i)er  analogia  e  c>ontrasto  e  ani 
plitìcazione.  YMW  pene  generali  di  Dante  alcune 
trovano  riscontro  in  qn<41e  di  Virgilio.  Ma  in 
Malebolge  e  nella  Ghiaccia  Dante  narra   le  pe- 
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ne,  le  quali ,  due  volt^,  la  Sibilla  dice  di  non 
volere  e  poter  narrare;  (VI  614,  625);  e  sono 
accennate  nelT  ottavo  libro  ne  dicliiarate ,  se 
non  ymr  ('atilina,  che  in  c^rto  modo  è  il  modello 
«Iella  i)ena  dei  due  uccisori  di  (>esare,  pendendo 
«lallo  scoccilo  e  temendo  la  bocca  {ora,  che  però 
va  int^r])retato  diversamente)  delle  Furie.  Dun- 
que Dante  con  questa»  suo  via^^no  allarga  e 
compie  le  notizie  della  Sibilla:  sa  ciò  che  Enea 
non  potè  sapere,  pur  avendolo  chiesto,  {ib.  560) 
Tuttavia,  la  prima  delle  bolgie  (Inf.  18,  35)  ha 
<|uel  suon  di  sferze,  che  è  preci ])uo  nel  Tartaro 
Virgiliano  {ib»  558);  la  sesta,  che  è  la  bolgia  ca- 
]>itale,  ha  quel  Tityo  che  dissi;  sono  qua,  nella 
settima,  i  sen>entì,  che  non  mancano  là;  {ib.  571) 
e  la  fame  che  vide  la  Sibilla,  {ib,  604)  ha  qual- 
«the  cosa  della  set-e  che  vide  ]>ante:  là  le  mense, 
(|ua  i  ruscelli  avanti  gli  occhi.  (Inf.  30,  64)  E 
infine  tutti  i  dannati  di  Dante  patiscono  spiri- 
tualmente lo  strazio  dell'  avvoltoio  che  cima  il 
fegati»  immortale;  {ib.  597)  e  ve  n'  ha  clii  pati- 
sce pur  materialmente  e  visibi1ment>e  la  lacera- 
zione delle  v'ìHeevei  feeunda  poeniM,  (Inf.  28,41) 
/ecìind4i  perchè  le  ferite  si  richiudono.  Manca 
in  Virgilio  il  gelo  di  ('ocito  ;  ma  (Jocito  (Dante 
]>ensò)  Enea  non  lo  vide,  né  sentì  narrarne  alla 
Sibilla,  come  del  Flegetont^;  che  si  dice,  sì,  che 
rAchcronte  flnisc>e  in  Cocito;  {ib.  207)  si  attenua 
altrove^ ,  «  tu  vedi  i  profondi  stagni  di  i'ocit^i 
e  la  palude  Stigia  »;  {ib,  323)  ma  quest'  ultima 
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affermazione  con  tradirebbe  il  primo  detto,  e  va 
qnindi  interi)retrtt<>  con  discrezione.  Senza  far 
tro])po  forza  alla  lettera  dell'  Eneide,  Dante  po- 
teva credere  o  far  credere  clie  lo  Hta«;no  fonse 
nell'  imo  Tartaro,  piiì  ^iù  del  Fle^etonte.  K<1 
exjco  balena  a  noi  il  ]>enRÌero  di  Dante.  K^li  fn 
narrare  a  Virgilio  d'  essere  «tato  la^^iù,  do]>o 
morto  (Inf.  9,22),  e  d'aver  perciò  veduto  anche 
ciò  che  la  SibillR,  l'altro  vates,  di  cni  egli  aveva 
cantato,  non  aveva  vednto:  il  più  basso  loc>o  e 
il  più  oscuro:  e  perciò  di  sa|>ere  perfettanìente 
il  camnìino  anche  delle  parti  d'Averno  da  lui 
non  descritte.  Quella  volta  vide  da  sé  e  meglio 
conobl>e  le  Mcelerum  fa^^ieH  e  le  pene,  che  Enea 
domandò  alla  Sibilla  e  seppe  <la  lei  inii>erfetta- 
mente.  Ma  era  morto  da  i)oco,  e  alcunché  non 
vide:  non  vide  Caifas  confitto  in  terra,  là  nel 
Tartaro.  (Inf.  23,  124)  Per  il  resto  tanto  vide 
e  sepi>e,  da  j>oterne  ragionare  a  Dante,  prima 
di  scendere  nel  Tartaro.  (Inf.  11) 

Ijc»  Hceìerum  H^ìecien,  vedute  ivi  dalla  Sibilla, 
che  si  ritrovano  nel  ragionamento  di  Virgilio, 
sono  l'empiete  (<?he  è  inclusa  nell'epiteto  ìmpia) 
{io.  543),  doli  {ih,  5(57)  specificati  in  chi  credè 
invano  di  nas<K>n<lere  il  furto.  Si  \n\ìì  trovare 
subito  la  divisione  generale  di  violenza  (contro 
Dio,  che  è  tipica  e  più  grave)  e  di  frode.  Vide 
poi  Titani  e  (xiganti,  {ib.  580)  i  quali  sono  vio- 
lenti e  fraudolenti  e  traditori,  per  Dante,  e  con* 
la  loro  alta  statura  ,  hanno  come  i  piedi  nella 
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Ghiaccia,  co8Ì  il  capo  uel  primo  cerchietto.  Onaet- 
teiido  ora  quelli  di  cui  si  è  già  parlato,  trovia- 
mo i  fratricidi  e  parricidi  e  rei  di  fro<le  verso 
i  clieuti,  a  cui  li  uuiva  un  vincolo  di  fede  »\hì- 
ciale;  (lò.  608)  i>oi  gli  avari,  rei  di  mal  tenere 
{ib.  610),  gli  uccisi  in  adulterio  (612),  i  seguaci 
d'anni  empie  (ib.)  che  Servio  dice  essere  i  com- 
battenti contro  Cesare;  i  traditori  de'  lor  padro- 
ni, (613)  che  sono  per  Servio  e  Dante  i  mede- 
simi di  prima;  i  traditori  e  asservit^jri  della  pa- 
tria i^er  cupidigia  d'oro,  (621)  di  cui  Servio  cita 
Curio;  i  barattieri  d'allora  (622),  gl'incestuosi. 
Dante  non  confondeva  certo  gli  uccisi  per  adul- 
terio con  gli  uccisi  o  suicidi  i)cr  amore:  erano 
pur  distinti  anche  in  Virgilio  !  Né  credeva  i 
Lapiti  (601)  rei  soltanto  dì  gola  !  Sono  dunque 
nel  Tartaro  a  detta  della  Sibilla,  oltre  a  frau- 
dolenti e  a  traditori,  una  specie,  ma  sol  una  di 
incontinenti:  gli  avari.  Anche  delle  pene,  una, 
sol  una ,  quella  di  rotolar  sassi,  nell'  inferno 
Dantesco  è  fuor  di  Dite.  Tale  contradizione  tra 
la  sua  Óomedia  e  l'alta  Tragedia  Dante  si  stu- 
diò di  sanare  in  ogni  modo;  e  tutti  questi  modi 
confermano  lo  studio  di  far  l'una  uguale  all'al- 
tra. Cerca  di  sanar  la  contradizione ,  dicendo 
lupo  il  demone  dell'avarizia,  lujm  l'avarizia  stes- 
sa, mentre  lupo  e  lupe  sono,  per  lui  medesimo, 
d'  accordo  anche  qui  con  Virgilio  che  chiama 
raptoreft  i  lupi  (II  356),  ben  altro  che  mali  te- 
nitori delle  loro  ricchezze;  sono  cercatori  e  ra- 
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pitori  delhi  altrui.  Virgilio  vide  le  reità  e  le 
peue,  iutorno  alla  morte  di  GeHÙ,  poiché  V  imo 
dell'  abÌ88o  era  già  di  Giuda;  uou  molto  dofm, 
jierche  nel  viaggio  non  vide  Caifas.  Si  deve 
credere,  dunque,  che  questo  mutamento  intorno 
al  posto  dell'avarizia  avvenisse  per  effetto  della 
redenzione.  Furono,  cioè,  dopo  la  morte  di  Ge- 
sù, puniti  della  pena  degli  avari  felli^  pur  fuori 
del  Tartaro,  certi  ignavi  di  genere  nuovo:  gente 
che  non  operò,  per  questo  amor  soverchio  delle 
ricchezze,  ne  ben  né  male.  Invece  che  nel  ve- 
stiboli» a  correre  punti  da  mosconi  e  vespe,  fu- 
rono messi  dentro  l'inferno  a  rotolar  massi,  con 
pena  più  grave  ne  meno  infame,  \mv  sempre 
analoga,  perchè  anch'essi  vanno  continuamente. 
Perchè  sceverarli  dagli  altri  ignavi!  Perchè  la 
giustizia  di  Dio  deve  più  gravare  su  loro,  meno 
dovendo  fissarsi  alla  terra  essi,  cherci  e  papi  e 
cardinali. 

Ma  a  meglio  conoscere  il  pensiero  di  Dante 
ci  conduce  il  considerare  la  palude  Stigia.  In 
essa  è  uno  che  stende  ambe  le  inani  alla  barca 
di  Flegias.  Lo  tìtige,  Dante  sapeva  da  Servio, 
che  prendeva  1'  arena  e  il  fango  di  Acheronte 
per  condurlo  a  Oocito:  per  èOygem,  dice  Servio. 
(ib.  257)  SuU'  Acheronte  Enea  vide  gente  che 
pregava  di  passare,  tendebantque  manm.  (ib,  314) 
Enea  vede  alcuni  de'  suoi,  Leucaspi  e  Oronte, 
maentoH  (333),  un  altro,  Palinuro,  maestum.  (340) 
Sono  tutti  e  ti'e  Hiortis   honore    carenten.   (333) 
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Notiaiiu)  i^rclit»  si  tiHìfj^ìx  vouto  dcirasHociazioiie 
dell'  idee  e  delle  iina^iiii ,  i)recii)iia  nel  creare 
del  poeta,  die  tutti  e  tre  nono  morti  aiine|jrati: 
ce  li  ti  furiamo  f^^roiidaiiti  d'acqua.  (361)  Dante 
non  traversa  1'  Acheronte  in  barca;  sì  in  barca 
lo  Stijrc  che  <lair  Acheronte  deriva.  Non  vede 
egli  sulla  riva  di  là  dello  tìtige  genti?  invidiosa 
d'altra  sorte;  sono  nello  Stige  stesso  i  peccatori 
che  a  (piella  gente  assomigliano.  Or  nello  Stige 
a  Dante  si  presenta  un  mesto,  un  che  piange; 
che  stende  i)oi  le  mani;  che  è  un  tìorentino  co- 
me lui,  \\n  da  lui  ben  conosciuto,  per  <]uanto 
pien  di  fango.  Non  è  un  insepolto,  come  non 
sono  insepolti,  (pielli,  nella  Coniedia,  che  invi- 
diano ogni  altra  sorti?  sulla  riva  d'Acheronte. 
Quelli  sono  però  mortis  honore  carentes  ;  e  co- 
stui, che  tende  le  mani  ed  è  mesto,  aiujh'esso, 
se  mai  altro,  manca  <li  «luest'onor  della  niorti% 
perche  la  sua  uìcmoria  non  è  fregiata  di  alcuna 
lK>ntà.  Filippo  Argenti,  innominabile  anch'  esso 
(il  suo  nome  è  pronunziato  dagli  altri  peccatori), 
come  i  suoi  compagni  di  pena,  e  come  gli  avari 
e  come  gli  ignavi ,  vuol  salire  sulla  baresi,  a 
cui  stende  mani;  onde  il  Poeta  lo  ributta,  gri- 
dandogli: Via  costA  !  Ed  è,  perciò,  una  specie 
di  I^ilinuro  della  Comedia,  e  sta  a  Palinuro,  co- 
\\w  la  mancanza  d'onor  di  morte  in  Dante  sta 
alla  medesinni  mancanza  in  Virgilio.  Quest'onor 
della  morti?  nuinca  sì  negl'ignavi,  sì  negli  avari, 
e  sì  nei  fangosi  incontinenti  d'ira,  o  dismi8urati 


Digitized  by  LjOOQIC 


520  LA   BilBABILE   YISIONE 

uell'ìrascibile,  o  rei  de'  vizi  collaterali  a  fortezza 
e  (come  vedremo)  maguauimità,  o  audaci  e  ti- 
midi, o  orgogliosi  e  tristi,  o  a<M5Ìdiosi.  Tutti  que- 
sti ebbero  battesimo;  gli  avari  furono  anzi  tutti 
cherci,  cou  una  sola  eccezione.  Una  sola,  cimie  fa 
chiaramente  comprendere  questo  terribile  Dante. 
!Nella  cornice  del  purgatorio,  dove  si  impreca 
alla  lupa,  gli  avari,  tra  cui  è  un  i>apa,  conosci- 
bile, ora,  nella  purgazione),  piangono  tutti,  volti 
in  giù,  sospirando  questo  solo  versetto:  Adhm:' 
sii  pavimento  anima  ìnea.  (Pur.  19,7 1)  Fa  ecce- 
zione un'anima  cbe  tra  le  altre  che  piangono  e 
si  lagnano,  «lice  esempi  di  virtù  opposta  al  vi- 
zio. Fa  eccezione:  Dante  gli  dice:  })erchè  hoÌ41 
rinnovi  queste  laudi  f  8ola,  dunque  ;  e  non  è 
d'un  chierco.  Ma  di  chi  f  Del  capostipite  della 
casa  di  Francia,  che  aduggia  la  cristianità. 
(Pur.  20,  Iti)  Di  che  si  vede  come  nella  lupa 
sia  adombrata  politicamente  l'  avarizia  e  della 
curia  papale  e  della  casa  di  Francia:  l'avarizia 
che  degenera,  per  innest/O  dell'  amor  del  male, 
in  cupidità;  come,  tra  l'altro,  si  ricava  da  ciò 
che  Ugo  seguita  a  dire:  (ib.  04)  che  i  reali  di 
Francia  divennero  rajiaci,  micidiali,  traditoli.  E 
casa  di  Francia  poi  si  volge  contro  curia  di 
Koma,  i>er  una  vendetta  di  Dio,  che  fa  che  la 
lupa  veramente  consund  «  dentro  se  con  la  sua 
rabbia  »,  come  il  maledetto  Iu^K)  (luf.  7,  9),  e 
sbrani  se  stessa. 

Anche  gì'  inconoscibili  del   brago  sono    bat- 
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tezzatì,  che  nou  riuverdiroiio  in  vita  lu  grazia 
avuta,  come  dicono  gli  accidiosi  i>eutiti.  (Pur. 
18,  105)  L'accidia,  che  è  uu  rattrist'ari^i  de  spi- 
rituali bonoy  che  è  uua  tepidezza  in  ben  fare 
(ben  fare  uno  non  battezzato  non  può,  meritan- 
do) (ib.  108);  l'accidia  non  è  i)eccato  da  pagani. 
Quindi  nell'Eneide  non  ]>o8Sono  ritrovarsi  anime 
rissose  o  gorgoglianti  nello  Stige.  Vide  invece 
sì  gl'ignavi  del  vestibolo,  sì  gl'ignavi  del  quarto 
cerchio,  si  gì'  ignavi  dello  8tige,  nel  suo  proi)rio 
viaggio,  quando  fu  congiurato  da  Kritone,  Vir- 
gilio, che  di  questa  tre  specie  dà  conto  a  Dant^ 
con  parole  quasi  uguali.  Li  vide  mortiti  honore 
varentes,  come  gì'  insepolti  che  vide  Enea  ed 
esso  cantò;  ma  con  alcuna  differenza  tra  loro. 
1  primi  erano  uè  morti  ne  vivi;  come  non  eb- 
bero vita,  non  hanno  uìorte,  come  non  ebbero 
morte,  non  hanno  vita.  Gli  ultimi  erano  più 
veramente  i  suoi  insepolti,  checché  paia  a  bel 
principio.  Invero  i  primi  son  fuori,  gli  ultimi 
son  dentro  la  «  gran  tomba  »  che  è  1'  Inferno. 
1  primi  non  hanno  speranza  di  morte;  gli  ultimi 
la  seconda  morte  l'ebbero,  traversando  l'Ache- 
ronte: dunque  morirono  e  furono  \mà  sepolti,  (i) 
Come  sono  sempre  ancor  vivi,  d'una  vita  cieca 
e  bassa,  quei  primi,  perche  furono,  vivendo, 
come  morti;  così  questi  che  sono  sepolti,  furo- 
no, vivendo,  quasi  insepolti.  8e  essere  insei>olti 

(1)  Vedi  in  Voi.  la  pag.  122. 
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vuol  dire»  inisticameiito  «  non  dissolvere  la  com- 
pagine dei  vincoli  carnali  *,  (l)  «piesti  ultimi 
ignavi  del  brajjfo  non  attutirono  le  ]>as.sioni,  par- 
lando in  j^enere;  le  ])assi(mi  dell'  irascibile,  ira 
e  timore,  parlando  in  ispecie. 

Sono  essi  più  veramente  ix^  insepolti  della 
Eneide;  e  invero  hanno,  come  loro,  del  iniufrairo. 
Il  mare  li  tran^hiottì:  un  mare  vischiose^  e  pu- 
trido. Il  mare,  cioè  una  palude,  li  tiene  in  so. 
Quel  mare  che  si  attraversa  ex>l  lejrno  della  cro- 
ce, il  qual  le^no  è  sindxde^^iato  nell'arca:  quel 
mare,  che  si  attraversa  col  battesimo  che  è  sim- 
bolep:ji:iato  nel  camminar  di  (ìesù  sull'  accpie  e 
nel  passa;a:j?io  dejifli  Ebrei  per  il  unir  rosso;  (pud 
mare  si  è  fatto  bra^o  per  loro.  Lo  attraversa- 
vano, e  ca<lder  giù,  e  in  eterno  ora  vi  rimangono, 
o  fitti  o  invano  mobili.  Passarono  1' x\cheronte, 
e  rimasero  nello  8tige,  sepolti  nella  belletta: 
nello  8tige  che  deriva  «iall'  Acheronte  e  che  è 
l'Acheronte  stesso  nel  suo  corso  ulteriore.  E 
quest'  ultimo  fatto  ci  mostra  lucila  sua  perfetta 
lucidezza  il  pensier  di  Dante,  che  volle  il  suo 
inferma  uguale  a  <juello  di  Virgilio.  Minficamentr 
gli  avari  sono  «love  erano;  sono  nel  Tartan): 
perche  1'  Acheronte  Gesù  lo  passò  invaiu)  iier 
loro  e  rui)pe  invano  la  porta.  l)un<jue  la  iK>rta 
è  come  chiusa  per  loro,  ed  è  perciò  come  quella 
di   Dite;  e  V  Acheronte,  invano  passato,  è  per- 

(1)  Vwli  nella  pag.  cit'Hta  il  pat^uu  di   8.  Ambrogio. 
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ciò  come  uuo  Stige.  Il  che  Dante  conferma  fa- 
cendo che  lo  Stij^e  appaia  e  gorgogli  nel  cerchio 
degli  avari.  (Inf.  7,  101)  E  ciò  significa  ancora 
che  r  avarizia  è  il  peccato  che  non  è  più  di 
sola  concupiscenza  e  non  è  ancora  di  cupidità: 
gli  avari  ap]>etÌ8cono  il  bene ,  ma  un  l>en  \ni\ 
vano,  un  ben  più  terreno  che  gli  altri  inconti- 
nenti; e  8ono  facili  a  cercare  aliena,  a  forza  di 
mal  tenere  o  anclie  di  mal  dare  il  proprio.  Gli 
avari  sono  incontinenti,  che  cominciano  a  vol- 
gersi al  male,  come  (pielli  più  sotto  loro,  dove 
la  fonte  buia  che  da  lor  Uiisce  si  fa  palude;  co- 
me quelli,  di  cui  si  Ilaria  nel  medesimo  canto 
che  parla  di  loro;  come  quelli  che  sono  innomi- 
nabili al  par  di  loro,  e  fonnano  con  essi  gl'ignavi 
della  malizia  o  ingiustizia. 

11  che  si  vede  diigli  esempi  d'  avarizia  e  di 
accidia  nel  purgatorio.  Avari  sonoAcam,  Elio- 
doro, Satira  e  suo  marito,  i  cpudi  son  anche  o 
ladri  o  rubatori  e  perciò  frodatori  ;  Pigmalion 
e  J^olinestor  che  son  anche  o  perciò  traditori; 
oltre  Crasso.  Accidiosi  sono  gli  ebrei,  i  quali 
pur  avendo  passaio  il  mar  rosso,  si  rubellarono 
ai  loro  divini  coiuiottieri,  e  i  Troiani,  che  pur 
essendo  della  setta  d^Enea,  bruciarono  furibondi 
le  navi  per  non  andare  in  Italia.  II  mar  rosso 
che  si  fece  brago  per  (pielli  Ebrei ,  è  sind)olo 
del  battesimo  o  del  libero  volere,  e  che  lo  Stige 
che  invischia  tante  rane,  ò  passato  con  le  ])iante 
asciutte  da  Enea  I 
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XXXL 
ENEA  E  CATONE 

Io  ntm  Enea,   io  non  Paolo  sono; 

dice  Dante  a  Virgilio,  nel  disvolere  ciò  che  volle. 
(Inf.  2,  32)  Essi  andarono  a  immortale  secolo, 
ossia  cJcceHHerunt^  morirono  rimanendo  vivi.  Timo 
per  dare  inizio  all'  imjjero,  1'  altro  per  recar  con- 
forto alla  ^Q{\i},  E  r  impero  essendo  stabilito  ])er 
la  venuta  del  Cristo,  come  dice  il  Poeta  anche 
qui  (il).  10),  i  due  viag«ri  mistici,  di  Enea  e  di 
Paolo,  sono  come  un  sol  viajjfjj^io:  l'uno  prepara, 
1'  altro  integra  la  fede.  E  Dante,  )>er  gli  am- 
monimenti del  suo  vati?  sibillino,  tornando  a  vo- 
lere ciò  che  aveva  disvoluto,  diventa  Enea  e 
Paolo  in  uno,  1'  eroe  dell'  im[)ero  e  1'  apost4>U) 
delle  genti,  il  [jrecursore  del  Veltro  e  il  predi- 
catore del  Cristo. 

Enea,  nel  vangelo  che  scrisse  Virgilio,  trova 
aperta  la  porta  di  Dite: 

Hocien  (Uqiiv  ditif  patti  atri  tanna  Ditiff. 

(Aen.  VI.   127) 

j)aute  si  vede  che  ha  posta  attenzione  a  (piesto 
verso.  Egli  fa  che  avanti  la  venuta  del  Cristo, 
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Dite  repfiiasse  sino  alla  porta  deirinfemo,  mentre 
ilopo,  la  Hua  particolare  sovranità  fu  limitat^i  a 
(|uella  cbe  nella  (^omedia  è  veramente  la  port« 
della  cittA.  «  eh'  ha  nome  Dite  ».  Dice  invero 
Dante  che  i  patriarchi  nalvati  dal  Cristo  erano 
preda  di  Dite;  (Inf.  12,  38)  e  dice  che  i  piovuti 
del  cielo  erano,  quella  volta,  a  difesa  della  port« 
men  seo^reta,  su  cui  è  la  scritta  morta,  (ib.  8, 
125)  Non  e'  era,  ]>rinia  del  Redentore,  alto  e 
basso  inferno;  e'  era  V  inferno;  non  e'  era  questo 
e  quel  peccato:  c'era  il  peccato,  (l)  Ora,  come 
mai  questa  contradizione  tra  V  Eneide  e  i  libri 
santi!  come  mai  quella,  ])er  bocca  della  Sibilla, 
veridica  profetessa  del  (/risto,  atìeriini  che  la 
]M>rta  era  ai)erta  notte  e  giorno;  questi  asseve- 
rano ch'ella  era  chiusa,  tanto  che  il  Cristo  dovè 
infrangerla  f 

Dante  interpreta  misticamente  il  suo  autore. 
I^i  Sibilla  dice  che  discendere  nell'  inferno  è  fa- 
lcile; uscirne,  hoc  opus,  hi<;  lahor  ent,  (  ih.  128  ) 
Avanti  il  Cristo,  pensa  Dante,  tutti  erano  preda 
del  peccato,  e  morendo  morivano  della  seconda 
morte,  cioè  scendevano  nell'  inferno.  In  questo 
senso,  la  porta  era  aperta.  Salvarsi,  era  impcM- 
sibile:  in  questo  senso  la  porta  era  chiusa.  Nel 
suo  essere  aperta  consisteva  il  suo  essere  chiusa. 
Chi  potè,  jnima  della  r(»denzione,  HemtlhUmeiìte 
passar  quella  )>orta  che  era  chiusa  appunto  i>er- 

(1)  Vel.  pag.  99. 
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elle  era  aperta!  Pochi,  risponde  la  Sibilla,  di* 
geniti:  (  ih.  131  )  i)er  esempio,  (U)me  poi  Bne^i 
ode  <ia  Caroli,  Aloide  e  Teseo  e  Piritf)o,  (i6.  394) 

dia  quamquam  geniti  atqne  inrìeti  ririhuM  enseni. 

Solo  Alcide  è  ricordato,  di  questi,  nelT  Eneide 
ìinova,  perchè  non  solo  entrò,  ma  nseì.  Neil'  E- 
nei<le  antica  si  dice  ch'egli  arratto  e  dai  piedi 
del  trono  del  re,  ossia  di  Dite,  trasse  il  custode 
del  Tai'taro,  t'erbero.  Nella  nuova  il  Messo  del 
cielo  grida  ai  diavoli  di  dentro  Dit^: 

Ceì'bero  vostro,  nf.  ben  ri  rieordn. 

ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Vostro  f  se  ben  vi  ricorda  f  (lià  :  Orberò  non 
1'  hanno  più  sott'  occhio  quei  diavoli  :  i  quali 
jierciò  devono  ricorrere  alla  loro  memoria:  esso 
è  fuori  «Iella  cittA  loro,  esso  che  un  tempo  era 
con  loro.  K  (jucsto  è  dun(pie  un  altro  partico- 
lare sottolineata)  dal  Poeta ,  della  condizione 
eh' era  dell' interno  prima  del  Cristo:  la  città 
di  Dite  si  estendeva  sino    oltre  Acheronte.  (1) 


(1)  Notevolt*  che  la  coiitradizioiie  Daiitt»  la  trovava 
per  (piento  punto  anche  iielT  autor  8Uo  ,  e  HOji^iiata  dal 
eonientatore,  il  «male  anche  glMnsejjnava  l'essenza  sim- 
bolica d'  Erc<de,  mtntv  magitt  quam  eorpore  fortin ,  e  di 
Cerbero  che    raffigura    omnes    oupiditaieH    et   cnncta    ritia 
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Se  l'inferno  era  allora  tutta  nna  città  di  Dite, 
Enea  trovò  dunque  chiusa  la  i>orta,  ]>erchè  dì 
Dite  la  imrta  è  sempre  ebiumi,  sia  prima  del 
('risto  il  quale,  in  vero,  l' infranse  ;  sia  dopo, 
come  attesta  i>ante  e  provò  Virgilio.  Ma,  se- 
condo la  Sibilla,  questa  medesima  ianua  DHìh 
era  aperta  allora.  K,  secoìido  il  racconto  di  Vir- 
gilio nella  alta  sua  tragedia,  racconto  male  in- 
terpretato, o  a  bella  posta  o  inconsapevolmente, 
da  J)ante  nella  sua  (Somedia,  aperta  era  allora 
ai  diìi  geniti  anche  V  altra  porta  del  Tartaro,  che 
è  a  sinistra,  adverna  ingem  ;  (ib.  o48)  la  quale 
per  J)ante  è  uguale  a  quella  DUìh  magni,  (ib.  541) 
Ai  rfw  geniti  era  aperta:  infatti  come  entrò  Al- 
cide f  Da  quella  entrò  se  ]>otè  arrattare  e  legare 
il  eust^>de  del  Tartaro,  a'  jnedi  <lel  re  Dite.  E 
<»ome  entrò  Enea  1  Virgilio  non  ne  parla,  si  può 
dire.  Narra  (die  occupai  aditmn,  (die  si  )>uritica 
delle  sozzure,  e  fv^^t^^i*  ad  verno  In  limine  (della 
p(U'ta  ad  versa,  della  medesima  porta  che  v>  chiu- 
sa dagli  a v vernar i),,  che  cosa  f  ramum^  la  verga 
fatah*,  hi  verga  che  è  segno  del  chiamar  delle 
fata,  la  verga  che  è  il  simbolo  d(dle  virtù;  d) 
e  mirabilmente  entrò.    Hiassumendo:   avanti    il 

terrena:  IMiifuiitiiuMizu.  (Vi'd.  a  pa>c«  i>or>)  Servio  uiinutu: 
*  Mii  (,'«'rlM»ro  <•  subito  dopo  i  tliiiiiì  !...  I]  trono  di  Pln- 
tt»n»*  è  i»iii  dnitro.  ])inK|iu*  o  fi  si  th'xe  riferire  alla  na- 
tura de'  eaui  ,  elie  atterriti  fu^^ont»  al  ]>adrone.  o  solium 
e  da  intendersi  prò  imperh»  >  . 
(1)  Scrv.  ad  Jew.   VI  136. 
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Cristo,  la  porta  dell'  inferno  tutto  era  ehiusa, 
perchè  enso  l'infranse;  la  iiorta  di  Dite  era  ai>erta, 
come  dice  la  Sibilla  :  dopo  il  Cristo,  la  i>orta 
dell'  inferno  tutto  era  aperta,  come  vide  Dante, 
la  porta  di  Dite,  come  vide  Dante,  era  cliinsa. 
Ma  perchè,  avanti  il  Redentore,  Dite  equivaleva 
a  tutto  r  inferno,  la  jmrta  era  chiusa,  come 
d'  inferno,  aperta,  come  di  Dite;  chiusa  e  ai>erta 
nel  tenijK)  stesso,  chiusa  per  il  fwtto  che  era 
ai>erta. 

Pochi  dia  geniti  poterono,  non  dico  entrare, 
l>erchè  tutti  ]K)tevano  entrare ,  essendo  a]>erta 
la  porta;  ma  nuperum  evadere  ad  aura-n.  Il  che 
Dante  vedeva  che  non  avveniva  |>er  ritornar 
Hu'  suoi  passi.  Enea  non  esce  i>er  là  donde  en- 
trò. (  ih,  898  )  Sulla  i)orta  del  repno  de'  morti 
e'  è  scritto,  Lasciate  ogni  speranza  !  Dante  sa- 
peva, «lalla  lettura  <lell'  Eneide,  che,  se  è  diffi- 
cile, e  solo  concesso  a'  din  geniti^  tornare  a  ri- 
veder le  stelle,  impossibile  è  revocare  gradum 
per  quella  porta  che  è  pure  spalancat-a  noete» 
atque  dkft,  {ih.  127)  Enea  infatti  entra,  cx)me 
Dante  volle  travedere  o  travide,  per  la  porta 
di  Dite  o  del  Tartaro,  che  sono  i)er  Dante  tut- 
t'  una,  col  uu^zzo  di  ciuel  ranu)  o  verpi;  e  dopo 
avere  attraversata)  il  Tartaro,  arriva  {ib.  638) 

locoH  laetoa  et  amucmi   r  ir  evia 
J'orttttuitorum  utiiiaram   netìrsgiit  bealui/f 
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dove  *»  aria  ))iioiia  o  tìiie,  e  luce  purpurea,  e  sole 
i^  st4ine.  A  questo  luo^o  non  8Ì  ^iun^e  però 
(i*,oine  Dante  interpretava  ,  male,  «eeondo  me, 
ma  e>ome  qua^i  tutti  )  .subito.  Prima  le  ahimè 
«levono  passare  i>er  la  purorazione.  Sono  punite, 
[)aj;rauo  il  fio  de'  vecchi  lor  mali,  {ih,  739)  Sono 
sospese  al  venti) ,  tuttate  neir  acqua,  bruciate 
nel  fuoco.  Dopo,  tornano  ad  abitare  in  corpi  ter- 
reni; solo  poche  8ubit<»  arrivano  senza  bisogno 
di  iiurgazione  ai  lieti  campì  dell'  Elisio,  (ih.  743) 
('osi  dice  Virgilio;  ma  Dante  intendeva  (si  può 
sui>porre)  che  le  anime,  nlmeno  alcune ,  i>oche 
anzi,  dopo  avere  mondata  Vinfeetum  HceluH,  an- 
davano air  Elisio  (1)  e  W  si  fermavano;  «  tene- 
vano »  i  lieti  caui])i;  sentendo  il  nelle  di  rive- 
<lere  Hupera  convexa. 

Dante,  entrato  per  openi  d'un  messo  del  cielo 
«•Jie  l'apre  misteriosamente  e^n  una  verghettH. 
dalla  ])orta  di  Dite,  attraversa  il  Tjirtaro,  esce 
dal  Tartaro  per  un  cammino  ascoso,  trova  un'al- 
tra porta,  entra  anche  da  quella,  si  purifica  di 
sue  macchie  jirima  con  V  aria,  anzi  c^^d  vento, 
l>oi  col  fuoco,  all'ultimo  con  l'acqua.  (Ve  la  tra- 
sposizione del  fmK50  e  dell'acqua,  in  Dant^,  ma 
Dante,  quel  precedere  in  Virgilio  dell'acqua,  lo 
interpreta  o  lìnge  d'  interpretarlo  come  mera- 
mente stilistico.  In  verità  la  purirtcazione  nel- 

^^1)  1  versi  74S  sq.  vaiiut»  ponti  tra  ]mreut^AÌ.  Vedi 
il  mio  Epos.   I  H  quento  hiogo  :  p»g.   256. 

G.  Paucoli  94 
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l'acqua,  e^M  i>oii8a,  '  vien  dopo  quella  del  fuoco, 
perchè  essa  è  il  bere  al  I^ete,  couie  quasi  quasi 
corregge  Vir»^ilio  iHtesso:   (ih.   74."i) 

dont'c  lanfia  di  tu  .   .   . 

concrvtam  fxemit  Inhem  piintmqut  reli$ujHÌt 

iwAUvrìum  HvuMum  fiique  un  mi  MÌinplicìs  igHem. 

han  oiiiiiìh   .    .    . 

Lf'thafHm  ad  ftiiriiiin  dettn  vroenl. 

Ma  qui  Vir<jilio,  peusa  Dauh»  (oli!  sublime  *jioia, 
pensare  il  peusier  di  Dante),  ma  (juì,  a  dir  me 
gflio,  Ancliìse  parla  d'  una  purifieazituie  die  si 
«Munpie  H^ih  gunjiie  raMo^  (rome  è  defN)  prima. 
(ih,  741)  ()  u<Hi  si  con  tradire  Aneli  ise  elie  pri 
ma  Ila  mostrato  al  ti<rli<»  le  anime  che  all'onde 
del  tiume  Leteo  (//;.  714) 

HfvuroH  lalirn*  vt  lotitfa  ohtiria  p«taiit  f 

Kcco,  pensa  Dante,  i  tiuini  hanno  a  essere  due: 
uno,  dove  le  anime  sou  tutìate  e  dimenticano: 
Taltro  «love  elle  bevono  e  invipiunt  velie  rive 
«lere  supera  conveja.  Qiwnto  fiume  del  relk  «le 
riva  dalla  fonte  stessa  onde  st^orpi  il  fiume 
deir  oblio;  si<*chè  si  iH)tranno  chiamare  tutti  e 
du4»  Lethaei  (ih.  714,  745),  sebbene  j)iù  ]U'opria- 
mente  V  uno,  <|uel  delT  o/>//o,  sia  Lefè,  V  altro, 
(jiu'l  d<»l  colere f  con  ]  carola  «rre<*a  a  nell'esso,  ab- 
bia a  chiamarsi  Kunoè.  Così  l'alta  Tragedia  non 
è  eontradetta  in  nulla  dalla  Comedia. 
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III  nulla;  poiché  la  pavìficazioiie  avviene  dun- 
«|ue  per  pene  e  sup])li/i,  e  col  vento  e  col  fiUKH). 
Ojrnnn  sa  le  i>ene  e  i  Hnp]>lizi  ;  o^nnn  pnò  ri- 
cordare il  vent4).  Sei  dei  P  di  snlla  fronte  di 
Daiit^  sono  rasi  o  spenti  da  nn  batter  del  Tale 
(Pnr.  12,  OS),  da  un  ventare,  (17,  B7)  da  nn  oen- 
tìlare,  (10,  40)  da  nn  vento,  (24,  14S)  die  vieii 
«lall'ale  di  un  anji:elo.  Servio,  dichiarando  que- 
sta specie  di  purificazione,  usa  appunto  le  pa- 
role: fiere  renfiUtntur.  d)  Per  la  settima  pia^ra, 
non  si  parla  di  ventilare.  L^  angelo  intima  a 
Daiit^,  anzi  a  lui  come  alle  due  ombre  di  poeti, 
di  entrar  nel  fuoco  (27,  (\)  che  morde  e.aflina. 
K  una  v<M»e  di  Iti  li  ^nida.  A  Virjjilio  sembra 
di  veder  «(li  occhi  di  Beatrice.  Vento  dunque, 
nel  piirjfatorio  di  Dante,  e  fiimMi,  e  I^etè  in  cui 
le  anime  si  tuttano  e  obliano,  ed  Kunoè,  in  cui 
elleno  bevono  e  vog^liono.  Dopo  questa  purgazio- 
ne in  vento  fumui  e  acqua,  Tuomo  è  puro  e  di- 
s])o8to  a  ve<ier  nupera  convea-a. 

Ma  Enea,  seccmdo  Dante,  avrebln*  dunque 
subito  anch'  esso  questa  luiritfcazione  ?  Orto, 
rispcmdo,  ed  Enea  e  Vir;irili<»  ^  quanti  sono  nel 
Limbo,  pauvi,  sebbene  incoltissimi  siano  i  loro 
innocenti  coni  parrai ,  sono  nella  condizione  dei 
)MiritÌ4^ati  dal  vento  e  ilal  fuoco.  Sì.  Essi  non 
vojrliono  propriamente  andare  a  quelle  eccelse 
convessità:  (*ssi  desiano.  Il  desiderio  non  è  an- 

(1)  ad  Acn.  VI  740. 
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Cora  volere.  Il  primo  piegar  delKaiiìuia  è  amo- 
re, il  8e<*oiMlo  moto  è  desiderio  :  donde  j)oi  il 
velle^  in  cni  quel  juimo  umore  si  li<iua.  Tutte  le 
anime  del  ])urpitorio  deniderano;  si>lo  quando  il 
desio  ai  fa  volere,  esse  ascendono  dalla  eornie*» 
o  dalle  cornici,  jtrim^Ji^oiio  al  ]>aradiso  terrestre, 
si  tnttano  nel  Lete  e  bevono  airEuno<\  e  sono 
l)uri  e  dispiwti  a  salire  alle  stelle.  (Quelli  del 
limbo  desiderano,  ne  possono  volere,  ]>ercliè  non 
isperano.  Ma  st»  dilì'eriseimo  dalle  anime  del 
purgatorio  ])er  questo,  die  in  loro  non  si  j)nò 
tonnare  il  velie  non  essendoci  la  speranza,  sonii 
j^liano  però  alle  medesime  aiiinns  <]uando  siano 
juiriticate,  in  quest'  altro  punto  che  i  sett4»  1* 
non  li  hanno  nella  fronte,  essendo  «  inn<M*enti  *. 
Sono  dunque  di  là  del  fuoco  deirultitiui  purjira- 
zione,  il  qual  fuocr)  a  Virgilio ,  es|)erto ,  non 
duole,  in  faccia  al  Ia'ìv  che  non  jmwsouo  varca- 
re. Oh  !  sì:  di  h\  del  ì'ìhh'ak  essi  hanno  la  nuai 
dizia  ]»er  cui  Tocchio  vede.  Un  lume  misterioso 
raglila  ]>er  h)ro.  Essi  hanno  nome  Virgilio,  Ari- 
st4>tile,  JMat4).  K  «pmudo  a  Virjrilio  si  |)ivsenta 
IJeatriiic,  «luesti  era  al  su4>  luo/ii^o  <  tra  c^)lor  «die 
soli  sospesi  »,  nel  Iuo^<i  che  non  ha  altro  sup- 
plizio e  lutto,  che  il  desio  senza  speranza;  ej>- 
pure  Heatrice  esclama:  Fiamma  dV^/o  incendio 
non  m'assahs  (D  K  rinceiidio  è  proprio  di  quel 
luojjo,  (H)me  la  mineria  che  non  la  tan^e:  la  mi- 
ci) Vel.  pag.  77  8gg. 
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8erÌH  ori;rint»lo.  (l)  Or  qiial  ò  quost'  iiiceiidio,  se 
non  il  «  jjraniìe  nnlori^  »  ria»  ricure  la  [napi 
«lassezzo  t  (Pur.  25,  139)  Il  quale  chi  passa,  è 
innocente  e  vede  ;  di  la  del  quale  si  vedono 
jj:ià  «ifii  ocelli  di  JUnitrice;  di  là  cant4i  una  voce 
elle  ^uida  e  canta:  Venite,  henedicti  patria  mei; 
la  voce  di  beatrice,  dell'anj^iola,  se  non  di  un 
angelo,  della  Capienza  che  è  la  figlia  di  Dio,  se 
ella  nella  Trinità  è  il  tìglio.  È  quel  medesimo: 
e  il  fu(H5o  che  Dainte  V(»de  nel  cerchio  superno, 
che  viiicia  emispeiio  di  tiinebre,  c<mie  un  muro, 
è  quel  nuMlesimo  fuoco  che  atìina  nel  grado  su- 
perno, ed  ò  un   muro  tra  lui  e  J^eatrice. 

l>i  là  «lei  fuoc4> ,  che  è  V  ultima  purgazione 
deiriiineide,  quale  dichiara  Anchise,  è  l'Elisio, 
dove  Enea  si  trova  con  suo  padre.  Ivi  è  etere 
più  largo  iì  ahboiMlevole  che  veste  i  campi  di 
luce  purjuirea  e  vi  è   un  sole  e  stelle   proprie, 

(1)  \{5{\\  »  pHjr.  412  Hegg.  Dante,  ii  prupoMÌtu  «lei  vori 
^  iiiÌHcri  »  il«*l  rtiio  iitfentOfdi  4Uflli  cioè  che  diretUiuiente 
piitÌHL'uiio  le  eoiiHegiieii/e  «lei  peee.'ito  ori;;in»le,  eMpriiiie 
il  (liftieilc  eoneetto  elle  la  mipreiiia  iiiÌHeria  sia  il  non 
t-HHv,  )H)ieliè  ehi  è  misero  vuol  piiittoHto  ittfiv  eoli  «[iiella 
miseria,  ehe  non  vhmv  jmr  seiizii  (|uelhi.  Intorno  a  ehe 
ve<li  Anr.  Ait^.  dv  rir.  Ihì  XI  27.  1  miHeri  jwr  «h.  del 
vestibolo  non  sono  nò  liirono  :  (juiiidi  la  lor  miseria  è 
superiori*  a  «|ualuuque  altra,  etl  essi  sono  inviditmi  «li 
<iualuni|ue  altni  sorte,  t^ual  è  la  sorte  ehe  lor  si  pre- 
senta eonie  invidiabile?  Quella  dei  nnuti  «Iella  seconda 
morte;  nn>rti  ehe  s«»no  miseri,  nni  dunipie  HouOy  non  so- 
no mìseri  per  hoh  vwv. 
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€  coii^ueiiti  hI  luogo  »,  spiega  Servio.  Di  1^  del 
fuoco,  che  è  Pultiiiia  purgazione  della  Coinedia. 
8i  fa  vedere  un  iioeo  il  sole  e  tramonta ,  e  le 
stelle  apparÌHcono  dalla  fenditura  della  grotta, 
«  di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori  ».  Allo 
stesso  modo  di  qua  del  fuoco  «  eh'  eniis|H»rio 
di  tenebre  vincia  »,  è  la  lumiera,  (Inf.  4,  10^) 
è  «  un  loco  ai>erto  luminoso  ed  alto  ».  L'  Eli- 
sio è  di  amoena  cìrecta  fortunatorun^  nemormn, 
>'el  limlx»  è  un  prato  di  fresca  verzura,  è  il 
verde  snmlto:  virectu;  nel  ]>aradiso  terrestre  è 
una  divina  foresta:  nemora.  Dante  ha  fatto  a 
mezzo  della  frase  Virgiliana,  tra  il  limbo  e  il 
paradiso  terrestre.  Così  quando  Munaem  dice  : 
*  Abitiamo  in  sacri  boschi  oimchi  e  stiamo  sulle 
piote  dei  greppi  e  per  jirati  sempre  rinnovati 
dall'acqua  dei  ruscelli  »;  {ih.  itili)  non  sappia- 
mo, cercaniU)  in  Dante  i  pii  di  Virgilio,  se  li 
dobbiamo  trovare  nella  divina  selva  spessa,  in 
cid  serpeggia  il  rivo ,  o  nel  prato  di  verzura, 
cui  fresca  rende  il  fìumicello. 

Così,  altro.  Anchise  è  in  una  valletta  verde. 
Vede  venir  vers(»  lui  Enea  e  tende  le  mani  e 
una  voce  gli  cade  dalle  labbra:  «  Sei  pur  venu- 
to: eri  as[>ettato...  ».  {ih,  071))  l*ar  d'  ascoltare 
la  «  voce  »  che  fu  udita  |»er  Dante  nel  Limbo: 
«  L'  ombni  sua  torna...  ».  Enea  veile  una  sel- 
va, piena  come  d'  un  rombo  d'  api,  che  fannt» 
le  anime  che  <lev<uio  tornare  ai  ct>rpi.  {ih.  703} 
Par    d'  essere  con   Dante,  che  nel  Limbo  vede 
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come  unsi  selva,  una  solva  «li  spiriti  spossi,  die 
C4M  h»ro  sospiri  fa«;evano  tremar  l'aria.  (Iiif.  4, 
or»)  Le  anime  di  Virjrilio  bevono  al  tìiune  Lete 
Tohlio;  j^li  s]>iriti  di  1>ant<s  come  formano  una 
selva,  così  possiuio  insieme  oliiannirsi  «  il  son- 
no s^.  (il).  4,  HS)  Voi  Ancliise  trae  il  fìllio  e  la 
Sibilla  su  un  colle ,  jHUcliè  veda  di  faccia  le 
anime  illustri,  (ih.   752)   Dante  narra:  (ìb.    H5) 

Ti'Hammovi  ro.s'i  iloU'  un  de*  cuiiti 
in  l«»i:o  jHH'itt»  IniuiiKMo  viX  alto 
M  elio  vtMliT  poU'ansi   tntti  i|uunti. 

Colà  diritto  HO]n':i  il   v<n'd(*  Hnialto, 
mi  tur  nuMtrati  ^li  spiriti  unioni. 

Ancliise  ha  detto  a  Enea  che  vuol  nu)strar]uli 
<|uella  prole  (sono,  in  certa  «xuisa.  infanti  nel 
tempo  stesso  che  ntatfni)  «  quo  mapia,,,  Uu'tere  ». 
(/6.  717)  Dante,  di  vedere  quej^li  spiriti  nni(<fiii, 
che  sono  tra  i  parvoli ,  in  sé  stesso  s'  esalta, 
(il).  11*0)  >i'è  si  «leve  tralasciare  che  «li  risurre- 
zione parla  «pii  Vir^^ilio  a  Dante,  (ib.  7ì'ò)  e  An- 
cliise  a  Vir^ili«>.  (ib,  750)  Sono  <lun<|ue  ^\\  spi- 
riti nnijrid  e  parv«)li  «li  Dante  nelT  Elisio  «li  Vir- 
^riliof  (Vrt«>,  se  ric«>rriamo  all'altra  tipirazione 
d«»«rli  inferi  Virjriliani,  dobbianu»  «lire  che  son«» 
xerrcti  aiiclf  <*ssi,  «pu^ti  pii  «li  Dante.  (Aen,VJII 
070)  K  non  «>ccorr«»reblM»  «) nella,  v  basterebbe 
questa;  che  tutto  «jui  parla  di  appartato  e  se- 
}>arato. 
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Ma  le  Hiiìme  di  Virgilio,  destinate  a  prendere 
altri  corpi ,  le  anime  che  bevono  sii  liete  ixmì 
grande  ronzìo  di  sciami,  «lueir  anime  dice  An- 
chine ^  itHpernm,,,  ad  luHèen  iturtuf  ».  (T/  680) 
Ed  Enea  chiede  «e  h'  ha  a  cre<iere  che  «  ali- 
qH€M  »  vadano  di  lì  al  cielo  «  sublimia  anima»  ». 
(io.  ili))  tSublimiìf  noi  nappiamo  che  è  comple- 
mento avverbiale  di  ire;  ma  lo  sa^ieva  Dante  f 
Servio  lo  traeva  in  inganno,  facendoceli  notare 
qneir  aliquan  e  dicendo  :  non  omnen,  ned  Huhli 
miìim.  (1)  Da  ciò  gli  «  .spiriti  magni  ».  Ma  dun- 
que gli  Hpiriti  magni  ,  e  con  loro  tutto  (|uelh» 
sciame  ronzante,  .sono  destinati  ad  ire  al  cieli», 
a  vedere  il  lume  del  sole  alto?  a  vedere  altn> 
lume,  che  quello  che  godono  nel  luogo  «love  s<»- 
ho,  dove  è  pure  un  proprio  sole  f  In  veni  Dante 
lì  dice  €  sosi>esi  ».  (Ini*.  2,  32)  E  sospese  sono 
le  anime  dell'Eneide,  sia  per  questa  loro  condi- 
zione di  destinate  ad  altra  vita,  ad  altro  luo- 
go, ad  altra  luce;  sia  perchè  proprio  nmpemaf^ 
le  attenua  Anchise.  {ih.  741)  Che  egli  dice  che 
elleno  pandunUir  inanen  Hunpennae  ad  centon.  Ina 
ne*  sono  i  venti,  e  HuniMstinae  va  con  panduntur; 
ma  intende  così   Dante  T    Dante  che    «  non  so- 

(1)  8erv.  mi  720.  .Si  i»otrelibe  rìcaxanif  il  e»uii»4»  fli*» 
«là  Fmitore  dcirepistula  a  Cau  C»rHii<lc,  «It-Ua  |»ai'ula  *»#i- 
hlimi9  y  attribuita  alla  terza  cantica.  Si;;jniliclicrclil»c 
*  jjp'aiidi),  maglia  *;  e  sarebbe  il'acconlo  c«»ii  la  prohiHi 
di  estui  cantica,  e  con  l'iuterpretazùme  dell'eclujfa  Dau- 
tvttCii.  Vedi  H  pag.  2i>4. 
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spende  »•  luV  suoi  inuij^iiiati  8npi»lizi ,  nmi  le 
anime  ])iir^iinti  ?  Dante  che  chiama  «  vane  ^  le 
ombre,  (Par.  ti,  79)  e  «vanità»  quella  dell'ani- 
ma senza  corpo!  (Inf.  0,  36;  Pur.  21,  135)  Ne 
è  «la  tralasciare  un  altro  passo,  che  Daute  |)uò 
non  aver  inteso  o  voluto  intendere.  Dice  Anchise 
di  tutti  i  viventi  (e  Dante  può  avere  inteso  solo 
delle  >rrandi  anime),  {ih,  730) 

IgnruH  est  ullh  v'ujor  ti  viielcHth  orhjo 

neiHinibiifif  «iitHutiitii  non  noxisi  corpuni  tardaut 

ten'fHÌqHc  hvbetanl  artun  morihiindnque   mriHbra, 

HìUrV  mt'titiiHt  vniììiinlqm\  dolrut  gandvntqm'^   ncque  anraM 

f(ìttjpiriuHt  claiimie   tcMiebri»  c!t  rsiiTore  cjiei'o. 

qniu  et  «nprcnio  cnui  luniint*  rita  rtlìqiiit. 

non  tamen  t>mnc  nuiluiu  niÌ8erÌH  nrc  fund'it»^  omur^ 

corporeati  excedunt  pentt-n. 

Ma  c«m  oUitf  non  alludeva  Virilio  specialmente 
od  esclnsivameiite  a  «pielle  anime,  cui  era  vac- 
lentUt  oriffo  f  Tutte,  Dante  j>ensava,  hanno  <|ue- 
sta  caeleHtitf  orUfo,  in  un  certo  senso;  nni  in  un 
cert'  altro,  sole  «pielle  dei  dw  tfeniti,  K  «luesti 
sono,  secondo  Aristotile  e  lui  (è  beir  e  ora  di 
dirlo),  uomini  «  nobilissimi  o  divini  ».  Che  un 
dett4)  d'Aristotile  era  ben  fermo  nella  mente  di 
Dante,  sin  dalla  sua  ^rioventìi;  un  detto  in  cui 
si  riportava  un  de'  pochi  versi  d'  Omero  che 
Dante  conoscesse.  8i  lej^^^e  nella  Vita  Nova  : 
«  ...  nella  mia  puerizia  molte  Hate  Tandai  cer- 
cando (quest'  An;;iohi  giovanissima),  e  vedeala 
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ili  SÌ  nobili  e  huulabili  portaiiuMiti,  l'Iie  cerU)  di 
lei  si  pufea  dire  quella  parola  del  poeta  Ome- 
ro: —  Ella  non  jiare  tì«ifliuola  dUionio  niorUde, 
ma  di  Dio  —  ».  (VX.  2)  E  nel  Convivio,  eo- 
mentando  il  suo  proprio  emisticluo  Ch'  elli  non 
quani  Dei,  dice;  «  E  ciò  prova  Aristotile  nel 
settimo  deir  Etica  i^er  lo  testo  d'  Omero  pt»e- 
ta...  »  (Co.  4,  20)  Il  qual  testo  è  «  Xè  pareva 
d'  uomo  nnn-tale  ti^^lio  essere,  ma  di  Dio  ».  (l) 
Si  It^jr^a  ora  nel  citato  capitolo  e  nei  sejjuenti 
la  t^H)rica  deirAUj^hieri;  e  si  mediti  questo  i>as- 
so:  «  Puote  aduufpie  V  anima  stare  non  bene 
nella  persona  per  manco  di  complessione,  e  for- 
se per  manco  di  temjmrale  :  e  in  questa  cotale 
questo  rajj:«;io  divino  mai  non  risplende  ».  (Co. 
ib.)  Il  manco  di  complessione  traduce,  a  parer 
mio,  la  frase  Virgiliana  terreni  hebetant  artutt;  il 
manco  di  temi»orale  o  temim,  V  altra  frase  mo- 
rlbunda  niembra\  che  muoiono,  cioè,  troppo  jne- 
sto.  (Questo,  fraintendendo,  si  capisce.  E  cosi  mi 
pan»  d'  intravedere  V  interpretazione  di  Dante: 
«  Vi  sono  semi  irorij::ine  celeste,  in  (pianto  che 
non  li  ritardano  («la  produrre  ([nel  primo  e  più 
nobile  rampollo  che,  per  via  teoloffica,  consiste 
nei  sette  doni  dello  s[>irito  santo:  (Co.  4,  21)  i 
corpi  o  le  [H'-raone  (puote  adunque  Panima  stare 
non  bene»  india  persona)  o,  diremmo  noi,  le  pcrr- 
sonalità  o  individualità  o  i  soj^j^^etti,  nojia.  vuh* 

(1)  II.  XXIV  25«. 
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dati  i\\  mali» ,  e  quelli  maiieaiiti  «  di  coinples- 
sioiK^  »  Il  «  di  tempo,  »  per  invilupparsi;  eioè 
destiuati  a  morir  tropiMi  presto  o  a  non  vivere 
verameut^  mai  :  dei  parvoli  d'  età  e  d'  auimo. 
Le  anime  di  «pielli  che  possono  dirsi  dÌH  geniti , 
])atiseono  jiassioui  eontrarie  tra  loro:  non  spe 
rano  (metuunt)  e  desiderano;  sono  uè  tristi  ne 
liete  fdolent  gaudentque,  nel  t^mpo  stesso,  cioè 
non  dolent  propriamente  e  non  propriamente  gnu- 
dentj.  Non  vedono  Taria  pura,  chiuse  in  luojro 
tristo  di  tenebre,  nel  primo  cin^^liio  del  carcere 
cieco.  (Pur.  22,  103)  Epi)ure  la  vita  li  lasciò 
con  un  HUirremo  lume,  il  cjuale  sarebbe  il  raggio 
divino,  il  luiney  (Co.  4^,  20)  «  la  intellettuale  vir- 
tìi...  bene  astratta  e  assoluta  da  o^nì  ombra 
corpoi-ea  »;  (ib.  21)  il  quale  sarebbe  quel  lume  o 
lumiera  che  con  le  tenebre  ha  nel  limbo  Io  stesso 
inettabile  contrasto  che  la  ^ioia  col  dolore  e  la 
presenza  del  desiderio  con  l'assenza  della  speme. 
E  tuttavia,  esse  sono  minore,  con  questo  lunn» 
che  è  tenebra,  sebbene  non  abbiano  alcun  unir- 
tirio;  perchè  questo  appunto  è  il  loro  nmrtirio, 
d'avere  un  Unne  che  è  tenebra  e  un  desi<lerio 
che  non  s'acccmqiajifna  con  la  speranza.  Ma  esse 
.sono  «  sospese  »  ,  queste  aninu»  sublind  .  cioè 
come  Dante  intendeva,  illustri;  {ih,  75S)  di  cui 
Dante  vede  Cesjue  e  liruto  nel  suo  limbo.  E 
«  andranno  al  lume  supero  ^.  Esse  sono  aninu' 
di  pii,  che  secondo    1'  Enei^le,    la    quale   retta- 
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mente  interpretatii,  non  falla  ni  ai,  d)  sono  sotto 
la  balìa  di  Catone.  (^)  Dov'  è  Catone,  secondo 
r  Eneide  novella  1 

Dante  in  questa  sua  Eneida,  è  ammaestrate» 
alPnltimo  da  una  donna  soletta.  Questa  jrli  di- 
eliiara  prima  in  che  modo  sul!'  altezza  diseiolta 
tutta  neir  aer  vìvo  ,  si  senta  storndr  la  selva 
(»  si  veda  uscir  di  fontana  salda  e  certa  il  doj>- 
l»ìo  tiume  del  buono  oblio  e  del  buon  volere. 
(Purfif.  28,  «S8)  Conclude  dicendo  die  quel  luojro 
ì"  la  realtà  di  quel  soj^no  che  i  poeti  antichi 
posero  in  Creta.  G^)  Ella  è  tanto  la  dichiara triee 
della  foresta,  che  quando  Dante,  privato  della 
memoria  da  ma^«rior  cura,  chiede  a  Jk»atrice  che 
acqua  sia  quella  de'  due  tinnii,  lUnitrice  non  ri- 
sponde essa,  ma  j»li  dice:  Prej^a  Matelda  che  il 
ti  dica.  (Pur.  Xi^  118)  Ed  è  V  unica  volta  che 
suoni  il  nome  di  Matelda.  Chi  è  nell'antica  Tra- 
gedia quello  che  è  Matelda  nella  nuova  Come- 
dia  f  Non  Anchise,  sebben  discorra  dei  due  (a 
parer  di  Dante)  tinnii  JiCtei.  Invero  nella  Come- 
dia  e  nella  Tra^e^Ua  due  sono  le  persone  che 
parlano  all'Enea  antico  e  al  nuovo,  nelle  «  sedi 
beate  ».   La  j>rima  d'esse  si  livol^e  tanto  al  f«//' 


(1)  \'cdi.   [ìvv  cHeinpio,   Pur.   6,  30. 

(2)  »Sii  C'atuiK'  Ur^^i  mi  opuscolo  di  PChi^^toni  in  /•'«(•- 
rolla  (li  Hindi  n'itici  (Udivuta  ad  Ah' Auvona,  IJjirlM'ra.  Fì- 
reu/.f  MCML   \m^.  117. 

(.3)  Vel.  i»aj(.  237  e  511. 
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ifuaiito  iìWEìiea,  ìVìvak  vox;  (Aen.  FI  075)  ilice: 
roi.  (Tur.  2S,  70)  La  secoiula  parlrt  si»l<)  airKiiea 
t*  dica*  Venhfti  tamìemf  (ih.  0S7)  ;  <Iì<mì:  O  tu.,, 
(Pur.  31,  1)  (^iu*8Ui  seconda  è  quella  che  mostra 
air  Enea  la  visione  del  futuro  ;  clic  g;li  die^»: 
ili'  (femtnoH  ìiuìw  JìecU  (icìsh  {ih,  788)  o  al  carro 
tieni  or  gli  occhi;  (Pur.  32,  104)  e  ^li  rivela  un 
^ran  lutto  e  un  *rran  disastro  (ib,  808,  Pur. 
32,  101)),  e  «xU  lueiuora  le  guerre  da  sostenere 
(ib.  890)  «  in  ])ro  del  UMUido  che  mal  vive  »  . 
(Pur.  32, 103)  (Questa  seconila  e  (quella  che  parla 
dei  ^ainli  niist^^ri;  (0  la  prima  insegna  airKnea, 
anzi  air  Enea  e  al  Vate,  come  e'  possa  veder 
la  seconda:  (ib.  070)  e  loro  è  ;^iida  nei  campi 
Oiu'idi  e  belli,  (ib.  nq.  Pur.  20,  7)  salendo,  (ib. 
070  Pur.  ih.)  La  prima^  Enea  <*  il  Vate  trovano 
C4mì  casualmente,  sen/Zaverne  prima  saput^o;  nui 
la  seconda  è  «piella  per  cui  hanno  intrapreno  il 
grande  viaggio  :  è  Anchise,  clu»  Enea  va  a  ri- 
v«Mlere  per  averne  consiglio  e  contorttr,  è  An- 
rliìse  rhe  aspettava  il  ti^rlio;  (ib.  iìSl)  che  era 
tanto  pens4)s^>  di  lui  (ib.  r»70);  che  h>  revoiM>  tante 
volte  in  so*ifno.  (ib.  00."))  ft  Beatrice,  che  aspet 
tava  il  suo  amico,  che  «li  lui  era  tanto  dolente. 


(1)  Servio  .  al  verno  in  mi  la  SiliiUa  iut«'rro>fu  Mii- 
Hfo,  iiiiiìutH  :  AV  Hrh'Hfhnii  kov  lo^o  SihifUam  iam  u  hu- 
mÌHf  ilrrrlictam  .  .  Vir>;iHo,  all' ultimo,  non  dicliiara  piìi 
nuli»  eHHu  a  Duntt*.  nm  lancia  dire  a  Matilda,  e  )k)Ì  spa- 
risce, quasi  a  numine  derHicln*.  avanti   Beatrice. 
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die  in  soglio  o  altrimiMiti  tante  volte  lo  revoc*). 
(Pur.  30,  134)  La  prima  invece  è  Matelda  ,  è 
MuHdevM,  Pj  Matelda,  eìoè  Tnrte  in  «r^^nere  e  Tartv 
del  |KH*ta  in  ispecie  ;  qnelT  arte  che  si  cliiama 
ancora  scienza,  e  arte  e  .scienza,  e  che  col  no- 
me mit4)lo«rico  è  MuSi»,  cioè  la  j)ropria  ncienza 
del  p<M»tare.  (l)  Così  il  vecchio  Muneo,  che  so- 
pravanza tutti  doU'onuMo  e  che  re^na  in  mezzo 
alle  anime  felici  e  che  dà  contezza  ad  Enea  e 
alla  Sibilla  del  bosco  ombroso  e  dei  j)rati  fatti 
sem])re  freschi  dai  rivi,  e  che  li  K^ii^l^*  salendo 
un  ^iojjo,  sin  dove  trovano  Anchise,  si  tnwfor- 
ma  nella  giovane  Muna,  la  quale  dice  a  Dante 
e  a  Virgilio  che  foresta  e  che  fiumi  son  quelli 
che  vedono,  e  che  li  j^uida  risalendo  il  fiume, 
sin  dove  Dante  vedrà  Beatrice  e  Virpfilio  s]>a- 
rirà.  Ma  è  soletta:  non  è  int4>rno  a  lei  plurima 
turba,  (ih,  HOT) 

Jja  plurima  turba,  che  coi  parvoli    fanno  ^li 
spiriti  ma^ni,  che  furono  (//>.  002) 

pii  l'atfM  et   Phofhn  digna  lortiti, 
iurenUiM  atti  qui  rìtam  vxcoìuvre  per  arti»; 

è  ancora  nel  cerchio  che  somijjlia  tanto  air  al- 
tra selva,  dove  sont»  *rli  uomini  simili  ad  arlMui, 
*  che  non  hanno  vita  di  scinìza  e  d'arte  »,  si- 
mili a  i)ietre,   «  che  non  hanno  vita  ragionevole 

(1)  Pag.  83,  89  »sg.  95   ag. 
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ili  Hcienza  alcuna  ».  ((\>.  2,  1)  ^la  sono  HO»pem, 
t»  il  loro  lno«;o  somiglia  a  «iiw^sf  altra  foresta 
♦  sj>ossa  »,  dovM*  ò  la  ^Insa  delhi  poesia  e  di 
ojjfui  altra  art*»,  (l)  Ella  è  soletta  ora,  lassù,  co- 
me solo  lagfifiù  ,  alle  falde  del  monte  santo ,  è 
un  ve«:lio,  degno  di  quella  riverenza  in  cui  la 
plurima  turba  sendna  tenerci  quel  ]VIuseo  del 
r  Enei4U^  È  solo  ancli'esso,  a  mezza  via  tra  \\\ 
selva  del  lind>o  o  del  pe<H;ato  originale  ,  e  la 
finvsta  del  paradiso  terrestre  <»  delV  «niginale 
inn(N*.enza.  Dove  sono  i  pii  che  lo  circondano  ? 
fC  s<do.  Eppure  ha  in  balia  sj>iriti  :  dunque  è 
vero  l'uffizio  che  gli  assegna  V  Knei<le.  Ma  co- 
nn*  esercita  i  suoi  inra  o  la  sua  balìa  f  N<m  si 
vede.  N<ui  V  es4»rcita.  fi  solo,  riju'to,  sebbene  i 
sett^^  regni  siano  suoi.  Ma  ecco,  Virgilio  ,  che 
fa  lume  altrui  e  a  se  no,  c'illumina  d'un  tratto: 
(Pur.  1,   7."») 

la  vest«*  rli^  al  fjnnt  dì  hìwìi  hi  cliiiii-u. 

Per  quante»  la  rente  sia  la  carne,  di  che  nel 
gran  dì  sarà  rivi»stita  V  aninm.  (Par.  14,  ilV) 
pure,   in   virtù  <lello  stile  pregnante  dal   nostn» 

(1)  AI  viTso  \'I  (>(»(»  Servio  aiiiiofii  i'Im*  ì*  (hitto  lijfii- 
rataiiifiiti'.  Si  iluvr  avv^Ttin-  r\w  vohìì  «Iìim*  Ora/io  in*l- 
V  Art«  l'iM^tira  :  iliri-  roso  ìiihì<miw  |»iar«»voli  «»  utili  aUa 
vita.  Chi*  i  nostri  iiia^;;ioi-i  voHimo  non  ri  tosse  arte  cht* 
non  riusfiss»*  dì  iinalclie  prò'  alla  re pnlihlica  » .  Tniti» 
arte,  duuqiie:   elei  gnerrieri.  dei  sacenhtti.  dei  poeti. 
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Poetii,  ella  ricorda  la  liiiijya  vest«  del  sjujerdot^^ 
Tracio,  clic  non  è  Musco,  ma  tì^lic»  iii  nna  Musa, 
di  Calliopea,  e  sembra  aver  la  st<*ss}i  autorità 
di  Mnsco  ,  rtc  non  forse  (per  Dante,  come  i>er 
antichi  comon tutori)  ,  essere  una  i»ersona  C4Ui 
esso.  Tracio  in  vere»  era  amdie  Museo.  La  ricor- 
da. Dant^  legg^eva  in  Servio  questo  dubbio  : 
«  i)  j)arla  dell'  abito  di  citaredo,  o  della  lunga 
barba  ».  *  Lunga  la  barba  »  è  del  suo  Va- 
Urne.  (1)  Ma  sia  comunque  ;  in  che  modo  sarà 
chiara  la  veste  di  (-atone  nel  ^'an  dì  f  Quale 
mutresci mento  di  t^loria  o  «li  gioia  avrà  ellat 
Xel  gran  dì,  i  suoi  mite  regni,  ove  noi  ve4liauio 

ìiiHn^an  animax  nHpernm^fUf  ad  lumen   ìttiratt, 

saranno  vuoti.  Sarà  egli  re  senza  8u<lditi  f  In 
rio  sarà  la  chiarità  della  sua  vest4»  f  No:  allora 
noi  dobbiamo  prevedere  hi  fusione  di  quei  due 
hu)glii  che  abbiamo  veduti  così  simili,  delhi  sel- 
va del  limbo  <*.  della  foresta  <lel  ]>aradiso  terreno, 
tutti  e  due  esem]>lati  dall'  Elisio  Virgiliano: 

nen'etoHque  pios,  his  danicm   inni   Catont'm, 

Ciò  è  evidente.  Ai  comentatcui  riuscì  ostico 
sempre  quel  verso,  la  venti*,  che  al  gran  flì,  C\)me 
nuli  quello  scongiuro  per  il  rlrentiìnenfo  della 
carne  a  tjile  che  dovrebbe,  nel  gran  dì,  a  impunto 

(1)  Che  è  però  anche  iu  Liicanu. 


Digitized  by  LjOOQIC 


ENEA   E   CATONE  545 

andare  per  le  sue  spoglie,  ma  non  però  che  se 
uè  rivestisHe  f  (luf.  13,  103)  C  è  un'  antitesi 
l)ensata,  tra  questo  e  gli  altri  suicidi,  pensata 
e  che  deve  far  pensare.  Dante  usa,  fuor  di  rima, 
la  parola  veste  per  farla  notare,  codesta  antitesi 
violentissima.  Il  fatto  è  che  il  chiaro  rivestimen- 
to deve  aver  che  fare  con  la  qualità  di  custode 
del  purgatorio,  cioè  di  balivo  dell'  anime  che, 
sospese,  sono  purificate  col  vento  col  fuoco  e 
con  l'acqua.  Ora  queste  auime  sono  per  andare 
al  lume  supero  e  per  rivedere  le  supere  con- 
vessità. Ma  con  questo,  un  altro  effetto  è  nella 
purificazione.  Le  anime  tornano  ai  corpi,  (Aen, 
VI  713,  720,  751)  Al  balivo  dell'anime  che  si 
purificano,  si  ricorda  il  suo  futuro  ritorno  alla 
carne,  i>erchè  il  ritorno  alla  carne  è  nell'Eneide 
menzionato  sempre  vicino  all'altro  effetto  della 
purificazione.  Ora  poiché,  secondo  il  dogma  cri- 
stiano, tutti  risorgeranno  con  i  loro  corpi,  non 
i  soli  sudditi  di  Catone,  e  sono  eccettuati,  se- 
condo Dante,  appunto  i  suicidi  come  Catone 
stesso,  noi  dobbiamo  pensare  qui  a  una  risur- 
rezione speciale ,  notevole,  impreveduta.  S' è 
detto  della  somiglianza  dei  sospesi  nel  limbo 
coi  penitenti  del  purgatorio.  Ebbene  leggiamo 
nell'  Eneide  dell'  inconsapevole  profeta  manto- 
vano; leggiamo:  {ih,  719) 

o  pater,  anne  aliquiin  ad  caelum  hinc  ire  putandum  est 
subliiuis  imimaH,  iterM»que  ad  tarda  rererti 
oorpora  f  quAe  lucis  miseria  tam  dira  cupido  ? 

G.  Pai»coli  S5 


Digitized  by  LjOOQIC 


546  LA  MIRABILE  VISIONE 

Si  parla  qui,  secondo  Servio,  di  alcune,  non 
tutte,  anime  di  sublimi  :  gli  spiriti  magni.  Il 
che  è  reso  visibile,  come  da  un  lam]>o,  da  quel- 
l'ultimo emistichio.  Quali  sono  in  Dante  quelli 
che  hanno  «  desio  inadempibile  »  di  hicA*  T  Ohe 
Dant«,  è  assai  facile  ex)sì  traducesse  la  dira  cupi- 
do. Invero  nell'episodio  di  Palinuro,  esemplato 
in  quello  di  Filippo  Argenti,  (ib,  373)  torna 
questa  dira  cupido,  che  è  tradotta  col  Rimani 
di  Dant«  e  cxÀ  Via  costà  di  Virgilio;  (Inf.  8,  38) 
e  nel  dramma  del  Messo  del  cielo,  è  ritradotta 
con  «  oltracotanza  »  che  significa  «  ])ensare  o 
desiderare  oltre  le  proprie  forze  ».  Quali  sono 
dunque  quelli  che  desiderano  ciò  che  non  è 
dato  8i>erare  f  Quelli  del  Limbo.  E  desiderano 
la  luce,  1'  alto  sole,  come  quelli  che  sono  nelle 
tenebre,  e  le  tenebre  sono  il  lor  solo  martirio 
insieme  con  questo  desiderio  che  è  dato  lon) 
per  lutto  «  eterimlment^*  ».  Sì  che  patiscano, 
sopra  ogni  altro,  gli  eitetti  della  «  miseria  » 
originale,  e  «  miseri  >  sopra  tutti  hanno  a 
chiamarsi,  essi  8i)iriti  magni,  essi  parvoli  inno- 
centi. Or  bene  solo  di  questi  miseri  si  di(^e  nel 
t^mpo  stesso  che  andranno  al  cielo  e  torneninno 
ai  loro  corpi;  ossia,  pensò  Dant^,  quando  torne- 
ranno ai  loro  corpi,  andranno  al  cielo.  Al  cieh)  ? 
Altrove  Virgilio  dice  supemm  ad  lum^i  (ib,  680) 
dell'  anime  chiuse  in  una  verde  valle,  altrove 
dice  supera  convexa  (ib,  750)  di  quest'  anime  im- 
menwres  (come  Virgilio,  pensava  Dante,  che  por- 
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ta  il  lume  dietro  sé),  e  che  tornano  ai  (iOi*pi,  Il 
cielo,  il  luuie,  la  convessità  sarà  quel  largior 
aether,  quel  lumen  purpìireum,  (ib.  640)  che 
scende  da  proprio  sole  e  da  proprie  stelle;  da 
quel  sole  die  riluce  in  fronte  a  Dante,  (Pur.  27, 
133)  da  quelle  stelle  e  più  chiare  e  maggiori, 
elle  Dante  mira  nel  paradiso  terrestre.  (Pur.  27, 
90  )  Sarà  questo  lume  e  questa  convessità  su- 
perna, quella  «  del  grado  superno  »;  (Pur.  27, 
125)  sarà  Valiezza  tutta  disciolta  nell'aer  vivo, 
(ib.  28,  106)  Ecco  dunque,  che  quando  ritorne- 
ranno ai  loro  <*x)rpi,  i  pii  saranno  in  disparte 
avendo  Catone  a  loro  giudice.  Saranno  nell'Eli- 
sio veramente.  Dalle  tenebre  saranno  saliti  alla 
luce;  dalla  selva  oscura  alla  divina  foresta.  Essi 
che  onorarono  ogni  scienza  ed  arte,  non  avranno 
più  cx)mnue  la  sede  con  quelli  che  non  ebbero 
vita  di  scienza  e  d'arte,  ma  saranno  nelle  sedi 
beate,  nel  lieto  luogo  dei  boschi  fortunati,  dove 
ora  canta  soletta  la  bella  Donim  che  è  appunto 
arte  o  scienza,  scienza  e  art*?,  l'arte  nepote  di 
Dio,  tiglia  della  natura,  utile  e  facile  e  lieta. 
11  Veglio  solo,  che  è  il  più  sospeso  dei  sos|>esi, 
iwrchè  è  a  mezza  strada  tra  il  limbo  cieco  e  il 
paradiso  luminoso,  sarà  tra  gli  eroi,  i  filosofi  e 
i  vati.  Tarda  ha  detto  i  loro  corpi  l' immemore 
Vate.  Oh  I  si  sa,  come  si  possa  o  si  debba  in- 
terpretare (|uella  tardità  del  coriK)  rÌ8i>etto  alla 
velocità  dell'anima;  ma  Dante  può  anche  averla 
ritratta  in  quelli  occhi  tardi  e  gravi ,    in  quei 
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sembianti  pieni  di  grande  aatorità,  in  quel  par- 
lar rado,  con  voci  soavi,  che  già  hanno  nel  car- 
cere cieco  le  ombre  di  coloro  che  verranno  nel 
Inogo  veramente  «  luminoso  e  alto  ».  Intanto 
di  ciò  hanno  la  promessa,  né  se  ne  accorgono; 
come  non  s'accorgono  del  Inme  che  là  li  illastra 
e  che  a  loro   sembra  tenebre.    Essi  desiderano 

V  alto  sole:  lo  vedranno.  E  presso  loro,  per  la 
foresta,  lungo  il  liume,  s'  udrà  il  marmare  dei 
parvoli  innocenti,  che  sembreranno  api  sui  fiori 
dell'  etema  verzura. 

A  quel  luogo,  ancor  viventi,  giunsero  sensi- 
bilmente due  di  quelle  genti:  uno  della  schiera 
degli  eroi,  l'altro  del  sinedrio  dei  poeti:  Enea  e 
Dante.  Erano  tutti  e  due  pii  :   pietate   insignis 

V  uno,  dei  pii  vatss  V  altro,  i  quali,  come  esso 
attenua  di  sé  (P«r.  1,27),  ^  parlarono  cose  de- 
gne di  Febo  »;  erano  tutti  e  due  dis  geniti,  e 
li  i)ortò  su,  a  qnell'  etere  più  largo,  l'  ardente* 
virtù.  Ohe  tali,  att'erma  Dante,  sono  au<*>he  quelli 
che  poetarono  con  vigor  d'  ingegno,  con  assi- 
duità d'arte,  con  abito  di  scienze.  (VE.  2.  4) 

Tutti  e  due  di4f  geniti,  tutti  e  due  accompa- 
gnati da  un  vate  ;  <lalla  Sibilla  il  primo,  dal 
j)oeta  della  Sibilla,  dal  poeta  sibillino  e  profetico 
il  seconilo.  E  quest'ultimo  è  il  narratore  delia 
discesa  del  primo,  e  seppe  prima  i  colloqui 
<lella  Sibilla  con  Enea,  e  poi,  morto,  da  se  fece 
la  via  meilesima.  Quando  il  secx>ndo  Enea,  ode 
da  Virgilio  la  proiiosta  del  grande  viaggio,  dice: 
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Io  non  8ono  Enea;  poi  acconsento  al  via^^io, 
pensando,  dunque:  Io  sono  Enea:  alter  ab  ilio. 
Basterebbe,  io  credo,  questa  affinità  e  congiun- 
zione tra  il  secondo  e  il  primo  viaggio,  e  tra 
il  secondo  e  il  primo  viatore,  e  tra  il  secondo 
duce  e  i  primi  duce  ed  eroe,  a  convincere  che 
a  un  certo  punto,  quando  il  viatore  poeta  si 
trova  avanti  una  porta  chiusa,  che  il  viatore 
eroe  trovò  apert^i,  la  ianua  Ditis,  fosse  il  via- 
tore eroe  a  disserrarla  al  viatore  poeta.  L'Enea 
Virgiliano  dice  alla  sua  vate:  docea^  iter  et  saera 
Enea  ostia  pandas:  {ib.  109)  ricordiamo  I  Al  se- 
condo il  suo  vate  si  offre  per  queste  due  ope- 
razioni distint^ì  del  viaggio  e  della  porta.  Ed  è 
intuitivo  che  le  operazioni  e'  le  compia  tutte  e 
<lue,  col  suo  volume,  con  le  sue  inspirazioni  poeti 
che  o  mistiche.  Dunque  la  porta  V  apre  esso, 
che  ha  detto,  Vincerò  ;  V  apre  esso  col  mezzo 
d'una  sua  imaginata  verghetta  in  mano  a  un 
suo  creato  eroe. 

Che  il  poeta  fosse  allora  aiutato  dall'eroe  sa- 
rebbe, io  credo,  di  per  sé  probabile  molto  ;  se 
non  fosse  assolut-amente  certo,  perchè  il  Messo 
del  cielo  viene  da  di  qua  della  porta  dell'  in- 
ferno, (1)  dunque  dal  limbo,   perchè  soli  quelli 

(1)  Assurdo  è  peu8are  che  Virgilio  iu tendesse  d'alcnno 
venuto  di  fuori,  che,  mentre  parlava,  egli  sentisse  già 
penetrato  nclP  inferno.  Assurdo,  assurdissimo.  Virgilio 
avrebbe  deposto  ogni  dubbio  ed  ogni  impazienza;  e  in- 
vece li  mostrerebbe,  dopo,  più  che  mai.  (luf.  9,  7) 
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del  limbo  non  son  legati  da  ]V[inos;  ed  è  perciò 
Enea,  perchè  a  Virgilio  l'innominato  Messo  si 
era  otterto,  e  non  gli  si  poteva  offrire  se  non 
lino  del  Limbo,  non  essendo  Virgilio  nscito  dal 
Limbo,  (1)  o,  a  ogni  modo,  non  essendo  detto 
che  altrove  si  recasse;  e  non  doveva  Virgilio, 
cercando  ciò  che,  oltre  la  parola  ornata,  era 
mestieri, al  campar  di  Dante,  rivolgersi  ad  altri 
che  a  guerrieri  o  eroi,  e  tra  questi,  non  ad  altri 
che  al  guerriero  ed  eroe  suo;  è  Enea,  perchè, 
senza  scorta  (esso  clie  l'ebbe  altra  volta)  scen- 
de i  cerchi  dell'  incontinenza  di  concupiscibile, 
e  Dante  1'  ha  nel  Convivio  (4,  26)  recato  a  mo: 
dello  e  tipo  di  strili gitore  di  freno  ;  e  perchè 
passa  come  terra  dura  la  palude  dell'  inconti- 
nenza d' irascibile  o  di  manco  di  fortezza  e  ma- 
gnanimità, ed  esso  è  nel  Convivio  recato  a  mo- 
dello e  tipo  di  movitor  di  sprone;  perchè  è  in- 
somma temperante  e  forte,  tipicamente;  è  Enea, 
perchè  non  altri  che  uno  dotato  di  virtù  eroica, 
in  grado  supremo,  poti»va  aprir  la  i>orta  che 
conduce  alla  bestialità,  che  è,  secondo  Aristo- 
tile, il  perfetto  opposto  di  detta  virtù;  |>erchè 
non  altri  che  un  sommamente  giusto ,  ])oteva 
schiudere  il  varco  che  la,  malizia  o  ingiustizia 
aveva  chiuso;  è  Enea  perchè  è  Messo  del  cielo, 
e  Dante  se  ne  avvede  e  vuol  parlarne  a  Vir- 
gilio cantore  o,  vorrei  dire,   evangelista  di  lui; 

(1)  Vel.  pag.  504  sgg. 
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ed  Euea  appunto  fu  eletto  da  Dio  per  padre 
di  Roma  e  dell'Impero;  ò  Enea,  perchè  mostra 
qui  quep:Ii  animi  e  quel  fermo  petto ,  che  ad 
ammonimento  della  Sibilla,  uaò  nella  mia  prima 
discesa;  è  Enea,  i>erchè  parla  ai  diavoli  di  fata 
e  di  Cerbero,  e  usa  altre  frasi,  udite  nella  pri- 
ma discesa;  è  Enea  perchè  lo  spettacolo  delle 
mura  rosse  e  delle  Furie  è  quel  medesimo  che 
vide  nella  sua  prima  discesa;  è  Enea  perchè  si 
ritrova  avanti  alla  reggia  di  ProserjMna  o  mo- 
glie di  Dite  o  regina  dell'eterno  pianto,  perso- 
naggio che  in  nessun  altro  luogo  dell'  inferno 
è  ricordato,  e  che  è  ricordato  qui  per  suggerir 
il  nome  di  lui  che  «  occupò  l'adito  »  di  quella 
reggia  nella  sua  prima  discesa;  è  Enea,  perchè 
appunto  ha  una  verghetta  in  mano,  come  nella 
sua  prima  discesa,  e  l'usa,  con  qualche  divario 
ma  l'  usa  ora  alla  soglia  di  Dite  o  della  sua 
moglie,  come  allora,  e  con  l'efletto  di  passare  (1) 
sino  all'  Elisio  o  purgatorio,  come  nella  prima 
discesa;  è  Enea,  perchè  d'Enea  la  Tragedia  che 
non  falla,  racconta  come  l'infallibile  Sibilla  di- 
cesse che  due  volte  sarebbe  galleggiato  sullo 
Stige  e  due  volte  avrebbe  veduto  il  Tartaro,  il 
che,  secondo  l'interpretazione  Dantesca,  a  dar 
retta  all'Eneide,  non  era  successo  che  una  volta, 


(1)  Non  ascende  chi  non  discende.  La  discesa  nel  ba> 
ratro  e  la  salita  per  il  monte  non  sono  che  mezzi  per 
giungere  alla  divina  foresta,  donde  poi  volare  al  cielo. 
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quella  volta,  (i)  Oatoiie,  nel  Convivio,  è  intro- 
dotto a  simboleggiare,  con  la  sua  Marzia,  che  or 
di  là  del  mal  fiume  dimora,  il  passaggio  della 
nobile  anima  per  tutte  le  virtù  di  tutte  le  età, 
sinché  P  anima  nel  senio  torna  a  Dio.  (4,  28) 
Kella  Comedia  l'anima  che  torna  a  Dio,  trova 
Catone  alle  radici  del  monte,  i)er  il  quale  si  tor- 
na a  Dio.  Enea  nel  Convivio  esprime  le  virtù, 
principalmente,  giovanili,  la  temperanza  e  la  for- 
tezza, per  le  quali  si  lasciano  i  piaceri  e  si  en- 
tra magari  nell'  inferno.  (4,  26)  Nella  Comedia, 
come  ha  luogo  Catone,  ha  luogo  Enea  che  la- 
scia il  suo  limbo  riposato,  e  ajìre  V  entrata  al 
vero  inferno,  a  Dite.  E  nella  Comedia  mostra, 
questo  Messo  del  cielo,  anche  1'  amore  che  si 
dice  nel  Convivio,  e  la  cortesia,  e  la  lealtà:  per- 
chè ama  con  quel  fatto  dello  scendere,  un  mag- 
giore, a  cui  si  offre,  e  un  minore,  da  cui  è  in- 
chinato; e  si  degna,  cortesemente,  non  di  pren- 
der «  la  scure  ad  aiutare  tagliare  le  legna  per 
lo  fuoco  »,  ma  di  riprendere  la  verga  delle  fata 
ad  aiutare  aprir  la  porta  di  Dite;  e,  quanto  a 
lealtà,  «  ciò  che  promise  »  a  Virgilio,  «  leaì- 
mente  poi  diede  »,  sebbene  questi  un  poco  ne 


(1)  Notevole  il  coniento  di  Servio  al  verso:  bis  StygioH 
innare  laeuH,  bis  nigra  ridere  Tartara:  VI  134.  Comenta: 
Modo  et  post  nwrtem.  Vuol  dire,  «  morendo  t,  e  pur 
quaut'ausa  dà  all'  interpretazione  (volntaineute  arbitra- 
ria) di  Pautv  I 
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avesse  dabitato.  (4,26)  Ed  è,  sopra  tntto,  «  il 
giusto  flprliuol  d'  Auchise  »  ,  come  qiiest'  altro 
Enea  è  l'amico  di  Beatrice,  è  colui  che  scampò 
a  stento  dall'  ingiustizia,  è  il  cantor  della  ret^ 
titudine,  è  un  dei  due  giusti  di  Fiorenza  ;  al 
modo  che  Enea  è  uno  de'  due  di  Pergamo. 
Fu  l'eroe  giusto  che  aiutò  il  poeta  giusto.  (A) 

XXXII. 
MOSTRI   DIAVOLI    ANOELI 

I  regni  dell'  espiazione  e  della  purgazione 
sono  quali  li  descrive  nel  suo  volume  Virgilio, 
e  quali  li  vide  Enea.  Sono  dunque  necessaria- 
mente pagani.  E  ciò  i)er  l'inferno  è  giustificato 
dal  fatto  che  esso  è  popolato  da  tali  per  cni 
Gesù  o  non  scese  (e  pure  questi  potevano  cre- 
dere nel  Cristo  venturo)  o  scese  invano.  Perciò 
la  porta  è  disserrata  invano,  che  nessuno  può 
uscire,  e  le  tre  rovine  porgono  invano  il  loro 
I)endìo  a  risalire:  porta  e  rovine  son  li  a  mag- 
gior tormento  dei  dannati.  (2)  I  viventi  ]>ossono, 

(1)  Vel.   pag.  286  8gg. 

(2)  Vcl.71  sgg.  219  8gg.  Michelangelo  intuì  il  pensiero 
di  Dante.  Egli  pose  nel  suo  Giudizio  «  per  più  pena  di 
chi  non  è  hen  vissuto,  tntta  la  passione  di  Gesàf  facendo 
portare  in  aria  da  diverse  ligure  ignnde  la  croce,  la  colon- 
na, la  lancia,  la  spagna,  i  chiodi  e  la  corona...  »  Vasari. 
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per  salvarsi,  con  tempi  anelo  entrar  da  quella  por- 
ta, scendere  o  risalire  jjer  4|uelle  rovine  (per  la 
prima  ag:evolmente  scendere,  ]hìv  la  seconda 
scijndere  diflieilment^^,  per  la  terza  non  isci»nde- 
re  ma  risalire  con  grande  sforzo);  ma  elle  ser- 
vono a  entrare  e  a  far  cammino  ai  viventi;  ai 
morti  non  servono  a  uscir  dall'inferno  o  a  muo- 
versi dal  luogo  loro  assegnato. 

L'inferno  è  pagano,  i)ercliè  Gesù  redense  in- 
vano, o  venturo  o  venuto,  quelli  cbe  vi  sono. 
Ma  il  purgatorio,  come  mai  f  Come  mai  e  per- 
chè mai,  se  non  in  questo  modo  e  per  questa 
ragione,  che  dopo  il  gran  di  esso  avrà  nella 
sua  cima  gli  spiriti  magni  e  i  parvoli  innocenti, 
e  solo,  in  parte,  il  Saladino  f  Ma  insomma,  in- 
ferno e  purgatorio  sono  pagani.  Pagani,  i>erchè 
l'uno  è  l'A verno  e  il  Tartaro,  l'altro  l'Elisio  e 
la  purgazione  |M»r  vento,  fuoco  e  acqua.  Pagani, 
perche  pagani  sono  i  tinnii  che  vi  scorrono,  lo 
Acheronte,  che  si  fa  Stige  e  Flegetonte  e  Oo- 
cito, e  1'  unica  fontana  che  si  fa  i  due  fiumi 
Letei,  di  cui  nell'uno  l'uom  si  tutta  e  all'  altro 
beve.  Pagani  sono  i  perscmaggi  dell'  inferno  e 
anche  quelli  del  purgatorio,  tin  dove  possono; 
ci  sono  nel  purgatorio  gli  angeli,  e  questi  non 
sono  fantasmi  pagani;  eppure  paganamente  ven- 
tilano le  anime;  eppure  anche  la  Fortuna,  dea 
pagana,  è  un  angelo.  Del  resto  Catone  è  pa- 
gano, e  in  certa  guisa  pagana  è  Mat^elda,  es- 
sendo ella  la  Musa;  in  luogo  di  Mmaetis,  Lucia 
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e  Lia  appariscono  solo  (hì  noti  !)  solo  nel  sonno 
di  Danti».  Virgilio  e  Stazio  sono  pagagi;  l'nno, 
sebbene  inconsapevolmente  cristiano,  1'  altro , 
I)erchè  cristiano  copertamente?. 

I  simboli  e  fantasmi  sono  pagani,  quando  an- 
che V  origine  ne  è  biblica.  Lucifero  si  chiama 
Dite»,  il  serpente  delP  invidia  infernale  si  chia- 
ma Gerione.  (i)  Anche  la  forma  che  ne  dà  il 
Poeta  è  piuttosto  pagana  che  biblica.  Il  serpènte 
è  tricorpore ,  come  la  forma  umbrae  che  è  nel 
vestibolo;  (Aen.  VI  289)  Lucifero  è  VHydra  sae- 
vior  (ih.  576)  che  è  dentro  il  Tartaro.  Servio 
annota  che  non  si  deve  tradurre  «  un'idra  più 
feroce,  ma  un'  altra  più  feroce  delP  idra  che  è 
in  aditu  inferorum  ».  (ib.  576)  E  quest'idra  più 
feroce,  aggiunge  che  alcuni  fanno  tricipite.  E 
pagani  sono  gli  altri  mostri  o  simboli:  Giganti, 
Caco,  Centauri,  Arpie,  cagne  o  Scille  biformi, 
Minotauro,  Flegias,  Furie  e  Gorgon,  Cerbero, 
Pluto,  Minos,  (3aron.  Anche  i  diavoli,  che  Dante 
chiama  «  dal  ciel  piovuti  »,  somigliano  a  Gi- 
ganti e  Titani  fulminati;  e  Lucifero  scende  fol- 
goreggiando in  modo  simile  a  Briareo.  (Pur.  12, 
25)  Anche  la  selva;  poiché  in  una  selva  abita 
la  Sibilla  che  è  guida  a  Enea,  come  in  una  sc^va 
s'incontra  e  in  una  selva  «limerà,  (Inf.  4, 65sg.) 
il  vate  guida  a  Dante;  sì  che  essi  da  una  selva 


(1)  EProto  in  un  bell'opascolo,  Gerione.  Fir.  Olschki 
1900,  confermò  queBta  equazione. 
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vauno  Hll'Averno,  {ib,  13,  118  al.)  o  all'inferno. 
E  i>oi,  t^nent  inedia  omniu  silcae,  (ib,  131)  Selva 
sulla  terra,  selva  nell'A venie,  come  nel  iK>enia 
di  Dante;  dove  c'è,  come  la  selva  oscura,  fiion,, 
così  la  selva  di  spiriti  si>essi,  dentro,  (i) 

È  naturale  cbe  le  dichiarazioni  che  fa  del- 
l' inferno  e  del  ]>nrgatorio  Virgilio,  siano  paga- 
ne; e  pagane  sono:  1'  una  tratta  da  Aristotile, 
r  altra  da  Plato.  E  queste  due  distinzioni  teo- 
riche sono  fedelmente  ritratte  nei  simboli. 

Virgilio  non  parla  ne  degli  ignavi  del  vesti- 
talo, ne  dei  sospesi  nel  limbo,  ne  dei  se] miti 
nell'arche.  Dei  primi,  quando  i  due  viatori  li 
vedono,  dice:  non  ti  curar  di  loro.  Essi  vissero 
senza  infamia  e  senza  lo<ie;  non  meritano,  per- 
ciò, menzione  alcuna.  Non  furono  mai  vivi;  ed 
ora  non  sono  ne  vivi,  iK>ichè  invocando  la  secon- 
da morte,  (Inf.  7,  117)  mostrano  di  esser  morti 
della  morte  prima;  uè  morti,  ]>oichè  essi  hanno 
una  vita,  sebl)en  cieca  e  ba^sa;  tauto  che  desi- 
derano ma  non  )>ossono  si>erare,  di  morire.  (Inf. 
3,  40)  Di  essi  è  simbolo  la  selva  oscura, 

Si  legga  infatti  (|uesto  passo  di  Dant4?:  «  Sic- 
come dice  Aristotile,  nel  secondo  deir^m'uia,  vi- 
vere è  Tessere  delli  viventi;  e  i>erciocchè  vivere  è 
per  molti  modi,  siccome  nelle  piante  vegetare, 
e  negli  animali  vegetiire  sentire  e  muovere,  ne- 
gli uomini  vegetare,  sentire,  mm»vere  e  ragionare, 

1,1)  Vedi  altro  in  Vel.  p»g.  513  sgg. 


Digitized  by  LjOOQIC 


MOSTBI  DIAYOLI  ANGELI  557 

ovvero  intendere;  e  le  cose  si  deono  denominare 
dalla  più  nobile  parte;  manifesto  è,  che  vivere 
nelli  animali  è  sentire,  animali  dico  bmti,  vivere 
nelFnomo  è  ragione  nsare.  Dunque  se  vivere  è 
l'essere  dell'uomo,  e  così  da  quello  uso  partire  è 
])artire  da  essere,  e  così  è  essere  morto  ».  (Co.  4, 
7)  Morto  dunque  è  l'uomo,  sebben  vivo,  che  non 
usi  melone  ;  <luiique  tanto  morto  si  può  dire 
chi,  senza  ragfionare  ovvero  intendere,  vegeti  e 
senta  e  muova,  quanto  chi  vegeti  soltanto.  Co- 
sì, come  Dante  continua  :  «  Siccome  dice  il  Fi- 
losofo nel  secondo  deWAnima,  le  potenzie  del- 
l' anima  stanno  sopra  sé,  come  la  figura  dello 
quadrangolo  st^  sopra  lo  triangolo;  e  lo  penta- 
gono sta  sopra  lo  quadrangolo;  così  la  sensitiva 
sta  sopra  la  vegetativa,  e  la  int^ellettiva  sta  so- 
pra la  vegetativa.  Dunque,  come  levando  l'ul- 
timo canto  del  pentagono,  rimane  quadrangolo; 
(;osì  levando  l'ultima  i>otenzia  dell'  anima,  cioè 
la  ragione,  non  rimane  più  uomo,  ma  cosa  con 
anima  sensitiva  solamente,  cioè  animale  bruto  ». 
(Co.  ib.)  Del  che  consegue,  che  se  si  leva  an- 
che l'anima  sensitiva,  non  rimane  più  animale 
bruto  ,  ma  pianta.  Or  ci  sono  sitfatti  uomini  , 
che  hanno,  a  giudizio  di  Dante,  sola  1'  anima 
vegetativa,  o,  a  dir  meglio,  operano,  o  piuttosto 
non  operano,  come  se  avessero  solo  il  triangolo 
primitivo  f  Ci  sono.  Egli  die^e  che  «  arbori  » 
possono  chiamarsi   «  coloro  che  non  hanno  vita 
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(li  scienza  e  d'  urte  ».  {Vak  2,  1)  Sopra  tutto, 
dobbiamo  ricordare  hv  teorica  «centrale  del  poe- 
ma «acro.  (1)  Opii  anima  lia  una  virtù  che  le 
è  speciale,  d'intendere  prime  notizie  e  «li  amare 
primi  appetibili.  (Pur.  18,  49)  Questa  virtù  è 
detta  prima  voj?lia,  (ib.  59)  o  amor  naturale: 
(ib.  17,  93)  amore  senz'errore,  vopflia  senza  me- 
rita <li  biasimo  o  di  lode.  È  essa  o  esso  come 
il  seme  del  volere:  la  voglia  o  l'amore  mette  le 
frondi  verdi,  e  <h)sì  mostra  la  vita;  e  e^sì  è  allo 
stato  di  «  pianta  »,  (ib.  18,  54)  ma  è  «  volere  », 
propriamente  detto,  sol  quando  fiorisce  e  tiene 
i  tiori  o  allega,  e  ]>erciò  fruttifica.  (Par.  27,  124, 
148)  Per  quanto  la  necessità  della  met4ifoi*a  , 
conduca  il  Poeta  a  conservare  V  imagine  della 
pianta,  sì  che  ella  si  conserva  pianta  pur  fio- 
rendo e  fruttificando,  s'  intende  che  con  quel 
]>rimo  stato  di  pianta  verdeggiante  o  di  seme 
appena  nato  o  non  nato,  egli  indica  l'uomo  che 
ha  sola  la  potenza  vegetativa  dell'anima,  come 
un  i)arvolo,  che,  quindi ,  non  può  meritare  uè 
lode  né  biasimo.  11  fiorire  di  questa  }>otenza 
corrisponde  al  varcar  la  soglia  ,  ove  siede  la 
virtù  consigliatrice  o  prudenza.  Il  che  s'  ottie- 
ne col  battesimo,  il  quale  fa  sì  che  anche  un 
bambino  appena  nat4)  meriti.  E  il  fruttificare  è 
l'ojierare;  e  come  la  pianta  non  fruttifica  se  non 
ha  prima  fiorito,  così  1'  uomo  non   può  operai-e 

(1)  Vedi  a  pag.  403  sgg. 
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iweritoriauieiite,  se  non  ebbe  il  batteaimo.  Ci 
sono  j>oi  le  piante  che  non  tendono  i  tìori,  cioè 
che  furono  battezzati  invano;  e  questa  sono  ^li 
uomini  che  non  operarono  ne  ben  né  male;  co- 
me ci  sono  quelle  che  danno  frutti  avvelenati, 
e  quest^^  son  ^li  uomini  che  operarono  male  e 
furono  anche  questi  invano  batteizzati,  se  ebbero 
battesimo.  Ma  s' intende,  ripeto,  che  vere  piante 
sono  gli  uomini,  che  non  dAnno  frutto ,  o  che, 
magari,  non  isbul Iettarono  da  terra,  o  misero 
fuori  appena  un  germoglio.  È  vero  che  il  vi- 
vere delle  piante  è  fiorire  e  fruttare;  ma  altro 
è  paragonare  1'  uouìo  a  una  pianta,  in  quanto 
nasce,  cresce,  dà  buone  promesse  o  non  le  dà, 
le  attiene  o  non  le  attiene  ;  e  altro  è  ])arago- 
nare  l'uomo  in  quanto  vegeta,  sente,  si  muove 
e  ragiona  alla  medesima  pianta;  nel  qual  caso, 
il  suo  fiorire  e  fruttare  non  lo  inalzerebbe  punto 
dalla  sua  coudizion  di  pianta  a  quella  d'animale 
bruto  e  d'essere  ragionevole.  Nel  modo  primo, 
la  pianta  sterile  che  ha  appeim  le  foglie  o  ap- 
pena ap]>ena  il  germoglio,  o  non  fiorisce  o  fio- 
risce cambiando  poi  le  susine  in  bozzacchioni, 
signifi<*.herà  ciò  che,  nel  secondo  modo,  la  pianta 
che  tuttavia  cresca  e  fiorisca  e  dia  a  suo  tem- 
po le  sue  ghiande  o  le  sue  zucche,  ('on  tutto 
ciò,  i)uò  venire  un  po'  di  confusione  ;  e  Dant^ 
mostra  «li  sentire  il  pericolo  di  questa,  quando 
nell'interpretare  la  favola  d'Orfeo,  non  sa  fare 
grande  distinzione  tra  gli  arbori  e  le  pietre:  i 
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primi  sono  gli  uomini  che  «  non  hauiio  vita  di 
scienza  e  d'  arte  »;  le  seconde,  quelli  che  «  non 
hanno  vita  ragionevole  di  scienza  alcuna  ».  Il 
tatto  è  ,  sembra  pensare  ,  che,  paragonandosi , 
come  si  fa,  l'uomo  alla  pianta  senz'  intenzione 
di  deprimerlo,  ma  col  fine  di  mostrarne  eviden- 
temente le  varie  stagioni  e  vicende;  per  signi- 
ficare 1'  uomo  che  non  ha  uemmen  la  vita  del 
bruto,  bisognerebbe  ricorrere  al  paragone  con 
la  pietra  -,  ma  anche  questo  è  imperfetto  para- 
gone, perchè  la  pietra  non  ha  quel  primo  intel- 
letto e  all'etto. 

Insomma,  o  pianta  st-erile  in  paragone  della 
fruttifera,  o  pianta,  sia  quanto  voglia  teconda 
in  paragone  degli  animali  irragionevoli  e  ragio- 
nevoli, ma  sempre  pianta  è  l'uomo  che  non  mo- 
stra se  non  1'  anima  vegetativa,  e  non  merita 
né  lode  né  biasimo.  Perciò  selva  oscura  è  il  sim- 
bolo di  questa  sorta  d'uomini;  né  solo  di  quelli 
che  fioriti  per  mezzo  del  battesimo,  non  tennero 
i  fiori;  che  sono  gli  ignavi  del  vestibolo,  punti 
da  mosconi  e  vespe,  come  piante,  come  le  piante 
della  dolorosa  selva  che  sono  beccate  dagli  uc- 
cellacci  Arpie;  (i)  ma  di  quelli  ancora  che  eb- 
bero appena   tempo  di  germogliar  da  teiTa,    e 


(1)  E  coiiservauo,  s'  intende,  il  loro  senso  dottrina- 
le. (Vel.  pag.  251)  Errano,  gli  sciaurati,  e  sono  a^uciati. 
Quantji  poesia  è  nel  paragonare  V  immobile  selva  dei 
suicidi  e  la  selva  semovente  degi'  ignavi  !  O  Dante  ! 
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non  ottennero  dal  battewnio  la  mirabile  Aorìtnra 
virtuale;  che  sono  i  parvoli  innocenti;  e  di  quelli 
che  fiorirono  de'  più  bei  fiori  e  fruttarono  i  più 
bei  frutti,  ma,  mirabilmente,  per  non  aver  avuto 
battesimo,  questi  fiori  non  li  misero,  questi  frutti 
non  li  diedero,  al  modo  stesso  che,  essendo  in 
luogo  luminoso  e  alto,  vivono  nelle  tenebre;  che 
sono  gli  spiriti  magni.  Né  ignavi,  né  parvoli  in- 
nocenti, né  spiriti  magni  furono  mai  vivi,  seb- 
bene respirassero  e  mangiassero  e  bevessero,  e 
fossero  pure  Aristotile  e  Plato:  vissero  della  vita 
vegetativa  soltanto,  perché  V  oi>erazione  loro  o 
fu  nulla  o  fu  annullata.  Così  gP  ignavi  sono  vivi 
e  morti,  nel  temx>o  stesso,  e  né  vivi  uè  morti, 
(;ome  chi,  nel  mondo,  vivesse  sempre  nella  selva 
oscura,  in  cui  raggia  la  luna  e  non  si  vede, 
in  cui  é  quasi  morte  e  pur  non  se  n'  esce  se 
non  morendo;  cosi  i  sospesi  dal  liml>o  formano 
una  seira  di  spiriti  s|>essi  ,  e  hanno  un  lume 
che  non  é  lume.  Né  vita  né  morte:  uno  stato 
di  sonno,  c^me  si  può  chiamare  il  veget^ire, 
senza  sentire  e  muovei*si  e  ragionare.  Molto  si- 
mili a  questi  sono  gli  eresìarche  «  che  l'anima 
col  corpo  morta  fanno  ».  Essi  sono  messi  dal 
Poeta  in  sepolcri,  i  cui  coi>erchi  caleranno  nel 
giorno  del  giudizio.  Ora  i  coperchi  sono  sospesi. 
DoiH),  il  «  cimitero  »  non  lascerà  uscir  più  una 
voce,  un  segno  di  vita.  Essi  sono  i  morti  nel 
regno  de'  morti.  Non  contano:  sono  come  non 

Q.  FàBCOU  36 
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ci  fossero.  Eppure  vivono  e  sotìroiio.  Anch'essi 
uè  vivi  né  morti. 

Al  triangolo  si  aggiunp:a  un  canto  :  clivien 
quadrangolo.  L'uomo,  con  la  potenza  sensitiva 
sopra  la  vegetativa,  da  arbore  o  setra  diviene 
«  animale  bruto  ».  (Co.  4,  7)  Sebbene  abbia  an- 
che la  iK>tenza  vegetativa,  tuttavia  si  ilice  di 
lui  che  è  una  «  cosa  con  anima  sensitiva  sola- 
mente >.  Quella  è  sottintesa,  come  nel  quadran- 
golo è  sottinteso  il  triangolo;  anzi  ranima  loro, 
a  ]>arlar  meglio,  non  è  triangolo,  è  qua^lrango- 
lo,  cioè  sensitiva.  CJuesta  couilizione  è  raffigu- 
rata dal  poeta  con  paragoni  ad  animali  bruti, 
e  con  sind)oli  dì  animali  bruti  che  abbiano  una 
natura  sola,  cioè  il  solo  a])petit4)  sensitivo.  I 
peccatori,  invero,  d'incontinenza,  sono  parag*)- 
nati  a  gru,  stornelli  e  <H)lond>e,  i  carnali;  (Inf. 
5,  46  etc.)  a  cani  che  urlano,  i  golosi;  (ib.  6,  19) 
a  cani  che  abbaiano,  gli  avari  ;  (Inf.  7,  43)  a 
ranoc(dii  o  botte  gorgoglianti  nel  limo,  i  tristi; 
(ib.  125)  (1)  a  cani,  quelli  come  Filippo  Argenti, 
(ib.  8,  42)  In  genere,  tutti  guaiscono.  (ib.  5,  2) 
1  simboli  sono  Cerbero  che  è  un  cane,  (ib.  6,  14) 
un  vermo,  (ib.  22)  una  tiera  insomnm  «  diversa  »; 
(ib.  13)  e<l  ha  tre  gole,  che,  senza  affermare  una 


(1)  «  Che  dir  noi  possoit  fon  parola  intera  »,  oltre 
la  sna  derivazione  dottrinale,  nioHtra  d'  imitare  il  noto 
verso  d'Ovidio:  (M.  VI  816)  quam  via  nini  tiiib  aqiM^  sub 
aqua  maledicere  tentaut.  £  poi  a  Dante  paion  rane. 
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natura  trina  del  cane  o  del  vermo,  significano 
forse,  o  senza  forse,  la  triplice  incontinenza  di 
concupiscibile,  d)  Plutei  è  un  maledetto  lupo.  (ib. 
7.  8)  Flegias,  come  tale  ohe  grida,  BiftciU  iu- 
stitiam,  fa  riscontro  a  Minos,  che  giudica^  e  co- 
me barcaiolo  dello  Stige,  a  (^aron  barcaiolo  del- 
l' Acheronte.  Flegias  grida,  non  ha  voce  che 
per  gridare ,  e  forte  ;  sempre,  cxmie  una  volta 
(ib.  619),  magna  voce;  (ib.  8,  18,  19,  80  sg.)  Oa- 
ron  grida;  (ib.  3,  84);  Minos  ringhia,  (ib.  5  4) 
e  grida,  (ib.  21)  Di  Minos  è  ricordata  la  coda, 
(ib.  11)  la  quale  costituisce,  credo,  la  parvenza 
di  demonio.  Demonio  è  anclie  Caron:  è  caudato, 
credo,  anch'esso;  e  c^s\  Flegias.  Hanno  tutti  e 
tre,  e  per  la  coda  e  per  la  voce,  della  bestia; 
e  sono  bestie  di  una  natura  sola.  E  sono  sim- 
boli del  peccato,  di  chi  visse  come  avesse  la 
sola  anima  sensitiva,  di  chi  sommise  la  ragione 
al  talento,  che  è  l'appetito  sensitivo.  K  sono  i 
imnitori  del  peccato:  peccato  pena  a  se  stesso. 
Al  quadrangolo  aggiungiamo  un  altro  canto: 
sarà  i)entagono.  L'  uomo  è  vero  uomo,  se  ha, 
sopra  le  due  anime  vegetativa  e  sensitiva,  l'ani- 
ma razionale.  Se  questa  è  cx>rrotta,  eccx)  l'uomo, 
il  vero  uomo,  ]>ecx5atore.  Ora  è  superfluo  dire 
che  nell'anima  razionale  sono  due  ])otenze,  vo- 
ci) DiverHC*  l'ima  dairaltra,  per  colore  e  tipo,  sono 
le  tre  teHte  di  Lucifero,  dell'Andra  saevior.  Vedi  sa  Cer- 
bero a  pag.  526,  nota. 
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lontà  e  intelletto.  Dante  fa  tale  distinzione,  per 
e»,  in  questo  terzetto:  (Inf.  31,  55)  (i) 

V  arjjomeiito  della  mente 
h'  aggiunge  al  mal  rolert  ed  alla  possa; 

e  in  quest'altro:  (Pur.  5,  112) 

Gì  11  lise  quel  mal  roler  che  pur  uial  chiede 
con  Viniellelto,  e  uiohmc  il  fumo  e  il  vento 
per  la  virth  che  sua  natura  diede. 

Bene:  Dante  si^nitteò  eon  due  nature  a^rgiunte 
alla  prima  nei  simboli  suoi,  queste  due  parti 
della  ragfione  nel  ])eeeato.  S'  induce,  in  modo 
indubitabile,  dal  fatto  «•he  a  Caeo,  centauro  a 
parer  suo,  che  non  sta  e  va  co^li  altri  centauri 
per  aver  (commesso  frcnle  oltre  che  violenza, 
egli  aggiunge  un  drago  sopra  la  groppa:  uomo 
dunque  è  Vìumìj  e  cavallo  e  serj>ente.  (Inf.  25, 
23)  Ora  la  frode  è  detta  proprio  male  dell'  no 
mo,  e  penùò  più  punita  della  violenza.  Perebbe 
pro]>rio  nmle  dell'  uomo  f  Perchè  eseguita  con 
ciò  che  è  pro]>rio  bene  delPuomo,  ossia  con  la 
ragione.  Ma  la  ragione  è  volontà  e  intelletto  ; 
e  invero  sì  intelletti)  e  sì  volontà  mancano  ne- 
gli animali  bruti.  Ora  la  frode,  se  ha  da  dille- 
rire  ilalla  violenza,  ditt'erinì  non  ì>er  la  volontà 
e  r  intelletto  che  in  essa  siaiu)  e  nella  violeuza 

(1)  Vedi  a  pag.  462  nota^  e  nota  a  416. 
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manchino,  ma  i)er  l'una  di  e88e:  per  la  volontà, 
che  l'intelletto  è  ])iù  «pecialmente  proprio  del- 
l' uomo,  essendoci  nei  bruti  una  parvenza,  al- 
meno, di  volontà.  E  così  l'uomo  che  commette 
il  male  con  la  volontà  ma  senza  intelletto,  non 
è  bestia,  che  le  bestie  volontà  non  hanno,  ma 
a  bestia  assomiglia  assai:  è  theroeides,  bestiale , 
come  dice  Dante  interpretando  con  somma  esat- 
tezza 1'  espressione  greca;  sebbene,  per  abusio- 
ne, si  iK)ssa  anche  dir  bestia  e  tiera.  Questo 
peccato,  in  cui  entra  oltre  il  quadrangolo,  oltre, 
cioè,  l'anima  sensitiva,  anche  la  volontà,  è  rap- 
presentato dal  Poeta  con  sìmboli  bicor])ori  o 
biformi  o  bimembri,  che  dir  si  voglia:  il  Mino- 
tauro, chiamato  bestia,  sebben  sia  anche  uomo; 
i  Centauri,  chiamati,  fiere,  sebbene  siano  anche 
uomini,  le  Arpie  mezze  donne  e  mezze  uccelli, 
le  cagne  che  corrisi )ondono  alle  Scille  biformi 
di  Virgilio.  (1)  Ciò,  riluto,  è  indubitabilmente 
confermato  dalla  figura  del  centauro  Caco  che, 
per  aver  rubato,  oltre  le  due  nature,  d'uomo  e 
di  bestia,  ha  anche  la  natura  serpentina  che 
figura  V  intelletto. 

TricoriKiri  e  trici])iti  e  triformi  sono,  come 
Caco,  i  simboli  dei  peccati  in  cui  oltre  l'anima 
sensitiva  entra  la  ccuTuzione  o  il  disordine  del- 
l' anima  intellettiva  nella  sua  interezza,  di  vo- 
lere e  mente.    Ciò   è  ]>ert'ettissimamente  lucido 

(1)  VeL  pag.  354. 
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IM5r  le  apfmreiitì  eccezioni,  che  8on  tre:  i  dia- 
voli, le  fune,  i  giganti.  Ebljene  dei  diavoli  ha 
cura,  queir  attentittHÌmo  artefice  del  i>en8Ìero, 
che  è  Dante,  di  dire  che  hanno  mal  volere,  in- 
telletto e  la  virtù  lor  naturale,  corrÌMi>ondente  a 
ciò  che  è  neir  nomo  l'apiMjtito  Heiinitivo,  proxi- 
muM  motui  corporin  nostri.  Dei  giganti  il  Poeta 
dice  che  oltre  la  i>o88a  e  il  mal  volere,  è  in  loro 
anche  l'intelletto,  che  manca,  per  e«empio,  in 
Capaueo,  violento  com'eH8Ì,  ma  in  cotal  guisa 
l>e8tiale  e  matta,  contro  Dio.  Del  resto  tricor- 
I>ore  è  Gerione,  tricijiite  è  Dite.  E  le  furie  f  Le 
furie  «ou  tre,  e  sono  unificate  dall'  unico  Gor- 
gon che  mostrano  per  far  di  smalto  i  i>eccatori: 
il  Gorgon  che  è  V  iiccecamento  e  indurimento 
che  consegue  per  lo  più  al  ])eccato  di  malizia, 
sì  che  è  ben  difficile  che  uno  se  ne  [>enta  e 
risalga  e  si  salvi. 

Così  la  teorica  dell'amore  nel  purgatorio  ha 
la  sua  corrispondenza  nei  simboli.  La  macchia 
che  si  monda  o  la  piaga  che  si  ricuce  nelle 
sette  comici,  non  è  dell'  anima  intellettiva,  sì 
della  sensitiva.  11  volere  in  quell'anime  è  volto 
a  Dio,  l'  intelletto  è  rischiarato  dalla  luce  del 
bene.  Macchiata  o  ferita  od  oftiiscata  è  l'anima 
siMisitiva  in  cui  ha  sede  l'amore.  L'  amore  erra 
f)er  troppo  o  poco  vigore  o  per  mal  obbietto, 
dando  origine  a  sette  peccati  :  quattro  e  tre. 
Ora  nei  quattro  1'  errore  è  semplice,  consiste 
cioè  iu  uu  piegare  o  soverchio   o    manchevole 
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verso  il  bene:  nei  tre,  l'errore  è  composto,  per 
così  dire,  o  duplice,  a  meglio  dire.  Il  superbo 
tipvra  eccellenza  e  perciò  e  con  ciò  ama  la  sop- 
pressione del  vicino;  Pinvido  teme  di  peniere  il 
suo  bene  o  i  suoi  beni,  e  perciò  e  con  ciò  ama 
il  male  d'altrui;  l'iroso  s^attrista  per  un'  ingiu- 
ria ricevuta,  e  perciò  e  con  ciò  ama  di  renderla 
tal  quale.  Ora  questi  sette  peccati  chiamandosi 
capitali.  Dante  li  rappresenta  come  caiù;  e  poi- 
(;lie  i  primi  quattro  ca]n  hanno  un  elemento  so- 
lo, così  4c  un  sol  corno  avean  per  fronte  »,  e  le 
altre  teste  avendone  due,  «  eran  cornuta)  come 
bue  ».  (Pur.  32,  145) 

L'inordinazione  nella  volontà  e  nell'intelletto, 
nella  ragione,  per  dirla  con  una  parola  sola,  non 
ha  luogo  nel  monte  santo  di  Dio;  dove  le  ani- 
me salgono  e  pregano  volte  a  Dio.  Quindi  nella 
citata  figurazione  i  peccati  si  considerano  per 
quel  solo  inizio  loro  che  solo  di  loro  si  purga 
per  le  sette  cornici:  inizio  che  ha  la  sua  sede 
nell'  appetito  sensitivo  e  non  nella  ragione.  In 
vero  chi  mai  ò  ragionevole  peccando  f  Però  nello 
antipurgatorio,  di  là  della  porta  ove  è  l'angelo 
a  cui  si  grida.  Misericordia  !,  là,  sì,  si  deve  an- 
cora scontare  la  malizia,  di  cui  è  fonte  la  «  cu- 
Xudità  »  che  si  liqua  in  mal  volere.  Nel  fatto, 
là,  c'è  un  serpe,  il  serpe,  il  peccato  proprio  del- 
l' uomo,  V  avversario,  il  diavolo.  Ma  gli  astori 
celestiali  mettono  subito  in  fuga  la  biscia.  (Pur. 
8,  95). 
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XXXIII. 
LIA  E  RACHELE 


Il  nuovo  Enea  è  anche  un  Giacobbe  novello. 
Egli  ama  Beatrice  che  siede  «  con  l'antica  Ra- 
chele ».  (Inf.  2,  102,  Par.  32,  8)  Rachele  ebbe 
un'ancella.  Baia,  che  s'interpreta  «  inveterata  », 
come  Lia  un'  altra,  Zelfa,  che  s' interpreta  «  os 
hiaaut  ».  (l)  Poiché  in  Dante  anche  Lia  è  ideal- 
mente insieme  con  una  donna,  la  quale  sta  a 
lei,  come  Beatrice  a  Rachele ,  senza  difficoltà 
possiamo  ammettere  che  il  Poeta  s'ispirasse  al 
fatto  di  queste  ancelle,  per  dare  a  Rachele  una 
compagna  di  nome  Beatrice,  alla  quale  egli  ap- 
partenne €  tostamente  dalla  sua  puerìzia  »,  (VS. 
12)  e  che  rivede,  dopo  una  decenne  sete,  pro- 
vando nel  cuore  «  i  segni  dell'antica  fceteris) 
fiamma  »;  (Pur.  30,  48)  e  per  dare  a  Lia  una 
compagna,  o  quel  eh'  ella  sia  ,  di  nume  Matel- 
da,  che  oltre  cantare  e  ammaestrare,  (^)  è  quella, 

(1)  Vel.  pag.  612,  nota. 

(2)  Zelfa  (o«  hiatis)  è  la  predicazione  bauna  a  parole, 
non  a  fatti.  Parrebbe  che  Dante  ne  facesse  la  predica- 
zione che  riguarda  la  vita  attiva.  Matelda  deve  prender 
le  veci  di  Beatrice  «luando  si  tratta  di  dichiarare  alcun- 
ché riguardo  al  paradiso  terrestre.  (Pur.  33»  US) 
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nel  suo  signiticato  di  arte,  o  scienza  e  arte ,  o 
Musa,  che  renile  atto  Dante  ad  «  aprir  la  bocca  » 
iwr  far  manifesta  la  sua  visione.  K  Beatrice  è 
€  inveterata  »  anche  per  un'altra  ragione:  eli'  è, 
per  l'Enea  novello,  quello  che  per  l'antico  è  An- 
chine, il  vecchio  Anchise,  cui,  per  dirne  una,  il 
re  Anio  veterem...  agnoncit  amhum,  (Aen.  Ili  83) 
Due  vecchioni  del  i>oenia  Virgiliano  trasforma 
il  Poeta  della  nuova  Italia  in  due  donne  bellis- 
sime; ciò  in  qualche  modo  ispirato  dagli  inter- 
preti mistici  di  Virgilio.  Fulgenzio  non  manca 
di  ricordare  che  nei  campi  Blisii  Enea  «  vede 
primo  Museo,  che  è  più  eccelso  di  tutti  per  il 
dono  delle  Mune,  il  quale  gli  mostra  Anchise  e 
il  tiume  Leteo  :  il  padre  per  tenere  la  gravità 
de'  costumi,  il  Leteo  ])er  dimenticare  la  levità 
della  puerizia  (imerizia  di  animo,  in  Dante,  non 
molto  dittereute  da  quella  d'  età  in  fatto  e  in 
ispecie)  ».  Ma  fermiamoci  un  poco.  Può  riluttare, 
alcuno  alle  mie  dimostrazioni  che  Beatrice  rim- 
proveri l'amico  di  puerizia  d'animo;  può  riluttare 
non  ostante  che  Dante  figuri  se,  a  quei  rimpro- 
veri, come  un  fanciullo  che  si  sente  dire  a  un 
tratto.  Alza  la  barba.  Ebbene,  Enea  era  un  fan- 
ciullo, che  aveva,  secondo  Fulgenzio,  a  dimenti- 
care la  levità  della  puerizia!  «  E  \)o\  considera  » 
aggiunge  Fulgenzio  «  il  nome  di  Anchise.  An- 
chise, quasi  ainoi^cenon  (i»arola  indecifrabile  per 
ora),  vuol  dire  abitante  la  patria.  E  il  solo  Dio 
è  padre,  re  di  tutti,  solo  abitante  negli  eccelsi, 
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il  quale  si  vede  per  il  dono  della  scienza  fsapien- 
tiaj.  Vedi  infatti,  che  cosa  iiisejifTia  al  fìllio: 

Principio  rnelum  av  ierraiu  camposqnv  liquenie», 
Lncentemqne  globiim  Lunac,  Tifaniaqiie  astra...  ->    (1) 

Beatrice  non  è  Dio,  bensì  la  sapienza,  che  nella 
Trinità  di  Dio  è  la  seconda  persona.  Ma  si  ve- 
da a  ojr»i  modo  che  Beatrice  mostra  al  visita- 
ci) Fnlg.  dt  Vinf.  Cont.  in  Mytìwgraphi  Latini^  Lngd. 
Bai.  i742:  pag.  760  Hq.  Altro  è  da  vedere  in  qnoirope- 
retta,  che  Dante  ossi^rvò.  Dante  a  Virgilit»,  nel  paHsu  del- 
lo Stige,  fa  fare  1'  nfHxio  di  Kadauianto:  rerham  (verba) 
donuiniem...  Qni  rerhorum  inpeinm  doìmirv  ncil,  hiv  snperbiae 
et  damnator  et  voniemtor  est.  Pag.  759.  Da  Fulgenzio  tra«.He 
Dant«  la  faUa  etimologia  di  Tirtifoiié  «  fìtribanda  rox  * 
(gridaran  ttì  alto,  ini'.  9,  51).  Resta  eonfcrmat^j  così  che 
ella  è  la  Htiperbia  speciale.  Resta  confermato  che  il  re- 
giio  della  malizia  può  chiamarMi  ,  ne  si  vuole,  il  regno 
della  superbia,  cioè  aversione  od  aiiostasia  da  Dio,  die 
si  esplica  nei  tre  peccati  spirituali  di  ira,  invidia  e  su- 
perbia (speciale):  in  vero  Dante,  a  prova  di  ciò,  chiama 
superbo  uno  dei  peccatori  d^  ira,  Capaneo,  uno  dei  lac- 
catori d^  invidia,  Vanni  Fucci,  oltre  che  il  più  insigne 
dei  peccatori  della  ghiaccia,  che  è  Lucifero.  JSi  iniò  ri- 
leggere, nell'operetta,  la  nota  proposizione  *  povua...  hh- 
perbiae  dcitrtio  est  etc^^.  A  riprova  di  ciò  che  signitìca  la 
morte  di  Dante  avanti  Francesca,  si  legga:  ^  lllir  eiùim 
vi  Dido  ndvtni'f  quasi  amoris  atqnv  antiquae  tibidinitt  ambra 
iam  vacua.  Contemplando  enim  xapicntiam  libido  iam  co»- 
tcmtii  cmortaa,  lacrimabiliter  poenitcndo  ad  memoriam  reto- 
catar  * .  Pag.  75 Y.  Le  lagrime  di  Danti?  e  la  pietà  chi* 
fa  eh*  e'  venga  meno,  non  sono,  via  ,  da  interpretarsi 
soltanto  nel  modo  geniale  e  simpatico  che  si  suole  ! 
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tore  dell'  oltremondo  4c  il  jjjlobo  della  luna  e 
le  stelle  »,  come  Aiichìse,  e  che  Matilda  ad- 
duce prima  il  medesimo  viatore  a  Beatrice,  e 
gli  parla,  e  i»rinm  e  dopo,  del  tiunie  Letvo.  E 
si  può  aggiungere  che  Fulgenzio  aveva  rilevati 
in  Anchise  il  suo  insegnamento  intorno  ai  mi- 
steri della  natura  e  la  sua  dimostrazione  circa 
il  ritornar  ilell'  anima  alla  vita  e  le  sue  i)redi- 
zioni  del  futuro. 

Dante  è  Enea  e  Giacobbe  in  uno.  Già  nello 
Perror  \Hir  la  selva  oscura  egli  vuol  assomiglia- 
re tanto  a  Enea  che  camìnini  per  uicerUim  In- 
nam  in  sllcis,  {'Aen,  VI  270)  il  che  non  impe- 
disce che  il  cammino  sia  hoUi  sub  nocte  per  um- 
bram;  (ib.  268)  quanto  a  Giacobbe  che  lotta  con 
V  angelo.  Muove  sul  mattino  a  pie'  zoppo,  iier 
la  via  del  mondo,  come  Giacobbe  dopo  la  lotta: 
grida  in  quel  giorno  MUerere  a  un  vate,  come 
Enea  alla  Sibilla,  (l)  Quando  poi  il  vat^;  accon- 
sente ad  aiutarlo,  ecco  veramente  che  Giacobbe 
si  fonde  in  Enea.  L'  altro  viaggio  che  il  vate 
propone  all'uomo,  è  sì  il  cammino  d'Enea  agli 
inferi  per  ritrovare  il  vecchio  Andiise,  e  sì  il 
servaggio  di  sette  e  sette  anni  per  congiungersi 
a  Rachele;  e  sì  quel  cammino  e  sì  questo  ser- 
vaggio hanno  un  line  che  è  di  là  di  Anchise  e 
di  Rachele.  Enea  vuol  l' Italia,  Giacobbe  vuole 
il  cielo  ;    e  1'  Italia,    interpretata    mentùf  excen- 

(1)  Vedi  a  pag.  501. 
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HU8,  (1)  è  la  stessa  cosa  del  cielo;  che  V  una  e 
V  altro  riescono  a  «  contemplazione  di  Dio  ». 
Sicché  e  il  cammino  e  il  servaf(po  sono  verso 
la  contemplazione,  ma  non  sono  la  contempla- 
zione pro]>ria;  sono  ciò  senza  cui  non  si  giunge 
a  quella,  non  sono  quella.  Sono  la  contenqda- 
zione,  ma  dùf ponti ieamente,  (^)  Ora,  codesta  di- 
spositicità  è  data  dall'  esercizio  delle  quattro 
virtù  cardinali;  (J^)  o,  secondo  l'autore  nostro 
Aurelio  Agostino,  dall'osservanza  dei  sette  co- 
mandamenti che  pertengono  a  giustizia,  e  dei 
sette  precetti  di  virtù  impliciti  nelle  sette  bea 
titudini,  per  i  (piali  si  ottiene  iiachele,  cioè  la 
facoltà  di  contemi)lare,  e  perciò  la  beatitudine 
su])eriore.  Ora  Dante,  come  Enea,  che  è  l'eroe 
della  vita  attiva  in  qualità  di  fondatore  tlello 
impero,  esercita  le  quattro  virtù  cardinali  ;  co- 
me Giacobbe,  che  è  il  jjatriarca  della  vita  con- 
templativa in  qualità  di  innamorato  di  Rachele, 
serve  a  Laban,  cioè  alla  Grazia  della  remissioii 
dei  peccati,  che  è  una  dealbatio  dell'anima;  cioè 
a  Lucia,  quanto  a  dire  «  bianca  di  luce  *;  serve 
o  è  «  fedele  »  di  Lucìh.  mortiticando  sette  i>ec- 
cati,    sentendosi  poi   i)romettere   le  sett^s  beiiti- 


(1)  FPPeiez,   li.  S,  pag.  24,  233,  381. 

(2)  V«I.  p.  523  sg^.  Punto  iinpurtuiitÌH8Ìiiio,  non  con- 
sidenito  mai,  u  non  a«8ai  considerato. 

(3)  SHmma  2^  2'^<^  181,   1;   180,  2.  Vedi  GPolutto,   M- 
cuni  Sindi  e  te.   App.  X. 
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tudiiii,  nelle  quali  «oiio  impliciti  sette  precetti 
di  virtù. 

Questo  enercizio  delle  quattro  virtù,  e  questa 
mortificazione  e  cancellazione  dei  sett^  ])eccati 
che  gli  equivale,  è  proprio  della  vìt^  attiva.  In 
esso  consiste  V  uso  operativo  dell'  animo.  Dun- 
que il  viaggio  e  il  servaggio  <li  Knea  e  Giacob- 
l>e  sani  la  ri]>etizione  ilei  corto  andare  al  l>el 
colle.  Infatti,  è.  La  selva  oscura  è  il  vestibolo 
e  il  limbo  dell'  inferno,  le  tre  tìere  sono  le  tre 
disposizioni  che  il  <Mel  non  vuole.  La  solva 
oscura  è  iì  peccato  originale,  le  tre  fiere  sono  ♦ 
sette  peccati,  di  quei  della  palude  pingue,  che 
]M>rta  il  vento,  che  batte  la  pioggia,  che  s'  in- 
contrano c^n  voci  dis<*c»rdi,  di  violenti,  fraudo- 
lenti e  tra^litori,  ne'  quali  sett<*  |>eox*.ati  si  ri- 
solvono, a  detta  di  Virgilio,  le  tre  disposizioni. 
La  selva  oscura  è  bi  condizion  vegetativa  del- 
l' anima;  quindi  è  la  stessa  che  la  selva  degli 
s]>iriti  e  che  quell'altra  selva  semovente  punta 
dagli  insetti  ;  le  tre  fiere  sono  il  Orberò,  tri- 
fauce  ma  unicorpore,  cane,  vermo  ,  fiera  cru- 
dele e  diversa;  e  il  Mini>tauro,  ti)ro  furioso  |>er 
la  ferita,  bestia  bicor]>ore,  intorno  a  cui  s'  ag- 
gru]>pano  i  bimend>ri  Centauri,  le  Arpie  e  le  ca- 
gne biformi;  e  il  I)it4^  tricijute,  o  il  vermo  reo, 
o  il  tergemino  Gerione,  o  la  fiera  che  appuzza, 
o  il  maledetto  lupo  clu»  è  1*1  uto  che  comincia 
a  regnare  là  dove  mal  si  tiene:  l>estie  tutte  e 
tre  anche  questa,  con  la  gradazione   che  è  tra 
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l'aomo  che  vive  («me  l>e8tia.  e  quello  che  vive 
l><^K^*>  *Ji  bentia,  e  quello  che  molto  iH'g^o  «li 
beMtia.  Contro  t4ili  l>e«tie  I>Hnt4>  unerà  le  mede- 
Hime  virti\  che  contro  le  fiere  della  piaggia  de- 
Merta:  la  temi>eranza  e  fortezza  e>ontro  la  doppia 
iuc^mtinenza  di  concupiAcihile  e  d*  irascibile;  la 
giiiMtizia  cx>ntro  ciò  che  nella  malizia  è  il  mal 
volere  ;  la  pnulenza  cx)ntro  ciò  che  nella  mali- 
zia è  il  mal  peuHare  o  mal  vedere.  E  ginngerà 
al  vero  interno  dal  vej^tilmlo  e  dal  limlK)  in 
nioilo  analogo  e  rtimile  a  quello  |>er  cui  esce 
dalla  rtelva.  Dalla  guerra  contro  le  l>e8tie  degli 
abÌ8HÌ  uscirà  vincitore,  come  non  contro  le  fiere 
<lella  piaggia  diserta,  e  allora  salirà  un  monte 
in  vetta  al  quale  è  la  beatitudine.  E  questo  è 
dunque  il  cammino  della  vita  attiva,  ma  è  di- 
spositivo alla  vita  contemplativa,  in  quanto  che 
su  quella  cima  egli  sogna,  bensì,  Lia,  che  è  la 
vita  attiva  ,  e  vede  Matelda  ,  che  è  di  Lia  la 
campagna  come  di  Rachele  è  Beatrice;  ma  Lia 
non  è  laborans,  e  Matelda  non  è  lippis  oculù  : 
runa  e  l'altra  cx)lgono  i  fiori,  che  è  una  opera- 
zione sì,  ma  dilettevole,  e  Lia  si  specchia,  sel>- 
ben  non  cx)me  Rachele  che  siede  tutto  giorno, 
e  Matelda  ha  gli  ocx^lii,  quelli  ocx;hi  che  avreb- 
bero a  essere  lippi,  ardenti  e  lucenti  come  di 
Venere  trafitta  da  Amore.  «  Contro  il  lor  co- 
stume »  sono  runa  e  l'altra  così;  e  ditteriscono 
da  (juel  (?he  dovrebbero  essere,  per  ciò  ap])unto 
per  cui  Lia,  e  <lietro  lei  Matelda,  sono  simboli 
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della  vita  attiva:  non  laborani,  uou  baiiuo  gli 
occhi  llppi,  contemplano.  Lia  dunqne  (]>ei'  linii- 
tarci  ad  essa)  è  la  vita  attiva  in  quanto  di- 
spone alla  contemplativa.  In  vero  su  quella  ci- 
ma Dante  trova  Beatrice  ,  die  è  la  speranza 
della  contemplazione  di  Dio,  e  si  trova  *  puro 
e  disposto  a  salire  alle  stelle  ». 

Ma  il  bel  colle  non  iMitrebbe  rappresentare 
questa  beatitudine  della  vita  attiva  in  quanto 
dispone  all'  altra  1  non  sarebbe  egli,  il  colle,  lo 
esatto  equivalente  del  mont^f  2^o. 

Il  viaggio  per  loco  eterno  è  altro  dall'andare 
al  colle.  Dante  troppo  insiste  altra  volta  sui  due 
cammini:  buono  e  ottimo.  E  li  distingue  per  la 
meta  in  questa  vita.  Se  il  viaggio  proi)ost.o  da 
Virgilio  è  altro,  la  sua  meta  non  e  il  bel  colle. 
L'andaie  al  colle  è  corto,  e  s'int-ende  che  ciò  è 
detto  non  riguardo  al  tempo  sottili t^iso  sotto  il 
velo  dell'allegoria,  che  sareblw»  di  cinque  anni, 
ma  riguardo  al  tiMiipo  espresso  nell'allegoria  me- 
desima. Un  mattino  o  magari  un  giorno  sarebl>e 
bastato  a  Dante  per  salire;  nell'  altro  viaggio 
gli  occorsero  più  giorni  e  più  notti.  Ora  que- 
sta ]>roporzion  di  tempo,  s'  intuisce  che  signi- 
lica  la  minore  e  maggior  ditìicoltà.  Agevole  è 
raggiungere  la  beatitudine  della  vita  attiva:  lo 
andare  al  colle  è  corto.  E  sarà  dunque  della 
vita  (MUitemplativa  l'altro  viaggio  che  è  tanto 
malagevole,  a  cui  si  ri«'4iie<le  in  Dante  taiit^i 
coraggio,  tanta  perseveranza,  tanta  fatica,  tanto 
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tormento.  Neil'  andare  al  eolle  ness^ino  ^li  era 
scorta  ;  nelF  altro  viagrgio  gli  è  duee,  maestro, 
l)edaji:ogo,  Virgilio  die  è  lo  ntudio:  .stndio  del- 
l' arte,  studio  della  sapienza  o  delle  scienze, 
studio  che  fu  lungo.  Infine  queir  andare  fu  su 
questa  sui>erftcie  terrestre  ;  la  lupa  che  lo  im- 
pedì, era  bensì  un  mostro  dell'  inferno,  ma  non 
era  nell'  inferno,  dipartita  e^nne  era  di  là,  dal- 
l' invidia  satanica  :  l'  altro  viaggio  fu  sott^^rra. 
Ora  nascondersi  sotterra  vale  «  contemplare  ». 
Fu,  entrando  col  terremoto  della  redenzione  la 
quale  fece  le  tre  rovine.  Ora  fare  le  rovine,  o  le 
mac4*rie,  significa  contemi>lare.  Fu,  uscendo  da 
un  foro  nel  sasso.  Ora  andare  }>er  tali  forami- 
ita  petrae  signitic4i  contemplare,  (i)  E  poi  ognun 
vede,  ognun  comprende  che  Dante  salendo  al 
colle,  C4immina  e  opera,  che  è  lo  stesso,  e  altn) 
non  fa;  e  che,  scendendo  negli  abissi  e  risa- 
lendone sino  al  monte,  cammina  e  o|>era,  si,  e 
cxìu  fatica  e  con  timore  e  con  pietiì  e  con  ira. 
ma  guarda,  anche  se  guarda  e  passa,  guarda, 
nota  ,  chiede  e  riceve  <lichiarazioni  e  lezioni  : 
studia,  insomma,  e  contempla.  E  infine  ognun 
sa  che  Dante  medesimo  chiama  «  visione  »  tutto 
il  suo  altro  viaggio. 

Non  avreblK»  Dante  in  vetta  al  l>el  colle  tro- 
vato ne  Matelda  ne  Beatrice.  È  lo  studio  che 
adduce  all'  una  e  all'  altra:  e  Virgilio  che  è  lo 

(1)  Val.  pag.  377  8gg. 
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studio,  mandato  da  Beatrice  a  soccorrerlo,  co- 
me gli  dice  sulle  prime  f 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 

eh' è  principio  e  camion  di  tntta  gioia  T 

Per  quanto,  a  rigore,  lo  studio  sia  utile  e  neces- 
sario anche  nella  vita  attiva,  e  perciò,  a  rigo- 
re, non  si  debba  escludere  che  Virgilio  potesse 
accx)mpagnar  Dante  per  il  corto  andare;  (i)  tut- 
tavia, pur  sembrando  sulle  prime  incorarlo  a  sa- 
lire, non  gli  propone  già  di  salirlo  con  lui,  il 
bel  cx)lle,  non  gli  dice  mica:  Ti  cx)ndurrò  I  Non 
è  la  sua  via,  quella;  e  d'  altra  part-e  egli  non 
avrebl>e  potere  centro  la  «  l>estia  >,  (.'on  Vir- 
gilio egli  diventa,  cx)me  Stazio,  poeta;  con  Vir- 
gilio egli  diventa,  come  Stazio,  vero  cristiano, 
cioè  sapiente  e  filosofo.  Poeti  e  filosofi  non  son 
uomini  di  vita  attiva.  Perchè  mi  sembra  inu- 
tile ripetere  che  Matilda  è  V  arie,  in  genere  e 
in  ispecie.  (Jome  Beatrice  è  la  sapienza,  Matil- 
da è  V  arte.  Ella  pertiene  sì  alla  vita  attiva  e 
sì  alla  vìtn  contemplativa:  opera  e  sa  o  vede. 
Ebbene  è  l'arte,  che  è  virtù  intellettuale  e  abito 
oi>erativo.  (2)  È  l'o]>erazione,  ma  gi(K5onda,  per- 
chè è  nel  ]>aradiso  terrestre,  dove  l'operare  sa- 
reblM»  stato  giocondo:    dunque  è  l'  arte,  figlia 

(1)  Vedi  a  pag.  495. 

(2)  Vel.  pag.  563  sgg. 

G.  Paboou  37 
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veramente  della  natura  e  veramente  nepote  di 
Dio.  Su  ciò  non  è  dubbio,  (i)  Ella  è  il  Musaeu^ 
di  Dante;  e  noi  dobbiamo  imaginare,  invece  del 
vecchio  sacerdote,  la  gentile  coglitrice  di  fiori 
e  cautatrice  e  danzatrice,  dagli  occhi  lucenti  e 
ardenti  d'amore,  tra  quei  gruppi  d'eroi,  di  guer- 
rieri, di  jK>eti,  di  sacerdoti,  (Aen.    VI  663) 

inventan  aut  qui  vitam  excoluwe  per  artis 
qiiique  ftiii  memores  aliquos  f ecere  merendo, 

i  quali  tutti  Dante  direbbe  aver  l'abito  dell'arte. 
Ohe  egli  conosce  un'arte  di  Dio,  (Inf.  11, 100  al.) 
degli  angeli,  (Par.  29,  52  al.)  dell'  imperatore, 
(Co.  4,  9)  dei  guerrieri,  (Inf.  13,  145)  dei  sai'^r- 
doti,  (Pur.  1,  126)  dei  filosofi,  degli  altri  scien- 
ziati, (Par.  13,  123,  Pur.  4,  80  al.)  dei  meccanici, 
(Co.  4,  9  al.)  e  la  sua,  Parte  dei  poeti;  (Inf.  4, 
73  al.)  la  quale,  ))rima  ili  veder  Matelda,  sentiva 
usare  agli  uccelli  della  foresta,  (Pur.  28,  15)  e 
dopo  che  l'ebbe  veduta  e  n'ebbe  avuti  i  benefizi, 
sentì  in  sé  stosso,  che  lo  frenava,  (ib.  33,  141) 
Tra  le  quali  arten  dell'Elisio  Virgiliano  noi  jk>« 
siamo  discernere  quale  il  Poeta  jiregiasse  più. 
Che  nell'Elisio  suo  proprio  Dante  vede,  esaltan- 
dosi in  sé,  degli  spiriti  magni  prima  il  gruppo 

(1)  Si  potrebbe  >ifiocnr  dì  parole  ,  elicendo  che  i^  la 
scienza  o  la  Mnaa  o  la  scienza  ed  arte.  E  sia  pur  così  ; 
ma  si  aggiunga  sempre:  nel  senso  d'  arte. 
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degli  eroi;  poi,  inalzando  un  poco  più  le  ciglia, 
il  Ki*(UM><>  <l^i  liloHutì.  Ora,  ne  questo  del  nederni 
più  8u,  è  «erto  indizio  di  ftuperiorità,  saperiore 
è  al  ^uppo  dei  tiloHoiì  il  gruppo  dei  poeti  clie 
rimira  gli  altri  da  luogo  luminoHo  ed  alto,  (Inf. 
4,  116)  La  poesia  è  l'arte  che  il  Poeta  pregia 
più,  e  Matelda  è  più  propriamente  come  Musa 
così  poesia.  Ella  è  quella  che  apparisce  in  so- 
gno a  Dante,  e  fa  contusa  la  fetida  Sirena  ;  e 
chi  non  si  commuove  pensando  a  questa  con- 
fession  di  Dante,  oh'  egli  con  la  divina  poesia 
vinceva  l'inerzia  forzata  dell'esilio,  e  per  il  con- 
forto di  quella  sapeva  far  a  meno  de'  ben  vani, 
degli  agi  della  vita,  dei  diletti  della  mensa  e 
del  talamo  I  O  art<e  consolatrice  che  fai  sì  ma- 
ero  e  sì  puro  !  Matelda^,  la  Musa  eterna,  come 
allora  si  volge  con  antica  familiarità  al  Manto- 
vano, dicendogli  O  Virgilio,  Virgilio;  (Pur.  19, 
28)  così,  parlando  ]>oi  dell'età  dell'oro  e  de'  so- 
gni de'  poeti,  sembra  a  Virgilio  più  specialmente 
alludei'e,  col  garbo  «li  chi  voglia  ricordarsi  a  un 
presente  cui  debba  nascondersi.  (Pur.  28,  139) 
Il  fatto  è  che  Virgilio  resta  avanti  a  Matelda 
c5he  è  donna  di  lui  come  d^ìnna  si  mostra  del- 
l'altro antico  poetH;  (Pur.  .33,  135)  resta  avanti 
all'arte  o  alla  Musa,  e  sparisce  avanti  Beatrice. 
Sparisce,  e  ciò  non  è  senza  |>erchò.  Beatrice,  è 
vero,  si  reca  a  lui,  chiamandolo  attraverso  il 
fuoco  i>uritìcatore.  Virgilio  ne  vide  lucere  gli  ck»- 
chi.  (In£  2,  55)  Anche  passando  con  i  suoi  due 
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discepoli  il  muro  di  flamine,  gli  pareva  vedere 
quelli  occhi.  (Pur.  27,  54)  Gli  occhi  della  sa- 
pienza aouo  le  sue  dimostrazioni.  (Co.  3,  15)  Ora 
in  tale  distinzione,  che  la  sapienza  si  mostra,  o 
mostra  i  suoi  ocxìhi,  a  Virgilio,  e  perciò  a  quelli 
del  limbo,  e  in  genere  agli  antichi  savi  e  ]>oeti. 
e  questi  non  giungono  a  veder  lei ,  o  appena 
appena  la  intravedono;  è  il  concetta  che  fa  rima- 
ner turbato  Virgilio  nel  pensare  a  sé  e  ai  savi 
del  limbo  che  desiano  senza  frutto.  Desiano  ei*ai 
invano  l'alto  sole,  come  a  dire  il  lume  supero, 
ditt'erente  da  quel  lume  che  non  è  lume  nel  loro 
luogo  luminoso  e  alto.  E  sospirano.  Sospirano 
come  «  gli  altri  miseri  che  ciò  mirano  »  i  quali 
«  ripensando  il  loro  difetto ,  dopo  il  desiderio 
della  perfezione  caggiono  in  fatica  di  sospiri  ». 
(Co.  3,  13)  E  sono  quelli  che  la  sapienza  ama- 
rono più  ardentemente  e  amano,  perchè  amarono 
e  amano  invano,  non  giungendo  essi  mai  al  pro- 
prio possesso  di  quella  per  cui  sospirano,  ma 
ottenendo,  tutto  al  più,  ciò  che  è  espresso  in 
queste  dubbiose  parole:  «  per  le...  tre  virtù  si 
sale  a  filosofare  a  quella  Atene  celestiale,  dove 
gli  Stoici  e  Peripatetici  ed  Epicurei,  per  VarU. 
ilella  verità  eterna,  in  un  volere  concordevol- 
mente  concorrono  ».  (Co.  3,  14)  Conex>rrono  nel 
volere  e  non  giungono:  vedono,  i>er  Varie  del 
vero,  (Par.  13,  123)  e  trovano  lucide  dimostra- 
zioni, ma  posseder  la  sapienza  che  amano  e  so- 
spirano, non  possono.  Jj  arte  non  è  la  sapienza: 
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con  Matelda  si  trovano;  avanti  a  Beatrice,  che 
pur  li  va  a  trovare  nella  loro  sede  tenebrosa, 
e  mostra  loro  gli  occhi  suoi  attraverso  il  fuoco 
della  loro  mondizia,  avanti  a  Beatrice,  a  cui 
pure  aancorrono,  spariscono,  (l) 

A  loro  è  negato  salire  all'  Atene  celestiale. 
A  loro  è  interdetta  quella  verace  iilosoiia  che 
è  la  contemplazione.  Essi  restano,  con  tutto  il 
fuoco  che  li  ha  purificati,  puri  sì,  ma  non  di- 
HpoHti  a  salire  alle  stelle,  \ìer  quanto  lo  desiino 
e  sospirino  ;  sicché,  per  quanto  grandi  e  veg- 
genti, oltre  la  vita  attiva  non  vanno,  sebbene 
siano  o  siano  per  essere  all'  estremo  limite  di 
essa,  dove,  passando  il  Lete,  i>otrebbero,  sì,  dal- 

(1)  Chi  poi  8ia  Matelda,  è  granile  coutroversia.  AMan- 
cini  in  un  opuscolo  (Matelda  etc.  Lucca,  1901)  dimostra 
fondata  8U  un  equivoco  la  nuova  candidatura  proposta 
da  MScherillo  (  Rivinta  d'  I.  Ili,  11  ).  Si  tratta  sempre 
della  Matilde  di  Hackcboru  già  propugnata  daALubin. 
Nuovi  argomenti  in  favore  di  questa  porta  il  Mancini 
(Jiwor  Hii  MatHda  et<;,)  in  Kiv.  d'I.  E  io  non  nego  che 
Dante  abbia  potuto  ispirarsi  alle  Rivelazioni  di  questa 
Beata.  Ma  certo  più  s'ispirò  alla  storia  di  Matelda  con- 
tessa, la  quale  ,  come  ricorda  LRocca  (  Matelda  in  Con 
Dante  etc.  Hoepli  1898)  è  detta  da  Donizone  una  Marta 
hiHieme  v  Maria  (pag.  142)  come  1'  arte  h  insieme  della 
vita  attiva  e  contemplativa,  della  vita  attiva  dispostasi 
alla  contemplativa.  Poi  la  contessa  era  nepote  d'un  im- 
peratore e  protettrice  della  chiesa  :  univa  in  sé  queste 
due  insti tuzìoni  che  male  discordano.  Era  spirituale  e 
temporale.  K  sua  madre  si  chiamava  Bcatrix,  Nell'Eden 
eli' è  come  Hglia  di  Beatrice. 
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la  loro  Matilda  essere  offerte  alla  danza  delle 
quattro  ninfe  che  furono  già  con  loro  viventi 
(elle  erano  in  terra,  prima  che  vi  scendesse 
PU^ritrice)  ;  ma  non  i)otrebl)ero  aver  gli  occhi 
acuti  dalle  altre  che  miran  piil  profondo. 


XXXIV. 
MISENO 


Dante,  come  Enea,  va  per  altro  viaggio  a 
cercare  il  suo  Anehise,  e  trova  prima  il  suo 
Museo  che  lo  conduce  a  lui  ;  come  Giacobbe, 
serve,  nel  t^miK)  e  modo  stesso,  a  Laban  che  è 
la  Grazia  della  remission  de'  peccati;  i)er  avere 
la  sua  Rachele.  Ma  è  Dante,  non  Enea  e  non 
Giacobbe  :  egli  va  a  cercare  e  vuol  avere  la 
siui  uiveterata,  in  cui  è  la  vecchiezza  sapiente 
di  Anchìse  e  la  giovane  e  bella  femminilità  di 
Rachele.  E  alla  sua  antica  ed  eternamente  gio- 
vane Beatrice  è  addotto  non  dal  vecchio  3Iu- 
seo,  ma  dalPeternamente  giovane  e  antica  Mu- 
sa, Matelda. 

Enea  ha,  i>er  iscendere,  un  ammonimento  dal 
suo  vate,  cioè  dalla  Sibilla:  «  hune...  conde  ««*- 
pulcro  !  »  {Aen.  VI  122)  <  T'  hai  il  corpo  esa- 
nime d'un  amico,  e  non  lo  sai.  Portalo  al  luogo 
suo  :  sepxielliscilo  :  soltanto  così  vedrai  le  selve 
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Stigie  e  i  regni  dove  i  vivi  non  possono  pene- 
trare ».  (1)  Il  novello  Enea  non  può  fare  il  viag- 
gio delPantico  se  non  al  medesimo  patto:  sep- 
pellire il  cor]K)  d'an  amico:  soltanto  così.  L'esat- 
tezza è  miralrfle:  soltanto  cosi,  Dante  vedrà  la 
selva  Stigia,  sarà  nei  regni  invii  ai  viventi.  E 
il  cor|K)  deve  essere  esanime. 

D'nn  amico,  del  iwìmo  amico,  come  Dante  po- 
teva intendere  che  fosse  Miseno  Eolide  a  Enea, 
da  quei  versi  che  ricordò  nella  Monarchia:  «  Si 


(1)  Non  fn  tralasciato  da  Falgeiizio  il  precetto  che 
sapeva  tanto  di  mistico,  e  Sed  sepeliat  ante  Misenum 
ireeesae  est  ».  Per  Ini  però  Miseuo  è  la  pompa  della 
vana  lode.  L' itiptrazione  che  u'  ebbe  Dante,  è  tnttaria 
maiiifesUi.  In  vero  ecco,  per  chi  u'  ha  bisogno,  la  con- 
ferma che  il  viaggio  agli  inferi  è  ricorca  della  sapienza, 
o  contemplazione  {dinposUivamenie ,  in  Dante),  e  che  Vir- 
gilio che  ò  guida  in  quel  viaggio,  h  Studio.  Dice  Fulgenzio 
che  nel  sesto  libro  Enea  arrivando  al  tempio  d'  Apollo 
discende  agli  inferi.  Fulgenzio  mette  queste  due  azioni 
in  un  nes8<»  di  causa  ed  effetto;  nel  nesso  medesimo  in 
cui  Dante  mette  il  mostrarsi  di  Virgilio  e  la  visita  al  re- 
gno dei  morti.  Ebbene  <  ApoUinem  deinn  studi i  divimuSf 
idra  et  Mmie  additum  - .  Pag.  753.  Dal  che  possiamo 
trarre  un*  altra  confemm  jier  ciò  che  abbiamo  detto  si- 
gnificare A|K>llo  e  le  Muse  ed  Elicona  in  Dante,  (pag.  83 
sgg.)  Quanto  alla  contemplazione,  ecco:  «  ...ad  templnm 
Jpoltinhf  id  mi  ad  dovtrinam  studii  perfenitur,  ibique  de 
fntHrae  ritae  eonunltatnr  ordhiibu»^  et  ad  in/eros  descenam* 
inquiriturf  id  <•*(,  dnm  qHin  fninra  rotuflderat,  tutte  sapieu- 
tiae  ohncura  sevretaque  inyHterift  penetrai  ».  E  qui  aggiun- 
ge :    «  Sed  sepeliat  ante  Misenum  nevefUfe  est  » . 
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ha  da  ascoltare  il  medesimo  (Virgilio)  nel  sesto, 
quando  parlando  di  Miseiio  morto,  che  era  stato 
ministro  d'Ettore  in  guerra,  e  doi>o  la  morte  di 
Ettore  s'era  fatto  ministro  d'Enea,  dice  Miseno 
non  interiora  sequutum  etc.  ».  Del  primo  amico^ 
e  ministro  suo  in  guerra.  Perchè,  chi  è  colui 
che  Dante  deve  seppellire  T  II  proprio  cori)o,  sé 
stesso.  Invero  1'  uomo  ^  dal  principio  sé  stesso 
ama  ».  (Co.  4,  22)  Ecco  il  primo  amico.  Vero  è 
che  i)oi  «  conoscendo  in  se  diverse  parti,  quelle 
che  in  lui  sono  più  nobili,  più  ama  »,  e  ijoichè 
«  più  nobile  parte  dell'uomo  sia  l'animo  che  il 
corpo,  quello  più  ama  ».  (ib.)  Ma  lì  si  dice 
«  ama  »  per  dire  «  deve  amare  »;  nel  fatto, 
ama  più  ciò  che  deve  amar  meno:  il  corpo.  K 
qui  si  tratta  di  uomo  che  ritorna  a  essere  ciò 
che  dovrebbe  essere  e  non  è;  d'  uomo  che  ha 
da  seppellire,  dunque,  (j nello  che  ama  più  e 
deve  amar  meno:  il  corpo.  Che  qui  si  parla  di 
batt<5simo.  (i) 

S.  Paolo  (Dante  dopo  essere  stato  Enea,  di- 
verrà Paolo)  ha  del  battesimo  queste  due  gra- 
dazioni del  medesimo  concetto  che  è  <i  quicum- 
que  baptizati  sumus  in  GhrUsto  lesu ,  in  morte 
ipttius  baptizati  »umus:  W  la  prima:  «  inortui  su- 
mm  eum  Chri^to  »;  (3)  la  seconda:  «  consepuiti 


(1)  Vel.  Il  passaggiu  delPAchoroute. 

(2)  Ad  Rom.  VI  3,  et  al. 

(3)  ib.  8,  et  al. 
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sumus  (1)  eìim  Uh  per  baptimnum  in  mortem,  o 
compiantati  facti  sumus  similitudini  mortia  eim  ». 
La  somiglianza  nella  morte  e  nella  seiK)ltura  o 
nel  nascondimento  sott^irra  come  d'un  seme,  iK>r- 
ta  i)oi  la  somiglianza  nell'effetto.  Questa  somi- 
glianza è  espressa  o  col  vivere  o  risorgere  dai 
morti  o  col  «  camminare  in  novitate  vltae  ».  (2) 
Dico  subito  che  Dante,  dopo  essere  uscito  dal 
passo  della  selva  ed  avc^r  ri]>osato  il  corpo  lasso, 
«  cammina  ».  E  aggiungo  che  nella  selva  era 
quasi  mort<;,  e  che  il  corpo  uscen(h>  da  quella 
quasi  morti*,  mediante  una  specie  di  morte  (quani 
morte  anch'  essa),  è  non  altre»  che  lasso  e  non 
ha  bisogno  che  d'un  po'  di  riposo,  e  poi  si  tro- 
va «  mortihcato  »  solo  ex  parte:  zoppica  da  un 
piede.  Nel  passare,  invece,  la  vera  fiumana,  il 
suo  corpo  è  «  esanime  »  esattamente,  come  quello 
di  Miseno,  poiché  ne  era  stillo  vinto  ciascun  sen- 
timento; e  iM>i  il  suo  occhio  è  a  dirittura  «  ri- 
l>osato  ».  Ma  sopra  tutto  occorre  notare  <die 
questa  volta  Danti»  non  muore  soltanto,  non 
cade  soltanto,  come  uomo  cui  sonno  piglia,  ma 
si  trova  di  là,  nella  proda  d'abisso,  sotterra, 
nella  tomba:  è  sepolto.  (3)  Ora  è  evidente    che 

(1)    ib.  4  e  5. 

ri)  ih.   i  i't  al. 

(3)  In  Vel.  nuli  tenni  conto  di  queste  dissi niiglianze 
tra  morh'e,  anzi  quasi  morire,  morir  per  nietA,  nel  passo 
della  selva,  e  morire  n<m  solo  ma  essere  seppellito  nrl- 
V  alto  passo;  sebbene  qualebe  eosii  intravedessi.  Ve<li  a 
pag.   122  di  quel  libro. 
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con  q  nel  la  prima  qnasi  morte  o  mezza  morte, 
non  8epiUa  da  seppellimento,  in  confronto  del- 
l'altra morti»  e  se])oltnra,  Dante  vuol  e8[>rimere 
la  necertHità  che  «lice  8.  Aj^ostino,  di  conformarsi 
vAìU  la  volontà,  ctim  primum  napere  coeperit,  al 
battesimo  ricevuto  da  parvolo;  la  qua!  necessità 
è  di  tutti,  <li  quelli  ancora  che  si  danno  alla  vita 
attiva.  La  qual  sentenza  generica  di  8.  xVgosti- 
no  è  trascritta  in  qnesto  passo  di  8.  Bernardo: 
<  Il  fatt^»  d'avervi  prima  generati  (il  battesimo 
è  morte,  cioè  nascita  o  rinascita)  col  sacramento 
della  i)ietà,  sebbene  fosse  volontario  per  chi  ge- 
nerava, non  iK>tè  essere  volontario  per  chi  era 
generato;  che  questi  non  avevano  alcun  uso  della 
volontà,  nessun  esercizio  delia  ragione;  e  perciò 
non  vi  fu  alcun  riconoscimento  della  generazione 
stessa,  nessun  conoscimento  di  tanto  genitore. 
8olo  ora  la  generazione  volontaria  fa  un  sacri- 
tìzio  volontario,  secondo  qnel  «letto  {I'h.  53,  8): 
volontariamente  a  te  sacritìcherò  e  confesserò  il 
tuo  nome,  laiche  è  bene  ».  (i)  Ma  già  8.  Ber 
nardo,  sebbene  pronunzi  una  verità  generale, 
non  l'applica  qui  a  tutti,  ma  a  soli  quelli  cl>e 
si  danno  alla  vita  contemplativa.  Per  questi, 
lH.*r  questi,  succede  tal  rinnovazione  (non  ripe 
tizioiie)  dei  battesimo.  E  perciò  succede  a  Dante 
se  è  vero,  (;ome  è  vero ,  che  il  passaggio  del 
l'Acheronte  è  il  suo  entrare  nella  vita  contem 

(1)  8.  Beru.  Op.  1  1160  (Svrm.  de  dicers,   XXXVIl). 
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piativa.  E  8uc<;ede  la  rinnovazione  spirituale  e 
volontaria  d'un  vero  batt4?8Ìino,  con  la  morte  e 
la  sepoltura. 

Il  piiH8a^^io  dell'Acheronte  lia  tutt^  le  note 
del  batti^sinio,  come  era  signiticitto  misticamen- 
te. (1)  Non  i>o88Ìamo  dire  il  modo  proprio  con 
ciii  Dante  passò,  }>erchè  egli,  nella  sua  alta  tin- 
zion  {K)etica,  essendo  addormito,  essendo  anzi 
morto,  non  lo  può  dire.  Egli  tìnge  di  non  sa- 
perlo nemmeu  esso.  Ma  passò  mediante  quella 
croce,  che  si  segna  sul  neotìto,  mediante  quel 
legno  della  croce,  che  è  il  più  lieve  legno,  in- 
dicato da  Caron,  che  è  l'arca  in  cui  si  galleggia 
sul  diinvio  della  iwrdizione.  Passò  o  sulle  acque 
come  Gesù  e  Pietro,  o  tra  le  ac^jue  che  si  sco- 
starono i)er  lui,  come  già  per  gli  ebrei  fuggenti 
dall'Egitto.  Passò  tra  il  rimbombo  della  tempe- 
sta, quale  era  quella  che  minacciò  la  navicella 
degli  apostoli.  Ma  in  che  modo  proprio,  non  è 
dato  sapere,  se  non  se  forse  ci  dà  qualche  in- 
dizio, come  vedremo,  di  ciò  che  fu  la  i)ropria 
imaginazione  di  Dante  in  quesU)  passaggio.  Tal 
tro  passaggio  del  tìume  che  equivale  mistica- 
mente all'Acheronte,  e  che  è  il  Lete  nel  quale 
fu  tuffato,  e  così  passò.  Comunque  sia,  dobbiamo 
tener  per  certo  che  Dante  in  sì  fatto  passaggio 
adombrò  la  rinnovazione  del  battesimo,  del  per- 
fetto battesimo,  che  lo  liberava  dal  languor  na- 

(1)  Vel.  puK.  112  8gg. 
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tunie   consefruenza  ddl'  uiiisiiia  colpa.    Ora  noi 
vedremo  che  «  altro    battesimo,  84»coiulo  batte- 
simo »  è  ciò  i>er  cui  si  entra  nella  vita  cont4*ni- 
plativa;  e  potremo  esser  certi  si,  che  battesimo 
fu  il  ]>assaggio  deirAcheront^i,  e  si,  che  injyresso 
alla  vita  contemplativa  fu  quel  passaj?j?io;  e  che 
il  poema  di  Dante  ha,  dunque,  tale  argomento, 
di  rinunzia  alla  vita  attiva,  e  che  perciò  non  fu 
potuto  cominciare  se  non  dopo  la  morte  iV  Ar- 
rig:o  imperatore:  e  che  la  selva  oscura  è  il  jkmì- 
cato  originale,    conu»   il   vestibolo  e  il  limbo,  e 
che  perciò  le  tre  tiere  sono   il   i>eccato    attuale 
ossia    le  tre  disposizioni;   e  che  son  vere  tante 
illazioni  e  tanti  corollari  che  ho  esjiosti  nei  miei 
libri  danteschi,  e  che  è  certo  che  io,  aiutato  cer- 
to nella  mia  umiltì^  dalla  grande  anima  di  colui 
che  morì  nella  mia  terra,  ho  veduto  attraverso 
il  velame  e  ho  contemplata  la  mirabile  visione. 
VìUì  contemplativa  è  per  eccellenza  di  coloro 
che  fanno  la  professione  religiosa.  Ebbene  la  pro- 
fessione religiosa  è  detta  e  considerata  un  «  se- 
condo battesimo  ».   Primo  fu,  credo,  8.  Girolamo 
a  usare   questa  espressi<nie.  Egli  dice,  scriven- 
do a  Paula,  sulla  morte  della  tìglia  di  lei:  «  In 
vero  se  immaturamente  la  morte  l'avesse* rapita 
mentre  era  in  desiderii  secolari  e  pensava  (Dio 
ne  tenga  lontani  i  suoi  !)  alle  delizie  di  questa 
vita,  sarebbe  ella  stata  da  piangere.   Ma  i>oichè 
invece,  col  favore    del  Cristo,     già  da    (piattro 
mesi  s'  è  lavata  col  secondo,  per  così  dire,  bai- 
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tesimo  del  proposito  (cioè  della  profeasion  reli- 
giosa), e  quindi  ella  è  vissuta  così  che,  spre- 
giato il  mondo,  ha  sempre  avuto  in  cuore  il 
monastero...  »  non  e'  è  da  piangere,  (i)  Questo 
concetta  ricon'e  più  volte  nel  fedele  di  Maria, 
maestro  di  Dante.  (^)  Egli  dice:  «  Agi'  immondi 
principalmente  il  ('risto  aprì  questa  via,  egli 
clie  venne  a  cercare  e  a  salvare  ciò  ch'era  i>e- 
rito  nelle  vie  del  secolo  ».  Lasciamo  star  gli 
immondi;  ma  certo  Dante  era  jier  essere  uc^ciso 
nelle  vie  del  necolo^  e  si  mise  ]>er  un  altro  cam- 
mino. €  Ohe  dunque  I  »  continua  l'Abate  «  pas- 
serà uno  macchiato  jier  la  via  santa  t  No.  Venga 
quanto  si  voglia  macchiata)  a  quella,  e  tuttavia 
n<m  passerà  niaccliiato  per  quella:  i)erchè  (juan- 
do  passerà,  non  sarà  nnicchiato.  La  via  santa 
lo  ammette  nmcchiato,  ma,  ammessolo,  subita  lo 

(U  Hior.  Ep.  XXV  ad  PaHÌaM.  Si  noti  In  frase  cal- 
cato mundo, 

(2)  Il  lìKHleHiino  S.  Girolauiu  noirepÌHtoIa  a  Demetria- 
tic:  Quia  Hac^culuiii  roli(|nÌHti  et  Heciinclo  post  baptÌ8iiiiiiu 
gvadti  ÌHìHti  pactuni  enm  adrei'ftario  tito,  dicentt  eì,  Jleuiintio 
lihif  diahole,  et  ttaecnìo  tuo  et  pompae  tuae  et  opei'ihufi  tHin, 
Hcrra  foedm  quod  pepighti.  H.  Pior  Damiano  (Opusc.  16)  ha, 
Horiv«iul«)  a  un  vì^hcovo  cho  chiamava  al  secolo  i  monaci: 
«  Die,  ohaecro,  leginti  aliquandit  ritae  mouanticae  proponitum 
secundum  enne  haptÌMìMu  f  Sed  quia  lioc  invcniri  in  dìctis 
Patrum  perspicunm  est,  negare  lìcituiu  hoh  ent.  Invero  tal 
sentenza  è  anche  in  ipu'sti  antori  che  non  posso  ora  con- 
frontare: Theodari  Studitae  teatamentuìu  apnd  Haronium,  t. 
IX;   Odo  Abbas  CluniacettHitt,  Collatiounm  lib.  Il  cap.  7. 
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lava;  che  lava  ogni  reità  quasi  fosse  un  secondo 
battesimo  <li  penitenza...  »  (i)  Altrove  S.  Bernar- 
do dichiara  il  [>erchè  di  questo  nome  :  secondo 
battesimo.  «  Voi  volete  sajìer  da  me,  donde',  tra 
gli  altri  istituti  di  penitenza,  la  disciplina  mo- 
nastica abbia  meritata  codesta  prerogativa  di 
chiamarsi  secondo  battesimo.  Credo,  per  la  per- 
fetta rinunzia  al  mondo  e  per  la  singolare  ec- 
cellenza della  vita  spirituale  i>er  cui  una  così 
fatta  conversazione  essendo  superiore  a  tutti  i 
generi  di  vita  umana,  fa  chi  la  professa  e  ama, 
simile  agli  angeli,  dissimile  dagli  uomini;  anzi 
torna  a  formare  nell'  uomo  V  imagine  divina, 
contìgurandoci  al  Cristo,  a  mo'  del  battesimo. 
E  intìne  siamo  battezzati  con  una  specie  di 
se<?ondo  battesimo,  mentre,  per  ciò  che  mortifi- 
chiamo le  nostre  membra  che  sono  sulla  ten'a, 
ci  rivestiamo  di  nuovo  del  Cristo,  piantati  sot- 
terra di  nuovo  a  sonìiglianza  della  morte  di 
lui  »  (^)  Anche:  «  Vieni,  o  Signore  Gesù...  Noi 
saremo  veramente  liberi,  se  tu  ci  libererai.  Fa- 
cemmo vano  il  primo  patto...  sottomettendoci  a 
una  misera  schiavitù  (  Dante  nella  selva  era 
servo).  Pertanto,  o  fratelli,  conviene  ci  ribattez- 
ziamo; ci  è  neccessario  stringere  un  secondo  imi- 
to; ci  è  mestieri  una  seconda  [irofessione  ;  né 
più  basta  rinunziare  al  diavolo  e  alle  opere  di 

(1)  Bem.   Op.  II  920-1   (De  adventit  Dom.  Sermo  V,  4). 

(2)  Id.  ib.  1 520-1  {De  praeo,  et  di$pene,  oap.  XVII,  64). 
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lui;  bisogna  rinunziare,  mì  al  mondo,  ut  alla  pro- 
pria volontà  (I)ant^  in  vero,  fa  suo  il  volere  di 
Virjfilio,  e  così  giunge  a  lil>ertae).  Il  mondo  ci 
sedusse,  la  volontà  ei  travia.  Nel  primo  Iwtte- 
simo,  quando  la  nostra  volontà  non  ci  aveva 
aucoTH  punto  nociuto,  ba.stò  rinunziare  al  dia- 
volo, per  la  cui  invidia  il  iKM»,cat«  insieme  e  la 
morte  entrando  per  l'entrata  medesima,  passa- 
rono a  tutti  gli  uomini.  I>o|>o  che  manifesta- 
mente provammo  le  blandizie  del  mondo  fallace 
e  rinfedeltà  del  nostro  volere,  in  questo  secondo, 
I»er  cosi  dire,  battesimo  della  nostra  conversione 
dobbiamo  non  solo  risarcire  il  primo  patto,  ma 
rinunziare  alle  passioni  stesse  ».  (i)  Noi  vediamo 
cbe  8.  Bernardo  questo  sec^ondo  battesimo,  che 
è  la  profession  religiosa  oli  rinunziare  al  mondo 
o  se<w)lo  e  mettersi  nella  via  santa,  nella  via 
di  Dio,  nella  vita  spirituale,  lo  dic-e  uguale,  non 
alla  semplice  mort4^,  ma  al  nas<»,ondimento  sot- 
terra, alla  sepoltura.  Il  che  più  chiaro  dice,  par- 
lando d'un  fra'  Natale:  «  Fu  di  nuovo  sepolto  col 
Cristo  mediante  il  battesimo  delVeremo:  io  starò 
a  metter  fuori  i  vizi  di  lui,  gii\  seppelliti  f  »  (2) 

(1)  la.  il».  I  IIOS  (Sermonett  de  rftmwt*  ,  XI  de  diipl, 
Capt,  tìtc.) 

(2)  XeUVd.  Mì^tc  dell'Opere  di  8.  Bernardo,  voi.  I 
pag.  889  (I  520)  hì  può  leggere  uim  dotta  nota  ohe  bene 
illustra  il  coneett'O  elie  ^  t'oudanientale  nel  pm^nia  Haero. 
«  QueHtu  è  la  ragione  per  cui  la  professione  della  vita 
religiosa  si  considera  come  un  battesimo.  Come  nel  bat- 
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Così  il  novello  Enea  obbedisce  al  precetto 
del  vate,  cui  aveva  gridato  il  suo  Miaerere.  Il 
vate  gli  dice:  A  te  conviene  altro  viaggio;  gfli 
dice:  ti  trarrò  per  loco  eterno;  gli  viene  a  dire: 
Aiìdrai  a  itnniortale  secob»,  e  vi  sarai  sensibiì- 
niente:  il  che  tutto  t<)rna  a  rinnovare  Pammo- 
nimento:  Rune  eonrfs  ftepulcro.  Il  Miseno  ch'egli 
ha  da  seppellire  è  Ini  stesso,  sno  primo  amico 
esanime.  r)o])o,  vedrà  Iucom  stygios  e  sarà  nella 
tond>a.  E  nella  tomba  si  trova  ,  dopo  il  pas- 
saggio delPAcheronte,  e  n^m  sa  dove  si  trovi. 
E  vede  lucos  HtygioH;  boschi  o  selve,  i>er  mo'  di 
dire  (questo  attenuamene)  per  così  dire  bisogna 
ripeterlo  a  ogni  tratto  interpretando  il  Poeta 
mistico,  come  lo  vediamo  ripetuto  in  S.  Bernar- 
do e  in  tutti  gli  scrittori  così  fatti);  vede  una 
selva:  la  selva,  dico,  di  spiriti  spessi.  (luf.  4,60) 
E  selva  Stigia,  sì:  passato  l'Acheronte,  sotton- 
tra  lo  Stige,  che  si  mostra  solo  al  quarto  c^r- 


tesimo  avviene  che  noi  iiioriuiuo  alla  vita  vecchia  e  ri- 
iiaHciaiiio  alla  nuova  (vedi  liom,  VI,  Colon**.  Ili,  Ephen. 
\l  et  al,  ila  cui  si  ricava  clic  dal  battesimo  non  emerge 
Puonio  mcdcHimo  che  v'era  entrato,  ma  al  tutt<»  nn  al- 
tro); Hcgue  ancora  che  i  peccati  di  quell'uomo  anteriore 
non  M'hanno  da  attribuire  al  neonato,  pih  che  i  miei  & 
un  altro,  e  gli  altrui  a  me.  Cos'i  nella  profession  religio- 
sa. Muore  il  religioso  al  mondo  e  alle  ojH?re  sue,  ìu<dtre 
a  se  st^^sso  e  alla  volout;\  sua,  e  muore  così,  che  non  gli 
è  lecito  usar  del  mondo  e  delle  sue  delizie  e  della  sua  vo- 
lontà, come  se  fosse  proprio  morto  'e  sepolto  etc.  ». 
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cliio,  ma    che  continua  subito  V  Acheronte  ftin 
dal  cerchio  superno. 

Quand'  egli  passò  la  selva  oscura  ,  che  era 
anch'essa  una  specie  di  fiumana,  un  Acheronte, 
anch'essa  che  si  valica  a  nuoto,  fu  aiutato  da 
un  lume,  che  egli  non  vedeva  e  non  narra:  dal 
lume  di  grazia,  dal  lume  della  luna  piena ,  da 
Lucia.  Nell'Acheronte,  da  chi  se  non  dalla  me- 
desima grazia  o  Lucia  f  II  I^et^»  attraversò  te- 
nuto da  Matelda;  l'Acheronte,  aiutato,  in  modo 
misterioso,  da  Luciji,  la  quale  in  modo  pur  mi- 
sterioso lo  recherà  poi  all'  ingresso  del  Purga- 
torio. In  qual  forma  venisse,  ella  che  è  donna, 
luna,  aquila,  folgore,  non  vuol  Dante  che  si 
sappia  5  e  tuttavia  i>ossiamo  imaginarcelo  con 
un'imaginazione  di  Dante:  e  con  qual  altra  1  La 
(^roce  nel  passaggio  che  è  un  battresimo,  ci  ha 
da  essere:  eli'  è  il  più  lieve  legno.  E  ci  ha  da 
essere  la  grazia ,  nel  battesimo  ;  la  grazia  che 
poi  nella  lunga  via  fa  meravigliare  tutti  (per  es. 
Pur.  14,  14)  ;  la  grazia  o  Lucia.  Lucia  è  figu- 
rata, nel  sogno  che  Dant^  sognò  con  la  mente 
divinatrice,  in  un'aquila  con  penne  d'oro:  1'  a- 
quila  imperiale.  (Pur.  0,  20)  Questa  scende  come 
folgore.  Ora  un  lam|M>  vermiglio  è  quello  che 
viuc^  i  sentimenti  di  Dant^,  avanti  l'Acheronte. 
Dorme  qui  Dante,  e  dorme  li\:  la  grazia  oi>era 
senza  cJje  (5e  n'  a<5Corgiamo  e  oltre  il  merito 
nostro.  Venne  anche  questa  volta  l'aquila  I  E 
allora,  la  (^roce  ?  Ecco:  Dante  nel  paradiso  con- 

Q.  PaaCOU  98 
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tempia  la  croce  di  spiriti  beati  del  ciel  di 
Marte.  Nel  tempo  in  cui  una  donna  da  ro8s;i 
per  vergogna  si  rifa  bianca,  egli  vede  il  rosso 
di  Marte  cambiarsi  nel  bianco  di  Giove  :  e  in- 
vece degli  spiriti  nella  croce,  vede  altri  spiriti, 
volitanti  nella  grande  frase  della  Giustizia,  for- 
mare all'ultimo  4c  la  t^esta  e  il  collo  d'un'aquila  >. 
(Pur.  18,  107)  Ma  qui  manca  possa  alla  nostra 
fantasia.  A  noi ,  dove  Dante  non  disse ,  basti 
dire  che  egli  passò  V  Acheronte  mediante  la 
croce  che  è  aquila. 

Oosì  entriamo  nel  grande  signitìcato  della  di- 
vina Comedia.  Dante  è  1'  uomo  o  gli  uomini, 
nella  via  del  mondo  o  nella  via  di  Deo.  Il  ri- 
battezzatore  dell'umana  volontà  e  il  potere  im- 
l>eriale.  È  questa  luna  piena  che  trae  Pumanit^ 
dalla  selva  oscura,  è  questo  altro  sole,  anzi  , 
che  impedisca  che  il  mondo  disvii ,  è  questa 
luce  o  Lucia  che  fa  varcare  al  genere  umano 
il  tìume  che  è  mort-e  e  vita,  vita  e  morte  ;  è 
questo  «  governo  »  che  deve  fare  sì  che  il 
frutto  venga  dojKì  il  tìore  del  volere,  ossia  che 
il  battesimo  non  sia  invano:  (Par.  27,  147) 

ai  che  la  classe  correrà  diretta. 

Gli  ammiratori  d'un  Dante  astratto  da'  mioi 
tem])i  e  dalla  sua  scolastica,  che  cosa  hanno  a 
dire  su  codesto  piisso  del  Paradiso  in  ìmiì  c1o]h> 
le  onde  della  cupidigia  vengono  i  bozzacchioni 
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dei  musini,  e  poi  la  pelle  biaìica  ehe  si  fa  nera 
della  luna,  e  poi  la  elasse  elie  vira  di  bordo, 
e  poi  il  flore  che  dà  frutto  vero  f  Hanno  a  dir 
male,  per  certo,  essi  che  in  Dante  non  voglio- 
no considerare  se  non  la  parte  formale.  Ebbene^ 
io  spero  che  ne  penseranno  meno  peg^o  i>er 
quello  che,  con  1'  aiuto  della  scx>lastica  ,  io  ho 
mostrato  e  sono  per  mostrare  intorno  al  legame 
di  c(Mle8t-e  imagini  svariate  e  disformi,  tenute  in- 
sieme \ìeTÒ  dall'  unica  idea  della  rigenerazione 
del  volere,  prodotta  dalla  grazia  del  battesimo 
rinnovellata  dalP  antorità  imperiale.  Ne  pense- 
ranno meno  peggio,  quando  vedranno  che  Bea- 
trice, in  quel  suo  discorso,  riassume  la  divina 
Oomedia  nelle  sue  prime  ed  essenziali  conce- 
zioni e  figurazioni,  facendo  riapparire  la  fl  uma- 
na su  cui  il  mar  non  ha  vanto,  e  la  selva  che 
si  passa  i>er  virtù  della  luna  che  c'è  e  non  c'è, 
per  incertam  lunam;  richiamando  al  nostro  pen- 
siero quei  motivi  iniziali  d'acqua  e  vegetazione; 
d'acqua  Acherontea  che  se  non  si  varca  su  più 
lieve  legno,  ci  invischia  poi  nel  brago,  ci  bolle 
nel  fuoco,  ci  serra  nel  gelo;  di  vegetazione  sel- 
vatica, che  se  non  è  favorita  da  convenevole 
temi>erie,  o  tale  resta ,  o  ci  trasforma  poi  in 
bestie  o  in  semiferi  i>eggiori  o  in  diavoli  pes- 
simi. (1)  Ne  penseranno  meno  peggio,  quando  ve- 

(1)  Si  chianiauo  cosi  da  loro.  Vedi  quel  die  dice  Si- 
none  a  Maestro  Adamo:  a/ctt»  altro  dinwnio,  (Inf.  30,  117) 
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dranno  dove  ci  conduce  la  cUutse  (latinismo  fuor 
di  rima) ,  la  classe  noti)   stranamente  comparsa 
do{K)  i  bozzacchioni  e  la  luna  bianca  nera  (H 
(fti  noti  anche  come    è  bella  questa    bruttezza, 
quando  s'intenda!),  e  che  è  così  stranamente" 
seguita  dal  flore  che  allejja,  come  causa  da  ef- 
fetto: una  classe  diretta  che  fa  sì  che  le  susine 
non  si  convertano  in  Lwzzacx^hioni  I   Ma  quella 
classe  ci  conduce  all'Acheronte,  e  perciò  al  bat- 
t<3simo,  e  perciò  alla    pianta    che    florisce  e  al 
flore  che  allega ,  e  perciò  alla  grazia,  e  }>ereiò 
alla  luna  che  e'  è  e  non  si  vede ,  bianca  ìiera, 
^  perciò  a  Lucia.  Quella  cUisse  in  vero  ci  porta  a 
Miseno:  hunc  conde  sepulero!  Sì:  ìu  clnsse  andrà 
bene,  sol  quando  l'umanità,  per  opera  dell'  im- 
lìero  strumento   «iella  grazia,  seppellirà  Misetw; 
il  quale  c^sì  insepolto,   cioè  battezzato  invano, 
come  i  più  degli  uomini  inselliti  misticamente, 
nel  vestilmlo  infernale,  inse[K)1ti  |>erchè  ebl>ero 
in  vano  quel  batt-esimo  che  è  un  cx)n seppellirsi 
cx)l  Cristo;  inseiH>1to;  e4l  ehu  nescis  !  non  lo  nai^e- 
t'C  I  e  ])erciò  lo  dico  io  e  lo  figuro  in  tnnti  uanli 
e  lo  faccio  dire  da  Marco  e  da  Beatrice!  il  qual 
Miseno,  che  è  il  primo  amicx)  d'ognuno  (l'ai>i>etito 
sensitivo,  il  tallo,  la  pianta  che  ha  non  solo  da 

(1)  Coki  iti  fa  la  pelle  bianca  nera,..  Oh!  non  )M>teva 
dire  (  domando  io  a  quelli  die  in  Dante  non  voj^liono 
mirare  se  non  il  poeta  bello),  non  poteva  dire  :  Coni  /« 
pelle  bianca  mì  fa  nera  f  Pen-liè  Dante  volle  fare  cozz&r« 
insieme  quelle  due  parole  nemiche  f 
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fiorire  ma  da  allegare  e  fruttare);  il  qnal  Mise- 
no  (Aen.   VI  150) 

toiam..,  bievstat  funere  elassem  ».   (1) 

QiieKto  battesimo  figurato,  che  disHolve  la  te- 
nebra e  che  è  it<3rato  per  V  ombra  e  il  veleno 
della  carne,  (^)  imprime  ciò  che  il  «acramento 
vero  :  il  vharacter,  per  cui  Dante  è  riconosciuto, 
alle  ])arole  di  VirgOio,  dai  fantasmi  e  dai  dia- 
voli, e  lasciato  passare  e  portato  sui  fiumi  del- 
l' inferno  ,  derivati  dall'Acheronte  che  spiccia 
dalla  colpa  originale.  (3)  Ne  mancano  nell'im- 
mensa V^isione  le  imagini  degli  altri  sacramenti. 
Il  del  del  menno  viene  come  lo  Spirito  Santo 
agli  Apostoli  :  «  Dal    cielo    si    produsse   d'  un 

(1)  Funeri:  :  jiorcbì*  V  uomo  nella  selva  oHcnra  e  nel 
vestibolo  è  eouie  morto.  Dalla  morte  che  è  morte  ,  si 
deve  riscattar  eon  la  morte  che  è  rigenerazione  e  vita. 
Il  ImtteMtmo  (  ripetiamolo  )  trova  il  neotìto  morto,  lo  fa 
morire  per  vivificarlo  :  morto  a  Dio,  morire  al  peccato, 
ciot»  viviticare  a  Dio:  concetti,  quanto  8Ì  voglia  Mottili, 
ma  comuni ,  saputi,  triti,  volgati. 

(2)  Vel.  pag.  55  e  altrove.  Ma  bisogna  capovolgere  il 
concetto  die  v^  esposi  ,  del  seppellimento  rispetto  alla 
morte.  11  seppellimento  è  prima,  nel  battesimo  cioè  nel- 
V alto  paino  clcirAclieroute:  la  morte  segue,  avanti  Fran- 
cesca e  Lucifero.  Parrà  strano  ;  e  tuttavia  se  alla  morte 
segue  la  vita,  al  8e))pellimento  tlcve  seguire  la  morte,  fc 
un   rovescio, 

(3)  Vel.  pag.  246  sgg. 
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tratto  uu  suono  ,  come  iV  un    vento    (spirltus) 
forte  che  venisse,  e  riempì  la  casa  tutta...  »  (i) 

E  già  venia.... 

un  fracasso  d^  un  suon  pien  di  spavento... 
non  altrimeuti  fatto  che  (V  nn  tento 
impetuoso..,  (Inf.  9,  t>4). 

E  un  cenno  a  quel  che  segue  negli  Atti,  «  che 
apparvero  lingue  spartite,  come /woco»,  può  es- 
sere in  quella  ragione  naturale  data  dell'  im- 
peto del  vento,  imi)etuoso  per  gli  aeversi  ardori. 
Ora  la  confermazioue  o  cresima ,  si  sa  iu  che 
rapporto  sia  con  quella  narrazione  evangelica. 
E  si  veda  :  non  e  figurata  P  imposizion  delle 
mani  nell'atto  di  Virgilio  che  chiude  con  le  sue 
mani  gli  occhi  a  Daut^,  atto  che  è  seguito  dal- 
l'ammonimento di  mirar  la  dottrina  ascosta  sotto 
il  v(*Jame  1  non  è  adombrato  nel  vento  che  viene 
sull'onde,  sull'  onde  dello  Stige  che  è  la  conti- 
nuazione d'  Acheronte  ,  d'  Acheronte  o  Lete  , 
il  tiume  battesimale  che  Dante  aveva  passato 
poco  primii,  non  è  adombrato,  in  quel  vento  sul- 
l'acqua, «piel  versetto:  «  Giovanni  battezzò  con 
acqua:  voi  sarete  batt<3zzati  con  lo  /Spirito  /Santo 
tra  non  molti  giorni  »  !  (i^)  Il  fatto  è  che  do|)o 
quel  vento    imi)etuoso    (  vehen^ntis,  ha  il  testo 


(1)  Alt.  Jp.  II  3. 

(2)  Act.  Ap.  I  5. 
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sacro),  tauto  gli  Apostoli  quanto  il  Poeta  sono 
corrolx>rati  nell'anima:  Dante,  che  non  mai  aveva 
temuto  come  avanti  Dite,  entra  sicuro  appresso 
le  parole  sante.  Il  luogo  e  una  fortezza,  egli  che 
v^entra,  è  un  milite;  ed  entra  senza  guerra,  per- 
chè la  guerra  era  vinta.  (Inf.  9, 104)  Chi  l'aveva 
vinta,  è  Enea,  doppiamente  connesso  allo  Spirito 
Santo,  e  iierchè  eletto  nel  cielo  padre  di  Roma 
e  i)erchè  dotato  della  virtù  eroica.  (1)  Anche:  a 
principio  e  al  fine  della  missione  di  Virgilio  nel 
purgatorio,  a  piedi  e  in  cima  al  monte  santo, 
Virgilio  compie  due  riti  che  hanno  l'aria  di  sa- 
cramentali. Distende  nel  piano,  sull'erbetta  mol- 
le di  rugiada,  ambe  le  mani,  e  lava  le  guancie 
di  Dante  e  \h)Ì  lo  cinge  del  giunco  schietto  ; 
(Pur.  1,  121)  sul  grado  superno  ficca  gli  occhi 
nel  suo  tìglio,  lo  proclama  libero,  corona  e  mi- 
tria  lui  sopra  lui.  (Pur.  27,  125)  Là  Dante  è 
che  dalla  tomba  ha  aperto  gli  occhi  alle  stelle, 
cioè  uno  che  muore,  perchè  altro  non  è  cristia- 
namente il  morire  del  pio,  se  non  un  aprir  gli 
occhi  nel  chiuderli  :  quella  lustrazione  non  è 
forse  1'  olio  santo,  col  quale  1'  uomo  va  avanti 
Dio  senza  più  alcuna  nebbia  f  (Pur.  1,  97)  E 
il  giunco  m'ha  l'aria  dM^ umile  issopo  di  cui 
asperso  1'  uomo  si  monda.  Qua  ,  nel  grado  su- 
|H5rno,  Dante  ha,  con  quella  spiritual  corona  e 
mitria,  da  Virgilio  la  licenza  d'entrar  nella  fo- 

(1)  Summa  1*  2*«  51,  4. 
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resta  dove  vedrà  la  visione  che  ha  da  scrivere 
«  iu  prò'  del  nioudo  che  mal  vive  »,  (Par.  32, 
103)  e  apprenderà  le  parole  che  deve  insegnare 
ai  vivi  di  questa  vita  mortale:  (Pur.  33,  52)  non 
è  codesto  V  ordine  sacro  f  E  tutto  il  salire  i)er 
il  monte  è  penitenza;  ma  con  impenitenza  si  fonde 
P  eucaristia ,  <]uando  Beatrice  pronunzia  quelle 
solenni  parole ,  che  non  sembreranno  l>clle  se 
non  quando  ci  saremo  assuefatti  al  lingua^^f^io 
mistico  di  Dante,  linguaggio  conforme  a  quello 
dei  sacri  libri,  pieno  d' idee  e  imagini  che  dai 
trivii  talora  metton  V  ali  e  s' inalzano  ai  cieli: 
quelle  solenni  parole:  (Pur.  30,  142) 

L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
fosse  gustata  senz'  alcuno  scotto 

di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

Qual  vivanda  e  nel  passaggio  d'  un  fiume  f  Ma 
questo  [)assaggio  del  Lete,  combinato  col  dolce 
bere  ad  Eunoè,  è  tale  che  l'uomo  n'esce  *  ri- 
fatto »,  (Pur.  33,  143)  come  per  quella  santis- 
sima bevanda  e  vivanda,  che  è  1'  Eucaristia, 
detta  appunto  refectio.  (i) 

E  aggiungerò  parole  sulle  nozze  /  In  Dio  sa- 
pientissimo la  sapienza  è  «  per  mmlo  perfetto 
e  vero,  quasi  per  eterno  matrimonio  ».  (Go.  3,  12) 

(1)  Per  C8.  vedi  S.  Bern.  II  6S6  iu  fine. 
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E  matrimonio  è  dunque  l'asceiHlere  di  Danti»  ^- 
losofando  all'Atene  celestiale  :  filosofando,  cioè 
amando  la  sapienza  la  quale  è  Beatrice  ,  pos- 
sedendo Beatrici»,  con  Beatrici»  congiunto  per 
semiJre.  (i) 

XXXV. 
GIACOBBE 


Xeir  «  antica  selva  »,  antica  come  il  peccato 
d'  Adamo,  antica  come  la  miseria  conseguitane 
agli  uomini,  selva  che  è  «  protonda  tana  di  tle- 
re  »,  delle  tiere  die  Dante  non  trova  nel  prò 
fondo  ma  nella  radura,  non  nella  notte  ma  nel 
giorno,  perchè  egli  deve  «listinguere  dal  peccato 
originale  il  peccato  attuale  ,  e  questo  fu  dopo 
quello  ed  effetto  di  <j  nello:   Dante  è  servo  e  fug» 

(1)  Il  lettore  eritico  Hog^lii^iierà,  e  chiederà:  *  fo- 
nie mai  Virgilio  iiiÌDÌMtro  di  mierauieiiti  erintianì  f  Questa 
è  la  piìi  grossa  «li  tutte  !  ■>  Il  letUire  critìeo  si  degni 
di  eapire;  e  per  capire,  ricordi  che  Virgilio  ^  lo  Studio, 
lo  studio  di  Dante.  Dopo,  vada  a  pag.  425  e  rilegga  il 
patMo  capitale  di  .S.  Agostino  e  si  fermi  alle  parole:  ma 
lo  iuti'Hdvrà,  i^rd  inttUiffvt;  e  capirà  anch^  esso. 

Per  l'ordine  sacro  e  il  matrimonio,  fusi  in  uno.  per 
così  dire,  dal  Poeta,  giova  ricortlare  che  sono  i  due  sa- 
cramenti insti tuiti  in  favore  della  moltitudine.  {Stimmaf 
3»  65  e  2). 


Digitized  by  LjOOQIC 


602  LA  MIRABILE   VISIONE 

gitivo:  rtervo,  rome  ej^li  «lice,  (l*ar.  31,84  al.) 
fufcgitivo,  come  e^li  viene  a  «lire  afferma  mio 
che  il  8I10  animo,  oltre  il  pa88o,  ancor  fu^^iva. 
(Inf.  1,  25)  Se  la  ver^hetta  e4>n  la  quale  8Ì  a- 
prono  Hctcra  ostia,  (i)  non  la  strai*i)a  e88o  nel- 
Fantica  selva  (e  tuttavia,  quella  ver^hetta  vie- 
ne dalla  neloa  di  spiriti  spenisi,  equivalente,  col 
ve8tilK)lo,  alla  selva  oscura);  tuttavia  Dante  ha 
avuto  in  mente  tutto  il  valor  mistico  che  iu 
quell'episodio  dell'Eneide  ravvisava  l'antico  in- 
teqirete  di  Virgilio.  Servio  (2)  doiK)  aver  nar- 
rato il  mito  di  Oreste  fu^^ito  a<l  Aricia  con 
l'idolo  Taurico,  e  il  rito  sanguinario  di  quel  tem- 
ilo; dove  era  sacerdoti»  uno  schiavo  fnggiiico 
il  cui  iK)sto  era  )>reso  da  altro  fschia  co  fuggitivo 
che  avesse  ucciso  il  primo  e  così  avesse  |M)tuto 
svellere  un  ramo  dall'  albero  sacro  ;  continua  : 
Virgilio  da  questo  rito  «  prese  la  sua  tijrnra- 
zione  (colorcm).  Che  il  ramo  biso^rnava  fosse 
causa  della  morte  d'uno;  donde  subito  sofjjjiunjr*? 


(1)  Notevole  ,  couu"  osservai  in  Vel.  pa^.  296,  che 
ovrupai  aditum  (Aen,  VI,  HS5)  è  già  interpretato  in  Ser- 
vio, ingnditur.  Ingredititr  ,  dunque,  si  <lalla  porta  prin- 
cipale (424)  e  sì  da  questa  uion  se>^reta.  Qui  so>5giungo 
che  S<»rvio  al  109  coniuienta  >tacra  ontia  pandax  wis'i:  «  o 
venerabili  o  eseerantle:  come  dirà  del  Tartaro:  Hacrar  pan- 
duninr  portae  -.   L'cquivc)eo  ne  era   aiutato. 

(2)  Ad  136.  Si  noti  anche  :  v  Mub  hiMffhiv  fabularum 
docci  rt'ctÌHHimam  ritam  (non  rwm  F )  per  qanm  animabtif 
ad  9upero8  daiur  regrettatui  » . 
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la  morte  di  Miseno;  e  rtcc4MÌore  tii  riti  di  Proaerpi- 
na  non  poteva,  se  non  preso  il  ramo  etc.  ».  Ora 
perchè  Virgilio  non  dice,  esplicitamente,  al  no- 
vello Enea,  Seppellisci  Miseno  f  Perchè  il  novello 
Enea  è  anche  un  novello  Giacobbe,  e  a  questo 
bisogna  dire,  qnello  che  appunto  dice  Virgilio 
a  Dante:  È  Rachele  che  ti  chiama  I  È  Beatrice 
di  cui  sei  amico,  che  cura  di  te  !  Ep[)ure,  torna 
lo  stesso.  Seppellisci  Miseno,  vuol  dire.  Esci  dal 
tuo  involucro  terreno.  Va  a  Beatrice,  significa. 
La  tua  mente  si  diparta  dal  corpo.  Ella  è  mor- 
ta, e  i  morti  non  si  trovano  se  non  morendo. 
Ella  è  la  sapienza,  e  la  sapienza  uon  si  vede  vse 
non  mentis  excesau.  (i) 

Dante,  dunque,  e  per  rivedere  Anchise  e  i)er 
rivedere  Rachele,  va  «  a  immortale  secolo  »  e  si 
seppellisce.  «  Ma  »  ecco  dice  8.  Bernardo  (2) 
«  come  nel  battesimo  siamo  tratti  dalla  potestà 
delle  tenebre  e  trasferiti  nel  regno  della  eterna 
carità,  così  nella,  ])er  dir  così,  seconda  rigene- 
razione di  (luesta  santa  professione  f proponiti J, 
usciamo  in  simil  modo  dalle  tenebre,  non  del 
solo  peccato  originale,  ma  de'  molti  attuali,  e 
riusciamo  al  lume  delle  virtù,  adattando  di  nuo- 
vo a  noi  il  detto  dell'  apostolo:  Xox  praecensit, 
disH  auteni   appropinquavit  ».  (3)   In  questo,  che 

(1)  Vedi  a  pa^.  37,  e  prima  e  dopo. 

(2)  fc  la  coiitiiniaziont>  «lei  pi^so  capitale  ^ià  citato 
daU'opera  De  praev.  et  dispem,  cap.  XVII,  54. 

(3)  ad  Mom.  XIV  12. 
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si  può  dire  11  .soiiiiiiario  «Iella  divina  Comedia, 
notiamo  il  detto  <li  8.  Paolo,  come  appare  e  riap- 
pare nel  poema.  Nella  selva  oscura  Dante  erra 
di  notte;  riprende  via  nel  giorno:  »ox*  praecmnit. 
Un  sonno  pari  a  quello  di  che  era  pieno  quando 
entrò  nella  selva,  precede  il  passa^^io  dell' Ache- 
ront<^  La  notte  è  al  suo  colmo,  quando  il  Messo 
del  cielo  «jli  apre  le  ])orte  di  Dite.  Tutta  una 
notte  è  «1  nel  la  [)assata  nell'i  nferno;  (Pur.  23,  122) 
è  vicino  il  giorno  quando  si  trova  alle  falde  del 
santo  monti»:  dien  appropinqua vit,  K  s'api^ressii- 
va  il  giorno ,  ([uando  è  da  Lucia  trasportato, 
nel  sonno,  alla  porta  del  purgatorio:  e  la  notte 
precede,  «juaiulo  si  mise  a  cercar  la  divina  fore- 
sta; ed  era  mane  sul  balzo  del  purgatorio,  quan- 
do sali  al  cielo.  (Par.  1,  43)  Dalla  notte  al  di. 
E  il  dì  veramente  s'ap])ro])inqua  sempre,  e  mai 
non  giunjre  sino  al  momento  del  *  fulgore  ^.  in 
cui  Danti*  vede  V  unione  della  carne  al  Verbo, 
che  è  la  gran  meta  del  ])oema  sacro,  del  iN>enia 
in  cui  si  abbandona  la  vita  umana  per  la  di- 
vina e  si  concilia  e  s'insegna  (|uesta  con  quella. 
(Par.  33,  141) 

Dante  in  persona  di  Enea  e  Giacobln*,  scen- 
de, do]>o  morto  al  peccato  originale,  a  rigene- 
rarsi dai  molti  peccati  attuali.  Per  Enea,  son 
tre  disposizioni  che  il  ciel  non  vuole;  jjer  dia- 
cobbe,  sono  sette  i>eccati:  sette,  poiché,  «liscor- 
rendo  appunto  delle  tre  disposizioni,  tra  Virgilio 
e  Dante  enumerano  sette  tra  cerchi  e  cerchietti: 
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quattro  cerchi  in  cui  sono  quei  della  palude  pin- 
ji:ue,  che  porta  il  vento,  che  batte  la  pioggia  e 
che  s'incontrano  vaìu  h>ro  ignomìnie;  (Inf.  11,  70) 
e  tre  cerchietti,  (ib.  17)  dei  violenti  e  dei  frau- 
dolenti, i  quali  ultimi  sono  distinti  in  due  s|>e- 
cie,  secon<lo  che  la  frode  esercitano  in  chi  non 
si  Alla  o  in  chi  si  fida.  Devono  essere  sette,  e 
non  iiiiì  ne  meno^  perchè  sette  beatitudini  ri- 
sucmano  nei  sette  gradi  del  purgatorio,  o])poste 
ai  sett'i*  |>e<;cati  che  si  purgano;  e  tali  sett«  bea- 
titu<lini  sono  l'interpretazione  dei  neeondi  sette 
anni  che  Giacobl>e  serve  a  Laban,  cioè  alla  Bian- 
ca di  luce,  cioè  alla  (irrazia,  per  aver  Rachele: 
ora  il  «  fedele  »  di  Lucia,  «  amico  »  di  Bea- 
trice, la  quale  siede  con  Rachele,  serve  questi 
secondi  sett'  anni,  <*ioè  deterge  le  macchie  di 
sette  laccati  opposti  a  quelle  sette  beatitudini; 
dunqne  deve  aver  servito  anche  i  primi  sette 
«nni,  sette  e  non  più  uè  meno.  K  sette  sono, 
come  sette  devono  essere.  K  poiché  nell'inferno 
vi  sono  altre  distinzioni  di  peccato  che  sono  ta- 
ciute da  Virgilio,  c^me  non  fossero,  bisogna  ren- 
dersi conto  del  perchè  e  siano  taciute»  e  non 
contino  e  non  siano.  GÌ'  ignavi  sono  nel  vesti- 
l>olo  :  neir  inferno  dunque  non  scmo.  Gridano 
invano  la  seconda  morte:  dunque  nell'  inferno 
non  sono.  MisoricoiMlia  e  giustizia  gli  sdegna  : 
dunque,  se  non  sìmio  nel  purgatorio  o  nel  pa- 
radiso della  n)isericordia  ,  non  sonc»  nemmeno 
nell'inferno  della  giustizia.  Terribile  concezione: 
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non  sono  né  morti  né  vivi:  non  nono,  (i)  Resta- 
no qnelH  del  1iiul>o  e  qnelli  del  «  cimitero  ».  Nel 
limbo  é  nn  va^ir  di  <».ulle ,  nel   cimitero   é   un 
tacer    di    t^mbe.   Voglio  dire ,  il  silenzio  sarà  , 
non  è.  Sarà,  per  una  parte,  il  silenzio,  quando 
caleranno  sulle   arche  i   C/0]>erclii.  I  quali,  sino 
al  ^an  dì,  sono  aonpeni,  (Inf.  9,  121)  Ora  soppesi 
sono  gli  spiriti  magni  e  i  parvoli  innocenti  del 
limlK).  (Inf.  2,  52)  Non  anch'  essi  sino  al  gran 
dì  f  Sino  al  gran  dì  in  cui  così  chiara  sarà  la 
veste  di  ('atone  ?  Il  fatto  é  che  allora  il  cimi- 
tero sarà  t4icito  ex>me  ha  «la  essere  un  cimitero. 
Dove  sono  coloro  che  fecero  l'anima  morta  col 
corpo  f    Non   sono.    Sono   nella  necropoli  delia 
città  dei  morti:  sono  i  morti  della  morte.  Come 
(o  divino  acume  di  mente  !),  e^me  quelli  che  di 
là  del  fiume    della    morte,   C/Orrono  e  exirrono  e 
corrono,  sono  i  vivi  della  morte.  Ebbene,  reste- 
ranno quelli  del  limbo  I    i  parvoli    innocenti  e 
gli  spiriti   magni  f  cui  é  destinato  dall'  Eneida 
verace  a  giudice  Catone  !  C'atone  che  nel  ^n^u 
dì  sarà  così    glorioso  ?    Catone  che  era  de'   so- 
si>e8i    e  s'  è  mosso  e  si  trova  a  mezza  via  tra 
il  limlK)  e  il  paradiso  terrestre  f  Saranno  daa> 
que  otto,  e  non  sette,    non  sette  come  devono 
essere,    le   ripartizioni  dell'  inferno  I  Altri,   più- 
ingegnoso  di  me,  trovi  dove  colloc^are  questi  «o- 
spetti,  pur  che  non  li  conservi  nell'  inferno.   Cer- 

(1)  Vedi  nota  a  pag.  533. 
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chi  e  cerchi;  e  troverò...  che  cosa  f  «  Un  luogo 
(li  seconda  felicità  i>er  i  parvoli  non  battezzati 
edificato  dai  Pelagiani  »:  (i)  «  Inter  damnationem 
regnumque  caelorum,  quietifi  velfelicitattH  euiusli- 
bei  vel  ubilibet  quasi  medium  locum  ».  (2)  Qnesto 
luogo  di  mezzo  promettevano  ai  parvoli  i  Pela- 
giani^  che  ne  furono  riprovati.  (3)  Ma  essi  di- 
cevano che  i  parvoli  non  potevano  essere  an- 
noverati né  tra  i  fedeli  ne  tra  gì'  increduli;  al 
che  gli  ortodossi  risimndevano  (die,  a  quel  mo- 
do, i  battezzati  non  erano,  come  invece  erano, 
fedeli.  (4)  Checché  questi  rispondessero,  Dante 
mostra  di  credere  a  codesta  medietà,  e  di  as- 
segnare sì  ai  parvoli  innocenti  e  sì  agli  spiriti 
magni  quel  luogo  di  mezzo,  di  pace  o  beatitu- 
dine, tra  l'inferno  e  il  cielo:  luogo  che  non  può 
essere  se  non  la  sommità  del  ]mrgat^rio,  arra  di 
pace,  sede  di  felicitt\,  mezza  tra  la  dannazione 
e  la  salute^  K  si  aggiunga  alle  argomentazioni 
irrefutabili  questo  indizio  picciolo  e  grande.  S. 
Agostino,  dis])utando  c^>ntro  i  Pelagiaui,  porta  a 
dimostrar  la  sua  tesi  ciò  che  predice  il  Signore 

(1)  Anr.  Aug.  Op.  XIII  1165. 

(2)  ib.  426  (De  anima  I   11). 

(3)  ib.  36,  90,   91. 

(4)  ib.  18  et  al.  Non  si  dira  t-ht*  i|iit!sto  luogo  medio 
ò  appunto  il  limbo.  Dico  osplifitjimente  S.  AgoHtino  con- 
tro i  Pebigijini,  cbc  gVinlHnti  Hnranno  dannati,  col  dia- 
volo, sebbene  con  la  pena  più  mite.  Questa  è  la  sorte 
del  limbo,  contraria,  perciò,  a  quella  del  medio  luogo. 
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d'essere  per  diro  ai  suoi  che  vuole  nel  suo  re- 
j?uo;  nel  regno  che  è  la  vita  eterna  opi>ostJi  alla 
eterna  ambustione:  dirà:  Venit-e  ben^dicti  Patri» 
tnei...  Sono  le  parole  che  la  voce  di  là  rivolge 
a  quelli  che  traversano  il  muro  di  fuoc^.  (-on 
quelli,  Dante  e  Stazio,  è  anche  Virgilio.  Non  a 
caso  la  voc^  accomuna  ai  due  discepoli  il  mae- 
stro, chiamati  tutti  e  tre  dall'  angelo  *  anime 
sante  »;  (Pur,  27,  8)  non  a  caso  Virgilio  s'  era 
accomunato,  nel  dar  cont-o  di  se,  ai  parvoli  in- 
nocenti. (Pur.  7,  31) 

Restano  i  sette  tra  cerchi  e  cerchietti,  i  sette, 
tra  i)eccati  d'incontinenza  e  di  malizia:  quattro 
d'incontinenza,  tre  di  malizia.  Vengono  subito 
in  mente  i  i>eccati  del  purgatorio  che  sono,  nella 
figurazione  del  carro,  quattro  e  tre,  unicorni  e 
bicorni,  come  quelli  dell'inferno  sono,  i  quattn» 
di  minor  offesa  e  nunor  biasimo  e  minor  )>ena. 
e  i  tre  di  «  felli  ».  Inoltre  Virgilio  si  ferma , 
a  esporre  il  sistema  penale  sì  dell'inferno  e  sì 
del  purgatorio,  a  un  punto,  in  cui  sono,  sotto  e 
sopra  loro,  tre  cerchietti  <lell'inferno  e  tre  ex>r- 
nici  del  purgatorio,  sicché  abbiamo  la  distinzio- 
ne di  quattro  e  tre,  rimanendo  il  quarta»  come 
una  specie  di  peccato  centrale.  E  sì:  nel  purga- 
torio si  vede  tale  c^ntralitA  4lel  lUMicAto  quarto, 
che,    ])receduto  da  tre   «li  amor   del  male  e  se- 

(1)  Aur.  Aug.  i>p.  XIII  90  (De  ptcc.  »wr,H  rem.  III 
3,  6).  Le  parole    renite..,  sou  di  Mattli.  25,  34. 
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guìto  da  tre  di  amor  soverchio  del  bene,  è  defi- 
nito jieecato  di  lento  amore  nel  vedere  o  acqui- 
stare il  bene.  Il  che  è  quanto  dire  :  nella  vita 
contemplativa  o  nell'  attiva.  Neil'  inferno  la  di- 
chiarazione avviene  in  un  ripiano,  inclinato  o 
meno,  che  comprende  due  cerchi,  la  palude  e 
il  cimitero,  d'uomini  che  rinsano  o  gorgogliano 
inerti  nel  fango  vischioso;  e  d'altri  che  hanno 
«  mala  luce  ».  S' intuisce  subito  che  questi  pec- 
catori ))e,ccarono  gli  uni  nella  vita  attiva,  gli 
altri  nella  contemplativa.  E  s'  intuisca  che  pec- 
carono d'  accidia,  carnale  e  spirituale;  manife- 
stamente, d'  accidia  spirituale,  gli  eresiarche, 
lierchè  furono  volontariamente  ignoranti,  e  la 
ignoranza  si  riduce  ad  accidia  ;  e  più  che  ma- 
nifestamente gli  altri  del  pantano,  de'  quali  i 
fitti  nel  fango  dicono  d'  essere  stati  tristi  e  di 
aver  portato  dentro  «  acci<lioso  »  fummo  e  non 
possono  dire  il  loro  inno  con  parola  integra.  Ora 
l'accidia  è  tristizia  che  mozza  la  voce. 

Ma  si  obbietta:  quelli  che  rissano,  sono  tali 
cui  vinse  l' ira:  non  dunque  accidiosi,  ma  irosi. 
Non  mai  si  ebbe  dagli  interpreti  di  Dante  così 
mala  luce  come  nel  considerare  quest'espressio- 
ne: cui  vinse  V  ira  ;  la  quale  significa  che  non 
dominarono  l'api)etito  irascibile,  come  quelli  dei 
cerchi  preo^lenti  sommisero  la  ragione  al  talento 
concupiscibile;  e  non  può  significare  rei  d'  ira, 
perchè  l'  ira  è  libidine  di  vendetta  :  ora,  o  la 
vendetta  fecero,   e  allora  fecero  ingiuria  e    sa- 

6.  Pabcou  S9 
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rebbero  in  Ditc%  o  non  la  fecero,  e  allora  V  irai 
senza  vendetta  è  tristizia  e  non  ira.  (i)  Ma  so- 
pra tutto  è  da  notare  die  rissosi  e  fitti  nel  fango 
sono  tra  loro  come  nel  cerchio  precedente  gli 
avari  e  i  ])rodiglu  che  sono  rei  de'  due  vizi  col- 
lat-erali  alla  virtù  di  lil>eraliti\,  Qual  è  la  virtù 
che  sì  i  rissosi  e  sì  i  fitti  misconobbero  in  modo 
o])])08to  tra  loro  !  È  ,  e  non  può  essere  altra  , 
la  fortezza,  nella  quale  Dante  fonde  la  magna- 
nimitj^  ((yo.  4,  26)  la  fortezza  di  cui  cote  e  cal- 
car è  r  ira;  l'ira  passione  incolpevole,  e  non  vi- 
zio; l'irascibile.  E  Dante  chiama  dunque  orgo- 
gliosi e  tristi  quelli  che  il  Filosofo  chiama  au- 
daci e  timidi,  pusillanimi  e  tronfi  o  (jonfi.  Ohe 
andana  e  timidità  sono  i  due  vizi  collaterali  alla 
fortezza;  e  la  pmihezza  d'animo  e  la  tronfiezza 
sono  quelli  collaterali  alla  maguanimità.  (^)  E 
che  Filìpi>o  Argenti  sia,  come  rissoso ,  il  tipo 
degli  audaci  e  gonfi,  è  manifesto  da  queste  pa- 

(1)  MO.  pftg.  95  V«^l.  pag.  405  s^g. 

(2)  ArÌHt.  Eih.  Sto.  IV  3.  Questn  dalla  riìafjrnaiìiinità 
fusa  iioUa  fortezza  (vedi  pag.  238)  è  aggiunta  che  faccio 
in  questo  libro.  E  non  dul»it<i  che  non  sia  per  essere 
persuaisiva.  Filippo  Argenti  rome  si  c«mip<»rta  nella  pa- 
lude e  come  è  descritto  nella  sua  Fiorenza,  ^  il  ti^Ki  di 
quelli  elle  Brunetto  Latini,  traducendo  Aristotele,  (clic 
ha  c/miwwoì)  chiama  (ahimè!  uso  T  ed.  Romaguoli  !)  raiie- 
gloriouH  et  hoham-AiTHf  e  l'Arrò  tronfi,  e  Dante  persone  or- 
yoylioHv  •> .  Quanto  ai  pusillanimi  (mìcropfitfvhoì)  Brunetto 
traduce  pourvH  de  voratjc  e  il  Uianihoni.  uomini  piccoli. 
Vedi  la  cit.  ed.  del  Tesoro,  Voi.  Ili  pag.  73  sgg. 
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role  di  Aristot-ele:  «  1  ^onfi  nono  stolti;  e  non 
conoscono  sé  stessi,  e  questa»  si  vede  manifesta- 
mente*, imperocché  mettono  mano  alle  cx>8e  ono- 
revoli, come  se  ne  fossero  de^ni;  e  di  poi  ven- 
jfcmo  scoperti  e  scornati.  E  si  adornane  nei  ve- 
stire e  nella  figura  e  in  cose  siffatte;  e  vogliono 
clie  le  loro  bnone  fortune  sieno  visibili,  e  par- 
lano di  sé  stessi,  cx)me  se  per  mezzo  di  ciò  po- 
tessero venire  onorati  ».  (i)  Basta  ricordare  ^li 
sproni  d'  argento  !  basta  rileggere  le  novelle  del 
Boccaccio  e  del  Sacchetti  I  basta  richiamare  alla 
mente  Patto  di  lui,  che  vuol  afferrare  la  sponda 
del  legno,  per  salire  anch'esso  dove  Dante  siede 
con  suo  alto  onore  I  E  si  veda  ora  come  è  il 
magnanimo,  e  se  le  sue  note  si  ex)nvengono  al 
Messo  del  cielo,  persuadendo  sempre  più  ch'egli 
sia  Enea,  tijK)  già  nel  Convivio  di  fortezza  o 
magnanimità.  «  Sembra  essere  propria  del  ma- 
gnanimo la  grandezza  in  ciascuna  virtù  ».  (2) 
Enea  dal  Poeta  è  posto  ad  esempio,  nella  parte 
del  Convivio  che  com])!,  delle  virtù  convenienti 
all'età  giovanile,  annunziando  che  ne  avrebbe 
discorso  ancora.  *  Versa  adunque  principalmente 
il  magnanimo  circa  gli  onori...  e  si  rallegra  mo- 
deratamente di  quei  grandi  <*.he  riceve,  o  che  gli 
vengano  dai  virtuosi,  come  chi  ottenga  cose  a 
lui  proprie  o  anche  di  meno...  non  guarda  nean- 

(1)  Id.  ib.  IV  3,  36.  Trad.  Arrò. 

(2)  Id.  ib.  14. 
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che  all'onore,  quasi  sia  la  più  grande  delle  cose... 
i  magnanimi  sembrano  essere  disprezzatori...  e 
il  magnanimo  dispreeza  giustamente,  che  opina 
secondo  verità  ».  W  Ricordiamoci  le  parole  di 
Virgilio  a  Dante,  Taci  e  inchinati,  se  non  vo- 
gliono dire:  Non  è  uomo  quegli,  da  gradir  planai 
e  grida;  un  cenno  d'onore  gli  bast-a  I  B  si  veda 
il  coutrap[)osto  :  «  Qnelli  che  senza  virtà  pos- 
seggo^ìo  siftatti  beni  (onore,  potere,  preminenza., 
ricchezza),  né  a  bnon  dritto  si  stimano  degni  di 
grandi  cose,  nò  rettamente  sono  chiamati  ma- 
gnanimi: che  senza  virtù  perfetta  non  hanno 
luogo  queste  cose.  E  diventano  anche  nuperbi 
e  insultatori  quelli  che  possedono  questi  beni  : 
infatti  senza  virtù  non  è  facile  il  so))i>ort4ire  con 
moderazione  le  buone  fortune;  e  non  pot.eiidole 
portare  e  pensandosi  di  soprastare  agli  altri,  li 
disprezzano,  ed  essi,  in  qualunque  cosji  s'  ab- 
battano, agiscono.  (Ihè  imitano  il  unignanimo 
non  essendogli  simili  ;  e  ciò  fanno  nelle  coae 
che  i)ossono:  e  ]ìert«nto  non  fanno  le  loro  eoae 
secondo  virtù ,  ma  disprezzano  gli  altri  ».  (^^ 
Non  è  il  ritrjvtto  della  permrm  orgogliosa  quale 
Filippo  Argenti  è  dipinto  dai  novellieri  f  «  È 
pro])rio  del  uìagnanimo...  il  far  servigi  volen- 
terosamente.é.  accorrere  dove  l'onore  o  l'azione 
da  comi>iersi  sia  grande;  e  far  poche  cose,  ma 

(1)  Id.  ib.  17,  18,  21. 

(2)  Id.  ib.  20  8g. 
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grandi  t»  gloriose.  È  necessario  anche  essere 
apertamente  nemico  e  apertamente  amico,  che 
il  restar  nsi^costo  e  d'iiom  che  teme...  e  parlare 
e  operare  manifestamente;  che  il  magnanimo  sa- 
rà franco  pel  sno  disprezzo  ».  (l)  Non  è  qnesto 
il  contegno  e  il  disdegno  del  Messo,  sì  nelPac- 
correre  e  sì  nello  sgridare  i  cacciati  del  cielo! 
E  se  è,  non  è  egli,  colui  che  così  accorre  e 
parla  e  opera  manifest^imente  e  disprezza  o  di- 
sdegna, nno  che  renda  un  servigio!  E  se  lo 
rende,  chi  può  essere  egli  se  non  Enea  !  «  È 
anche  apertamente  verace  tranne  nelle  cose  che 
dice  iMjr  ironia;  ed  è  ironico  verso  i  più  ».  Oer- 
bero  contro,  ne  ben  vi  ricorda:  parole  dette  con 
sogghigno.  €  Ne  parlerà  intorno  a  sé,  né  intorno 
ad  altri,  non  gli  sta  infatti  a  cuore  né  che  si 
dieno  a  lui  lodi  né  che  gli  altri  vengano  biasi- 
mati, e  però  non  è  neppure  atto  a  lodare.  Per 
la  qual  cosa  non  ò  neanche  maldicente,  nemme- 
no dei  nemici,  ne  non  foHse  per  arroganza  ».  (2) 
Ecco  il  Messo  che  non  si  ferma  per  esser  lo- 
dato o  ringraziato,  o  per  biasimare  e  maledire 
la  gente  dinpetta  (ep[)ure  ha  loro  detto  il  fatto 
loro),  e  parte,  come  |>ensando  ad  altro  che  a 
quella  \n\v  grande  impresa  che  ha  compiuta. 
«  E  il  muoversi  del  magnanimo  sembra  dover 
esser  lento,  e  la  voce  grave,  e  la  parola  ponde- 


(1)  Id.  ib.  27  Bg. 

(2)  Id.  ib.  31. 
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rata;  che  non  ha  nuii  fretta,.,  ».  Oorae  è  impa- 
zientemente? aspettato  da  Virilio  il  Messo  !  Ma 
egli  piange  a  temi>o,  ne  prima  ne  doi)o,  e  tut- 
tavia piuttosto  doiKi  che  prima.  Dante  sopra 
tutto  ha  ricordata  del  magnanimo  un'  altra  no- 
ta, quella  di  essere  <  pronto  a  contraccambiare 
con  più,  che  non  abbia  avuto;  che  così  viene  ad 
essere  riobbligato  chi  ha  fatto  il  benefizio ,  e 
diventa  egli  il  beneficato  ».  (l)  Enea  era  obbli- 
gato al  Poeta  che  ne  aveva  celebrata  le  gesta: 
ora  lo  riobbliga.  ^2) 

I  tronfi  od  orgogliosi  (si  ricordi  «  l'usato  or- 
goglio »  «lei  colombi)  e  audiici,  coi  pusillanimi 
e  timidi,  della  palude  Stigia  (così  corrisiiondenti 
agl'ignavi  del  vestibolo,  come  i  sei>olti  nell'ar- 
che dal  coperchio  sospeso  corrispondono  ai  so- 
spesi del  limbo),  danno,  tutti  insieme  questi  e 
quelli,   il    c(mcetto   dantesco  di  accidia  in  oi)e- 


(1)  Id.   ib.  24. 

(2)  Potrebbe  alcuno  metter  fuori  la  virtù  della  man- 
suetudine ,  alla  quale  8on<i  opposti  i  vizi  contrari  tra 
loro  dell'  ira  e  della  «  trtippa  pazienza  contra  li  nostri 
mali  esteriori  ».  (Co.  4,  17)  Ammettendo  che  qualche 
nota  e  dellMra  e  della  pazienza  si  trovi  nei  mobili  e  im- 
mobili dello  8tige  ,  vediamo  peraltro  che  la  virtù  loro 
opposta  h  la  fortezza  umana  di  Dante  e  Virgilio  ,  e  la 
magnanimi tà,  o  fortezza  eroica,  del  Mesm»  del  cielo;  non 
davvero  la  mansuetudine  degli  uni  o  dell*  altro.  E  se  la 
mansuetudine  non  è  la  virtù  loro,  non  sarà  V  ira  pro- 
priamente il  vizio  delle   <  rane  »   loro  opposte. 
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rare  e  vedere.  (1)  Siccliè  possiamo  dire  che  le 
lezioni  di  Virgilio  sui  peccati  dellMiiferuo  e  del 
purgatorio  sono  date  nel  medesimo  ripiano  cen- 
trale, che  ò  dell'accidia  carnale  e  spirituale,  fra 
tre  e  tre  peccati,  che  sono  nel  purgatorio  di 
amor  soverchio  del  bene,  i  tre  di  sopra,  e  nel- 
l'inferno, d'incontinenza  di  concupiscibile,  i  tre 
pur  di  sopra;  e  i  tre  di  sotto,  nell'uno,  d'amor 
«lei  nude,  e  nell'altro,  di  inalizia.  Che  1'  incon- 
tinenza di  concupiscibile  e  l'amor  soverchio  del 
bene  si  eciuivalgano,  oltre  che  da  questo  chiaro 
rattronto,  risulta  dai  nomi  dei  tre  peccati,  che 
è  uguale  nell'  uno  e  nell'  altro  regno:  lussuria, 
gola  e  avarizia.  K  i  tre  di  sotto  f  1  tre  di  sotto 
sono  ira,  invidia  e  superbia,  nel  purgatorio;  ma 
violenza,  frode  in  chi  non  si  fida  e  in  chi  si 
tlda,  nell'  inferno.  Per  altro  questi  tre  peccati 
hanno  per  simboli,  il  tradimento.  Lucifero,  che 
è  il  primo  superbo;  la  frode  semplice,  Gerione 
che  ò  il  seri>ente  infernale,  cioè  Vinvidia  sata- 
nica; la  violenza,  il  Minotauro  che  appena  vede 

(1)  Kinmiuiu  al  molto  che  uè  scrissi  in  MO  e  Vel.  Si 
rontiuuerà  a  ripetere  uggiosamente,  cut  rinHe  V  ira,  V  ira, 
V  ira  f  Bmin  prò  lor  taccia.  Studiamo  piuttosto  perchè 
Dante  abbia  usata  quella  parola  luorviatrice.  S\:  per  na- 
scondersi, per  far  prova  dell'  acume  del  lettore;  ma  an- 
che i»ercliè  qui  volle  fare  un  trattato  delT  ira  passione, 
che  è  sprone  di  fortezza  e  magnanimitìi,  se  è  retta  ;  e 
cauAa  di  trontìezza  e  pusillanimità,  se  non  è  o  è  vana. 
K  qui  mal  invischia  e  nel  primo  cerchietto  mal  immolla. 
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i  visitatori,  morde  se  st-esso  «  sì  come  quei  cai 
Vira  dentro  tiacca  ».  E  perchè  il  Minotauro  non 
è,  sebbene  sia  ira  bestiale,  dell'ira  simbolo  cosi 
evidente,  come  il  serpe  déìVinvidia  e  il  primo 
superbo  della  superbia,  poi  Dante  ci  definisce 
la  violenza,  perchè  noi  «non  ci  abbiamo  a  ingan- 
nare, così:  (Inf.  12,  49)  «  O  cieca  cupidiicia,  o 
ira  folle  !  »  Le  quali  parole  si  riferiscono  alla 
sola  violenza,  e  non  all'oculata  frode,  non  alla 
frode  che,- come  è  tutt'atoo  che  cieca,  così  non 
è  davvero  folle,  nella  sua  cupidità ,  avendo  al 
suo  servizio  (e  Dante  l'ha  pur  detto!)  ciò  per 
cui  ella  è  proprio  male  dell'  uomo:  1'  intelletto. 
I  sette  iHsccati  dell'  inferno  equivalgono  ai 
sette  del  purgatorio.  1  quattro  peccati  unicor- 
pori  e  i  tre  uno  biforme  e  due  tergemini  dello 
inferno  sono  i  quattro  unicorni  e  tre  bicorni 
del  purgatorio;  salvo  che  questi  ultimi  sono  fi- 
gurati secondo  l'  inordinazione  iniziale  dell'ap- 
petito e  quei  primi  secondo  la  conseguente  inor- 
dinazione  della  volontà  e  dell'intelletto.  I  pec- 
cati bicorni  sono  quelli  dove  è  la  cupidigia,  cioè 
l'amor  del  proprio  bene  compliciito  con  l'amor 
del  male  altrui:  dunque  equivalgono  ai  {leccati 
infernali  dove  è  la  cupidigia,  cieca  o  non  cieca; 
e  questi  sono  i  tre  di  cui  ingiuria  è  il  fine.  Ed 
è  bello  osservare  che  in  essi  il  disordine  nello 
api)etito  è  figurato  dal  Poeta  in  qualche  modo 
duplice,  che  può  essere  bensì  la  duplicità  del- 
l'appetito che  è  irascibile  e  concupiscibile,  ma 


Digitized  by  LjOOQIC 


GIACOBBE  617 

può  esaere  ancora  1'  amor  del  bene  proprio  e 
del  male  altrui,  cioè  la  cupiditiì,  che  è  la  fonte 
del  peccato.  Gerione  ha  invero  due  branche  pi- 
lone, i  giganti  hanno  incat^^nat^  e  immobili  le 
due  braccia,  Lucifero  delle  tre  tente  ha  una, 
quella  dell'inordinazione  dell'appetito,  di  colore 
tra  bianca  e  gialla. 

Ma  e'  è  davvero  <pialcuno  che  dubita  ancora 
dell'equivalenza  tra  i  sette  peccati  dell'inferno 
e  i  settii  del  purgatorio  f  C  è  ?  E  Ivgga  :  sono 
per  dargli  la  prova  delU*  prove.  Gli  dimostrerò 
cht}  Dante  i  peccati  dei  tre  cerchietti  definisce 
peccati  spirituali,  cioè  dunque*  ira  invidia  e  su- 
jHjrbia;  (U  che  Dante  i  due  ultimi  i>eccatì  del- 
l'inft*rno  dichiara  superbia  e  invidia.  Basterà 
ciò  a  convincere  il  lettore  che  il  peccato  me- 
diano, nelle  fosse  e  negli  spaldi  di  Dite,  è  ac- 
cidia in  oi>erare  e  vedere!  Speriamo. 

Gli  angeli  rei,  ossia  i  diavoli  propriament^i 
detti,  compariscono  solo  alla  porta  di  Dite,  (Inf 
8,  82)  poco  prima  che  sull'altri  torre  si  mostri- 
no le  tre  furie  di  sangue  tinte,  (ib.  9,  37)  Per- 
chè mai  f  II  perchè  di  questo  fatto  si  saprà 
quando  si  sarà  veduto  il  perchè  d'un  altro  fat- 
to :  di  «piesto,  che  i  diavoli  stessi ,  gli  angeli 
da'  ciel  ])ìovuti,  sebbene  appariscano  alle  porte 
di  Dite  che  ha  tre  cerchietti,  nel  primo  di  essi 
cerchietti  che  è  quel  della  violenza,  non  si  tro- 

(1)  MO.  pag.  84.  SHtnnM  1»  3*«  73,  5  et  ai. 
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vano.  No,  iiou  ci  sono  diavoli  nel  primo  cer- 
chietto, ma  Minotauro,  Centauri,  Arpie,  cagne, 
cbe  sono  dèmoni  o  mostri  del  genere  dei  dè- 
moni o  mostri  che  hanno  stanza  nei  ci^rchi  del- 
l'incontinenza; dello  stesso  genere,  pagano  e  mi- 
tico, sebbene  di  specie  differente:  biformi  e  non 
nnicorpori.  Questa  somiglianza  sarà  (è  chiaro) 
per  ciò  che  la  bestialità  è  una  cotale  inconti- 
nenza, sebbene  peggiore.  (1)  Ora  perchè  gli  an- 
geli caduti  sono  simboli  e  punitori  esclusiva- 
mente dei  due  ultimi  peccati  dell'inferno,  ossia 
<lella  malizia  vera  e  propria,  e  non  anche  del- 
l'incontinenza, nemmen  di  quella  che  è  oltre  in- 
continenza, anche  malizia  f  Perchè,  risponde  il 
buon  senso,  eglino  sono  creature  spirituali  e 
non  hanno  quindi  l'anima  sensitiva  se  non  me- 
taphorice.  Ecco  <lunque  ]»erchè  cpieste  creature 
spirituali  si  mostrano  soltanto)  alle  porte  di  Di- 
te, dove,  rattigurati  dalh»  tre  furie,  si  punisc^)- 
no  tre  peccati,  che  sono  perciò  i  tre  ptHicati 
spirituali,  ossia  ira  invidia  <?  superbia;  ed  ecco 
perchè  pur  non  si  trovano  md  primo  cerchietto, 
dove  è  punito  un  peccato  che  ha  un  de'  due 
elenuMiti  carnale  o  sensitivo,  l'inordinazione  cioè 
dell'appetito  irascibile.  Questa)  dice  il  buon  sen- 
so; ma  non  fidiamoci.  8u,  o  buon  lettore,  leggi: 
«  Negli  angeli  ivi  possono  aver  luogo  qiu»i  soli 
peccati  che  toccano  una  natura  spiritual.  Una 

(1)  Vel.  pag.  314  Ar.  Eth,  VII  6,  9, 
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natura  apiriinale  non  (>  toccata  da  beni  che  so- 
no propri  <lel  corpo,  ma  da  quelli  che  si  iK)a- 
sono  trovare  nelle  cose  spirituali  ».  (i)  Cosi,  o 
lettore,  comprendi  perchè  ^li  ang^eli  cattivi  com- 
pariscano dove  cessano  i  [)eccati  carnali  e  co- 
minciano ^li  spirituali,  «^he  sono  tre ,  ira  invi- 
dia e  superbia.  Ma  le^^i:  «  \j  ira,,,  è  con  una 
passi(»ne,  come  la  concupiscenza.  Donde  ella  lum 
può  essere  nei  diavoli  fnisi  meiaphorice)  ».  (2) 
Così  comprendi,  o  lettore,  i>erchè  i  diavoli  non 
si  mostrano  ,  come  ne  in  quelli  della  concupi- 
scenza, così  nel  cerchio  <lella  violenza  o  bestia- 
lità, che  è  perciò  ira,  IVIa  le^^gi,  le^jri:  Esclusa 
anche  l'accidia  (per  vero  non  ci  sono  diavoli 
nel  brap»  e  nel  cimitero  I  ),  «  sic  patet  quod  so- 
la la  superbia  e  l'  invidia  Mmo  pure  spiritualia 
peccata,  che  possono  compet4*re  a  diavoli  ».  (3) 
E  così,  o  lettore,  comprendi  perchè  i  diavoli 
siano  soltanto  in  Malebolge  e  nella  Ghiaccia  , 
dove  duncpie  sono  puniti  i  <lue  peccati,  che  (a 
differenza  dell'ira  che  è  spirituale  ma  non  pure) 
sono  pure  spirituali:  i  quali  sono  perciò  l'  invi- 
dia e  la  superbia. 

Dunque,  ripeto,  sett^,  e  i  settii  medesimi,  rap- 
presentati fontalmente  o  integralmente,  sono  i 
))eccati  del  parlatorio  e  dell'inferno.  C-iò  è  tanto 

(1)  Summa  ì^  tì3,  2  :  ITtriim  in  im^t-lib  posHÌt  «»se 
tantum  pecca  tutu  nuperhiat'  et  iuridiav. 

(2)  (3)  ih. 
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esatto  e  indubitabile  clie,  esHeiido  sciolto  que- 
sto problema,  potrei  lasciare  ad  altri  l'jiltro:  co- 
ine  equivalgano  ;  e  ad  altri  potrei  affidare  la 
rispostii  air  obbiezione  che  nasce  dal  nome  di 
Huperbia  dato  alla  contumacia  di  (Japaneo  e  dal 
nome  di  Huperbo  dato  al  fraudolento  Vanni  Fac- 
ci. Ma  e  ho  risposto  all'obbiezione  e  ho  dimo- 
strata l'equivalenza  dottrinale.  (1)  Qui  basti  ri- 
cordare che  Vanni  Fucci  e  Caiianeo  sono  detti 
«u[>erbi  in  (]uanto  bestemmiano  Dio  e  Giove, 
unici  in  tutto  l' inferno;  col  line  di  chiarire  co- 
me in  ognun  dei  tre  peccati  di  Dit^i  è  quella 
generica  superbia  che  si  chiama  acersio  da  Dio. 
Sono  tre  furie  molto  simili  tra  loro  (piei  tre 
peccati,  e  siìuo  menchine,  le  furie,  cioè  dominati 
i  peccati,  della  reggina  dell'eterno  pianto,  moglie 
dell'  imperailor  del  doloroso  regno  ;  cioè  della 
superbia  che  è  peccato  generale  e  peccato  s[>e- 
ciale.  E  e'  è  1'  intenzione  di  far  sentire  la  dif- 
ferenza che  è  tra  bestemmia  di  parola  e  bestem- 
mia di  fatto.  Vanni  Fucci,  per  quanto  punito 
del  suo  gesto  e  del  suo  detto,  pure  se  non  fos- 
se reo  d'altro  che  di  tal  bestemmia,  sarebbe  nel 
cerchio  precedente  con  Capaneo.  Più  grave  del- 
la sua  bestemmia  parlata  è  la  sua  bestemmia 
oiK^rata,  la  quale  è  una  frode,  e  ai)punto,  ])er 
maggior  evidenza,  una  frode  sacrilega.  E  cosi 
del  gesto  e  del    detto  è    punito  appunto  dalle 

(1)  Vel.  pag.  417  e  passim. 
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serpi  che  gli  avvoljaroiio  il  collo  e  le  braccia,  e 
minacciato  dal  centauro  (^aco  che  viene  col  tlra- 
^o  ardente  j^ulle  spalle;  serpi  e  «irago,  simboli 
d'intelletto  volto  al  male.  Sicché  Dante  ci  mo- 
stra la  gradazione  di  bestemmia,  da  Capaneo  a 
Facci  e  Lucifero:  il  iirimo  bestemnìia  col  cuore 
soltanto,  cioè  con  V  appetito  senza  ragione  ;  il 
secondo  bestemmia  a  parole,  ma  con  Pintelletto 
ancx)ra,  ancora  cx)l  gesto  che  è  un  principio  di 
faiio^  il  terzo  (e  con  lui,  s'  intende,  i  Giganti) 
ha  commesso  una  bestemmia  di  fatto ,  alzando 
le  ciglia  (  i  Giganti  le  braccia  ):  non  altro  che 
un  alzar  di  ciglia,  un  cenno,  nemmeno  un  ge- 
sto, eppure  un  gran  fatto  centro  Dio.  (l) 

Quanto  all'equivalenza  dottrinale,  rammento 
che  la  vera  superbia  è,  i)er  Dante,  la  violazione 
del  minimum  della  legge  di  Dio,  ossia  dei  suoi 
comandamenti  di  religio  ai  quali  va  aggiunto 
il  comandamento  di  pktas;  la  violazione,  cioè, 
dei  tre  precetti  della  prima  tavola  e  del  primo 
della  secxMida.  Inoltre  la  su})erbia  essendo  defl- 
uita «  apoHialare  a  Deo  »,  Dante  prende  il  peg- 
gior  degli  apostati.  Giuda,  che  è  nel  tempo  stesso 
il  peggior  dei  traditori,  e  cosi  ne  fa  il  peggior 
de'  sui>erbi,  mettendolo  nella  bocca  di  mezzo  di 
Lucifero  primo  superlwi,  ottenendo  c^sì  l'equa- 
zione di  superbia  a  tradimento.  E  conserva  a 
tutti  e  tre  i  rimanenti  peccati  della  ghiaccia  la 

(1)  Vel.  pag.  459. 
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nota  (li  apostasia  jjindesea,  e  così,  nel  tempo 
stesso,  di  sii|)erbia  e  tradimento.  Perchè,  avendo 
Giuda  traditi)  e  apostatata)  alla  cena  o  alla  men- 
sa, ed  essendo  allora  in  lui  entrata  Satana,  Dante 
fa  che  tutti  quelli  che  tradiscx^no  a  mensa  iw- 
colg^ano  in  quel  punto  dentro  se  un  diavolo  ; 
mentre  l'anima  loro  mina,  come  Lucifero  do])o 
il  suo  alzar  di  ciglia,  nel  profondo  del  lago.  Kd 
essendo  il  peccato  di  (xiuda  figurato  con  V  e- 
spressione  «  di  aver  alzato  il  calcagno  sopra  il 
Signore  »,  Dante  mostra  di  considerare  uguale 
a  quello  di  lui  il  peccato  di  coloro  che  trailirouo 
l)arte  e  patria ,  perchè  li  fa  |)er  (*.ontrai>pa^so 
])remer  dal  calcagno  suo;  W  e  così  anche  i  ^kh'- 
cat<)ri  della  terza  circuizione  della  ghiaccia  »ono 
detti  apostati  e  perciò  superbi,  e  violatori  oasi 
del  t4»rzo  <H)mandauiento  del  decalogo,  c^nne  i 
see^)ndi  violarono  il  secondo,  avendo  corrotta)  il 
giuramento  grande  dell'ospitalità,  e  come  i  pri- 
mi violarono  il  primo,  avendo  misconosciuto  di- 
rettamente Dio  nel  suo  Figlio  e  nel  fondatore 
<lel  suo  im])ero;  e  [)iiì  direttamente  Lucifero.  Ma 
essi  terzi  violarono  il  terzo,     cioè  il  Sabato    di 

(1)  Uno  dei  soliti  aicrorj^i monti  di  Dante:  CHÌf;iH  »el»- 
hene  non  reo  (VjiiJostasia  e  <U  tradimento  e  di  superbia 
(per  lui  GeHÙ  era  homo)  lo  la  par  calpestare,  per  la  so- 
uiiglian/.a,  che  so  io  f  delT  «'lletto  se  non  delP  inteuzii>- 
ne.  Il  ]msso  del  calcagno  è  in  Ev.  sev.  loanu.  Ili  18: 
«  chi  mangia  il  paìie  con  me  ,  leverà  contro  me  il  suo 
calcagno  »   Cfr.  Psalm,  XL  10. 
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JMo,  signittcato,  oltre  che  per  altri  modi,  dalla 
festività  pasquale  nella  quale  Giuda  tradidit  il 
Signore  ai  giudei.  Nel  elie  è  da  nofare  (e  non 
sembrerà  oziosa  osservazione,  spero)  ehe  Bocca 
tradì  appunto  in  un  sabato,  poiché  la  battaglia 
di  Montaperti  avvenne  «  il  giorno  di  sabato  4 
Settembre  1260  ».  (1)  I  quarti  violarono  il  quar- 
to, che  nella  dilezion  de'  genitori  comprende 
quella  de'  consan<^uinei  tutti,  e  che  è  messo  in- 
sieme coi  i)rimi  tre ,  perche  se  non  contro  il 
principio  gfenerale,  è  contro  il  principio  ]>arti- 
colare  dell'essere;  se  non  contro  Dio,  è  contro 
chi  di  Dio  più  tiene.  E  sono  puniti  nella  cir- 
cuizione detta  ('aina,  che  è  finitima  alle  Male- 
lK)lge  e  all'  invitila,  ])erchò  (3aino  tu  superbo  in 
quanto  uccise  il  fratello,  fu  invido  in  quanto  uc- 
cise qixello  (die  era  allora  il  solo  suo  prossimo; 
ond'è  nel  purgatorio  esempio  d'  invidia.  Ora 
questi  ultimi  Dante  (*.hiama  apostati  e  perciò 
su]>erbi ,  sebbene  in  grado  minore  e  modo  di- 
verso ,  ])erchè  fa  che  essi  temano  quella  pres- 
sura del  calcagno  e  non  l'abbiano:  come  se  da 
se  non  se  ne  credessero  indegni  e  dagli  altri 
non  ne  fossero  <ireduti  ])roprio  degni.  (2)  Inflne 
l'esclanmzione  di  Dante  nel  «umùnciare  a  trat- 
tar tlei  traditori  nell'inferno,  Oh  !  sovra  tutte  mal 
creata  plebe,.,  me'  fonte  state,,,  ;    (Inf.  32,   13)  e 

U)  Bart.  À(|iiar(»iie.   Ihmlt  in  HUìiUf  Lupi,  1889:  p.  18. 
(2)  Vel.  L'  altro  viaggio. 
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che  fa  riecheggiare  nel  cominciar  a  parlare  dei 
superbi  nel  purgatorio,  0  superbi  Cristian  mise- 
ri,.,; (Pur.  10,  121)  muove  dalle  parole  di  Gesù 
a  mensa:  «  Guai  a  quelP  uomo,  per  il  quale  il 
tiglio  dell'  uomo  sarà  tradito:  l>ene  era  i>er  lui. 
se  non  era  nato  quell'  uomo  I  »  (i) 

Che  sia  invidia,  la  frode  semplice,  è  manifesto 
da  ciò  che  come  la  superbia  in  Dante  è  il  pec- 
cato dell'angelo  superbo,  peccato  imitato  e  svolto 
nel  genere  umano  col  peccato  di  Giuda  e  con 
quello  di  Caino,  che  sono  a  cajMì  e  in  line  della 
Ghiaccia;  così  l'invidia  avrebbe  da  essere  il  i>ec- 
cato  del  diavolo  invido,  cioè  del  serpente  ten- 
tatore e  cornittore,  imitate»  e  svolto  tra  gli  uo- 
mini coi  ]>eccati  si.>ecialmente  che  sono  a  capo 
e  in  fine  di  Malebolge.  Avrebbe  da  essere,  vo- 
glio dire,  se  veramente  la  frode  fosse  invidia; 
e<l  è.  È,  perchè  a  cajMi  di  Malebolge  è  la  sedu- 
zione delle  donne;  e  il  serpente  invido  sedusse 
la  donna;  e  in  fine  sono  i  falsatori;  e  il  serpente 
fu  il  primo  e  tipico  falsatore.  E  si  noti:  i  falsa- 
tori sono  divisi  <»ome  in  due  grui>pi;  e  ognun 
de'  due  gruppi  è  come  diviso  in  due  fazioni  ne- 
miche: i  rabbiosi  conciano  i  lebbrosi,  gì'  idropici 
percuotono  col  pugno  i  febricitanti.  Ebbene  con 
questo  loro  fare  ingiuria  anche  laggiù,  è  indi- 
cata la  maggior  ingiuria  che  fecero  in  vita.  Ora 
codesti  rei  peggiori  sono  quelli  che  falsificarono 

(1)  Matth.  XXVI  24,  Maro.  XIV  21. 
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sè  in  altrui  forma,  e  quelli  che  dÌH8ero  male,  che, 
eioè,  CAììì  la  menzogna  fecero  ^aii  male.  (Inf.  30, 
41  e  155)  E  subito  noi  vediamo  che  furouo  quelli 
che  meglio  (o  diciamo  pejrgio)  imitarono  il  dia- 
voU)  invido,  che  si  mutò  in  8erf>ente  e  con  una 
bugia,  oim  un  falh)  soU),  (Inf.  30,  116)  perde  il 
genere  umano.  E  che  la  menzogna  nia  il  ihhv 
ciolo,  |>er  coHÌ  dire,  della  frode,  e  il  proprio  lin- 
guaggio del  demonio,  dice  Dante  stenso:  il  dia- 
volo ha  molti  vizi,  ma  si  può  dire,  sopra  tutto, 
pa<lre  di  menzogna.  (Inf.  23,  144)  E  questo  fa 
dire  nella  bolgia  sesta,  che  punisce  gP  ii)ocriti. 
Ora  r  ipocrisia  è  ciò  \ìev  cui  la  fro<le  e  frode, 
(lerione  è  la  sozza  imagine  <li  frode  e  potrebl>e, 
più  s)>ecialmente,  rattìgurare  T  ipocrisia,  con  la 
sua  faccia  d'uom  giusto.  E  il  prinu>  iiwcrita  fu 
il  serpente  d'  Eva,  che  finse  di  volere  il  bene 
di  lei  e  di  Adamo  e  degli  uomini,  conte  il  primo 
superbo  o  apostata  e  |>erciò  traditore  fu  Luci- 
fero. Lucifero  fu  contro  Dio,  il  serpe  contro  il 
genere  umano,  cosi  c<Hne  contro  Dio  è  la  super- 
bia, e  contro  gli  uomini  è  la  invidia.  Ossia,  se 
la  superbia  è  la  violazione  dei  precetti  di  reli/fio 
e  pietan,  Tinvidia  è  il  corrompimento  degli  altri 
comandamenti  di  imtitia  semplicemente  detta, 
che  non  è,  vale  a  dire,  «5ontro  Dio  e  contro  <*lii 
è  più  simile  a  Dio,  ma  contro  gli  uomini  in  ge- 
nere. Questi  comandamenti  della  secxjuda  tavo- 
la, se  ne  es<*.lndiamo  il  i^rimo,  che  va  piuttosto 
messo  nella  tavola  prima  e  tuttavia  non  è  prò- 
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prìo  della  prìm»,  se  ne  escludiamo  ìiusoiunia  il 
e<Hiiandaiiieiit4>  di  pietatt,  sominaiio  a  nei.  Ora  il 
precipno  peccat4)  di  frode,  ripociÌKia  |)er  cui  la 
frode  è  frode,  e  che  è  di[)iiito  precipuamente  nel 
«erpente  dell'invidia,  è  punito  nella  Ind^ia  se- 
8ta.  Notiamo  (die  non  a  caso  nell'enumerazione 
dei  i>eccati  di  frode,  il  i)rimo  è  appunto  ipocri- 
sia. (Inf.  11,  5H)  Notiamo  die  in  questa  Iwljfia 
dell'  ipocrisia  è  crocifisso  in  terni  i'aifas  ,  che 
disse  :  Oportei  ut  homo,.,  e  che  c^,  come  Giuda 
della  (ihiaceia,  il  pe<'catore  tìpico  di  Malel>o1f2:e. 
K  così  vedremo  che  in  (piest'altro  modo  Dante 
ha  significato  che  i  peccati  di  Malebolge  stanno 
al  peccato  di  (ierione,  come  quelli  della  (ghiac- 
cia stanno  a  quello  di  Dite;  che  si  riducono, 
cioè,  a  invidia,  come  <iuelli  a  su[MM-l>ia;  perchè 
il  Poeta  oltre  a  metter  primo  e  ultimo  di  essi 
due  peccati ,  la  seduzion  della  donna  e  il  con- 
trafm'.imento  di  se  e  la  biigin,  ne'  quali  s'  estrin- 
secò l'  invidia  prima,  ])one  precipua  tli  tutti  la 
ipo<»risia  che  fu  nel  serpente  seduttore  e  falsario 
e  menzognero  precipua,  mettend<»la  nel  numero 
sesto  che  è  il  numero  dei  e4>maiidamenti  che  a- 
vanzano  t4)gliendone  i  quattro  f)rimi.  Violazione 
del  decalogo  di  ÌHHtìUa  è  Tinvidia  o  fnuìe;  |)erciò 
le  bolgie  sono  di«H;i,  e  dieci  sono  i  passi  vei-so 
Gerione  ;  ma  viola  più  s|MM'ialmente  la  iuniiiìa 
comunemente  detta,  di  cui  sono  sei  comanda- 
menti :  perciò  la  bolgia  sesta  è  la  ]uincipale. 
Non  dubbia  infine  anche  è  V  iutenzion  del  Poeta 
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uel  convertire  in  ser]»i  i  ladri.  Egli  ha  voluto 
iiuehe  qui  tnarcHre  hi  sonuglianKa  del  peccato 
«li  cìii  ruba,  con  V  invidia  ]n*inia,  <;he  deìmhò  la 
pianta,  (Pur.  :^3,  57)  (i) 

La  violenza  o  bestialità  è  ira,  cioè  lihU/)  ul- 
ciscendi.  Il  concetto  <li  vendetta  unisce  tutti  i 
]>eccatori  «lei  cerchietto,  i  violenti  sì  contro  il 
prossimo,  sì  contro  se,  sì  contro  Dio,  la  natura 
e  l'arte.  A  ciò  è  da  ricordare,  che  come  frode 
è  fatfa  uguale  a  invidia,  e  tradimento  ad  apo- 
stiisia  e  superbia,  in  considerazione  principal- 
mente del  peccato  primo  del  diavolo  contro  Tuo- 
ìììo  e  dell'angelo  contro  Dio,  e  dei  conseguenti 
])eccati  di  Caifits  contro  V  homo  e  di  Giuda  con- 
tro il  Kedenton»  ;  così  rw  è  fatta  uguale  a  ira 
o  a  desiderio  adempito  di  vendetta,  in  riguardo 
al  medesimo  primo  dranuna.  Considerò  il  Poè- 
ta che  la  prima  colpa  d'  uomo,  ricordata  nella 
Genesi,  do[>o  la  <*acciata  dal  i)ara<lisOj  fu  Ira  f 
Dio  non  gimrdò  ai  doni  di  (•aino:  irattinque  est 
Cain  cehementer,  Sicché  il  Hignore  gli  chiede  : 
(^are  iratn^  ^  f  Ed  aggiunge  :  ^tih  te  erit  ap- 
IHitittM  eiuHy  et  tu  iìi}minahertM  iìliuH,  (^)  Ora  la 
bestialità  Dante  con  Aristotile  poneva  fosse  per 
metà  o  in  cotal  guisa  incontinenza,  ossia  predo- 
minio dell'  appetito  sulla  ragione.  (^)    Tuttavia 


(Ij  E  vedi   in  Vel.    U  altn»   vi;i>(>ri<». 

(2)  Gen.   IV  5  sja:pj. 

(3)  Vel.  pag.  314.  Vedi  i>iU  sopra,  a  pag.  618  »g. 
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il  Poeta  ebbe  il  i)enKÌero,  più  probabiliueiite^^  al- 
r  altro  liio^o  in  cui  la  terra  aprì  la  Hiia  Ik>cc^ 
e  pre»e  su  il  sangue  del  frat-ello  dalla  mano  del 
fratello.  Il  Hau^ie  che  bolle  notterra  nella  riv^ie- 
ra  della  violenza  <5ontro  il  prossimo,  può  ben 
derivare  di  qui.  d)  A  ogni  modo  il  uesm)  tra 
la  pena  e  la  colpa  del  primo  girone  con  quelle 
dell'ultimo  (il  qual  accordo  del  primo  e  delFol- 
tirao  si  vede  e  nella  (ihiaccia  e  in  Malebol«re) 
si  scorge  meglio  i>er  un  altro  luogo  pure  della 
Genesi.  Dopo  il  diluvio  disse  Dio  a  Noè  e  a' 
suoi  figlinoli  :  Crescete  e  moltiplicate^  tutti  larli 
animali  della  terra  vi  siano  di  cibo:  chi  spar- 
gerà sangue  umano,  sarà  sparso  il  suo  sanarne: 
voi,  crescete  e  moltiplicate.  (2)  Quest^  ultimo  e 
primo  precetta»  sottintende  tutto  ciò  che  disse 
Dio  ai  primi  parenti,  ])rima  e  do|>o  il  peccat^i. 
Prima  1'  aveva  posto  nel  paradiso  della  gioia, 
perchè  opera^tite.  L'operazione  sua  sarebbe  all<»ra 
stiata  gioconda.  Fece  Tuomo  maschio  e  tèmmilì^^ 
e  disse  loro  :  (>i*escete  e  moltiplicate.  Do]h»  hi 
c^dpa,  disse  alla  donna:  «  MoitiplicheWi  i  tuoi 
dolori  e  i  tuoi  c(Uic4*pi menti;  no]  dolon»  part4>- 
rirai  figli  e  sarai  sotto  il  potere  dell'  uomo,  etl 


(1)  (h«.  ih.  11.  Vocìi  in  Voi.  (pa^.  30H)  nn'jiltra  cle- 
ri vazi<mo.   elio  uoii  enoliide  quenf^n. 

(2)  (it-n.  JX  1  H^ir,  Ho  tolto  dal  passo  ciò  eho  jwsr  un 
cristiano  non  ba  piìi  senso  o  ne  ha  uu  altro:  il  mao^ar 
carne  ool  sangue. 
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é8so  dominerà  .su  te  ».  Airuoino  di.sse...  <  Male- 
detta la  t^^rra  nell'opera  tua:  ne'  travagli  man- 
gerai <ii  lei  [ler  tutti  i  giorni  della  tua  vita... 
Nel  sudore  dei  tuo  volto,  ti  nutrirai  di  pane, 
fiucliè  tornerai  alla  terra,  donde  fosti  preso  ».  W 
Ora  neir  ultimo  girone,  jier  cui  è  ricordato  lo 
Genesi  e  questo  luogo  appunto,  (Inf.  11,  107) 
Simo  <pielli  che  non  vollero  trarre  dalla  terra 
e  «lai  lavoro  il  loro  sostentamento,  e  quelli  che 
si  rifiutarono  a  crescere  e  molti])licare,  e  altri 
che  bestemmiando,  senza  intelletto.  Dio,  dicono 
(lo  dice  uno  per  tutti)  :  tal  fui  vivo  qiuil  son 
morto,  <lisconosceiido  così  d'essere  torinito  !*ot- 
terni,  per  o[>era  diretta  di  quel  Dio  che  dalla 
terra  l'aveva  preso.  IS^el  primo,  sono  coloro  che 
sparsero  sangue  umano,  disubbi<lendo  a  un  di- 
vieto elle  nella  Genesi  è  così  vicino  al  comando 
di  crescere  e  moltiplicare  e  perciò  agli  altri  che 
gli  sono  congiunti:  «  chi  spargere  sangue  uma- 
no, sarà  si»arso  il  suo  sangue:  voi  crescete  e  mol- 
tiplicate ».  Xoii  solo:  ma  la  bestialità  in  Ari- 
stotile è  il  mangiar  carni  crude  e  carni  uma- 
ne. !Non  forse  Dante  sentiva  in  quel  precetto 
rituale,  di  non  mangiar  carni  am  nangue,  (2)  e 
a  ogni  mmlo  di  manginre  solo  animali  (intii  gli 
animali  della  terra  ci  niano  di  cibo),  la  condan- 
na della  bestialità  f  Certo  egli  chiama    bmtiale 

(1)  Gen.   1   27  m«|.    II    15,   HI    IH    8«jh. 

(2)  GVw.  IX:  Carmen  cum  MHgHÌHv  non  fumtfdeti9. 
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e  fero  il  punto  di  IJjroliiu).  (0  A  ojjiii  modo,  8Ì 
deve  aiiiiiiettere  che  «  lo  (ìeiiesi  dal  priiici]HO  » 
è  presenta?  nel  i>riino  e  terzo  ;;:iroue.  ()  non  an- 
che nel  secondo  f  Xon  è  implicito  in  tutti  quei 
comandamenti  di  J)io  beni^rno  e  irato,  quello  di 
<  vivere  »  f  Si  capince. 

L'Etica  e  la  Fisica  d'Aristotele  citate  nella 
lezione  di  Virj^ilio  insieme  allo  Genesi,  fanno  ve- 
dere che  la  narrazione  biblica  si  accorda,  nel 
trattato  <li  Dante,  con  la  fìlosotia  peripatetica. 
Ebbene  tutti  questi  peccatori  violenti  sono  rei  di 
bestialità.  Anche,  perciò,  ^li  usurieri  de'  quali 
uno  si  lecca  il  muso  come  bue.  Ora  noi  non  c<nn- 
prendiamo  che  ^li  usurieri  siano  bestiali  ,  se 
non  consideriamo  eh'  essi  si  rilwllarono  (dicia- 
mo così)  al  precettai  di  Dio;  si  ribellarono  da 
stolidi  e  da  folli,  come,  dunqne,  Capaneo.  8ì 
Capammo  e  sì  ^li  usurieri  sono  avanti  a  un  Dio 
che  punisce  nella  sua  giustizia,  ed  essi  dicono: 


(1)  C'hi  Hti  cIh*  Dante  non  uvr^sr  :iHM(*;y;nat>i.  in  sno 
pensiero,  a  Uj^oliin»,  rome  «li  Ini  jiropriu  .sede,  non  CiiinH 
ma  la  riviera  di  nangnef  Che  eerto  là  d*»v'è,  non  dtivrel»- 
l»e  eMHere:  la  hnca  è  mim/  e  latta  ]»er  nn  solo.  Vedi  M(>. 
pag.  I5y  Hj^i;.  K  io  non  poss«»  elie  eonfenimrnii  nella  in- 
terpretazione hiMiialr  (ortro  e  dedìeo  Tepi^^^raninia  a^lì  a\- 
ver»*ari)  «lell'epiModio.  Mi  si  dira  (ma  prima  si  eerelii  «li 
ravvivar**  rimpr«'8»i<»ne,  ormai  stinta  e  logora.  <l«'i  \«t>ì 
tante  v<dt«'  letti);  mi  si  «liea:  Conn-  è  saltato  in  niente  a 
Danti'  tV  intro«lnrre  lìgiinoli  elle  faeeiani»  al  padre  afl'a- 
tuato  la  prop«»hta  «li  mangiar  loro  f 
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È  una  incuria,  è  luiu  veiidetta;  e  agjjhingoiio: 
La  veiHletta  auii  Mara  allegfia.  E  coni  vieu  fuori 
il  concetto  d'  irUf  come  è  definiti  uel  purgato- 
rio. (17,  121)  Cile  dove  si  parla  di  vendetta, 
sorge  l'iuuigine  di  quella  che  è  libidine  di  veu- 
dicarrti.  Tutti  iu  quento  cerchietto  8i  veudicauo: 
gli  spietati  giustizieri ,  i  ladroni  da  strada,  i 
suicidi,  che  shagliauo  V  oggetto,  i  dissipatori, 
che  se  la  prendono  con  le  cose  inanimate,  i  be- 
stemmiatori, che  se  la  prendono  con  Dio,  rive- 
stendo COSI  una  falsa  sembian/.a  di  superbia,  i 
sodomiti,  elle  non  vogliono  generare,  (i)  gli  usu- 
rieri,  che  non  vogliono  lavorare.  Ira  è  nella 
Bibbia  il  priuìo  commoviinento  di  chi  primo 
s[)arse  il  sangue  umano,  che  la  terra  bevvej  ira 
è  |)er  i  iìlosoti  la  ferita^  ;  C-^)  ira  è  quella  che 
il  giudice,  se  non  vuol  commettere  ingiustizia, 
non  ha  da  usare  nel  punire;  {'^)  ira  è  quella  de' 
suicidi;  W  ira  è  <iuella  dei  dissipatori;  ('»)  ira 
è  quella  che  sprezza  gli  dei;  (<>)  ira  è  quella, 
diciamo  senza  più  esitare,  ferita^  dei  sodomiti 
e  degli    usurieri,  ribelli  a  Dio,  i  <iuali  ueir  in- 


(1)  In  csHÌ  talvolta  è  nuche  l'ira,  cioè  il  proposito  di 
vrud«'ttn,  contro  le  fere  mogli.  (Inf.   16,   45) 

(2)  Vd.   pjijc.    113. 

(3)  il». 

(4)  VA.  pag.    419. 

(5)  il». 

v6)  Vel.  417,  426. 
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terno    sono    ttgurati  8de|?no«i  ©  Hprezzatori.   O) 
Certo  a^Houiiglia,  a   questo   {leceato  del  fuoco  e 
del  sangue,  quello  del  brago.  Seneca  chiama  ira, 
8Ì  quella   vana  e  veutoHa,   sì  quella  sauguiuosa 
e  struggitrice;  uni  egli  è  stoico  che  auche  V  ira 
passione  considerava  i>eccato.  Dante  che  fa   ve- 
dere un'  ira   sprone  e   cote  di  fortezza  in   «tè  e 
Virgilio,  e  un'ira  nuignanima  nell'eroe  che  scfaiit- 
de  le  porte    di  Dite  con  una  verghetta,  eresie, 
con  Aristiitele ,  che  1'  ira  passione  sia  inc4>l]H* 
vole,  e  crede,  con  lo  stesso,  che  questa  pascione 
possa    ispirare    fortezza  e  magnanimità,    come. 
per  il  suo  soperchio,  creare  l'audacia  e  Torgo- 
glio,  col  suo  manco,  la  timidità  e  la  povertà  di 
cuore,  e,  <}uando  sojn-a  il  mal  voler  «'tf^^yw^/f, 
(Inf.  23,  IH)  fare  la  cieca  folle  ingiuria  contro 
gli  uomini,  contro  se,  e  contro  Dio  e  la  natura 
e  1'  arte.    K  tutto  ciò  ha  il   suggello  di  que^tu 
rij)rova.  Non  nasce    ira  in  uno  se   non  e'  è  di- 
s]»rezzo  nell'altro;  e  non  si  sente  quest4>  dispi-ez- 
zo  altrui,    se  non  si    crede    alla    propria  etrcel- 
lenza  (se  non  si  è  Huperbi  nel  pensiero;  ed  wx*o 
un'altra  ragione  della  superbia  «li  Capaneo).  Eb- 
bene tutti  i  violenti  o  bestiali,  tutti,  tutti,  sono 
rappresentati  da  Dante  eccellenti  o  nell'opinion 
loro  o  anche  nella  sua:  tiranni  e  hwironi  celebri, 
un  gran  cancelliere,  ricchi  uomini,  un  eroi*,  un 
nobile  maestro,  cherci  e  letterati  grandi  e  di  gnui 

(1)  Vel.  U  nitro  viaggio. 
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fama,  citt^idiiiì  de^i  di  riverenza,  e,  ciò  che  è 
più  persUHsivi»  d'  ojrni  altro  fatti»,  persone  con 
una  tasca  dove  è  uno  st^^nnna  nel  quale  l'  oc- 
chio deir  usuriere  si  pasce.  Possianu)  ben  esser 
certi  che  tutta  questa  eccellenza  sujr^erì  il  ti- 
more e  sos[)etto  di  jmrvipenmo,  e  questui  V  ira. 
Persuasivo  |K)ì  quant'  altro  mai-,  è  il  raffronto 
tra  le  pene  e  le  figlie  dei  sette  peccati  delPiu- 
ferno  e  del  pur^j^atorio.  La  lussuria,  jrol»^  avari- 
zia e  accidia  sono  in  se  brutti  peccati;  ma  ne 
]»oss<mo  generare  di  più  brutti  :  così  quando 
Dante  «jetta  la  corda  deirincontinenza,  ecco  ve- 
nir su  Gerione.  (l)  Quei  ^esto  è  ccune  un  mito, 
un'  allegoria,  una  favola,  che  sta  a  se.  Eppure 
la  dottrina  che  v'  è  nascosta  è  dichiarata  afi- 
che  altrove.  Così  ^li  esemi)i  nel  pur«i:a torio  dei 
primi  quattro  jieccati  sono  di  effetti  peggiori  : 
bestialità  o  so<loniia  per  la  lussuria;  (Purg.  20, 
40  sg.)  violenza  di  centauri  o  pusillanimità  di 
ebrei,  i>er  la  gola;  (Pur.  24,  121)  tradimento, 
frode,  simonia  per  l'avarizia;  (Pur.  20,  103)  vio- 
lenza di  lapidatori  e  d'  inceiidhirii,  per  Piiccidia. 
(Pur.  IO,  133)  Chi  ha  commesso  di  tali  cose  non 
sta  neir  inferno  al   posto  della  lussuria  e  degli 


yl)  ^^i  iliHiiaiuhk,  fre«lu:  o  iIo|m>  iM>ine  tWv  Duiiti*  tH'ii- 
zu  l'onlu  f  Dii»  mio  I  o  |M»rfhè  non  »[  (loiiiniidu,  «lovt*.  in 
qn«*i  giorni  «lei  uno  vi»;;|rio,  Uaiitt*  nuinj^iò  ♦*  bevve  ?  (> 
non  hì  vn(»l  capire  elu*  il  bnou  sen^o  non  liaMta  e  ìwn 
vale  a  tlivliiarare  il  viaggio  ultra««tUBÌbile  i 
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e  la  siiperhiu  «U^l  i»ur;?ji torio,  quali  appuriscono 
iiejjrli  ostMnpi  seulpiti  o  •i:i*i<lati  o  imaj^^iiiati,  sono 
iieir  inforno  punito  ai  luoghi  dolla  violenza  , 
frode  e  tradimento.  J)nn<]ne  loro  tMpii vaiarono. 
E  <;osì  le  i)ene  die,  i)er  i  quattro  cerchi  e  ^i- 
rolli  sui>eriori,  discordano;  si   ricliiauiano  invece 

gola  ;jfiH'raiio  V  iU'ci<lia.  (VimIì  ]»Ji«r.  ItU  »«;.  e  Vv\,  147 
H^^.)  La  t'Oimipi.sceiiza  <•  la  riii»i<lità  iiaHcono  tutti  e  «lue 
*1»1  pei-rato  origiiuile.  Si  i'ì«-or<li  (Vel.  pa^.  IH9)  <*Ik*  S. 
Agostino  trova  in'l  pecfato  «Um  primi  ]>ar«*iiti  la  mala  ro- 
loutn  (in  fili  hì  liipia  la  cupidità)  «  la  maia  vonenpinvenza . 
L'avari/ia  è  concnpisfcnza,  «luauilo  <*  mal  tenere,  cupidità. 
(|uahdo  »\  risolve  a  mal  prender**.  Si  riscontri  <]ue«t<»  spec- 
chietto con  gli  esempi  <lel  purgatorio:  si  veda  come  «la 
]u8Huria  gola  e  accidia  non  nasca  nulhi  di  peggio  di  vio- 
lenza o  I»estialit4(  o  ira  :  dall'  accidia,  la  violenza  «legli 
ebrei  lapi<latori  e  dei  troiani  incendiari  ;  dalla  gola,  la 
violenza  dei  centauri  ehhri  (tdtre  la  nndlezza  degli  ehrei 
di  (Te<le<uie,  clie  è  a*H'i*lia);  ilalla  lussuria  .  Sodilonui  e 
Gomorra  e  la  bestialità  di  l*asife.  Dall'  avarizia  invece 
«leriva  frode  e  tra<liniento,  cioè  invi<lia  «*  superbia:  i  trai- 
dinienti  di  Carlo  d'  Angiò  ,  e  dell'  uHro  Carlo  (iìmUt  .  e 
del  vHoru  Pilato,  e  Pignuilione  iradìtorv  e  laUm  e  parri' 
rida^  e  Pt»lincstiu*.  e  il  follv  ladro  Acaiu  (folle  e  ladro,  co- 
me Vanni  Fucci). 

ha  ciò  traggo  nu)tivo  a  ricor<lare  la  mia  inter]>r«'ta- 
/ituu*  della  c«»rda  gettata  a  (tcrione.  (Vel.  pag.  1H4  sgg.) 
Danti-  si  scinge  la  corda  che  contiene  il  concupis<'ib{le; 
dun4|ue  è  divenuto  (in  apparenza  s'  inten«le)  .  mediante 
l'accidia,  (la  «(uale  conseguita  i  due  pe<-cati  ]uìi  pro]»ria- 
mento  carnali)  reo  d'ingiustizia  viob-nta  o  iVira,  Al  «•èr- 
ebi*» della  violenza  sale  Geri«Mie  dal  suo  regno  di  friule. 
JSeguu,   che  il  violeut*»  sta  per  divenire   fraudolento,  che 
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altri  peccati  <rineontiiu»n/.H;  ma  ]mx  sotto.  Invo- 
ce <iuelli  elle  sono  inia^inati  o  gridati  o  s<m»I- 
piti  come  rei  iV  ira,  iV  invidia  e  di  superbia, 
dove  starebbero  ?  L'  empia  imband itriee  «Ielle 
carni  umane,  sarebbe  nel  cerchio  della  bestia- 
lità o,  i)er  un'  atHnità  fj^ìà  oss«nvata,  in  (*aiiia: 
il  crocifisso  dispettoso  e  liero,  in  questo  mede- 
simo cerchio  delhi  bestialità  o  violenza;  Amata, 
che  s'  ancise,  ma  non  per  amore,  sarebbe  o  è 
nella  selva  dei  suicidi.  (Pur.  17,  19)  Ajrlanro. 
che  divcMine  sasso,  è  de^na  «Iella  pietra  di  co- 
lor terrigno.  Caino  dà  il  nome  alla  circuizione 
esterna  <lella  j^hiaccia.  Lucifero,  Briareo,  i  Gi- 
ganti, Nenduotte  si  sa  dove  stiano,  e  dejxli  al- 
tri ci  pare  inutile  discìorrere.  (i)  L'ira,  Tinvidia 

(1)   Vel.   li'  altiu  viaggio,   luig.   45;^. 

Kcco  la  >;i'ncal<»^ia  «lei  sottc   peccati    secoiulo   Dante. 

Vrccato  trriyinale 


(cnncwpmvuzn)  lussuria  e  pila         avarizia  (cupiilità^ 

I  I 

1  !  ^1 

accidia       Invidia        siiiiorbia 

I 
ini 

I  peteati  in  eorsivu  sono  ìiicoiiìisiìIhIì  e  iiiiiomiiialiili. 
Si  veda  «he  l'avarizia  \iiial  «lare  e  mal  tenere)  sta  alla 
invidia  e  alla  «uperhia,  «-«me  l'ateidia  all'  ira.  IC  V  meì- 
<lia  dell'  invidia  e  wnperhia,  essa.  L'aeei<lia  jft'uej-a  l'ìm, 
percliè  i  violenti  o  liestiali  o  rei  «l*  ira  piangono  dove 
avreldioro   a  essere  giocondi.  (Ini*.   11,  45)  La  lus»uria  o 


Digitized  by  LjOOQIC 


GTACOBBE  635. 

e  la  8U|H;rl>ia  ìM  pur^ji torio,  quali  appariscono 
iiej^li  (*stMiipi  scolpiti  o  ji:ridati  o  ima^i^iiiati,  sono 
ncir  interno  pnnitc  ai  luoghi  <l<^lla  violenza  , 
fnxle  e  tradinuMito.  Dnnque  loro  iMpiival^ono. 
E  così  le  pene  clic,  i»er  i  quattro  cerchi  e  ^ì- 
rolli  superiori,  discordano;  si   ridiiamano  invece 

gola  ^fiifiaiio  I'  iift'Hliii.  (VimIì  p:i«r.  4(i4  hit.  e  Vrl.  147 
**}iìX')  l^i*  foiiruj»ÌHtM?iiz:i  V  la  cupidità  nascono  tutti  e  «hit» 
«Irti  peccato  originale.  Si  ricordi  (Vcl.  pag.  1H9)  <'lu*  S. 
Agostino  trova  nel  pec(*ato  dei  primi  parenti  la  itmla  ro- 
toHtn  (in  cui  si  li(|ua  I»  cupidità)  o  la  malti  vononpiMrensa. 
L'avuri/ia  è  concupiscenza,  (|uando  è  inai  tenere,  cupidità, 
«piando  si  risolve  a  mal  premlen*.  Si  riscontri  questo  spec- 
cliietto  con  gli  esempi  del  purgatorio:  si  veda  come  da 
lussuria  gola  e  accidia  non  nasca  nulla  di  peggio  di  vio- 
lenza o  1ie8tialit4(  o  ira  :  dall'  accidia,  la  violen/u  degli 
ebrei  lapidatori  e  d<M  troiani  ìncen<liari  ;  dalla  g<da.  la 
violenza  dei  centauri  ehhri  (idtre  la  mollezza  «legli  ehrei 
di  (Tcdeone,  clic  è  a<'cidia);  dalla  lussuria  .  Soddonui  e 
Gtiuiorra  e  la  hestinlità  «li  l':isife.  Dall'  avarizia  invece 
deriva  frode  e  tra<liinento.  cioè  invi<lia  e  superbia:  i  tra- 
dimenti di  Carlo  d'  Angiò  .  e  dell'  altro  Carlo  (inula  ,  e 
del  vHoni  L'ilatc».  v.  Pignnilione  tratlìlorf  v  ladro  e  parri' 
rid4i,  e  Polinest*»r,  e  il  follf  ladro  Acam  (toJle  e  ladro,  co- 
me Vanni   Tucci). 

Da  ciò  traggo  motivo  a  ricordare  la  mia  interpreta- 
zi<»no  della  cortla  gettata  a  (4cri*»ne.  (Vel.  pag.  1H4  sgg.) 
Dantf  Sì  scinge  la  corda  die  c<uitiene  il  concupiscibile; 
dumpie  è  divenuto  (in  apparenza  s*  intende)  .  mediante 
l'accidia,  (la  quale  cons«'guita  i  due  peccati  piìi  propria- 
mente carnali)  ret»  d'ingiustizia  violent:i  o  d'i/vi.  Al  cer- 
chio della  vitdenza  sale  Oerione  dal  suo  n'gno  di  frolle. 
Seguo,  che  il  violento  sta   per  divenire   fraudolento,   che 
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nei  tre  cerchietti  e  nelle  tre  cornici  inferiori  : 
]>e8o  e  iH-sMi,  pietra  e  pietra,  fumo  e  fuoc<i;  ili 
più  uamio  invece  di  jrelo,  occhi  t'orati  i>er  vìhì 
stravolti.  (1)  Di  più  :  la  sferza  dei  primi  e  ti- 
pici imitatori  del  diavolo  (Inf.  18,  ;^5)  colpisce 
rinvidia  del  purpi torio,  (l.t,  :M)  K  di  più:  i  setti» 
peccati  del  purpi torio  sono  divisi  in  quattro 
unicorni  e  tre  bicorni.   Ebbene  bicorni,  sin  che 

il  IcHiiK;  Mtji  per  ÌH)»arii-e  nella  lupa,  come  1»  lonza,  non 
preKii,  ili  ventò  leone;  sej^no,  ehe  do|M>  F  ira  viene  V  iu- 
vidia  e  la  nnperliia;  rlie  ehi  fa  il  in-iino  pantto  nel  male 
ruzzola  («|k*hmo  hìuo  all'ultimo  al»Ì88o.  Ke  non  ni  contieni* 
sulle  prime;  che  ehi  è  colpevole  tV  incontìnen/a  (la  l»e- 
Mtialità  è  ))er  metà  incontinenza)  ilivieii  reo  «li  malizia: 
intìue,  e  (|ui  è  TeBatto  pensiero  clantcHco.  che  chi  com- 
mette ile'  peccati  siniliole^^^iati  «la  nioHtri.  è  pr«>no  a 
commetterne  «li  quelli  ra]»pr«*Mentati  «la  diavoli.  (Ve«li  a 
pag.  «17  8g«:.) 

(1)  Vcd.  paj^.  434  M«fg.  Anche  la  «hd«»ro8a  «elva  è  arsa 
dall'  incendio  che  Indie  nel  prim«i  jjirone  e  piove  nel 
terz<».  Cruento  io  «li«»i.  Si  Ieg;;an«)  <»ra  «|ueHti  paatii  «l'uii 
breve  e  bello  r4tu«li<i  l'Htetico  «li  Ettore  Sanfelìce  (fCiOf^ 
M«;«»MÌna,  (ìingno  1901  )  ,  il  «piale  non  «-ontinceva  la  min 
argomentazione  mM/»V«f  o  fitonojica:  <  ....  il  «-ant^»  XIII 
«lellMntenKi.  dove  suiina  «fuella  MÌniilitii«line,  è  in  «quan- 
tità ben  maggiore  ric<'o  «lì  armonia  imitativa...  le  paride 
«li  Pier  «Iella  Vigna  <:  «(nelle  «li  Kocc«i  «le'  M<»zzi  »ono  un 
contìnui»  cig«dìo.  ('e  ne  aveva  già  latti  sc«»rti  Dante  st«*?*- 
H«i;  invan«»  (de«li<'«»  (|ueMte  e  le  M«'guenti  pande  a  (|uanti 
per  far  rìnmner  nnile  chi  cerca  e  trova,  e  nu»stra  e  in- 
Hegim.  «'Hcomi  a  «lire  :  io  non  t^ento,  8on  sordo  ;  io  ntm 
ve«lo,  ««»n  cie«'«i;  io  ii«>ii  conipren«lo,  »«»ii«»  un  pover  m»- 
Dio  !);  egli   uella  Hua  arte  mera viglioMa  anHomiglia  speiKic», 
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Al  può,  sono  iincbe  i  simboli  dei  tre  ultimi  pec- 
cati dell'  infenu).  Che  bicorne  è  il  Minotauro, 
paraj(onat4)  a  un  toro;  e  (uu'nnti  .sono  i  diavoli; 
(Inf.  18,  13)  così  chiamati  non  appena  si  ]>re- 
sentano  come  |Hinitori,  con  le  sferze  della  ven- 
dicatrice in  mano.  (Aen,  VI  558  nqq.)  Ciò  non 
è  a  caso:  i  sìmboli  dei  quattro  cerchi  sui>eriori 
s<uio  demoni  sì,  ma  che  sian  cornuti  si  t^ice, 
ossia  si  ne<;a;  demoni  paragonati  a  cani  e  lupi 
e  vermi,  e  dannati  paragonati  a  uccelli,  a  cani, 
a  rane  :  tutti  animali  senza  corna.  È  vero  che 
ne  dovrebbero  aver  uno,  dei  corni;  ma  via  !  8i 
vnol  soHstic^ire  f  Ebbene  dirò  che  per  V  unico 
corno  essi  hannt»  la  coda. 

come  qui,  a  Xatiiru  (  bi  hiui  Miish  ,  ii|;^iinigo  io,  è  Ma- 
tolda,  arte  ti^Vìa  di  natura  e  iie|>ot<^  di  Dio),  della  quale 
molte  bellezze  dis.siiiiiibiiio  sotto  la  loro  perfezione  e»ter- 
na  V  areaiia  intima  arte  ond'  esse  banno  vita...  (  Il 
canto  di  Pier  della  Vigna  )  tutto  nìbilu  e  treimi.  Kileg- 
>(iaiHo...  >.  E  il  j»:ioYane  e  dotto  e  scbietto  pensatore 
e  poeta  rilegjafe  il  mirabile  canto  ,  facendone  notare  il 
uiisterioHo  nignuit'uimo.  liiferisco  qui  un  bel  j^ruppo  di 
)»arole  cbe  egli  sottolinea,  a  facile  dimostrazione  dell'i- 
nec<'epibile  tesi:  sebiante  ,  scerpi,  spirt^i ,  sterpi,  esser, 
state  fos8Ìm,  serpi,  stlzzo,  arso  aia  ,  scbeggia,  iiiHÌeme, 
HAUgue,  adeschi,  invescbi,  volsi,  serrando  e  disserrando 
HÌ  soavi  etc.  Rilegga  ognun<»  il  canto,  e  vedrà  da  se.  K 
il  Sanfelice  n<ita  tanti  altri  suoni  dì  io.  di  ir:  e  L'animo 
ìììio  per  d/«degno<*o  i/imto,  C'rcd«iudo  col  mor/r  fugg/r  di- 
sdegno, IngiuMtd  t'ovv  me  ccm/n>  me  giunte»  ?►  .  Si  osservino 
le  terzine  cbe  seguouc»  quella  iu  cui  Hojyiò  lo  tronco  I  E 
altro  e  altro  I 
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Ma  questi  e  tanti  altri  argomenti,  d)  i)er8ua- 
dano  o  non  persuadano,  rijruardano  il  iMniie  e 
l>ereliè  J)ant^  aì>bia  tatto  uguale  superbia  a  tr-a- 
diinento,  invidia  a  fro<le,  e  ira  a  violenza,  e  ae- 
eidia  a  vizi  collaterali  delle  virtù  di  fortezza  e 
uiagnanimità  e  a  dismisura  d^  ira  4»  irascibile  : 
il  come  e  il  i)erchè:  a  ogni  modi)  è  c^rto  e  in- 
dubitabile, die  neirinferno  e  i)urgatorio  non  vi 
sono  che  i  sette  peccati  capitali:  il  «loppio  set- 
tennato del  servaggio  di  quel  novello  servo  della 
(xrazia  o  Laban,  e  innamorato  di  Rachele  <• 
della  Sapienza,  che  è  Dante.  Il  quale  do|Hi  il 
primo  settennato  vede  la  giustizia  lalmriosa  sot- 
to il  sembiante,  non  di  una  donna  lippÌM  oculh 
e  feconda,  ma  di  un  vecchio  S4)l(»,  che  s'uceise 
l>er  esser  libero.  Nel  t^Mn^M»  stesso,  in  persona 
di  Enea  novello,  egli  ha  esercitato  contro  le  tn* 
]>rotane  disposizioni,  le  quattro  virtù  pa«:aue, 
entrando  dalla  ]>orta  infranta  e  prendendo  via 
per  le  tre  rovine,  e  i)assando  i  quattro  fiumi. 
Ebbe  il  lume  «Iella  [U'udenza  e  la  forza  della 
giustizia  originale  passando  rAchenuite:  esercitò 
la  temperanza  nei  tre  cerchi  del  <?oncupìseibile, 
la  fortezza  nella  paliule  dell'irascibile,  la  giustizia 
e  la  lUMidenza,  contro  Tingiustizia,  nel  rt»gno  di 
Dite,  con  q inasto  che  <love  Tingiustizia  è  .senza 
intelletto,  basta  la  virtù  di  giustizia,  e  quando 
è  {'Aììì  intelletto,  allora  fa  mestieri  la  prudenza. 

(1)  Vfcl.  L'altro  viaggio. 
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K  il  novello  Enea  volge,  col  suo  dnce,  a  destra 
ipuiiMlo  occorre  la  prudenza;  voljre  a  destra  nel 
cimitero  degli  eresiarche  non  «Mdpevoli  che  di 
mala  luce;  volge  a  destra  verso  Gerione  simbolo 
del  male  che  si  fa  vìììì  l'aiuta)  della  luce  o  del- 
l' intelletto. 


XXXVl. 


l  8ETTK  SPIKITL 


Il  viatore  è  aiutata»  da  sette  Spiriti.  Egli  è 
un  er<M%  se  non  di  quelli  r\u*  nelP Elisio  annino 
ancora  i  carri  e  i  cavalli,  di  quelli  junò  che  là 
cantano  cinti  il  capo  di  nivea  vitta.  (Aeti.  VI 
(Jd'ò)  (Nnneeroe,  come  tale  che  è  p<»rtat4»  alPetra 
dair  ardente  virtù,  è  un  ispirato  dallo  Spirito 
Santo.  (J)  Che  così  Dante  intende  la  virtù  eroica 
«li  Arist<»tile.  (Co.  4,  21)  (Questi  doni,  primi  della 
visione  che  Dante  ha  nel  ])aradiso  t^^rrestre,  do- 
po aver  mondata  la  vista  nel  fuoco  deirultima 
«Munice,  gli  api)ariseono  sotto  torma  di  sette 
alberi  d'oro.  (l*ur.  21), -i.'^)  Così,  do]H»  uscite»  dal- 
l' inferno  «»  attraversata  la  burella,  eceo  vede 
tpuittro  stelle  che  fanno  godere  il  ciehi.  Queste 

(1)  Vedi  u  pag.   518. 
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jM)no  le  quattro  virtii  che  lia  esercitate  nell'in- 
ferno, quelli  8ono  i  sette  spiriti  «he  Thanno  aiu- 
tatiO  nel  purjaratorio.  Dieci  passi  fa  Dante  verso 
Gerione,  per  significare  i  dieci  comandamenti 
di  giustizia;  '(Inf.  17,  32)  dieci  passi  s<nio  tra 
il  primo  e  rnltimo  di  quelli  aligeri,  candelabri, 
stendali;  (Pur.  29,  8)  doni  che  son  prima  semi 
che  germogliano,  p(»i  lumi  che  guidano,  infine 
glorie  che  trionfano.  In  verità ,  ciuitro  i  dieci 
comandamenti,  sono  sette  peccati;  contro  i  sette 
jKM'cati,  sette  spiriti:  (l)  sapienza,  intelletto,  con- 
siglio, fortezza,  scienza,  pietà  e  timor  di  Dio. 
Dante,  modificando  da  se  o  trovando  modi- 
ficata da  altri  per  qualche  x>arte,  V  azione  di 
cjue^ti  Spiriti,  (2)  mostra  4li  credere  che  la  sa- 
pienza perfeziona  la  ragione  s]>ecnlativa  ad  ap- 
])render  la  verità,  e  la  scienza  j>erfeziona  a  ciò 
la    ragione    pratica  ;  (^^)    o  in  altro    modo ,    di- 


ci) Vel.  jiax.  4tì4  n^jr. 

(2)  Vel.  paK-   472. 

(3)  In  Summn  1»  2»*'  68,  4.  Si  smmltiano  il  poHto  1« 
«Ine  coppie  Hupieuzn  e  seioiizn.  intelletto  e  consiglio.  Mm 
posBianui  notare  nelFartieoIo  negnente:  Mapientia  et  Hcien- 
tìa  uno  modo  />OHHHnt  eon^ìderarì...  pront  Mcilieel  alU/uin  «- 
hìindat  in  tantum  in  cognitione  reniin  dìvinnrnm  et  hn- 
nianarnni  ,  ut  poMHÌt  etiam  fidelm  ìnntruere  et  adrerMarìom 
confttndere...  Alio  mmlo  ponnunt  tteeipi,  pront  nnnt  dona  S, 
S.  et  ftie  Hup.  et  neient,  nihii  alind  Munt  qnam  qua  edam  per- 
feetioneM  hnmnnae  ment'm.  Meenndnm  qnoM  dhponitnr  ad  ♦«♦'- 
quemlum  in9tinctnm  S.  «S.  iu  coguitiuue  diviuoruin  et  ha- 
manorum. 
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^pongono  la  mente  a  seguire  l'istinto  dello  8i)i- 
rito  Santo  nella  cognizione  delle  cose  divine  (la 
sapienza)  e  umane  (la  scienza).  L'intellett-o  e  il 
consiglio  perfezionano  la  ragione  s]>eculativa  e 
]»ratica  a  gindicare  rettamente;  a  giudicare,  cioè, 
rettamente  le  cose  divine  {V  int^^l letto)  e  umane  (il 
consiglio).  La  piet^  e  la  fortezza  perfezionano 
la  virtù  appetitiva  ne'  nostri  Hentimenti  verno  il 
prossimo  (la  ])ietà),  e  in  quelli  verso  noi,  contro 
il  timore  dei  pericoli,  (la  fcntezza).  Infine  contro 
la  concupiscenza  inordinata  d'ogni  cosa  dilette- 
vole, questo  medesimo  appetito  è  retto  dal  ti- 
nnire, secondo  il  detto  (Prov.  15):  In  timore  Do- 
mini d^iclinat  omnis  a  malo;  e  l'altri»  (Ps.  118): 
confige  timore  tuo  carn^  mea^,  a  iudiciis  enim 
tuis  timui. 

Questi  doni  sono  detti  essere  in  congruenza 
con  le  beatitudini,  ma  in  sens(»  inverso,  (l)  Ora 
le  beatitudini,  variamente  enumerate  e  distinte, 
in  Dante  che  le  fa  annunziare  a  ogni  grado  del 
purgatorio,  sono  così:  poveri  di  spirito,  miseri- 
conli,  pacifici  senz'irà  mala,  piangenti,  assetati 
di  giustizia,  affamati  di  giustizia,  mondi  di  cuo- 
re. (Quindi  la  corris]>ondenza  di  spirito  a  bea- 
titudine sarebbe  ])er  Dante  questa: 

7  Tiiiion-    —  1   Poveri  di  spirito  :  Hnperhia 
6  pietà       —  2  inisericordi  :  inridia 

5  scienza    —  3  patitici  :   ira 

(1)  Vel.  pag.  470  sgg. 

G.  PAèCOLI  41 
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4  tbrtezzti     —  4  piangenti  :  accidia 

3  consiglio  —  5  Hitibondi  di  ginstizia  :  avarizia 

2  intelletto  —  6  famelici  di  gin^tizin    :   tfola 

1  sapienza    —  7  mondi  di  cnore  :  ItufSHria. 

Così  JS.  Agostino,  a  proposito  i>erò  dell'  iiìt<*lU- 
genza  della  sacra  scrittura,  (Mìiicepiscc  i  sette 
doni,  come  sett^  gradi  per  i  quali  si  ascenda  dal 
timore  di  Dio  sino  alla  sapienza.  W  die  Dante 
vi  s'  ispirasse,  sarà  chiaro  da  uno  di  quei  i-af- 
fronti i  quali  fanno  pensare  quanto  d'inesplorato 
e  41'inesplorabile  riumnga  tuttVu*a  nelTabisso  ssi 
ero.  Eccolo.  11  Padre  così  dichiara  il  sei;oiido 
grado:  «  Poi  bisogna  divenir  viUl  (la  secoii«ÌH 
beatitudine  è,  per  hù,  quella  dei  miti,  mentre 
Dante  questa  non  l'ha  ola  fonde  in  quella  dei 
pacifici)  mediante  la  pietà,  uè  contradire  alla 
divina  scrittura,  sia  intesa,  se  i>ercuote  alcun 
nostn»  vizio,  sia  non  intesa,  quasi  noi  piissiamo 
meliuff  sapere  meliusque  praecipere;  ma  piuttosto 
pensare  e  credere  esser  più  buono  e  ver<»  ciò  t»lie 
lì  è  scritto,  anche  se  e'  è  oscur4>,  di  queliti  c-ln- 
ciò  4*he  noi  per  nosmetipnoH  sapere  pannumu^  ». 
Si  tenga  a  mente  il  sapere  e  il  praecipere;  e  si 
perda  un  ]>o'  di  vista  il  particolare  riferimento 
alle  scritture.  K  poi  si  legga  ciò  che  nel  ]nir- 
ga torio  è  dell'  invidia,  seconda  colpa,  a  cui   ri- 

(1)  Anr.  Ang.  Op.  IIJ  iMig.  28  m\.  (De  Ihìcir,  Chrint. 
II  9  Htpi.)'  Noto  che  <|neHt'oj>erH  di  S.  Agostino  ^  citjitji 
da  Dante  in  Mon  3,  4  :  idem  ait  in  libro  de  D,   Ck,   etc. 
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gpoude  il  dono  della  pietà.  Gli  iuvidi  liaiino  gli 
occhi  forati  e  cliiusi,  per  averli  volti  con  invidia, 
ma  anche  per  questa  altra  ragione,  che  vollero 
meliuH  sapere  melinttque  praecipere  di  Dio ,  che 
volle  un  apparente  male.  ìaì  dice  chiaramente 
uno  <li  quei  peccatori  :  «  ^avia  non  fui  avve- 
gna  che  Sapia  fossi  chiamata  ».  (Pur.  13,  109) 
È  cai^uale  questo  tratto  d'  una  Sapia,  che  non 
sapit,  e  che  è  nel  grado  della  ]>ietà ,  per  cui 
non  si  deve  pretendere  di  meliuk  napere  per  noi 
stessi  f  E  allora  ci  sarebbe  un  altro  caso  più 
strano  :  ella,  in  suo  vivente,  non  solo  pretese 
di  meliuH  sapere,  ma  anche  di  meliun  praecipere  ! 
8ì:  ella  fece  come  «  il  merlo  jM»r  ])oca  bonaccia  »: 
praecepit  la  primavera,  mentre  era  ancor  verno. 
Anche  questo,  caso  t  E  allora  un  t^irzo  caso.  Il 
dono  di  quest-o  non  sapere  e  non  praecipere  me- 
glio di  Dio,  non  l'usarono  in  vit^i:  ora  V  usano 
per  salir  su,  in  morte.  Invero  8apia  biasima  la 
mancanza  di  saviezza  <*he  è  nei  8anesi,  che  male 
siìerarcmo  di  Talamone,  e  predica  la  rovina  de- 
gli ammiragli;  come  Guido  del  Duca  predice  le 
iniquità  di  Fulcieri,  (Pur.  14,  5.S)  e  ha  il  pen- 
siero alla  discendenza  «lei  Komagnoli  del  buon 
t^mpo.  (ib.  88). 

Da  questo  autore  dunque  senza  esitare  pren- 
diamo, come  da  altri,  alcune  note  nella  rassegna 
che  farò  dell'  etiìcacia*  di  questi  doni  nel  dise- 
gno del  purgatorio  e  del  paradiso. 

11  dono  del  timore  corrisponde  alla  beatitudi- 
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ne  dei  polveri  di  spiriti»,  etì  è  0]»|MMto  al  vi«it» 
di  rtnperhia.  Etwi»  fa  sì  che  noi  temiamo  i  gin- 
dizi  di  Dio  e  |>erciò  decliniamo  a  wmìo.  Ag^an- 
^ianio,  con  S^  (Trefforio,  (D  che  il  timore  prewu 
la  mente:  e  che  hiso^^na  prepare^  che  il  timore 
non  sia  soverchio  e  non  ci  taccia  dis|M»rare.  Se- 
condo imi  8.  Agostino.  i)er  il  timore  dolibiami» 
«  rivolgenn  a  conoscere  la  volontà  «li  lei,  che 
cosa  ci  in^nnga  di  cacciare  e  fhggire.  E  wxle- 
sto  timore  deve  incnterci  il  i>eiisieni  della  ntv 
strsi  mortalità  e  della  fntuni  morte...  »  (2)  U 
sasso  che  doma  le  sni>erlM»  c^^rvici,  il  patemoMier 
detto  dalle  anime,  col  fiat  rolunia^  tua  (Pnr.  11. 
10)  e  col  lìbera  non  a  maio,  (ih.  20)  espressi  con 
tanto  rilievo,  non  l>asteTel>l>ero  a  |)ersuadere  che 
Dante  ha  voluto  qui  mostrare  l'ettic^Mìia  di  qnello 
sinrito  del  timore,  sebl>ene  molto  significhi  il  far 
dire  alle  anime  anche  Tultima  preghieni  sn|ier- 
flua,  e  il  far  h»ro  accennare,  jH^rchè  la  dicano. 
Che  il  timore  è  si>e<Mal mente  di  cader  nelle  bran- 
che del  malo,  cioè  deir«  antico  avversani  ».  Ma 
chi  pnò  stare  in  dnbbio,  se  C4>nsideri  che  Dante 
dichiara  la  sua  «  paura  »^  di  questa  i>ena,  rima- 
stagli dolio  uscit<»  dalla  cornice  f  (Pur.  13,  136) 
La  sua  anima  ne  è  ancA>ra  sosiH'^^a,  dojio  pnr 
cancellato  il  ])rimo  1\  Chi  può  cxinservan*  il 
dubbio ,    se  riiK^nsa  non  solo  quanto   insista  il 


(1)  In   Suìuma   l»»  2-^*'  ««,   tì.   Vt^l.  pag.  483  ^%^. 

(2)  De  Docir.   Christ.  II  7,  9. 
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Poeta  nel  segimltirt»  hi  jjnivezza  «lei  tormento, 
ma  siwcialmeute  come  ammonisca  il  lettore  di 
non  temere  soverchio  e  «li  non  clisi>erare  f  (Pur. 
10,    10(>) 

Il  dono  della  pietà  è  con  la  beatitndine  se- 
conda, la  quale  in  Dante  è  <]uella  dei  misericor- 
d€H.  (5  io  va  notar  saluto  come  il  Poeta  faccia  di- 
chiarar da  Virgilio  formalmente,  che  la  ferza  è 
tratta  da  «amore»;  (Par.  13,  27  e  39)  e  se  di- 
chiari punto  di  straordinaria  compassione,  (ih. 
54)  e  come  rappresenti  gl'invidi  in  atto  di  chic 
dere  pietjì,  (ib.  64)  e  come  si  senta  commosso 
di  cariti^,  (ib.  73)  e  loro  domandi  i)er  carità  e 
grazia;  (ib.  91)  e  una  di  loro  ricordi  la  carità  di 
un  sant'  nomo,  (ib.  129)  e  un'altra  invochi  con- 
solazione |>er  carità,  (Pur.  14,  12)  e  siano,  quel- 
l'anime, dette  care.  (ib.  127)  Amore,  (Pur.  13, 
146;  14,  100)  pietà,  carità  sono  le  note  che  qui 
suonano,  con  dolci  atti  (ib.  6)  e  delicati  iH3n8Ìeri. 
(ib.  127)  Ma  non  basta:  ho  già  detto  che  il  dono 
della  ]»ietà  fa  che  noi  non  inesumiamo  di  nis- 
liiM  sapere  e  meUuH  praccipere  di  Dio;  e  ho  già 
mostrato  come  tale  dt>ttrina  echeggi  in  (]uesta 
cornice. 

Il  dono  della  scienza  si  trova  con  la  beati- 
tudine dei  pacifici  che  son  senz'irà  mala.  Esso 
]»erfeziona  la  ragion  pratica  ad  api)rendere  la 
verità  (S.  Tomaso  dice  a  rettamente  giudicare): 
in  ogni  modo,  ci  dispongono  «  nella  cognizione 
delle  cose  umana  ».  IScire  è  un  vedere:  api)ena 
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salito  al  terzo  gfiroiic,  a  Dant^?  parve  esser  tratto 
in  una  visione  estatica.  (Pur.  lo,  85)  E  mediante? 
visioni,  non  f ahi  errori,  si  propoli  genio  gli  esempi 
della  virtù  contraria  e  del  vizio  stesso.  È  da 
notare  che  V  esenii>io  della  sposa  dello  Spirito 
Santo  è,  sì,  di  mansuetudine,  ma  a  profiosito 
della  disputa  tra  i  dottori;  e  che  nell'  esempio 
pagano  di  Pisistrato  è  ricordata  Atene  «  onde 
ogni  scienzia  disfavilla  »;  (i)  e  che  nel  terzo 
esempio,  di  Stefano,  si  vede  lui  chino  i)er  la 
morte,  e  i  suoi  occhi  aperti  al  cielo,  (ib.  87)  Si 
ponga  iK)i  menti»  alle  molte  volt«  ,  che  ricorre 
V  idea  di  «  vedere  »  e  «  non  vedere  »  e  scor- 
gere e  discernere.  Si  osservi  la  pena  del  fumo, 
che  è  derivazione  come  dal  fuoco  d'  ira,  così 
dal  fuoco  della  visione;  e  che  è  [Jena  condegna 
di  chi  non  vide  assai.  Si  osservi  V  aggettivo 
«  saputa  »  dato  alla  scorta;  si  osservi  come  ella 
guidi  dietro  se  il  cieco;  (Pur.  16,  8)  si  osservi 
questo  nome  stesso  di  scorta  (da  scorgere)  e  co- 
me le  parole  siano  <iui  dette  neorte.  (ib.  45)  In- 
fine Marco  è  uno  che  d^l  mondo  neppe,  cioè  sci- 
vit  le  cose  umane  o  civili;  e  a  Dante,  che  vuol 
ved^'.re ,    cioè    sapere,  e  mostrare  altrui  (  il  che 

(1)  Vedi  H  ptijr.  579  sgg.  e  «pec.  580  (a  qiwUa  Jieitr 
ceksiialt...).  Ripeto  che  Dante  non  attrilmisce  che  la 
scienza  o  arte  a^^li  antichi  «avi.  Matehht  (l'arte  e  xvivHza) 
ha  gli  occhi  ardenti  e  inininosi  per  amore,  eil  ^  MvorUt  h 
Dante  che  ha  mondati  gli  occhi  nel  fuoco  d'  amore  per 
la  visione. 
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tutt'insieine  è  scìtMiza  e  iirt^?)  (l)  la  cagione  «lel- 
l'iinp^rversar  della  malizia,  dichiara  scientijica- 
mente,  direinino  noi,  perchè  il  mondo  din  vii,  il 
mondo  cioì»  la  vita  attiva,  cioè  le  cose  umane. 
All'ultimo,  Dante  discerné  (Pur.  16,  131)  la  più 
importante  sentenza  del  suo  sistema  ])olitico  : 
la  separazione  delle  due  vite,  delle  due  strade, 
delle  due  potestà,  dei  due  luminari.  Dei  quali 
il  sole  apparisca  al  tramonto  tra  la  nebbia. 

Il  dono  della  fortezza  è  coi  piangenti ,  e 
perfeziona  la  virtù  ai^petitiva,  nei  nostri  rap- 
porti con  noi  stessi,  contro  il  timore  di  pericoli. 
S.  Agostino  che  mette  questo  dono  con  la  fa- 
me e  sete  di  giustizia,  beatitudine  unica,  dice 
<'>he  «  per  tale  affetto  1'  uomo  si  trae  fuori  da 
ogni  mortifera  gioia  delle  cose  passeggiere,  e 
rivolgendosene,  si  volge  alla  dilezione  delle  e- 
terne,  cioè  all'  incommutabile  unità  e  trinità. 
La  quale  appena  avrà  veduto  quanto  jinò,  rag- 
giare in  lontananza,  e  comprenderà  di  non  po- 
ter sostenere,  per  V  infermità  della  sua  vista, 
quella  luce,  ecco  erte  già  nel  consiglio  della 
misericordia  purga  V  anima  che  in  certo  modo 
tumultua...  »  (2)  L'ordine  e  il  novero,  diversi  in 
Agostino  e  Dante,   non    ci    devono   togliere    di 


(1)  11  liiiiie  che  dfuviilu  nel  p}i88ur  dal  girone  dell'  iu- 
vidia  H  qiiellu  dell'  ira.  e  che  abbaglia,  non  è  senza  al- 
legoria. Da  notare  ivi  la  parola  arte  (Pnr.   15,  21). 

(2)  De  dovir,  vhrist.  11  7,  10  «q. 
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scorgere  la  rispondenza  perfetta  di  qnest'nltimo 
panno  con  ciò  che  racconta  il  Poeta  nel  salire 
dal  ^ado  della  niiHericonlia  u  pietà  al  ^(rado 
della  scienza  :  che  non  si  può  schennare,  e  si 
sente  abbagliare  da  una  luce  ancora  lontana.  (1) 
(Pur.  15,  28)  Ma  c'è  altro.  Intanto  il  Poeta  nel- 
l'entrare in  questo  i^rone  sente  venir  meno  la 
possa  delle  gambe  (ambulare  è  vivere)  e  fuggir 
la  sua  virtù.  Possa  e  virtù  indicano  fortUudo. 
La  fortitudo  manca  e  ci  dovrebbe  essere;  e  tale 
sfiossatezza  e  successiva  sonnolenza  nella  cor- 
nice della  fortitudo  è  i>er  la  medesima  ragione 
che  il  fumo  è  in  quella  della  visione  o  fscietUia, 
Un  ragionament«i  tieii  luogo  dell'andare:  invece 
delle  cose  ])asseggiere,  o  del  vivere  attivo,  e'  è 
la  contemplazione  della  veritf^.  11  ragionamento 
verte  sulla  libertà  del  volere,  la  cui  mancanza 
è  sonno;  (2)  onde  la  sonnolenza  del  Poeta.  Più 
parti(5olar mente  vi  si  considera  amore  come  fonte 
d'ogni  bene  e  d'ogni  male.  Si  distingue  un  tri- 
forme amore  e  un  altro  amore  tripartito,  con  un 
altro  amore  che  è  in  mezzo,  lento  a  vedere  e  a 
oi>erare.  E  son  dunque  tre  questi  amori,  e  uno 
d'essi  semplice  e  gli  altri  due  triplici.  C'è,  in- 
somma, in  tale  dottrina  una  somiglianza  di  tri- 
nità, come  nella  triplice  incontinenza  di  concu- 


(1)  K  la  cosa  si  ripete  uel    salire    ilaUa    wit^niia   alla 
fortitudo  (17,  44). 

(2)  Vedi  a  pag.  387  sgg. 
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piscìbile  e  nella  triplica  malìzia  infernali ,  cui 
iliHterniina  l'accidia  che  è  per  Dante  il  doppio 
vizio  contrario  alla  fortezza  o  ma^nanimitìì.  Al 
che  è  d'  uoiK)  esaminare  un  altro  luojro  di  S. 
A|?ostino.  Sali'  imitazione  che  vi  è  di  Dio,  pur 
nel  male,  egli  dice:  <c  la  violenza  fvisj  imita  la 
virtù,  e  la  frolle  ^fallacia)  la  sapienza  (di  Dio). 
Invece...  la  magnanimità  imitai  la  virtù,  la  dot- 
trina la  sapienzsi.  1  i>eccatori  imitano  lo  stesso 
Dio  Padre  con  V  empia  sai)erbia,  i  giusti  con 
la  pia  liberalità.  Lo  Spirito  Santo  è  imitato 
dalla  cupidità  degli  iniqui  e  dalla  carità  dei 
retti  ».  (i)  Ricavo  «la  queste  parole  che  nella 
triade  dell'  amor  del  male  la  suiK^bia  può  es- 
sere ciò  che  nella  Trinità  è  il  Dio  Padre;  e  che 
1'  avarizia  (  contraria  alla  liberalità  )  è  questo 
medesimo,  nella  tria4Ìe  dell'amor  soverchio.  Nella 
prima  triade  è  anche  designato  il  luogo  allo 
Spirito;  i>oichè  amore,  pietà  o  carità  è  la  nota 
della  seconda  cornice.  Itesta  il  tìglio,  cioè  la 
sapienza  ;  e  S.  Agostino  ci  dice  che  la  nostra 
dottrina  imita  la  divina  sajnenza,  e  il  lettore 
ricorda  che  l'  arte  segue  la  natura,  «  come  il 
maestro  fa  il  <liscente  »,  e  che  perciò  ella  è  , 
P  arte  <i  scienza,  a  Dio  «pnisi  nipote.   (Inf.  11, 

(1)  Aiir.  Aug.  Op.  X  640  (CotUra  Svinml,  Man.  X). 
Ecco  una  biiuiui  fonte  pei-  jiiovare  l'cqni valenza,  per  il 
contrario,  dal  diavolo  al  Dio  uno  e  trino.  La  cupidità 
che  8Ì  riduce  a  hiiqH»  volontà,  è  proprie»  rappresentiita 
nella  faccia  di  mezzo.  Vel.  pag.  362. 
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104)  E  dniique  e*  pivsnniihile  che  nellìi  triade 
dell'amor  del  male  Dante  abbia  raffijnirate.  iM*r 
il  contrario,  le  tre  |)er8oiie  della  Trinità.  E  così 
lK)tremmo  vedere,  partendoci  dall'avarizia,  del- 
l' altra  triade.  E  a  o^ni  modo  questo  niuiiem 
ternario,  che  8Ì  rincontra  nell'  amor  triforme  e 
neir  amor  tripartito,  e  nella  specificazione  del- 
l' amore,  in  soverchio,  lento  e  malvagio,  basta 
a  pnstitìcare.  vedute  le  altre  sicure  derivazioni, 
la  credenza  che  nel  (piarto  jrrado  del  pur^Hlorio 
sia  raffigurato  in  qualche  modo  il  distogliersi 
dalle  cose  transeunti,  e  il  rivolgersi  alla  inchini- 
mutabile  unità  e  trinità ,  la  quale  ha  il  suo 
nesso,  come  è  noto,  nell'amore.  E  ciò,  dun4]ue, 
in  virtù  «lello  Sjnrito  di  fortezza.  11  quale  è 
contro  il  timor  <le'  ]>ericoìi  ;  e  anche  questo 
aspetto  è  considerato;  che  non  solo  i\uì  timMo 
è  il  voler  di  Dante,  (Pur,  17,  84)  ma  sono  ri- 
conlati  come  esempi  di  funesta  accidia  il  timor 
dei  pericoli  che  tenne  di  qua  della  gloria  gli 
Ebrei  e  i  Troiani  che  non  seguirono  Giosuè  etl 
Enea.   (D 

11  4ionsiglio  conduce  a  ben  giudicare  le  ci>sc* 
umane  ,  e  1'  intelletti»  a  ben  giudicare  le  cose 
divine.  Sono  contro  l'avarizia,  il  consiglio,  vaììì- 
tro  la  gola  ,  l'  intelletto.  A  ben  gindnare  :  le 
beatitudini  che  si  proclamano  in  queste  due 
cornici  sono    dei   sizienti  (mì  esurienti    (jhtftthia. 

(1)  Vel.  pag.  483. 
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Dante  hjì  sdoppiata  una  lieatitudìiu*  unica  , 
quale  8i  può  vodere  in  un  passo  succitato  di 
S.  Arrostino.  Ora  in  questa  due  cornici  è  tl|?u- 
rata  la  sete  e  la  fame,  a  tacer  d'  altro,  (l)  nel 
solenne  principio  del  canto  veute8Ìuu>primo,  La 
sete  naturai  che  inai  non  sazia  con  l'  actpui  di 
qua^jriù;  nelle  parole  di  Virgilio  riferite  da 
Stazio ,  O  sacra  fame  ;  (  Par.  22,  40  )  e  nella 
voce  che  suona  di  tra  1'  albero:  di  questo  cibo 
avrete  caro;  (Pur.  22,  141  )  e  nelP  opiK>sizio;ie 
tra  cibo  e  savere;  (ib.  147)  e  in  molti  altri  trat- 
ti. (1)  La  giustizia  è  nominata  insieme  con  la 
speranza  a]>pena  si  comincia  a  parlar  di  avari; 
(  Pur.  19,  77  )  e  risuona,  ripetuta  con  enfasi  , 
nella  risposta  tlel  papa  Adriano:  Così  giustizia,,. 
così  giustizia,.,  ;  (  ib.  120,  13)  e  se  ne  parla  a 
proiK)sito  di  Bonagiunta  ;  (  ib.  24,  30  )  e  altro- 
ve. (^)  Ma  tutto  (juesto  luojfo  del  iiur^atorio  è 

(1)  Ma  velli   Vel.   pug.   475  sgjr. 

(2)  J!k-t^:  Pur.  20,  3,  89,  92,  117;  21,  1,  39,  46  npr^.. 
74,  97;  22,  H;  f»iiiu- :  22,  40,  132,  141,  144,  147,  149. 
151  Hii.;  23,  27,  30,  35,  Htì,  «7;  24,  18.  24.  2S,  30,  33, 
39,  SO  ,  104  ,  110,  11(5,  122.  La  fame  entra  nel  ponto 
(Iella  Hete;  e  ipieMin  di  «piella  in  20,  12,  105  (f),  107  (f); 
22,  65,  102  (f),  105  (f)  ,  137,  145,  150,  23,  36,  62.  66. 
67,  S6  ;  24  ,  24,  32.  124.  11  che  uiontra  una  specie  «li 
rifusifuie  «Ielle  «lue  beatitudini  (efr.  jier  enenipiu  21,  .39 
i^etf  mvn   flitjhfMii.   e  31,    12S  riho  vhv  uhhvìh). 

(3)  Pur.  19,  77.  120,  123.  125:  20,  4S  ,  95;  21, 
16  »Kg-»  «5  ,  «3  ;  22  ,  4,  71;  23  ,  15  ,  39  ;  24.  S2  «jr^-. 
129,   154. 
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governato  ilai  due  spiriti  Httiiii  del  consiglio  e 
den'int43lletto.  (i)  Invero  per  l'una  e  per  l'altra 
cornice  sorgono  dubbiezze  che  son  risolute  e 
parvenze  diverse  dall'  ascosa  realtà  :  un  papa 
che  non  è  papa,  un  re  che  non  è  re;  omaggio 
che  non  si  deve  più ,  parole  sacre  non  bene 
intese,  treniuoto  che  fa  dubbiare  e  rimaner  so- 
spesi, ignoranza  che  fa  desiderar  di  saliere,  ti- 
more e  pensiero.  Stazio  s'  inganna  intorno  a 
Dante;  (21,20)  e  intorno  al  suo  ridere;  (ib.  127) 
e  intorno  alla  natura  d'ombra  che  è  in  Virgilio, 
(ib.  130)  Virgilio  s' inganna  intorno  alla  vera 
colpa  di  Stazio,  che  è  altra  da  quel  che  pare, 
(22,  22)  e  intorno  alla  vera  sua  religione  che 
era  altra  da  quel  che  pareva,  (ib.  50)  Virgilio 
V  aveva  fatto  cristiano,  senza  accorgersi  esso 
del  lume  che  faceva  ad  altrui  !  (ib.  (i7)  Sin  qui 
si  tratta  di  cose  umane;  ed  è  degno  di  nu)lta 
meditazione  il  tatto  del  papa  e  del  progenitore 
di  re,  colpevoli  d'avarizia,  che  non  diventò  cu- 
pidità, in  loro,  sì  nei  loro  successori:  son  lì  tutti 
e  due  a  ricordare  che  cosa  è  che  iuqwdisce  la 
via  del  mondo ,  la  lupa  che  qui  è  nudedetta  : 
la  lupa  che  hi  forma  dairavarizia  iniziale^  come 

(1)  CoDsiglio  e  iiiteUetto  sono  tutti  f  due  iioDiiuati 
nella  cornice  della  gcda.  (23,  61;  22,  129;  24,  51).  Il  cbf 
mostra  di'  es-si  vanuo  insieme  e  a  pari,  come  il  l»ere  v 
il  uuui^iare.  Anche  i  due  trattati,  per  così  «lire,  delFa- 
varizia  e  della  gola  sono  filtri;  e  male  Hcorgiamo  quando 
cessa  V  uno  e  1'  altro  comincia. 


Digitized  by  LjOOQIC 


I   SETTE   SPIRITI  653 

per  il  lirro  esempio  mì  Mcorge;  «liè  ensi,  non  altni 
c.lie  avari,  ossia  mal  tenitori,  ebbero  discendènti 
rapidi  e  fraudolenti  e  tnwlitori.  Ma  rome  il  con- 
siglio ci  deve  reggere  nella  via  del  mondo,  l'in- 
telletto ci  deve  illuminare  nella  via  di  Dio.  Ed 
ecc^  che  Dante  ricorda  a  Forese  il  suo  smarri- 
mento nella  selva  oscura,  nella  quale  splendeva 
inavvertito  il  lume  di  grazia,  e  ricorda  Beatri- 
«?o,  alla  quale  giungerà  egli  die  lia  attraversata 
la  profonda  notte  dei  veri  morti,  salendo  e  gi- 
rando la  montagna  soltanto  nel  <b,  e  sostando 
nella  notte.  (23,119)  Ed  ecco  inoltre  che  come 
(ion  Forese  ricorda  Beatrice  a  cui  Virgilic»  lo 
mena,  con  BonagiunUi  parla  di  quell'altra  don- 
na che  c>on  lo  studio  si  trova  )>rima  della  pri- 
ma, e  clie  non  s'incx)ntra,  come  ne  l'altra  così 
lei,  nella  via  del  mondo,  ('on  l^magiunta  parla 
della  sua  arte  che  anni  ))rinm  iniziò  cx>n  la  can- 
zone «love  è  la  parola  inieUetto.  (24,  49)  E  si 
vedono  i  due  alberi,  della  vita  e  della  scienza, 
che  corrispondono  a  quelle  due  parole  contra- 
rie, cibo  e  uà  vere ,  (22,  147)  la  qual  unione  fa 
sì  che  S.  Tomaso,  per  esempio,  e  i  santi  dot- 
tori siano  nella  sfera  <lel  paradiso  corri s^mn den- 
te ai  cerchi  della  gola  nell'  inferno  e  nel  pur- 
gatorio. E  soltanto  l'  essere,  questo  della  gola 
e  della  carne,  il  grado  dell'  inteUeiio,  fa  sì  che 
si  parli  di  generazione  e  di  animazione  qui,  e, 
nel  cerchio  d'  inferno  e  nella  sfera  di  paradiso 
corrispondenti,  di   rigenerazione  e   reintegrazio- 
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ne.  (1)  E  anzi,  qnivi  si  parla  di  cosa  più  ana- 
logia: della  natnra  dell'  ombra,  la  qnale  ni  riu- 
nirà poi  al  corpo  nel  g:ran  dì.  C-^) 

Il  dono  della  sapienza  ci  ^nida  nella  cogni- 
zione delle  cose  divine.  8.  Gref^orio  aggiunjje 
cb'  ella  rifa  la  niente  intorno  alla  speranza  e 
certezza  delle  eterne  cose.  (3)  S.  Agostino,  clie 
fa  sesta  la  beatitudine  dei  mundicordi  ,  inter- 
[)reta  tuttavia  codesta  così:  «  ascende  al  sesto 
grado  (per  Dant^,  è  il  settimo)  dove  già  purga 
l'cHJchio  stesso,  col  quale  si  può  veder  Dio,  per 
quanto  si  può  da  chi  muore,  quanto  egli  i>oàsa, 
a  questo  secolo.  (;hè  in  tanto  si  vede,  in  quanto 
si  muore  a  questo  secolo  ;  in  quanto  si  vive, 
non  si  vede...  In  questo  grado  cx)sì  l'uomo  pur- 
ga l'occhio  del  cuore,  che  alla  verit;ì  non  pre- 
ferisce e  non  paragona  nemmeno  il  prossimo,  e 
perciò,  nemmen  se...  Perciò  codesti)  santo  sari\ 
di  ciuor  così  semplice  e  nunido,  che    non  si  di- 


ci) Vel.  imjr.  476  8gg. 

(2)  Su  Stazio  velli  alenile  pupille  di  prolVuida  intui- 
zione in  Su  le  orme  di  Ihuìtv  (Ronin,  1901)  di  Anjjelo  de 
Gnbernatis:  lez.  qnarta.  Vuol  essere  conosointo  anche  un 
bello  studio  di  Giovanni  Longo-Man^naro:  L^  alltgorìa 
di  iStazio  ìwlla  1).   C.   Messina,   1901. 

Dante  volle  il  amo  eanone  di  poeti  nel  numero  di 
sette.  Tre,  Virgilio  e  i  su(»i  due  dÌ8oe]>oli.  l'antico  e  il 
nn<ivo ,  entrano  primi  n«dla  futura  dimora  dei  pii  vati 
antichi  ossia  poetae  magni. 

(3)  Vel.  pag.  473. 
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Htolga  <hil  vero,  uè  per  piacere  ad  uomini,  né 
per  evitare  qualsiasi  «lisagio  die  eontraria  que- 
sta vita  ».  K  iMÙrJiè  8.  A  «fosti  no  fa  settima  la 
l>eatitu(line  dei  pacifici  corrispondente  al  dono 
della  Sapienza,  ajrfriwnjf^.*  «  Così  iiscende  alla 
Sapienza,  che  è  l'ultima  e  settima,  della  quale 
usa  pacirtco  e  tranquilli»  ».  (i)  Oliiaramente  si 
rispecchia  il  concetta)  di  S.  (rrejrorio;  che  la  sa- 
pienza dìi  speranza  e  certezza  di  eternità  felice, 
misto  al  ricordo  che  la  settima  e  ultima  beati- 
tudine non  è,  come  a  Dante  è  jiiaciut^),  quella 
de'  mun<licordi,  nm  quella  de'  pacifici;  nelle  pa- 
role: (Pur.  20,  53) 

o  ami  Hit*  HÌciire 
d'  av<»r,  qiinudo  v\w  nia.  di  pace  ntato. 

Chiaramente  è  espresso  il  <*oncetto  di  S.  Ajjo- 
stino  sulla  prevalenza  che  ha  da  essere  del  vero 
sul  ])rossìmo  e  su  se,  nelle  parole  con  cui  Gui- 
do im*ferisre  Arimldo  Daniello  a  se  e  a  (|uel 
di  Lemosì ,  e  con  cui  biasima  quelli  che  «  a 
voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti  »  ,  e  cui 
il  vero  poi  finalmente  vince.  (20,  115)  (Uiiara- 
nu*nte  è  riflesso  il  concetto  pur  di  S.  Agostino, 
che  per  la  sapienza  non  si  deve  ricusare  (|ual- 
sia^si  dolore  o  pena  o  disagio,  nelle  ])arole  del- 
l'angiolo  :  Vìiì  non  si  va,  se  pria  non  morde, 

(1)  De  docir,  chnst.  II  7,  11. 
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Hiiìiut*  8»iit4^,  il  fuoco;  4^  nel  fatto  «lei  tiiuido  e 
doloroso  pHHsa^^io.  (27,  7)  K  che  del  cuore  kì 
mondi  l'occhio,  chiarauiente  è  detto  c(m  le  pa- 
role di  Virjrilio  che  attenua  esser  di  lìi  del  fuoco 
Beatrice,  cioè  la  sapienza,  e  che  e>iclama  «  ^\i 
oi'A'Atì  suoi  jfià  veder  parmi  »  (tanto  è  veder  pli 
occhi  della  sapienza,  cììh»  le  sue  dimostnizioni, 
quanto  mondar  ^li  occhi  snoi  |>er  vederle).  (27,36) 

Invero  di  là  del  muro  di  fuoco  Dante  ,  jfui 
dato  «lallo  studio,  vede  )>rima  l'arte,  quale  an- 
che gli  antichi  i>otevano  veliere,  l'arte  del  buono 
e  del  l>eHo  e  del  vero;  e  poi  la  sajiienza,  avanti 
<*.ui  lo  studio  sparisce,  jH>Tcliè  è  jfià  sufficiente*, 
e  onnai  è  insuffi(*.iente. 

Dante  ritrova  la  sua  Beatrice. 


XXXVll. 
LA  TRINITÀ 


Tre  (ìantiche  in  terza  rima,  ognuna  di  tren- 
tatrè  canti,  più  il  primo  proemiale,  che  è  l'uno 
rispetto  al  tre  e  al  trentatrè  e  al  novant^inove: 
tre  donne  del  cielo  con  Dio,  tre  persone  della 
Trinittì  con  Maria,  tre  fiere  con  la  selva,  e  tre 
disposizioni  cattive  ìmà  peccata»  originale,  e  tre 
ordini  di  simboli  «lei  male,  unicorpori  biformi  e 
trigemini,  e  tre  ternari  d'ordini  angelici,  iutorno 
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all'  1,  e  tre  furie  e  un  Gorgron,  e  nu'accidia  fra 
tre  cerchi  e  tre  eer<*Ji ietti,  d'  in(H)ntinenza  e  di 
malizia,  e  un  leiiN)  ann»re  tra  un  amor  triformi» 
e  un  amor  tripartito,  e  una  t^^rnaria  divisione  in 
r^^nebra  e  carne  e  veleno,  e  antinferno  inferno 
alt^)  e  baH80,  e  antipurjjatorio  ]>ur«:atorio  e  Eden, 
e  tre  jjnide  a  Dante  nel  ^ran  viaggio,  Virgilio 
Beatri<*e  e  Bernardo;  tutta  questa  triplicità  (i) 
ci  ammoniHce  che  Inise  del  ]M>ema  dant^Hco  è 
quella  Trinità,  di  cui  pareva  un  miracolo  Beatrice 
giovinetta.  Invero  nelle  (^onfensioni  di  8.  Ago- 
stino, libro  che  Dante  l>en  presta»  ccmoblx» ,  è 
questa  dichiarazione  della  Trinità:  «  ('hi  intende 
la  Trinità  onniiM)t«nte  f...  Vorrei  che  gli  uomini 
l^ensassero  in  se  stessi  <|uest^  tre  cose.  Sono 
quest43  tre  cose  l>en  altn)  che  quella  Trinità,  ma 
io  i)roi>ongo  un  argomento  dove  iK>ssano  eser- 
citarsi e  provare  e  sentire  quanto  siano  lungi. 
Beco  le  tre  cose:  enne^  nonne ,  velU,  Io  sono  e  so 
e  voglii»:  sono  sciente*  e  volente,  e  so  d'  essere 
e  di  volere,  e  voglio  essere  e  sapere  fscirej.  In 
tali  tre  cose  quanto  sia  vita  inseparabile  e  una 
viti*  sola  e  una  sola  ment^^  e  una  sola  essenza, 
e  quanto  inrtne  inseparabile  distinzione,  e  tut- 
tavia distinzione,  veda  chi  può...  »  (^)  Dant-e  vi 

(1)  Né  é  tutta  qni.  Vedi  l'argntc»  stadio  di  PPctroc- 
fbi,  Del  niimrro  nel  poema  Dantesco  in  Rivista  d'Italia  IV 
6,  pag.  242  Hegg. 

(2)  CoHf.  XIU  11,   12. 

G.  Pascoli  42 
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8'  è  esercitato,  su  questa  soraiglianzti,  e  ha  pro- 
vato e  ha  sentito  quanto  s'  è  lungi,  con  ciò,  da 
^  aver  trovato  ciò  che  sopra  lei  è  incommuta- 
bile, ed  è  e  sa  e  vuole  incommutabilmente  ».  (D 
Invero  quando  nella  pace  del  regno  di  Dio  vede 
la  visione  della  Trinità,  meta  del  poema,  (2)  al- 
l'alta fantasia  manca  possa;  (Par.  33,  142)  ])ure 
egli  volle  igualniente.  E  in  tantotutto  il  )>oema 
di  quest'  alta,  fantasia  è  pieno. 

La  prima  cantica  è  la  morte  e  il  seppelli- 
mento del  primo  amico  ,  del  vecchio  Adamo. 
Dante  muore  nel  passaggio  dell' Acheront-e,  coi- 
rne Miseno  nelle  onde  del  mare,  e  si  seppelLim*^' 
nella  gran  tomba,  dove  continua  mistii^ment^^ 
a  morire,  finche  esce  dal  sepolcro,  <lopo  tanto 
tempo,  quanto  fu  quello  che  Gesù  passò  seitol- 
to.  Esce  a  rive<ler  le  stelle,  dunque  risorge:  è 
morto  a  ciò  che  è  morte:  ora  è.  La  prima  (?an- 
tica  è  dell'esse,  la  qual  idea  tH>rrÌ8ponde  alla 
])rima  persona  della  Trinità,  al  Padre.  In  fatti 
Dante,  us<*ito  a  riveder  le  st-elle ,  uscito  dalla 
uu>rta  poesia  e  dall'  aura  morta,  fuggito  dalla 
prigione  eterna,  vede  un  veglio  solo,  degno,  co- 
me non  altri,  della  riverenza  che  il  tiglio  deve 
al  i>adre.   È  l'atone,  che  già  nel  Convivio  sim- 

(1)  ib.  Codosto  avverbio  h  in  Danto  igualmenif^  (Par. 
33,   144) 

(2)  ib.  Sema  nUie  pace  ridci  hiam  riaioncm.  L'ultima  bea- 
titudine è  vulgatamente  quella  dei  ]iaeitiei,  eni  è  promessa 
la  visione.  Dante  la  che  sia  in  quella  dei  muudicordi. 
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boleggìava  Dio:  «  e  quale  uomo  terreno  più  de- 
gno fu  ili  significare  Iddio,  che  Catone  f  Certo 
nullo  ».  (Co.  4,28)  È  ('atone,  cioè  la  virtù»;  e 
virtù  o  po8Ha  o  }>otestate  è  la  prima  persona 
della  Trinità.  È  Catone,  che  8i  uccise  per  es- 
sere libero,  cioè  essere;  e  fece  perciò  (nel  sim- 
bolo) quel  che  Dante,  che  volontariamente  morì 
e  si  seppellì,  per  essere  libero,   cioè  essere. 

Nella  se<*.onda  cantica  Dante  giunge  a  Matel- 
da  e  a  Beatrice ,  addotto  <la  Virgilio.  Cioè  lo 
studio  lo  (H>nduce  all'  arte  o  scienza  e  alla  sa- 
pienza, a  conoscere,  nostte  o  ncire,  le  cose  umane 
e  «iivine,  sì  da  poterle  significare  altrui.  La  se- 
C4)nda  cantica  è  dello  ^ire.  Dante  è  cimgiunto 
all'  ultimo  con  la  napientia  che  è  la  seconda 
persona  della  Trinità.  L'  ultima  operazione  di 
Dante  nel  paradiso  terrestre  è  di  bere  all'  Eu- 
noè  ;  e  «piello  fu  un  «  dolce  ber  che  mai  non 
Tavria  sazio  ».  (Pur.  33,  138)  K  dunque  tal  sete 
era  quella  «  naturale  che  mai  non  sazia  se  non 
c<m  r  acqua  »  <*Jie  a  noi  fornisce  il  Figlio  di 
Dio.  (ib.  21,  1)  E  Dante  dall'onda  ritorna  rifatto, 
come  dalla  tomba  esce  rinato:  «  rifatto  sì  cx>me 
piante  novelle,  rinnorellate  di  novella  fronda  ». 
Xella  parola  rijìetuta  echeggia  distintamente  il 
ìioHxe  o  ììovÌHHe.  Sì  fatti  accenni  etimologici  non 
s4>no  nuovi,  in  Dante,  che  appunto  altra  volta 
s'  indugiò  su  quel  verbo.  (Co.  4,  16)  La  prima 
operazione  per  salire  al  paradiso  celeste  è  il 
fissarsi  di  Beatrice  nel  Sole;  nell'alto  Sole,  che 
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invano  <le8Ìano  i  sapienti  del  limbo,  nel  Sole 
degli  angeli. 

Nella  terza  Cantica  Dante  giunge  a  fissare, 
per  intercessione  di  Maria,  che  fu  V  ispiratrice 
del  gran  viaggio,  V  occhio  nella  TrinitA.  A  mi 
tratto  la  niente*  è  percossa  «  da  un  fulgore  in 
che  sua  voglia  venne  ».  Poi  il  suo  velie  è  volto. 
Da  chi  f  Dall'  Amore,  La  t4*rza  <*antica  è  del 
V^Ue  che  e4>rrisponde  alla  terza  ])ersona  della 
Trinità:  al  primo  Amore  o  Spirita»  Santo.  Vìììì 
tomba  che  vaneggia,  una  fonte  che  gorgoglia, 
una  ruota  che  gira,  sono  le  tre  imagtni  c^>n  le 
quali  si  chiudono  le  tre  cantiche,  in  cui  Dante 
dice  :  ^nm  et  nori  et  mìo.  Kgli ,  ]>er  ricorrere 
ad  altra  o|)era  del  medesimo  autor  di  Djinte , 
eat,  vidst,  amat,  o  viget,  ìucet ,  gaudet.  uscito 
dall'  aura  morta  ,  viget  ;  i>ortato  da  ÌAicia  albi 
]>orta  della  ]>urgazione  e  passato  attraverso  il 
fuoco  della  visitHie,  ridet  e  lucet;  col  suo  voh»i-e 
mosso  dairamore  ])ien  di  letizia,  amat  e  gaudet, 
EnHentia,  Sderìtia  f=  SapwntiaJ,  Amor  sono  le 
tre  parole  di  S.  Agostino  vMo  Dante  avrebbe 
messe  come  titolo  alle  sue»  tre  cantiche,  (l) 

Ma  questi  tre  concetti  s'intrecciano  nella  fan- 
tasia di  Dnnte  in  mirabili  modi,  che  noi  apiw- 
na  appena  |M)ssiamo  imagiuiire.  Orto  vediamo 
che  il  velie  e  il  nonne  è  <*on  1'  enne  nella  prima 
cantica,    rispondendo  forse  alla  formula  agosti- 

(1)  Aur.  Ang.   Civ.  D,  XI  24  e  27. 
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Diana  ultima:  Volo  enne  et  Hclre.  ìm  «  virtù  \Hm- 
Heiite  »  \)vv  la  <iiiaU%  vinte  la  dubbiezza  e  la 
viltà,  entrò  <lalla  porta  oscura,  e  inoi-ì  e  si  Hop- 
I»eiri,  è  bene  il  volere.  (Inf.  2,  11)  Volle  Dante 
riapplicare  al  nacramento  luntrale,  ricevuto  da 
biuilk),  la  sua  volontà.  Volle  morire,  per  rina- 
scere, esser  sejMìlto  per  riveder  le  stelle  (quat^ 
tro  spiccane»  lucide  nel  cielo  australe),  volle  eHfte, 
E  volle  Htnre.  K^li  si  mise  nell'alto  pasHo  e  nel- 
Paltro  viajj;gio,  con  lo  ntudio,  con  un  savio  che 
tutto  sepiK»;  e  <la  lui  a  mano  a  mano  imi>arava 
e  con  lui  vedeva  e  per  lui  sapeva.  Epfli  dice 
dunque  nella  sua  prima  cantica  :  Volo  esse  et 
ttclre,  E  invero  nella  sec(uida  può  dire  sum^  i>er- 
ehè  è  risorto  o  rinato,  sviene,  iiercbè  dallo  sta- 
dio è  stolto  addotto  all'arto  e  alla  salienza,  et 
coleus,  i)ercliè  donde  l)evve  quell'  onda  santissi- 
ma f  Da  Eunoèf  ossia  tlal  buon  volere.  E  non 
è,  Tascendere  di  j^frado  in  «^nulo,  tutto  una  pu- 
ritìcazione,  tutto  un  al le^'ji^eri mento  della  volon- 
tà, dalle  macchie  e  dai  i>esi  che  la  tirano  ^\\\  ! 
sì  che  airultimo,  libero  dritto  e  stiiio  è  l'  arbi- 
trio, e  r  uomo  è  va^o  di  girare  e  iwnetrare  la 
divina  foresta  I  e  doi)o  essere  stato  tuffato  nel- 
l'oblìo di  quei  pesi  e  di  quelle  nmcchie,  e  dopo 
aver  bevuto  il  supremo  ristoro  di  quel  volere, 
tmtle  salire  alle  stelle,  essendo  puro  e  disposto; 
e  peiTiò  sale  f  E  lassù  di  sfera  in  isfera  giun- 
ge a  quello  stato  di  coscienza  divina  e  perfet- 
ta, in  cui  può  dire,  Hcio  esse  me  et  celle,  tratto 
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com'  è  nel  moto  circolare  dallo  Spirito  Santo 
che  illuniiua,  e  che  è  sol  quello  che  può  far  si 
ch'uomo  dica:   ISeio. 

SciOy  cioè  novi,  cioè  vidi.  La  terza  cantica  è 
propriamente  quella  nella  quale  Dante  può  dire: 
Vidi.  Tutto  il  viaggio  è  di  contemplazione;  ma 
le  prime  due  descrivono  l'esercizio,  contempla- 
tivo sì,  ma  di  vita  attiva,  esercizio  che  dispone 
alla  contemplativa  propriamente  detta.  La  quale 
è  propriamente  narrata  e  descritta  nel  paradi- 
so, dove,  Dante  dice:  Fui  io  e  vidi;  (Par.  1,  5) 
il  che  è  piii  solenne  del  primo:  ciò  ch^  io  cidi. 
(Inf.  2,  8)  Più  solenne,  come  si  scorge  dalla  rei- 
terata e  raddoppiata  invocazione;  più  solenne, 
come  si  scorge  dal  tacito  confronto  con  le  pa- 
role sottintese  di  S.  Paolo  :  Scio  hominem  in 
Christo...  (aive  in  corpore  nettcio,  nive  extra  cor- 
pus nescio,  DeuH  scitj,  raptum  huiusmodi  usque 
ad  tertium  caelum.'i^)  Dante  che  ne'  due  primi 
regni  è  stato  un  eroe  della  vita  attiva  (un  pitt* 
vates,  se  non  un  guerriero)  che  ha  contemplato, 
un  Enea  novello  che  disceiide  agli  inferi  e  rie- 
sce all'Elisio,  che  entra  li  per  lamenti  feroci  e 
qui  i)er  canti,  (Pur.  12,113)  come  l'Enea  antico. 
(Aen.  VI  274  sq.  557,  e  poi  644,  657  )  ora  è 
quell'altra  persona  che  nel  principio,  dubitando, 
negò  di  essere:  è  Paolo,  e  tutto  e  ]ierfettamente 
contemplativo. 

(1)  Ad  Cor.  II  12,  2, 
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E  che  vide  f  Cioè ,  elio  contemplò  f  L»  Tri- 
nità a  parte  a  parte,  e  \h}Ì  innienie,  il  Dio  uno 
e  trino ,  per  ispirazione  della  Vergine  Madre , 
siK^^a  dello  Spirito  Santo.  La  quale  inizia  e  ter- 
mina il  poema  sacro,  (i) 


XXXVIII. 
LO  VAS  IV  ELEZIONE 


Ri[»en8Ìamo  al  Giacobbe,  che,  con  lena  affan- 
nata quasi  per  una  lotta  sostenuta  nelle  ore 
antelucane,  al  passo  della  selva  oscura,  zoppi- 
cando s'avvia  per  la  piaggia  diserta.  Quel  Gia- 
cobbe ormai  pensa  soltanto  quae  Dei  nunt  e  in 
ispirito  vola  libero  al  cielo,  etì  è  divenuto  Pao- 
lo. (^)  Egli  dopo  aver  chiesto  al  buon  Apollo  di 
farlo  «  caMo  del  suo  valore  ^,  (Par.  1,  14)  vaso 
come  Paolo,  (Inf.  2,  28  Par.  21,  128)  è  ratto 
al  terzo  cielo,  che  è  quello  della  visione  e  cor- 
risponde alla  cornice  del  purgatorio  dove  è  il 
fuoco  che  monda  la  vista;  sino  al  terzo  cielo  e 
più  su.  Egli  passa  per  i  sett43  gradi  delle  bea- 
titudini preannunziate  nel  purgatorio...  Ma  le 
sfere  sono  nove,  più  V  empireo.  E  già  :  questo 

(1)  Vedi  il  cap.  XXXIX   L'nUima  vittiont. 

(2)  Vedi  a  pag.  452. 
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numero  nove  è  anche  nell'inferno  e  nel  purga- 
torio, che  hanno  un  antinferno  e  un  aiiti|Mir}2:a- 
torio,  diviso  in  due  regioni.  Neir  inferno,  ignavi 
del  vestibolo  o  battezzati  invano  o  invano  do- 
tati della  libertà  del  volere,  la  quale  essi  noD 
usarono  per  operare;  e  non  battezzati,  parv^oli  e 
magni,  del  limbo,  che  non  ebbero  il  lume  senza 
il  quale  non  si  può  meritare,  ed  ebbero,  cioè, 
un  difetto  originario  e  radicale  che  li  inii>e<b 
<li  vedere  o  contemplare,  Nel  purgatorio  i>ecca- 
tori  resisi  a  Dio  nell'estremo  della  vita,  scomu- 
nicati o  no  :  scomunicati,  che,  per  ciò,  fur«>no 
esclusi  in  vita  tlal  ben  meritare,  come  non  aves- 
sero avuto  battesimo;  indugiatori  semplici  che 
in  vita  ebbero  inerte  il  volere  sino  air  ultimo: 
gli  uni  dunque  affini  a  quelli  del  h'mbo,  gli  altri 
a  quelli  del  vestibolo  :  (i)  in  ordine,  dunque  . 
inverso,  come  gli  accidiosi  del  purgatorio  stau 
no  in  ordine  inverso  con  gli  accidiosi  dell'infer- 
no; essendo  nominati  nella  quarta  cornice  primi 
quelli  in  vedere,  secondi  quelli  in  acquistare, 
mentre  nel  quinto  cerchio  sono  tali  di  cui  lion- 
tà  non  fregia  la  memoria,  e  nel  sesto  tali  che 
ebbero  e  hanno  mala  luce.  Nel  para4liso  le  prime 
due  sfere  costituiscono  un  antiparadiso  analog<i. 
Invero  nella  prima  sfera  sono  quelli  in  cui  vo 
lontà  s'  ammorzò,  come  nel  vestibolo  sono  tali 
in  cui    volontà   fu    si>enta  ;  nella  seconda  sono 

CI)  V«l.  p»g.  408  8gg. 
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quelli,  rho  a  ben  far  poser  *^riii;(e^iii,  come  ^\ì 
spiriti  iiia^in  <lel  IìuiIk).  Aiiclie:  Ih  luna  è  sim- 
bolo che  ri«>:uanbi  la  vita  attiva.  Mercurio  è 
st<*lla  più  luminosa  della  luna,  sebben  violata 
anch'essa  un  poco;  il  che  è  in  proporzione  del 
tioco  lume  che  è  nel  vestibolo  e  del  lume  che 
è  nel  1iml>o  (lume  però  che  non  è  hnne).  Anche: 
nella  sfera  della  luna  vi  è  aermo  miìientmt,  e 
in  Mercurio  nermo  Hcientiae,  il  che  pare  aecor- 
«larsi  con  la  disposizione  de'  due  luoghi  dello 
interno,  perchè  nel  limbo  è  manco  di  Hupientia 
e  abboufhmza  di  HCÌentUi,  mentre  nel  vestibolo 
è  sì  la  Hiipientia  infusa  col  battesimo,  e  manca 
ojrni  Hcientia,  e  o^ni  operazione,  quindi,  e  di 
vita  attiva  e  di  contemplativa.  Perchè  questo, 
dal  pensier  di  J>ante,  riesce  evidente,  che  sen- 
za mpientia  la  Hcientia  non  è  meritoria;  ma  la 
napientia  senza  la  Hcieniia  è  nulla,  è  invano.  Or 
nel  vestibolo  del  paradiso,  nella  shdla  macchiata 
e  nel  pianeta  velato ,  dove  ^o<h)no  spiriti  in 
qualche  modo  difettivi,  perchè  il  loro  cólo  fu 
vòto^  e  la  loro  vita  troppo  esclusivamente  atti- 
va; in  codesto  vestibolo  è,  come  ho  detto,  ncr- 
mo  Hiipientiae  e  nermo  xeicntiae.  Dante,  io  credo 
e  ve<lo,  ne'  suoi  inizi  di  Paolo,  ricorda  il  ver- 
setto del  Vas  d'elezione:  .4///  quidem  [wr  ispiri- 
ium  datar  sermo  sapientiae  ;  aiii  ttutem  sermo 
scientiae  Heciindum  ciiindem  spiritum.  H)  Invero 

U)  Ad.  Cor.  I  12,  H. 
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Tiellii  sfera  della  Luna  parla  a  Dante  la  Sapienza 
in  persona,  Beatriee,  e  *;:li  ])arla  delle  macchie 
della  luna  e  dell'ordine  delle  sfere  e  del  ritorno 
dell'  anima  alle  stelle  e  della  natura  del  voto: 
tutta  materia  speculativa.  Nella  sfera  di  Mer- 
curio parla  a  Daut^e  la  Scienza  in  persona,  Giu- 
stiniano, il  ra<5Cog:litore  e  purgatore  delle  lejrjn! 
e  gli  parla  <lel  corso  dell'Aquila  Komana  e  della 
giustizia  :  materia  di  vita  attiva  o  civile  o  di 
governo.  Senno  sapientiae:  il  discorso  di  Beatri- 
ci»; «ermo  tscientia^:  il  discorso  di  Giustiniano. 
E  qui  occorre  osservare  che,  in  certa  guisa, 
le  prime  diw  cantiche  sono  in  dominio  della 
Hcientia  o  dell'  art^,  e  1'  ultima  e  sublime  è  ir- 
raggiata (hilla  Hapkntia  o  contemplazione.  8i  ca- 
pisce :  nelle  prime  due  cantiche  è  Virgilio  in 
principio  e  Matelda  inlìne  (l'ultime  parole  nel- 
l'ultimo canto  del  purgatorio  riguardano  un'o- 
perazione di  Matelda  e  un'ispirazione  dell'arte). 
Beatrice  che  apparisce  quando  Virgilio  sparisce, 
illumina  e  riempie  di  se  la  terza  cantica.  Si 
capisce  e  s' intuisce;  nm  e'  è  anche  una  prova 
dottrinale  il'altro  genere.  Nell'inferno  e  nel  [uir- 
gatorio  vedemmo  le  tigurazioni  dei  sacramenti. 
Ebbene  nel  libro  che  Dante  studiò  sin  dall'ado- 
lescenza è  «juesta  dottrina  :  «  Il  senno  ncien- 
tiae,  nella  quale  scienza  sono  cont^Miuti  tutti  i 
Hocranienti ,  che  variano  ne'  tempi  come  la  lu- 
na... quanto  dilferisce  da  4juel  candor  di  sapien- 
za, di  cui  gode  il...  dì,  tanto  sono  nel  principio 


Digitized  by  LjOOQIC 


LO  VAS  d'  elezióne  667 

della  notte  ».  (l)  Ora  ricordiamo  l'opera  di  Lu- 
cia e  neirint'enio  e  nel  purgatorio,  di  Lucia  che 
con  la  luna  ha  attinenza;  ricordiamo  che  tutto 
il  tempo  passato  nelP  inferno  è  una  notte  ri- 
spetto al  purgatorio,  e  tutto  il  t^^mpo  passato 
neir  inferno  e  nel  purgatorio  è  di  nuovo  una 
notte  ris])etto  al  paradiso;  ricordiamo,  Nox  prae- 
cennit,  dien  approp^inquavit;  (2)  ricordiamo  intine 
che  il  battesimo  e  la  confermazione  sono  indi- 
cati nel  passaggio  dell'Acheronte  e  dello  Stige; 
che  V  olio  santo  e  1'  ordine  sacro  sono  raffigu- 
rati alle  radici  e  in  vetta  del  monte  santo;  che 
la  penitenza  e  1'  eucaristia  sono  [)resentati  nel 
tutto  in  Lete  e  nel  bere  ad  Eunoè;  e  che  le  noz- 
ze punssime  e  celestiali  sono  hi  conclusione  di 
tutti  sei:  noi  j)otrcmo  dire  che  Dante  ha  posto 
la  Hclentia ,  nelle  prime  due  cantiche,  e  la  «a- 
pitntia  nelFultinm.  (3) 

Con  Venere  cominciano  le  beatitudini,  e  si 
scorgono  i  singoli  s]»iriti.  In  Venere  è  la  bea- 
titudine de'  mundicordi,  ai  quali  è  promessa  la 
visione.  In  vero  la  nota  dominante  è  vedere, 
antivedere,  discernere,  mostrar  la  verità;  e  la 
stella  raggia  d'amore.  Vi  è  il  dono  della  sa- 
pienza, che  consiste  nella    cognizione  della  ve- 


ci) Aur.  Aiig.   Confmtt.  XllI  23. 

(2)  Vedi  a  pHg.  603  sgg. 

(3)  Vedi  a  pag.  597  sgg.   Por  i  sucrameuti   vedere  in 
Summa  3**   (Quaestio  65  »qq. 
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rité\;  (?  ili  4»ssa  ò  definiti»  il  c!<nioscH*re:  Dio  vede 
tutto  e  il  tuo  veder  h'  ini  aia  ;  e  ('«rio  MartolUi 
dice  a  Diiiite:  h' io  ponno  mostrarti  un  rtTo.  d) 
Xel  8ole  è  la  beatitudine  dei  fanieliei,  e  il  dtmo 
dell'intelletto.  Vi  domina  la  nota  di  cibo  t5  con- 
vivio. In  Mavt«  è  la  beatitudine  dei  vizienti,  v 
il  dono  è  il  consifflio.  Vi  domina  la  notu  di  set-e 
e  di  liijuore.  (^)  1/  intelletto  e  il  conni^lio  soim> 
per  ben  jriudicare  nella  via  .si>eculativa  e  nella 
via  pratica.  ìSi  paraj^fonino  i  ragionamenti  dei 
due  <lottori  e  quelli  di  Cacciajfuida  :  si  vetdrà 
che  differiscono  per  ciò  clie  l'intelletto  ditt'erisi:e 
<lal  conni^lio.  (3)  K  nel  cielo  di  Giove  è  la  luca- 
ti tudine  pnunessa  a  (|uelli  clie  lugeìit,  e  il  dono 
è  di  fortìtudo,  (^è  invaerò,  nella  ^iovial  taccila, 
molto  jrioviale  a ^ «Sfinirsi  e  volare  e  cantare,  v 
letizia  e  piacere.  E  i  beati  di  tale  sfera  f(»rinano 
una  milizia  del  cielo.  (4)  K  l'acjuila  della  giusti- 
zia è  ispirata  <jerto  da  quella  virtù  che  mancò 
ai  j^ran  rejri  del  brajro.  In  Saturno  è  la  beati 
tudine  dei  pacitici.  A  ciò  bisojifua  ricordare  il 
fatto,  che  «piesta  è  1'  ultima  delle  beatitudini 
nel  Vaujyrtdo  di  Matte«»,  la  (juale  perciò  dai  Pa- 
dri e  Dottori  fu    interpretata  in  moilo  analog^o 

(1)  Vcl.   luig.   4SS. 

(2)  Vcl.  pag.  481)  8g.  Puri*  vi  si  sunto  (piella  fusituit* 
tra  vivanda  e  bevanda  v  l'anif  »•  sete,  che  è  nel  |mr<;;i- 
torio.   Vedi  cpii  a  pag.  651. 

(3)  Vel.  pag:  492  sg. 
(1)  Vel.  pag.   i93  sg. 
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a  quella  dei  inuadicordi  che  la  precede.  8.  Ago- 
stino, per  esempio,  dice,  a  dicliiarare  il  beati  paci- 
fici: «  Nemo  siile  pace  videi  Intam  vinlonem  ».  (l) 
8.  Tomaso  pone  quesf  ultima  beatitudine  insie- 
me con  la  penultima  e  dice  che  appartengono 
tutte  e  due  «  alla  felicità  o  beatitudine  contem- 
plativa »;  (^)  le  die^^  tutte  e  due  «  eiì'etti  della 
vita  attiva  per  i  quali  V  uomo  è  disposto  alla 
vita  contemplativa  ».  (^)  Ora  in  Saturno  sono  i 
santi  contemplativi.  Di  più  v'è  il  corrispondente* 
dono  della  scienza  ])er  cui  s'apprende  la  verità 
nelle  cose  umane.  Ed  ec(to,  il  discorso  di  Marco 
Lombardo  si  trasforma  costassù,  nel  cielo  dei 
C4>ntemplanti,  in  due  invettive  che  riguardano 
la  vita  bensì  umana,  ma  di  past4>ri  e  di  monaci; 
e  Pier  Damiano  e  Benedetto  parlano  «Iella  mon- 
danità e  Hecolarità  degli  uomini  contemplativi,  (*) 
La  beatitudine  de'  miseri<Mudi  e  il  dono  della 
juetà  sono  nel  ciclo  delle  stelle  fisse.  In  esso 
troviamo  dunque  la  pietà  nel  senso  umano  e 
la  pietà  nel  senso  divino.  Maria  in  se  riassume 
r  una  e  l'altra:  in  lei  misericordia!  in  lei  pie- 
tate!  O  dolci  imagini  di  uccello  che  cova  i  suoi 
nati,  ili  fantolino  che  t^Mide  le  braccia  iiiver  la 
mamma,  di  pecora  serrata  nella  notte  fuor  del- 


(1)  Aur.   AuK.   Con/,   XIII   11,    12. 

(2)  Summa   1»  2*'^  69,  4. 

(3)  ib.  3. 

(4)  Vel.  pag.  495. 
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1'  ovile  !  O  iina^iiii  sublimi  di  tre  apostoli  che 
esauiiiiHiio  intorno  alle  virtù  t^olo^ali,  e  inco- 
ronano laH^ù  il  bandito,  V  esule,  il  dannato  a 
morte  di  qnagg:in  !  (i)  Nel  nono  cerchio  è  certo 
la  beatitudine  dei  pauperen  apiritu ,  e  il  dono 
del  timor  di  Dio.  In  esso  si  mostrano  jjli  an- 
geli che  furono  fedeli,  e  furono,  cioè,  l'opi^osto 
di  colui  che  scende  folji:oreg:giando  dal  cielo  nel- 
la prima  cornice  del  iiurgatorio  e  die  è  costretto 
da  tutti  i  pesi  del  mondo  nella  jjhiac^ia  ultima 
deir  Inferno.  (2) 

Le  beatitudini  corrispondono  ai  doni  dello 
spirito;  le  une  e  gli  altri  alle  sette  macchie  o 
ci<uitrici  del  purgatorio,  e  i>erciò  ai  sette  petM^ati 
dell'  inferno.  In  paradiso  corrispondono  ai  cieli; 
dunque  ai  cieli  corrispondono  in  cpialche  modo 
i  i)eccati;  e  questo  modo  sarà,  è  intuitivo,  i^er 
il  contrario.  I  singoli  cieli  iniziano,  diremo,  i  mo 
vimeuti  dai  quali  viene,  per  il  libero  arbitrio 
donato  agli  uomini,  o  un  male  o  un  bene,  che 
si  troveranno  perciò  in  un'opposizione  e  in  una 
somiglianza  tra  loro.  (Pur.  16,  73) 

La  cosa  è  evidentissima  ]>er  il  cielo  di  Vene- 
re, che  iniziò  certo  i  movimenti  per  cui  Fran- 
cesca si  danna,  i>er  cui  Dant«*  attravei^sa  il  ì'noco 


(1)  Vel.   496. 

(2)  Vel.  497.  E  vedi  i»ifi  avanti.  Lucifero  era  (e  a 
8UU  inodu  è)  un  .Serafino,  eon  le  8ue  sei  aU  ,  come  le 
Malebranche  sono  neri  Cherubini. 
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purificatore,  per  cui  Carlo  Martello,  con  mondo 
il  cuore  e  l'occhio,  vede.  In  tutti  e  tre  è  Vamore, 
è  r  infiusHo  del  bel  pianeta  eh' ad  amar  confor- 
ta. Ma  per  ^li  altri  cieli  I  liisi>ondo  subito  che 
l'astrologia  asse^juava  alle  sfere  inflnssi  così  di- 
versi e  contrari,  che  Dant-e  non  aveva  che  tra- 
sceg:liere,  jM*r  far  sì  clie  da  o^ni  cielo  emanasse 
e  un  peccato  e  una  virtù,  e  un  castigo  e  un 
premio,  e  un  vizio  e  un  d4>no.  E  vediamo,  come 
egli  si  comportò,  (l) 

I  cieli  sono  nove,  e  i  peccati  sono  sette.  Ma 
Dante  lesse  certo  nel  comento  all'alta  tragedia 
quest-e  ]>arole  :  la  tenera  «  è  sotto  tutti  i  cer- 
chi, vale  a  dire,  sette  pianeti,  Saturno,  (rio ve, 
Marte,  Sole,  Venere,  Menmrio ,  Luna,  e  i  due 
grandi.  Di  ciò  (juell'^?/  novien  Styx  iuterfuna  coher- 
cet.  Perirli^  con  nove  cerchi  cinge  la  terra  ».  (2) 
HJcco  nove  cerchi  infernali  messi  in  relazione 
c/m  i  nove  cieli.  Abbiamo  veduto  come  Dante 
compia  questo  numero  di  nove ,  aggiungench) 
ai  sette  peccati,  sì  nell'inferno  e  sì  nel  ])urga- 
torio,  due  difetti,  non  propriamente  reità  :  di- 
fetti nel  volere.  K  il  mmlo  è  sottile  e  sembra 
intricato.  Neirinferno  il  numero  nove  si  ottiene 
o  contando  nel  ni)vero  quelli  del  vestibolo  e 
tralasciando  i  sepolti  ueirarche,  ]>er  il  fatto  che 

(1)  Velli  FPLuiso,  Strtittiira  nwralc  f  poetica  del  Par. 
Dani,  in   ItaHHetfmi  y azionale^  Anno  XX  16  Luglio  1898. 

(2)  Serv.  ad  Aen.  VI  127. 
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iHMìo  !4ep<>ltì,  e  sono  a11i>  st4*s8o  piano  del  «ininto 
4?eivliio:  o  tralasciando  nel  novero  ^li  s<*iaarati 
per  il  fatto  elie  sono  oltre  Acheronte  e  non 
hanno  ne  p^rnsono  avere  la  seconda  morte,  e 
c^nitando  ^li  eresiarclie.  Xell'nn  caso  e  nell'altro, 
ai  Slitte  |KH*cati  soni»  a^^iunti  dne  difetti.  Nel 
primo:  tlifetto  totale  di  volontà,  nella  vita  atti- 
va; difetto,  (jnasi  inviilontarìo,  <li  volontà,  nella 
vita  contempbitiva  :  difetto  di  V4>lere  e  difetto 
tli  Innie  che  «joverna  il  volere:  vestilxdo  e  lim- 
bo; ]>e(;cato  ori«rinale,  non  ostante  il  battesimo 
e  per  mancanza  di  battejjim(».  Nel  sec^mdo:  di- 
fetto quasi  involontario  di  lume;  volontario  e 
malizioso  difetta»  di  Inme,  ossia  nmìn  luce.  Nel 
pnrjratorio,  sono  ]Mire,  oltre  le  sette  macx^hie,  dne 
difetti:  degli  scomunicati  esclusi  dal  merit^are,  e 
dejrli  indugiatori,  che  asiH*ttarono,  gli  uni  e  gli 
altri,  il  fin  della  vita  per  i  buoni  sospiri  :  non 
vollero^  insomma,  prima.  E  si  aggiunge  la  val- 
letta amena  <lei  principi  intorbidati  alquanto 
dalla  cupi<lità,  oltre  che  per  altro,  anche  per 
dare  all'  antipurgatorio  ccnlesta  nota  di  col]m 
originale  e  di  ìangtior  mttura^'  conseguente;  ]>oi- 
chè  il  ser])ente  del  prinui  peccati»  ivi  si  mostra 
dove  sono  i  fiacchi,  gK  inerti,  grirresoluti.  Nel 
])ara<liso  dove  Dante  s'imbatteva  nella  ditticoltà 
contraria  a  quella  che  incontrava  nei  primi  due 
r(»gni,  4*,he  avevano  a  contener<»  sette  peccati  e 
corrispondere  alle  nove  sfere,  mentre  nell'ulti- 
mo nove  sfere  dovevano  corrispondere  a   sette 
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peccati;  nel  paradiso  Dante  crea  nei  cieli  della 
Luna  e  di  Mercurio  un  autiparadigo ,  dove  fa 
che  tii  uio8trino  «piriti  difettivi;  e  difettivi  nella 
contemplazione  (i  reliposi  che  ruppero  forzata- 
mente i  voti)  e  neir  azione  (i  virtuosi,  perchè 
onore  e  fama  lor  succedesse).  Ma  ciò  può  ri- 
dursi a  norma  astrolojjica  1  Può  insomma  rife- 
rirsi aj^rinflussi  della  Luna  e  di  Mercurio,  que- 
sto difetto  SI  degli  sciaurati  e  sì  degli  spiriti 
magni,  sì  degli  scomunicati  e  sì  degli  iudugia- 
tori  e  dei  princi]>i  maiicliìati  in  qualche  parte 
di  cupidità*  sì  di  Piocarda  e  sì  di  (ìiustiniano  f 
Dico  subito  clie  la  Ijnna  è  stella  maox^hiata  e 
Mercurio  è  pianeta  velato:  difettivi  anch'  essi. 
Ma  non  basta. 

jy  anima  ha  dalia  luna  (  è  in  Macrobio  )  hi 
f}icoltà  «  di  piantare  e  accrescere  il  corpo  >► , 
sì  che  al  principio  quaggiù  *  ])rova  un  silve- 
stre tumulto,  ossia  V  liyle  (Hiìva  e  materia)  che 
influisce»  su  lei.  (i)  (tÌovì  ricordare  e  la  selva 
oscura  e  gli  uomini  arlnirei  del  vestibolo  e  la 
selva  di  spiriti  spessi  del  limbo^  e  Tadolesceuza 
che  è  «  accresci ment-o  di  vita  »,  nella  quale  si 
smani  Dante,  e  la  parvolezza  d'auimo  nel  ve- 
stibolo e  d'età  nel  limbo:  non  si  durerà,  credo, 
fatica  a  ri<*^iu>scere  come  queste  imagini  e  que- 
sti concetti  siano  sotto  V  influeuza  della  Luna. 
Aggiungo  ch'ella  «  nutrisce  i  metalli  e  le  pian- 

(1)  .Vomii.  Scip,  I  12. 

a.  Pascoli  4S 
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te  »;  (1)  e  che  «  ama  la  Flemina,  il  Verno,  il 
Freddo,  V  Ilnmido,  V  Acqua  (ricordiamo  Belar- 
qua,  e  per  l'acqua  e  per  la  tlemma)  »;  e  die  è 
«  Dea  »  sì  di  molti  altri,  e  sì  di  «  Mobili,  In- 
stabili... Timidi  *.  A^giungfo  che  Dante  ricorda 
*  il  freddo  della  Luna  ».  (Pur.  19,  2)  K  così 
vediamo  come  sotto  quest'unica  inUnenza  della 
Luua,  stia  la  selva  e  l'atrio,  vestibolo  e  IìuiIk), 
dell'inferno,  e  parte  dell'antipurgatorio  e  parte 
dell'  antiparadiso.  Ne  se  ne  sottrae  il  cimiten) 
<\e^\i  eresiarche,  i  quali  hanno  mala  luce,  quale 
i  viatori  di  Virgilio  per  ineertam  ìunam,  in  hìI 
pIs;  un  d'essi  ricorda  ap])unti)  «  la  donna  che 
lì  regge  ».  (Inf.  li>,  10) 

U  altra  parte  dell'  antiparadiso  è  sotto  V  in- 
tiusso  di  Mercurio.  Mercurio  induce,  tra  molte 
altre  cose,  «  aperti  oracoli  e  manitesta  indivi- 
natione,  e  tanta  eloquenza  nel  persuailere  e  «li- 
suadere,  in  commuovere  e  acquietare  gli  animi 
nostri,  che  induce  l'huomo  a  qualunque  cosa  gli 
pia<;e  ».  Hono  sotto  lui  *  Eloquenza...  Arte...  8a- 
gaeità,  Accorgimento...  Xegromantia,  Arte  ma- 
ga. Incanti,  Augurii,  Ausjjicii,  i^onostichi  etc.  »: 
ed  è  Dio  €  de'  Scritt4»ri,  Pittori  etc.  »  Tutto  ciò 
basta,  credo,  a  porre  sotto  questo  segno  A'irgi- 

(1)  Prendo  «(iiesto  e  i  d'AÙ  ;istrol<>;,5Ìri  rlit*  !M»giiou«  . 
dal  <  Uiiono  ju^'ojflitor  *  M.  FraiMi^art»  Alunno  .  Della 
fahrìva  del  mondo.  K  rinnindo  al  Luìmo,  studio  citato,  il 
quale  reca  il  tento  di  Jllamanar, 
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Ho,  che  oracoleggriò  del  Cristo,  clie  tu  dòtto  e 
indótto  neir  Arte  ma^a,  che  ncrisse  V  Eneida 
(iM)sto  che  Dante  non  8ai>es8e  che  i  poeti  erano 
turi  Mercurialeajf  che  die  prova  di  tant^i  elo- 
quenza nel  persuader  Dante  ali-  alto  p^^so,  e 
di  tanto  accorgimento  nello  scortarlo,  (i)  A  pro- 
l>o8Ìto  di  che,  bisogna  aggiungere  che  Mercurio 
è  il  dio  dei  pellegrinaggi  e  de'  pellegrini  e  de' 
messi  e  de'  nunzi.  Sicché  l'iuflusso  di  Mercurio 
giunge  siiu)  al  limbo,  o  almeno  sino  al  nobile 
castello  del  limbo.  E  aggiungiamo  che  «  induce 
«lottrina,  memoria  ,  h  istorie,  astroh»gia^  acume 
d' ingegno...  sj)eculazione  di  cose  oscure  ».  Ma 
]ìer  avere  il  concetto  de'  ritardatari  «lell'antipur- 
gatorio,  di  quelli  che  sono,  special ment<s  nella 
valletta  amena,  aggiungeremo,  con  l'Alunno,  che 
Mercurio  induce  «  etipidità  d'  im])ero  >  e  con 
Servio  {AenJV  714),  <  luei'i  cupiditatem  ».  Ecco 
la  mala  striscia  della  valletta.  L'  amhitio  glorie 
di  Albuuiasar  (^)  spiega  bene  in  parte  la  appa- 
rizione degli  spiriti  attivi,  per  Timore  e  la  fama, 
nella  sfera  di  Mercurio.  E  tuttavia  quelle  «  dot- 
trina, memoria,  historie  »  dell'  Alunno  spiegano 
ancor  meglio  la  narrazione  {storica  di  (xiusti- 
niano;  e  «  la  natura  di  pronunziare  ed  int^rpre- 

"(1)  Del  resto  Alburaasar  in  Luiso  ha  philo»ùphie  ac 
poeh'ie  ttiwUum  ,  che  è  il  proprio  sigiiiticat^»  di  Virgilio 
nella  Ooniedia. 

(2)  Dal  cit.  Htutlio  di  FPLiiiso  ;  e  eo»i  di  seguito  , 
quando  nomino  Albumatar. 
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tare  »  di  Macrobio,  (^)  iUiiBtra  la  afi*enDazion<' 
di  Ini  che  |>er  volere  del  primo  Amore  (Par. 
6,  11)  o  per  Hpirazione  di  Dio  (ih.  23)  ordiiH>  e 
rìdiiSHe  le  le^gi.  Ne  Hfngga  come  in  questa  8[»era 
Hia  ni)  pelle^ino:  Romeo.  E  a  ogriii  modo  si  in- 
terpreta in  qne«ta  spc^a  Kalto  e  ma^itìco  pn^ 
ceHHo  di  Dio  nel  redimere  il  «j^enere  nniano.  K 
grande  è  Tacmne  delTin^e^io  in  «eioglieiv  tali 
nodi. 

Venere  «  è  Pianeta  benivolo  et  inducitore  <li 
amicltie...  Della  nna  inHnenza  procede  o^ni  mu- 
Hica;  non  solamente  quella  ciré  nella  eonaonan 
za  delle  v(»ci,  ma  aneliora  la  com]>oAÌtione  de 
versi  ».  1^'co,  «i  vede  c«nne  nel  ciel  di  Veneiv 
Dante  trovi  il  Princi|)e  amico  e  l>enevolo  che 
ffU  ricorda  suoi  verni.  «  Induce  amore,  e  sec4mdo 
^li  ««j>etti  di  diversi  pianeti  alcuna  volta  pub- 
bliclii  e  c^sfi,  nlcuna  volta  hiKcivì  e  impudichi  ». 
E  si  ve«le  come  il  cerchio  e  il  girone  della  Ins 
suria  c<»n*is)KMidan4>  a  questo  cielo.  Ma  tutta- 
via, a  intendere  tutto  il  pensier  di  Dante,  bi- 
sogna ricordare  come  fu<H*o  sia  quel  di  amore, 
e  t'ucMjo  sia  (|uelb)  che  lo  purjra:  e  c-ome  attra- 
verso il  fu<M*o  si  nuuidi  il  cuoi'e,  i>er  una  l>ea- 
titudine,  e  si  acquisti  il  vedere  o  il  sai)ere,  i>er 
un  d(mo. 

«  Nel  Sole  è  la  virtù  vivificativa,  iH*rchè  nes- 
suna <H>sa  vive,  dove  non  penetra  la  virtù  del 

(1)  Somn,  Si'Ap.  Vedi  più  giù  la  nota  a  pa^.  678. 
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sole  ».  «  11  8ule...  eccita  la  virtù  cli'è  nelle  ra- 
(liifi,  e  riiiova  tutte  le  piante,  e  nntriscele  lisol- 
veiido  riinniore  nella  ferra,  e  convertelo  in  nu- 
trimento ».  1  <roloHÌ  si  accoirtentarono  di  questa 
virtù  viviticatìva  e  nutritiva,  e  non  vollero  sa- 
I)er  dell'altra;  che  *  il  sole  influisce  nell'huomo 
natura  di  sapere,  e  d'inuijnnaie  »  od  è,  secondo 
Albuniasar,  summe  dirinitatiH  vontemphtio.  C'osi 
Ciacco  si  trova  nel  to»*<>»«  corrisi K>nden te  al  cielo 
<love  è  Tonniso  e  Bonaventura.  Anzi:  sì  Ciacco 
e  SI,  fuor  d'ogni  <lubl>io,  i  golosi  <lel  I^ui'jjatorio, 
Forese  e  Bona^iunta,  tutta  «jente  d^  inj^e^no, 
mostrano  il  prevalere  in  loro  d'una  dell'influen- 
za del  Side,  la  viviflcatìva,  sull'altra  che  pure 
in  loro  si  trovava,  la  intellettiva  e  imajrinativa. 
(^uei  due  ultimi  sono  rimasti  a  mezza  via,  di  qua» 
Marte  è  la  guerra;  ma  per  Dante,  la  jj^nerra 
per  la  croce:  il  martirio  (Far.  ir>,  148).  Tutte  le 
armi  attribuite  a  Marte  «  Spade,  Blandi,  Stoc- 
chi... Pujfnali,  Coltelli,  Spuntoni  etc.  »  si  ridii- 
cono  al  seji:no  in  cui  vinse  il  Cristo.  (Par.  14, 
125)  Ora  si  noti  che  ^li  avari  di  Dante  nello 
inferno  son  tutti  cherci,  e  clierci  sono  quelli  del 
purgatorio,  salvo  il  capostipite  dei  re  di  Fran- 
cia. Dovevano,  dunque,  esser  tutti  militi  della 
cro<*e:  si  ascrissero  anzi  alla  milizia,  e  non  mi- 
litarimo.  Sicché  come  il  Side  nei  goliisi  ni)n  pi>tè 
far  prevalere  la  sua  virtù  intellettuale,  così  Mar- 
te negli  avari  non  potè  far  prevalere  la  sua 
<  egregia    virtù  in  disciplina  militare  ». 
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Sotto  la  «  gfiovial  facella  »  (i)  si  contengono 
«  la  giusti tia,  le  leggi  e  i  regni  ».  <  De  gli  ani- 
mali se  gli  dedica  raqiìila  ».  Ciò  hasU%  a  illu- 
strare il  cielo  Dantesco  di  Giove.  Ma  e  la  cornice 
dell'accidia,  e  la  palude  stigia  corrispondenti  f 
Gli  esempi  di  accidiosi  nel  purgatorio  sono  di 
eletti  a  una  grande  impresa:  gli  ebrei  di  Giosuè 
e  i  Troiani  d'  Enea.  Xel  brago  son  destinati  a 
stare  come  i>orci,  gran  regi  E  questi  e  quelli 
sono  come  i  cliercuti  militi  del  Cristo,  cLe  non 
pugnarono,  ossia  non  obbe<lirono  alla  loix)  st4*lla. 
Di  più,  nota  Albumasar,  <la  Giove  viene  (tcci- 
flenter,,,  incofutultìis  rerum  aygreifsus  oc  difficfd- 
tatum  incurnuis.  Da  Giove,  dunque,  veniva  Tor- 
goglio  prevolante  e  subita»  spento  dello  spirito 
bizzarro.  (^) 

Saturno  è  pianeta  «  malenconico  ».  Sotto  lui, 
dice  Albumasar,  è  omne  nielaneoUe  genua.  Cosi 
per  suo  influsso  operarono  coloro  che  piansero 
dove  avevano  a  essere  giocondi,  ossia  i  violenti 
o  bestiali  o  rei  d' ira,  che  è  preceduta  sempre 
dalla  tristezza  per  Tiugiuria  ricevuta.  Così  è:  iu 
vero  «  non  s'allegra;  V  ira  sua  è  implacabile...  ». 
Ma  e'  è  altro  :  per  essere,  forse,  «  solitario  > 
«  l)roduce  sacerdoti,  ma  più  Religiosi  vestiti  a 
nero  e  di  color  di  terra  ».  Ecco  dunque,  sotto 


(1)  Espresaioiie  di    Macroliii»    in    .n'owm.    Scìp.   1,   19; 
ergo   Venerea  et  IuvìhIìs  stella, 

(2)  Vel.  pag.  263  sgg. 
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la  medesima    stella  ,    coi   violenti  e  iracondi,  i 
contemplativi. 

Nel  cielo  stigliato  ci  dobbiamo  aspettare  che 
si  avveri  e  veda  ciò  che  Dante  diceva  nel  Con- 
vivio :  «  se  tutte  le  precedenti  vertii  s'  accor- 
dassero sopra  la  produzione  d'una  anima  nella 
loro  ottima  disposizione...  tanto  discenderebbe 
in  quella  della  deità,  che  quasi  sarebbe  un  al- 
tro Iddio  incarnato  ».  (4,  21)  E  sì,  apparisce  in 
questo  Cielo  il  Cristo  sotto  la  forma  unuina, 
oltre  Maria  e  Adamo  e  i  tre  apostoli.  Di  più 
Dante  cpii  parla  di  se,  per  riconoscere  dai  Ge- 
mini «  tutto,  quel  che  si  sia,  il  kuo  in*ì:eguo  >; 
(Par.  22,  112)  in^a^gno  che  così  dice  alto  e  per- 
fetto. Qui  Dante  afferma,  nel  segrreto  della  sua 
ultramondana  finzione,  d'  essere  un  nuovo  Cri- 
sto. In  verità  non  discese  egli  negl'  inferi  per 
ascendere,  come  l'uouio  Dio,  in  prò'  del  mondo 
che  mal  vivel  Non  raccolse  egli  l'influenze  dei 
sette  pianeti,  e  non  ebbe  egli  1'  aiuto  dei  sette 
Spiriti  ?  Che  «  per  via  teologica  si  può  dire, 
che  poiché  la  somuut  deità,  cioè  Iddio,  vede  ap- 
parecchiata la  sua  creatina  a  ricevere  del  suo 
beneticio,  tanto  largamente  in  quella  ne  mette, 
quanto  a])parecchiata  è  a  riceverne.  E  perocché 
da  ineffabile  cariti  vengono  questi  doni,  e  la 
divina  carità  sia  appropriata  allo  Spirito  Santo, 
quindi  è  che  chiamati  son<»  doni  di  Spirito  San- 
to... Oh  !  buone  biade  I  e  buona  e  mirabile  se- 
menta I  ».  (ib.)  Di  qui  Dante  si  volge  all'aiuola 
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che  ne  fa  tanto  feroci;  feroci  perchè  la  nostra 
mente  mira  pur  a  terra  per  via  dell'  inTÌdia. 
(Pur.  14,  150)  L'  invidia  è  tra  uguali;  è  la  su- 
perbia nell'ambito  dell'umanità;  è  il  peccato  di 
Caifas  che  in  GeHÌi  vedeva  l'uomo,  unus  homo; 
è  la  colpa  per  cui  8' incarnò  il  nemico  nel  »er- 
l>eute  con  faccia  d'uom  giunto.  Così  all'invidia 
deir  inferno  e  del  purgatorio  corrisponde  il  cielo 
stellato  con  tutta  l'umana  perfezione.  In  simil 
modo  il  prìmo  Mobile  in  cui  si  mostra  Dio  coi 
nove  cerchi  di  fuoco,  e  in  cui  si  maledice  al 
superbir  di  Lucifero,  corrisi>onde  alla  ghiaccia 
immobile  dove  Lucifero  è  costretto  da  tutti  i 
pesi  del  mondo,  e  alla  cornice  dove  sou  Fan  ime 
angosciate  dal  carìco  che  donm  le  superbe  lor 
cervici.  Dio  quassù  coi  nove  cori  d'angeli  fedeli; 
l'Antidio  laggiù  coi  suoi  nove  cerchi  di  dannati, 
e  con  le  sue  tre  teste  e  sei  occhi,  coi  suoi  J*ei 
occhi  e  tre  menti,  con  le  sue  sei  ali  e  tre  venti. 
Dopo  il  gran  dì  continueranno  le  ruote  delle 
nove  spere  celesti  e  non  si  annesteranno  i  mean- 
dri sotterranei  della  IStyx  novieus  inttrfuna.  Que- 
sti cerchi  saranno,  |)er  una  indubitabile  conve- 
nienza, nove,  sebbene,  per  un'altra  convenienziu 
non  alberghino  se  non  sette,  i  sette,  peccati. 
Saranno  nove.  Ma  l' inferno  ha  dieci  ordini  di 
puniti...  Xo  :  in  vetta  al  numte  solitario,  nella 
foresta  antica  ,  saranno  i  [>ii  poeti  filosofi  ed 
eroi  che  non  adorarono  debitamente  Dio.  Sa- 
ranno cosi  veramente  tteereti. 
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Ogni    cielo  ha  per    motore  mi  online   di  «n 
geli.    Dant^  euuniern    le  gerarchie  (;oii  qualche 
diversità  ne)  Convivio  e  nella  Coniedia.  In  que- 
sta segue  Dionigi,  non  solo  nel  novero  ma  an- 
che negli  \ìi^'/A  dei  HÌngoli  ordini. 

La  prima  e  più  sublime  gerarchia,  di  8eratì, 
Cherubi  e  Troni  ha  (luesf  uffizio  in  iS.  Dionigi.  11 
nome  di  Seraphhn  designa  (nji  limito  alle  ultime 
parole  del  periodo)  «  una  proprietà  lucitorme  e 
illuminativa  che  caccia  e  cancella  ogni  oscurità 
di  tenebra  ».  (i)  Dal  comento  del  gesuita  C'ro- 
derio  (comento  derivato  da  autorità  più  antiche, 
il  quale  però  non  è  assurdo  citare  a  ]>ropo8Ìto  di 
Dante)  ricavo:  ♦  TrojmlogicanuMite,  in  Ezechiele, 
i  Serafini  presentano  il  tipo  iVnu' umile  e  ])ronta 
e  cieca  obbedienza,  mentre,  coperta  la  taccia  e 
gli  occhi,  quasi  rinunziando  al  pro]>rio  giudizio, 
e  coperta  la  ])arte  interiore  del  corpo,  per  la 
(juale  si  designano  gli  effetti,  ritengono  due  ale 
spedite  a  volare,  cioè  a  eseguire  i  divini  coman- 

(1)  Diuu.  Ar.   iJc  caci.   H'ur.  7,  1. 
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di  i>.  (1)  Kieordo  che  U»  ale  loro  son  nei  :  due 
velavano  la  faccia  e  due  i  piedi  :  le  altre  due 
erano  prcuite  al  coniando.  Hinulta  da  ciò  che  i 
8eratìni  8on  simili  e  contrari  a  Lucifero  il  quale 
Ila  nei  ali;  e  che  son  umili  qnant'esso  è  Huper- 
ho.  Egli  non  aspettò  lume,  e  quelli  ritengono  la 
proprietà  luciforiiie  e  illuminativa.  Ed  essi  simo 
iffìiey  e  quello  è  gelo.  11  nome  Cherubini  sigui- 
tica  la  k>ro  virtù  di  conoscere  e  rimirar  Dio;  ed 
essi  (mi  limito,  come  sopra)  «  la  sa)>ienza  loro 
donata,  faenza  invidia  derivano  e  trasfondono  agli 
inferiori.  (^)  I  clienibini  *  hanno  molti  occhi  a 
sìgniticare  la  moltitudine  della  cognizione  ».  <^) 
E  qui  ricordiamo)  hi  pena  degF  invidi  nel  pur- 
gatorio, i  quali  son  fatti  orbi,  e  ricordiamo  soi- 
pra  tutto  il  facile  etimo  d'invidia,  e  ricordiamo 
che  neri  cherubini  son  le  Malebranche  di  Male- 
bolge.  (Inf.  27,  113)  Per  Dante  a  quel  che  pare, 
non  si  dannò  (oltre  gli  angeli  uè  caldi  ìiè  freddi, 
non  dannati  e  lum  beati)  se  non  un  Serafino,  il 
più  bello  anzi  dei  Serafini,  per  superbia,  e  molti 
Cherubini  ])er  invidia  ;  per  superbia  e  invidia 
che  sono,  come  ho  detto,  gli  unici  jieccati  di 
cui  quelle  creature  spirituali  erano  capaci.  «  11 
nome  di  Troni  dinota  ciò  che  è  se])arato  <la  ogni 


(1)  NelPe«l.   di  J)ioii.   Areoii.  Ltitetiuf  1*urinioruiH  Clnin- 
dière  IH  14  :  pag.   7(i. 

(2)  Dioii.  Ar.  ih, 

(3)  Dulia  panifrusi  di  Pai-hyiuerc,  ed.  cit.  p»g.  7^. 
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terrena  bassura,  senza  alcuna  mistione,  e  che  è 
portato  all'alto  da  divino  studio...  in  lui  che  è 
veramente  sommo,  inunobile  sta  ».  (i)  Ecco  j>er- 
chè  sono  i  contemi>Ianti  nel  cielo  di  {Saturno  cui 
muovono  i  Troni.  E  il  nome  di  J>ominazioni  in- 
dica «  la  dominazione  liberalmente  severa,  che 
inalzandosi  8oi)ra  oj<ni  abietta  servitù  e  sopra 
o^ui  bassezza,  libera  da  ojrni  dissimi^lianza, 
brama  incessantemente  la  dominazione  e  il  luin- 
cipio  della  dominazione...  »  (^)  Ecco  il  cielo  di 
(4iove,  e  la  dominazione  o  signoria  f^iusta  che 
in  quel  cielo  trionfa.  E  il  nome  di  Virtìi  indica, 
per  non  dir  altro,  «  una  torte  e  inconcussa  vi- 
rilità ».  Ecco  il  cielo  di  Marte,  e  ^li  impertur- 
babili camiùoui  della  fede,  e  Fincoucusso  animo 
di  Dante,  apostolo  della  verità,  che  farà  mani- 
festa, checché  gliene  avvenga,  la  sua  visione 
tutta.  <.^)  Le  Potestà  significano  «  uu  ordine  sen- 
z'  alcuna  confusione  neir  accogliere  le  cose  di- 
vine, e  una  intellettuale  e  supermondiale  dispo 
sizione  di  potestà...;  la  quale  con  animo  invitto 
ordinatamente  si  diriga  alle  cose  divine  ».  (^) 
Ed  ecco  i  dottori  di  scienza  divina  nel  Sole,  go- 
ti) Oiuu.  Al',  ib.  Va\  ercu,  in  cdiciiw  stadio  * ,  il  no- 
me di  Bernardo,   cbe  ^  il   Virgilio  dell'ultima  visione. 

(2)  Id.  ib.  8.  1. 

(3)  Certo  Dante  aveva  h?tto  ciò  «In*  «egiie  in  Dioni- 
gi; «  aftiuebè  le  illnmiua/joni  in  loro  insite  non  patisca- 
no alcun  menomamento  ^.    Tutta  tua  visione! 

(4)  Id.    ib. 
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vernati)  dalle  Potentati.  1  Principati  hanno  «  la 
facoltà  di  principare  (  per  cosi  e^sprimermi  )  e 
guidare  in  modo  deiforme  e  con  «acro  <n'«line... 
e  di  rivolgerai  totalmente  al  vSO])raprincipale 
principato,  e  condurre  gli  altri  princiimlmeiite 
a  quello...  »  (l)  Ijìi  ragione  astrologica  prevale, 
senza  dubbio,  nel  cielo  J)ante8codi  Venere,  mos- 
so dai  Principati;  ma  Carlo  Martello  è  un  prin- 
(ripe,  e  Cunizza  è  sorella  di  princij^e  ,  e  Folco 
fu  vescovo.  E  tutti  e  tre  parlano  di  <  princi- 
j)are  »  in  uhmIo  bnon<»  e  retto;  e  un  d'essi,  con- 
vertito appunto  al  soi)ra]>rinci])ale  principati», 
indica  ai  )>rincipi  uno  scopo  divino  nelle  loro 
unmne  operazioni:  il  con<}UÌst4>  di-  terra  santa. 
Per  gli  Arcangeli  uiliamo  il  conientat^irt»:  «  Ar- 
cangeli si  cliiamano  i  sommi  Nunzi  che  annun- 
ziano le  somme  cose.  Lku-o  uttizio  è,  secondo  Dio- 
nigi, rivelare  le  profezie:  essi  ancora  le  illumi- 
nazioni  che   ricevono    dai  su|M*riori  annunziano 


(1)  I«l.  il».  9.  1.  'l'in8iTÌv<»  per  «•liiaivzza  il  loiiiuiito 
di  C'itMlfiit»  :  ,  Ai  J'riiu-i[mti  prrt.iriH*.  hccoihIo  Dionigi, 
il  iM*j;iiin*  innviM'Hiile,  v«Ml»ij;nizia,  «1*  iiji  rejfiio  o  griitr. 
«»  il  (M)iHlurr**  un  re>ci»o  alla  siiiiilititdiiK'  ili  Dì*»  >.  {VA. 
vìi.  1».  112).  Utili  poi  a  nuMlitarf.  jut  reiulersi  rajfìoiif 
ili  molti*  COSI*  in  i|iu'l  cielo  Dantesco,  sono  1«*  ]»iii'ole  eli»' 
seguono  :  -  Scconilo  iìic^oiio,  e  loro  niinÌ8t4*i'o  auiinac- 
strarc  ji^li  nomini  a  por>c«rc  a  oj^nnno  riverenza  f»oconiln 
il  sno  ;;ruilo  • .  Anche:  proni  no  vere  ^li  nc»mi  ni  «che  fal- 
ciano ginstiziu  non  per  utilità  }>roprìa,  ma  per  amore  e 
onore  del  soli»  Dio  *  .   Ricordiamo  la  inala  «i^Horw. 
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uj^rinferiori,  e  mediante  loro,  a  noi  ».  Sappiamo 
<»Jie  cosa  appi*enda  da  (linstiniano  e  i>oi  da  Bea- 
trice Dante  nel  eiel  di  Mercnrio.  Di  più:  «  se- 
condo (rregorio,  il  loro  nttìzio  è  far  consapevoli 
^li  nomini  delle  cose  che  pert^engono  alla  pro- 
mozione della  tede,  e  de'  principali  misteri,  co- 
me la  Natività  del  Cristo,  e  simili...  ».  11  corso 
delPaqnila  e  la  vendetta  della  vendetta  s<m  certo 
di  tali  cose  die  jfU  arcanfjeli  annnnziano  !  Gli 
angeli,  infine,  «  toccano  le  cose  più  evidenti  e 
mondane  ».  (i)  Da  ciò  non  indurremmo  la  con- 
venienza che  Dante  sentì  di  farli  presiedere  alle 
verjfini  sorelle  che  mancarono  forzatamente  ai 
loro  voti  (sebbene  t(n*nano  al  mondo  /).  Qnesta 
convenienza  la  indnciam<»  da  alcnno  dei  dodici 
ministeri,  ])er  es.  rimnoverc  ^r impedimenti  del 
loro  bene  e  le  occasioni  del  nmle;  aiutare  c<mtro 
i  nemici  vÌHÌhìVK  eccitare  al  fervore  (la  volontà^  se 
non  vuol,  nini  s'ammorza  !  Par.  4,  7(>);  comohire 
(Dio  sa  qnal  fu  la  vita  di  Piccarda  I  Par.  S,.ms); 
rintuzzare  le  ])otenze  contrarie,  affinchè  non  pan- 
nano  tanto  nuocere  quanto  rogìiano  ».  (2) 

Ma  l'uttizio  generale  di  tutti  jjli  antfeli  è,  co- 
me Dante  atterma  nel  Convivio,  sjHHìulare  econ- 
tem])lare  Dio,  cioè  la  Maestà  Divina  in  tre  i»er- 
sone.  (Co.  2,  0)  (ìli  ordini  angelici,  egli  ammo- 
nisce, sono  primi  o  secondi  o  terzi   «  quanto  al 

(1)  Dion.  Ar.  ih. 

(*i)  Del  flnddetto  cuiueutu. 
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iì08tro  salire  a  loro  altezza  ».  Ora  Dante  sale, 
nel  »\\o  paradÌHo,  via  via  a  oj^nuna  «ielle  lori) 
spere,  cioè  contempla,  con  loro  e  come  loro,  Dio 
ossia  la  Trinità.  E  conteni]>lare  la  Trinità  è  quel- 
la niassinni  beatitudine  a  cui  Dante  arriva  dalla 
«  miseria  »  sua  umana.  E  ci  arriva  a  j^rado  a 
f^ra^lo,  per  le  nove  sfere,  mosse  da  nove  ordini 
d'  angeli,  che  contemplano  nel  moilo  die  e^li 
assegna  nel  Convivio.  0) 

«  Si  può  contemplare  la  potenza  somma  del 
Padre,  la  quale  uìira  la  prinmG(»rarcliia  (Serafi- 
ni, (lierubini  e  Troni J^  cioè  quella  che  è  prima 
l^er  nohiltade,  e  che  ultima  noi  annoveremo:  e 
jHìotesi  cx)ntemplare  la  s<mima  sajuenza  del  Fi- 
gliuolo; e  questa  mira  la  seconda  Gerarchia  (delle 
tre  dee,  Dominazioni,  Virtudi  i^  PofeaUttiJ:  e  può- 
tesi  contemplare  la  somma  e  ferventissinni  cari- 
tà dello  Spirito  Sant^ì  ;  e  questa  mira  la  terza 
Gerarchia  f  Principati ,  Arcau|?eli  e  Angeli),  la 
quale  più  ])ropin(|ua  a  noi  porjre  delli  doni  che 
essa  riceve.  K  conciossiacosaché  ciascuna  Perso- 
na nella  divina  Trinità  triplicemente  si  ]>08sa 
«•onsiderare,  sono  in  ciascuna  (ierarchia  tre  onlini 
che  diversamente  contem]>lano.  J*uotesi  cimside- 

(1)  Correggo  e  iiietui  in  rorsivo  il  Convivio  con  la 
C'omedia,  in  ciò  in  cui  qncllo  ilifterincc  il»  «luestta,  ciò»* 
nel  |Mmto  (lei  Troni,  Princìjuiti  e  Piitestsiti.  Tntta  que- 
sta i»arte  tu  trovata  e  trattata  da  LRCapelU  in  (viornale 
Dantesco,  A.  V  pag.  5S.  lo  non  taccio  altro  che  emeu- 
dore  iu  qualche  punto    che  mi  sembra  emendabile. 
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rare  il  Padre,  non  avendo  rispetto  se  non  ad 
esso,  e  questa  eontemplazione  hannt)  li  Serafini, 
rJie  ve^j^iono  più  della  prima  (bigione,  die  al- 
enn'  altra  Angelica  natura.  Puotesi  considerare 
il  PiMlre,  secondocliè  ha  relazione  al  Figliuolo, 
cioè  come  da  lui  si  parte,  e  come  con  lui  si  uni- 
sce, e  questa)  contemplano  li  (Cherubini.  Puoti^si 
ancora  considerare  il  l*adre,  secondochè  da  lui 
procede  Io  Spirito  Santo,  e  ccune  da  lui  si  parte, 
4»  come  con  lui  si  unisce;  e  questa  contempla- 
zione fanno  /  Troni,  K  ]>er  questo  modo  si  ]>uote 
speculare  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  ». 
(('o.  2,  ii)  J*(niiamo  ora  tutti  questi  uìodi,  con 
vicino  il  lon>  cielo  e  i  loro  or4Uni  d'  angeli. 


Lima  :  Aiiji«'U 
M«MViiri<i  :   Ai'(-hii)ì;i'1ì 
Venere  :  l'rìncipati 


variih  dello 
S.  S. 


(1). 
(J). 
(1). 


Sole  :  Potentati 
Mart4*  :  VirtiiiU 
(4 love:   Doiiiiiitixiiiiii 


{     Hni»ieii/.n  «lei 


(1) 

rÌH))ett4)  ni  V. 
(0 


Stttiiruo  :    Troni 

Cielo  Stellato:  (Mieruhiui 

Primo  Mobile  :  S<>raHni 


]H>tenxa  «lei 
I». 


I     in  relazione  allo  S.  S. 
I     in  relazione  al  F. 
I     rls|>ett«»  al   P, 


(1)  .Sej;ji(»  con  piintoliiii  questi  luoghi  ohe  poHAoiio  e»- 
s«r«*  tM  PjmIiv  o  dello  Spirito,  non  ensendo  noi  t'erti  in 
file  mollo  a\rel»be  Dante  eontininito  il  h\\o  ordine,  t'er- 
to mi  pare  quel  di  mezzo,  sin  il'  orii,  perchè  nella  »l'era 
di  Marte  è  la  Croce.  Per  il  resto^  vedi-emo. 
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Osservo,  prima  di  tutto ,  «he  elei  trentatrè 
«lanti  del  paradiso  nono  anse^naM  alle  prime  tre 
sfere,  nove,  più  parte  del  deciiiit);  alle  seconde 
tre,  il  resto  del  decimo  e  gli  altri  sino  al  vige- 
Simo;  alle  ultime  tre  i  canti  dal  vigesimo  pri- 
mo al  tri  cresimo  non  intero  ;  che  al  verso  'M 
Dante  è  nell'Empireo.  Per  quanto  la  divisione 
non  sia  netta,  possiamo  arpruire  che  il  Poeta  ha 
«lato  a  ojn^iiu  de'  tre  ternari,  un  dieci,  nnmen> 
}MMiett<>,  serbando  per  l'Empireo  una  triade  di 
canti.  Ed  è  notevole  che  nel  ternario  mediano 
di  sfere,  risuonano  tre  volte  le  tre  V4wi  Crùto, 
VrintOy  Cripto  ;  la  prima  nel  Sole  (12,  71),  la 
seconda  in  Marte,  (14,  104)  la  terza  in  Giove. 
(11),  104)  E  notevolissimo  è  poi  che  de'  tre  ul- 
timi canti,  che  avanzano  alle  tre  decine,  quello 
di  nu'zzo,  ossia  il  tri|resinio  sm*.ondo,  contenja:a  di 
nuovo  le  tre  voci.  (32,  S.'5)  K  in  quel  reofuo  cen- 
trale del  Sole  Marte  e  (4iove,  dove  fiammegjria 
la  croes  dei  c^unhjittenti,  tra  la  corona  de'  savi 
dottori  e  Viujaila  dei  jjiusti  rejifnatori,  Dante  è 
<*hiamato  Figlio  dal  suo  trit^ivolo  e  da  lui  fatto 
ini])erturhabile  nelUi  sua  divina  missione.  Sol- 
chi consi<leri  questi  più  sacri  segni  che  parole, 
queste  imagini  di  luce  in  cui  Dante,  come  i  suoi 
beati,  luminosamente  s'  asconde,  ]M>trà  stupire 
avanti  queir  abisso  di  grandezza  consaiH*vole . 
<ìhe  era  V  aninja  deir  esule  tiorentino. 

Per  quanto  i  singoli  (u*dini  contemplino  spe- 
cialmente una  persona  rÌ8i>ett4)  all'altra,  couteiu- 
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plano  però  neiiipre  la  Trinità  in  due  ))er8one  o 
in  una  8ola  delle  tre.  Onde  la  iuenzÌ4>iie,  eniuen- 
sa  o  implicita,  della  Trinità  da  per  tntUì.  (D 
Anclie  «jui  è  da  considerare  come  la  lauda  del- 
la Trinità  «ia  tre  volte  nel  paradiso:  la  prima 
(13,  26)  e  la  seconda  (14,  29)  nel  Sole,  e  la  ter- 
za volta,  pili  solenne. 

Al  Padre,  al   Figlio,   allo  t^pirìto  Sante» 
iMmiiiiciò  gloria  tutto  il  Paradìno. 

nel  cielo  delle  stelle;  e  appunto  al  priiunpio  del 
canto  vi^esimo  settimo:  tre  volte  nove.  Premes- 
so questo,  ricordiamo  che  in  o<riiuna  «lelh»  sfere 
e  un  dono  dello  Spirito.  Ora  io  con;rettniH>  die 
la  gloria  della  Trinità  sia  cantata  in  quelle  sfere 
appunto  in  cui  essendo  la  contemplazione  delle 
due  prime  persone,  elleno  tacciano  insieme  con 
lo  Spirito  che  è  presente  C4>1  suo  dono,  la  Trijir 
de.  Così,  vediamo  che  nel  prinu»  ternario  in  cui 
è  la  contemplazÌ4>ne  dello  Spirito,  la  Triade  a 
questo  nu)do  non  può  formarsi.  Si  formerà  dun- 
que nel  Sole,  che  conterrà  quindi  la  contempla- 
zione del  Fijjlio.in  relazicme  con  la  potenza  del 

(1)  Per  «*8.  l,  7  (denire  intelletto  e  memoria:  vi'v.  Aiir. 
Aiig.  panttim,  per  en.  J)e  Triti,  XI,  A,  (>.  «love  è  roluntan 
e  non  fleaìre;  ma  V  amore  ni  sa  che  mì  Ugna  in  volontà  j 
2,  41;  7,  «4;  10.  1;  13,  25;  U,  29;  15.  47;  24,  139;  27. 
1;  31,  28. 
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Padre,  come  è  nel  Cielo  stellato  che  coiit^mpla- 
il  Padre  col  Fifflio.  (^osi  possiamo  aver  iiit^^ro 
V  ordine  con  molta  probabilità. 


PM.  Serafini 
CS.  Cherubini 
Sai.  Troni 

Giove. Dominazioni 
Marte.  Virtndi 
Sole.  Potestadl 

Ven.  IVineipati 
Mere.  Arcanjereli 
Luna.  Angeli 


Pot.  del 
P. 


Sap.  del 
F. 


Cnr.  dello 
SS. 


rispetto  al  P. 

Spirita)  di  timore 

col  F. 

» 

di  pietÀ 

P.F.SS 

con  lo  SS. 

H 

di  peienxa 

C4>n  lo  SS. 

H 

di  fortexKa 

rispetto  al  F. 

H 

di  (Minitiirlio 

eoi  P. 

n 

d' intelletto 

F.P.SS. 

eoi   P. 

H 

di  MipienKa 

v»\  F. 

Strmo  sei^ntias 

riHpetto  allo  SS. 

Snvn 

o  tapifntiae 

Nel  cielo  della  Luna  e  «legali  Angeli  ,  deve 
contemplare  lo  Spirita  in  se  atesso.  Dice  inve- 
ro :  (Par.  1,73) 

S'  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi 
tu  '1  «ai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  rota  che  tu  sempiterni 

desiderata,  a  sé  mi  fece  atteso. 

con  V  armonia  che  temperi  e  discerni. 

parvemi  t^into  allor  del  cielo  acceso 
dalla  fiamma  del  sol... 

Poi  Beatrice  esclama:  (ib.  2,  29). 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata... 

che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
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L'Amore  lo  levò,  Dio  io  con^iniìMe:  come  a  di- 
re, lo  Spirito  è  Dio.  Beatrice  è  in  questo  cielo 
chiamata,  (ib.  3,  1) 

qnel  hoI  che  pria  iV  amor  mi  scaldò  il  petto; 

e  amanza  del  primo  amante,  (4,  118)  ed  è  pie- 
na di  faville  d'  amore,  (ib.  139)  Piccarda  alla 
domanda  del  Poeta,  risponde  subito:  (3,  43) 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
a  giusta  voglia... 

e  sojrginnge  : 

li  nostri  affetti ,  che  solo  infiammati 
son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo,,, 

e  aji^pun^e:  (ib.  70) 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

virth  di  carità,..  (1) 

essere  in  caritade  è  qui  necesse... 

divina  roglia... 
allo  re  che  'n  suo  roler  ne  inrogliu... 
In  la  sna  rolontade,,. 


(1)  Carità  è  ^wi  in  3,  102.  La  grazia  che  piove,  (3,  89) 
ricorda  lo  Spirito.  Anche  Pespressione  *  del  secondo  vento 
di  Soave  >  par  suggerita  da  quel  ricordo. 
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Infine  Piccarda  conclude  cantando  la  salntazio- 
ne  dell'angelo  alla  sposa  dello  Spirito,  (ib.  121) 
E  sempre  è  qui  la  nota  del  desiderio  di  8a]>ere 
e  del  caldo  d'  amore  e  della  luce.  E  infine  gii 
spiriti  di  questo  pianeta  mjM5chiat4>  sono  tali  in 
cui  la  volontà  un  \hkmì  s'  ammorzò,  e  della  li- 
bertà del  volere  si  ragiona.  Ora  la  volontà  è  in 
noi  ciò  che  lo  Spirito  è  nella  Trijide.  E  si  men- 
ziona la  mala,  eupidigia,  ben  diversa  da  quella 
che  fa  cupido  V  ingegno  di  Dante:  (ib.  o,  79  e 
89)  ora  cupidigia  mala  è  quella  che  si  liqua  in 
volontà  ingiusta,  e  la  buona,  cio<>  il  retto  amo- 
re, in   volontà  benigna. 

Nel  secondo  regno  del  cielo,  mosso  degli  Ar- 
cangeli, si  contempla  lo  Spirito  C4>1  Figlio.  Lu- 
uìe,  grazia,  desio,  ardore  sono  nel  cielo  di  AFer- 
curio.  (xiustiniano  si  nas(H>nde  nel  suo  raggio: 
(ib.  5,  VMì)  <»  ]mrla  delTaquila,  che  è  molto  af- 
fine alla  colomba  dello  Spirito,  deiraquila  che 
altra  volta  noi  vediamo  scendere  con  jienne  d'o- 
ro, e  terrìbile  come  folgore;  (Pur.  9.20)  e  dice 
di  se:  (ib.  0,  41) 

jH>r  roler  del  primo  Ainor  cli^  io  sento 
«leiitro  aUe  leg^i   tnisni  il  troppo  e  il   vano. 

Questo,  per  lo  Si)irito:  o  il  Figlio?  Giustiniano 
dice  che  l'aquila  romana  ebbe  la  gloria  di  far 
la  vendetta  di  Dio,  sottomettendo  al  suo  p4)ten» 
il  suo  Figlio.    Il  che  Beatrice   dichian^  ragie- 
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Dando  a  lunijfo  (lolla  redenzione,  por  la  quale  il 
Verbo  di  Dio  (ib.   7,  3) 

lu  uà t tira  che  dal  8Uo  Fattore 
m'  era  alluugata,   iiuio  a  8è  in  perHuiia 
«•Oli   Paltò  sol  del  suo  eterno  amore,  (l) 

Xel  cielo  di  Venere  e  dei  Principati,  «i  contem- 
])hi  lo  Spirito  col  Padre,  Lo  sfavillare,  l'ardore, 
il  cielo  e  l'amore  crescono.  (ìli  spiriti  nella  lu- 
ce sono  come  il  baco  nel  bozzolo  di  seta.  Tutto 
«piel  vedere  e  mostrare,  onde  risulta  che  qui  è 
lo  Spiritai  (li  sapienza,  indica  clie  qui  (»  anche 
la  contemplazione  dello  Spirito  Santo.  Ora  il 
vero,  che  il  pien  d'amore  principe  d'Anjriò  mo- 
stra a  Dante,  qual  è  ?  (Par.  S,  97) 

Lo  Ben  che  tutto  il   re>;ao  che  tu  scandì 

volge  e  contenta,   fa  esser  rh't»tv 

sna  provedeiiza   in  questi  corpi  grandi. 

Questo  Bene  è  la  prima  persona  della  Trinità, 
è  il  Padre,  ossia  hi  Potestà  o  Virtù  ;  e  Carlo 
Mart4»llo  dichiara  (H)me  essa  Virtù  si  delejfhi, 
per  così  dire,  ai  cieli.  E  in  altri  modi  ha  il 
Poeta  significata  la  contemplazione  dell'  amore 
in  relazione  alla  podestà.  Non  sono  qui  nomi- 
nati si  i  Troni  e  si  i  Serafini  che  sono  del  pri- 


(1)  E  tralascio  tante  altre  prove:  7,  1  »g,  65,  7j0  «te. 
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mo  ternario  e  cout^mpiaiio  il  Padre  nello  Spi- 
rito, i  piìmi,  in  8è  stesHo,  i  secondi  f  (Par.  9, 
61,  77)  "Son  si  nomina  reiteratamente  il  «  Va- 
lore eh'  ordinò  e  pi-ovvide  »  !  (ib.  105) 

Salendo  al  Sole,  clie  è  delle  Podestadi  le  quali 
contemplano  la  sapienza  del  Figlio  in  relazione 
con  la  potenza  del  Padre ,  il  Poeta  esclama  : 
(ib.  10,  1) 

Guardando  nel  «uo  Figlio  con  VAmwre 
ehe  Vuno  e  Taltro  eterualmentc  spira, 
lo  primo  ed  ine£fabile   Valore, 

qnanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
con  tanto  ordine  fé... 

Leva  dunque,  lettore,  all'alte  rote 
meco  la  vista... 

E  lì  comincia  a  vagheggiar  nelF  arie 
di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  Va  ma 
tanto  che  mal  da  lei  P occhio  non  parte. 

Così  si  forma  il  concetti»  della  Trinità.  Dio  eoo 
sapienza  tutto  ha  disposto,  e  a»m  V  o]>era  soa 
sapiente  :  (i)  ossia  guarda  nel  Figlio  (  che  è  la 
Sapienza)  con  Amore  (che  è  lo  Spirito  Santo). 
E  comincia  un  trattato  su  codest'arf^  del  Mae- 
stro, di  cui  il  Sole  è  ministro  maggiore,  (ib.  28) 
e  a  questo  concetto  si   unisce  quello  deiramore, 

(1)  Mateldu  e  Beatrice  (  arte  e  laitienza  )  formano  un 
concetto  solo, 
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tanto  che  Beatrice  è  diinenticata.  (ih.  59)  E  S. 
Tomaso  parla  a  Dante,  ricordando  (ib.  83) 

lo  ruggìo  della  grazia,  ouile  h'  aeeeucle 
vevjuv  amore,  e  che  poi  cresce  aiiiaudo... 

l>ante  vuol  napere  e  non  ha  bisogno  di  dire  che 
cosa.  Spiriti  sapienti  sono  a  lui  mostrati,  e  tra 
j^li  altri  il  più  sapiente  degli  uomini.  Ma  piti 
rifulge  il  concetto  della  Sapienza  nell'Amore,  e 
più  si  mostra  l'ingegno  di  Dante  che  l'esprime, 
neir  elogio  de'  due  Principi,  ordinati  in  favore 
della  Sposa  del  Cristo.  Udite:  (Pur.  11,  37) 

L'un  fu  tutto  Serafico  iu  ardm-e, 
l'altro  per  sapienza  iu  terra  fue 
di  cherubica  luce  uuo  spleudore. 

Ebbene  lodando  l'uno,  si  loda  anche  l'altro.  La 
nota  dell'amore  accom}»aigna  sempre  Francesco, 
(ib.  63,  74,  77,  114)  il  quale  pure  è  assomigliato 
a  Gesù  (ib.  107)  che  è  la  Sapienza.  E  pien  di 
amore  è  raffigurato  Domenico  (ib.  12,  òò,  61),  il 
quale  è  pur  il  sapiente  de'  due.  (ib.  58)  Ecco, 
invero,  risuonare  le  tre  grida  :  Cristo  !  Cristo  ! 
Cristo  !  (ib.  71)  Cosi  in  lui  s' intrecciano  le  due 
idee  d'  amore  e  di  sapienza:  (ib.   74) 

il  priuio  amor  che  iu  lui  fu  uianifesto 
fu  al  priuio  coimglio  che  die  Cr'mto.., 

l»er  amor  della  verace  mauuu 
in  picciul  tempo  g^ran  dottor  si  feo. 
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Ed  è  da  notare  che  Telof^io  dell'amoroso  è  pro- 
li un/iato  da  mi  sainenie,  e  quello  del  Hupwnte 
da  un  amoroHo.  liu)ltie  il  dubbio  risolto  da  S. 
Tomaso  si  appunta  sulle  generazioni,  che,  aman- 
do, fa  Dio;  (ib.  13,  52)  sulla  sapienza  che  non 
si  disuna  dal  Padre  e  dell'  Amore.  Ed  è  fatto 
intelligibile  il  mistero  della  relazione  della  Sa- 
pienza e  deir Amore,  con  le  parole,  che  Tanlore 
seguita  la  visione,  ossia  quanto  più  s'ama,  più 
si  vede  o  sa.  (ib.  41)  E  si  conclude:  (ib.   76) 

O   vero  sfavillar  del  Santo  SpìrOj 

come  si  fece  subito  e  candente 

agli  occhi  miei  che  vinti  noi  ttotfriro  ! 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 
mi  si  mostrò.... 

(Beatrice  è  la  iSapienza).  E  qui  dunque  le  tre 
Persone  si  ritrovano  tutt^ì  e  tre:  e  così  risuona 
il  cauto  mistico  :  (13,  2o} 

Lì  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
ma  tre  Persone  in  divina  natura, 
e  in  una  persona  essa  v  P  umana; 

e  l'altro:  (14,  28) 

QnelPuno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
e  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno, 
non  circoscritto,  e  tutt^»  circonscrive. 

tre  volte  era  cantate»  da  ciascuno 
di  quegli  spirti  .... 
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La  strilla  aifocata  ò  iiiossjl  dalle  Virtiuli  che 
con teiiì plano  la  8apieuza  del  Fij^lio  nel  Figlio. 
Ecco  invero  la  croce,  ecco  le  tre  voci,  Cristo  I 
Cristo!  Cristo!  (ih.  90,  104)  In  «jnesto  cielo 
dedicato  al  Fijrlio,  Dante  è  chiamato  tìglio  ,  è 
abbracciato,  hxlato,  istruito,  consigliato,  confor- 
tato come  tìglio.  In  questui  cielo  della  Sapienza, 
la  Sapienza  personitì<'ata  in  Beatrice  lo  regge 
nelle  sne  domande  che  altrove  fa  da  sé  o  nem- 
meno esprime.  Qui  la  Sapienza  medesinnv  arride 
un  cenno  a  Dante,  (ib.  15,  71)  prima  che  parli; 
ride,  quaiìdo  incomincia  col  voi  romano  (ìb.  16, 
14);  gli  dice  che  parli  e  gli  soggiunge  il  perchè 
deve  parlare;  che  è  un  savio  perchè;  (ib.  17,  7) 
onde  Dante  si  rivolge  all'ultimo  anc<u'a  a  destra 
(a  dentra,  notiamo)  per  vedere  il  suo  dovere  in 
Beatrice.  (1«S,.12)  Inoltre  i  discorsi  di  Cacciagui- 
da  sono  un  piccolo  (o  grande  e  grandissimo)  li- 
bro di  Sapienza y  applicata  alla  Terra  nativa  di 
lui  e  di  Dante,  lutìne,  ciò  che  più  numta,  qui  si 
dirime  vittoriosamente  il  contrasto  tra  la  Sapien- 
za e  la  Ventura  o  Fortuna,  la  quale  non  può 
prevalere  contro  la  sua  contraria.  (16,  84;  17,  24 
e  26)  Dante  è  amico  tli  Beatrice,  che  qui  gli  ac- 
cenna, gli  ride,  gli  suggerisce,  «  e  non  della 
Ventura»,  (t)  Nel  Verbo  del  suo  trisavo  il  Fi- 
glio si  acqueta,  «  tetragono  ai  colpi  di  ventura». 

Giove  è  delle  Dondnazioni  che   contemplano 

(1)  FPPeibZ.   B,  *'.  pag.   360  sgg. 
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la  Sapienza  del  Fi«^Iio  rispetto  alla  carità  dello 
Spirito.  Auche  qui  risuonaiio  le  tre  voci,  Cristo  I 
Cristol  Cristo!  (Par.  10, 104)  Contiiina  qui,  ihjf 
così  dire,  il  liber  napientiae,  di  cui  le  prime  pa- 
role sono  scritte  dai  beati  coi  loro  stessi  splendo- 
ri: DilUjite  iìnstitiam  qui  hidicatUt  terram.  Questo 
per  la  Sapienza.  Ora  vediamo  per  lo  Spiriti»  San- 
to, Nella  ^riovial  taccila  è  l'Aquila  clie  è  fijrwra- 
zione  connessa  allo  Spirito  Santo,  e  l'Aquila  è 
composta  di  molti  amori ^  (19,  20)  ed  è  contesta 
«  di  laude  della  diviim  j^i'Hzia  »  (ib.  37),  anzi 
*  di  lucenti  incendi  dello  Spirito  Santo  »  (ib. 
100);   e  il  dolce  amore  ardeva  (20,  13) 

in  quei  llavilli 
eh'  nvuano  spirto  sol  di  pensier  ftanti  ; 

e  poi  si  sente  «  un  mormorar  di  tiume  »;  v  del- 
l' aquila  la  pupilla  è  «  il  cantor  dello  Spirito 
Santo  ».  In  tanto  teniamo  i>er  fermo  die  se  il 
primo  ternario  è  dell'Amore,  il  secondo  è  della 
Sapienza  ,  cioè  di  Cristo  !  (.'risto  !  Cristo  !  tre 
volte  ripetnto.  La  cnH*e  scintilla  nella  sfera  di 
niezzo  di  (piesto  ternario.  Xella  sfera  di  mezzo 
la  Sapienza  vince  la  Fortuna.  E  la  conuia  dei 
dotti  di  scienza  divina  precede,  e  V  a<}uila  dei 
re  pusti  sejxue  il  se^no  in  cui  si  vince. 

Saliamo  in  Saturno,  che  è  dei  Troni  che  con- 
templano il  Padre  con  lo  Spirito.  Essi  sono  ^W 
si)ecclii  in  cui  rifulge  Dio  giudicante.  (Par.  9,  61  j 
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E  Dante  deve  diventare  nn  Trono  anch'esso: 
(ib.  21,  16) 

Ficca  (lictru  agli  occhi  tnuì  la  niente, 
e  fa  di  qiieHti  Bjitscchio  aHa  tigura 
che  ili  quento  8pe<*chio  ti  «ara  parvente. 

Ora  si  osservi  il  predominio,  dirò  così,  del  Pa- 
dre, nella  contemplazione  di  questa  sfera  con- 
templativa, in  cui  tacciono  i  canti  e  Beatrice 
non  ride;  si  le'jfjra  :  (ib.  M) 

Luce  divina  ttopra  me  «'  appunta  .... 

La  cui  virtù  cun  mio  veder  congiunta 
mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 
la  Hamma  Essenzia  .... 

Ora  V  unione  con  lo  Spirito.  Il  contemplante 
scende  giù  dalla  scala  per  tanto  e  tanto  amo- 
re; (ib.  67  sg.)  amore  che  è  libero  e  segue  la 
provvidenza  eterna,  (ib.  74)  L'alta  carità  lo  fa 
servo  con  gli  altri  (ib.  70)  :  egli  è  un  amore  ; 
(ib.  82)  e  parla  di  Cephas  e  del  gran  vasello 
dello  Spirito  Santo,  (ib.  127)  K  un  altro  parla 
della  carità  che  anle  tra  loro.  (ib.  22,  32) 

Siamo  tra  le  gloriose  stelle,  ivi  sono  i  Che- 
rubini che  contemplano  la  Potenza  del  Padre 
nella  Sapienza  del  Figlio.  Ecco  le  schiere  del 
trionfo  di  Cristo  !  (ib.  23,  20)  Quivi  è  la  tSapi^mza 
e  la  Foftftanza  !  (ib.  37)  Dante  è  fatti)  possente  a 
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sostenere  lo  riso  di  Beatrice,  cioè  la  (limoi^tra- 
zioiie  (Iella  Sapienza,  (ih.  47)  E  apparistv,  \H*r 
la  ragione  sopra  detta,  anche  lo  Spirito,  in  «piel- 
V amore  angelico  che  gira  int4>rno  a  3faria:  (ib. 
103)  e  si  parla  qui  come  altrove,  della  lar^ra 
ploia  dello  Spirito  Santo,  (24,  91)  e  di  cidom  eli«» 
furono  fatti  almi  dall'  aniente  Spirto,  (ih.  13SÌ 
E  si  canta  gloria  (27, 1) 

al   Padre  al  Fij^lio  allo  spirito  i^anto. 

Finalmente  si  sale  al  primo  Mohile,  dove  so- 
no i  Serafini  che  contemplano  il  Padre  nel  Pa- 
dre. Già  a  ciò  era  Dante  preparato  dalle  pan»U* 
di  Adamo  che  gli  aveva  detto  come  il  Suniuio 
Bene  si  appellasse  in  terra:  I.  (Par.  2(5, 134)  ^la 
poi  ecco  espressa  la  grande  unità:  (ib.  27,  10f>) 

La  natura  «lei  moto  «Ih*  <jiiìeta 

il  iiiezz<»,  e  tutto   l'  altro  intorno  muovi*. 

qninc'i  comincia  come  da  sua   meta. 

Ma  trina  è  quest'  nnità,  e  subito  pei*ciò  sono 
nominati  la  luce  e  ranu)re.  (ib.  112)  E  riturua 
a  splendere  V  I  sommo  e  unico:  (ib.  2S,  1(»,  :Uì\ 

Vìi  punto  vidi   .    .   . 

Ma  il  punto  è  uno  e  trino:  raggia  lume,  e  il 
lume  affoca  :  luce  e  amore.  Intorno  all'  uno  si 
aggirano  i  nove  cerchi  d'  angeli,  distribuiti  uè' 
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tre  ternari  della  pot^^riza,  della  sapienza  e  del- 
raiTiore.  Nel  primo  Mobile  Dante  eoi  Serafini  , 
elle  è  il  cercliio  elie  più  ama  e  ])iii  sape,  eon tem- 
pia V  unità  di  Dio,  elie  pure  è  trino:  (29,  142). 

Vedi  V  «c<'«4ko  ojnjii  e  la  >;raii(l4'zzn 
i\e\V  Hfi'Ho  Faloì'f  \ìohv\ìì  che  tanti 
specilli   fatti  s'  ha.   in  che  si  spezza. 

Mito  iiiaiieiido  in  se,   ctitiie  davanti. 

E  Dante  è  neir  Empireo.  Vede  l'alto  trionfo 
del  recalo  verace  :  v<Mle  la  rosa  ,  vede  il  con- 
vento delle  bianclie  stole.  Un  ^ran  se^^io  è 
inepavato  per  rimi)eratore;  i>er  Vuno  in  terra. 
(Par.  30)  Restano  i  tre  canti  aitimi.  Dante  s'ap- 
]>areccliia  alla  visione  ultimsì,  a  cni  è  salito  a 
nmno  a  mano  :  deve  ved«»rla  «  la  trina  luce  in 
nnica  stella  ».  (31,  2«S)  Beatrice  ikmi  è  ]n\\  pres 
so  Ini.  ("è  un  sene,  che  sembra  un  tenero  pa- 
dn'i  e  ;rli  parla  comt»  u  fijclio.  k  mandato  «la 
amore  (31,  10)  e  da  carità,  (ib.  110)  Mostra  a 
Dante  (nel  canto  .31)  Maria  tra  più  di  mille 
anfjeli,  ra^rjriante  nn  caldo  calore;  (ib.  140)  e  la 
disposizione  dei  beati  (nel  32),  secondo  che  ere- 
«Ietterò  in  ('risto  venato  o  venturo,  in  ('rist^» 
il  cui  nome  tre  volte  risatina  (ib.  S3)  ;  e  final- 
mente, dalla  Vertfine  «ifli  im[>etra  la  suprema 
visione  della  Ince  eterna,  (nel  33) 

Ne«rli  ultimi  «fiorni  della  sna  vita  Dante  s<'ri- 
veva  queste  ultime  parole.  Si  credè  che  il  pa- 
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radiso  eh'  e^M  chiamava  il  suo  peana,  non  lo 
avesse  compito:  Vulnere  Haevae  neein  ntratu^  ad 
ùdera  tendenti,  (i) 

Gli  ultimi  tredici  canti,  in  verità,  non  si  tro- 
varono sulle  prime.  Appunto  s'era  fermato,  essi 
credettero,  avanti  il  cielo  della  contemplazione 
o  di  Saturno,  (il  21)  che  inaugura  la  terza  parte 
della  cantica  ,  la  parte  più  altamente  e  mera- 
mente contemplativa  ,  la  parte  che  comprende 
il  cielo  delle  Htelle,  medio  tra  Saturno  e  il  primo 
Mobile.  Appunto  appunto  mancava  all'  ultimo 
lavoro,  ispirazione  ineft'abile  del  buon  Apollo , 
la  salita  ad  aidera.  Ma  egli  1'  aveva  compiuta 
questa  cantica,  che  abbiamo  veduta  procedere 
per  «lecine,  più  il  ternario  ultimo  :  egli  aveva 
compiuto  il  poema  sacro  che,  in  verit^ì,  come 
nella  sua  misteriosa  canzone  s'asi>ettava,  lo  fece 
morire,  (2)  e  TU)n  lo  ricondusse,  come  egli  nel 
poenm  sperava,  al  bell'ovile  della  sua  patria. 

(1)  Rieri  V.  K.  p.  259.  Vwli  in  qm-sto  lihro  a  p.  315. 
L^M-poniento  priiicipule  rhe  coiifVrina  la  verità  so^ttAnzia- 
le  del  rarcoiito  BorcafC'e8c<i.  è  quel  verso  di  Miiighin  da 
Mezzano.  Kgli  nerisso  il  suo  povero  epitafìo  zoppicant'ef 
quando  tutti  credevano  eh'egli  fosHe  rinninto  a  mezzo  del 
Huo  cauimino  verso  le  stelle,  tissia  della  terza  rantica. 
Nt^  il  cenno  manca,  forse,  in  quel  del  Canaccio  :  rteini 
volH<fruni  fata  quounque.  La  morte  interruppe  il  cAuto. 

(2)  Vedi  a  p.  283:  Tu  vuoi  eh* io  muoia  etc.  Ve<H  a  p. 
3(J8  e  »>j.  Il  senso  dei  versi  «  Fo^  signor  mio  >  in  ultima 
analisi  è  che  vuol  compiere  la  Coniedìa  prima  dì  morire. 
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LA  DIVINA  (^OMEl)IA 


Nella  sua  prima  giovinezza,  «  passando...  per 
un  eanimino  Innjco  lo  quale  sen  già  nn  rivo 
chiaro  molto  »,  (VN.  19)  die  può  ben  essere  il 
«  fiumwel  che  nasce  in  Falterona  »,  (Pur.  14, 
17)  e  non  ditterire  dal  «fiume  bello  e  corrente 
e  chiarissimo  »,  (VN.  0)  lungo  il  quale  gli  era 
già  apparso  Amore  peregrino  ;  Dant^»  conce])! 
un  suo  primo  disegno  di  ciò  che  fu  la  ('omedia; 
la  quale  fu  richiamata  al  pensiero,  e  così  di- 
segnata come  ella  è,  |)iii  di  venti  anni  dopo, 
ìuxta  Sarni  Jf nenia,  (l)  cioè  lungo  il  medesimo 
fiume  d'allora.  K  quest'ultima  circostanza  spie- 
ga benissimo,  come  a  un  tratto,  quasi  in  un  ba- 
leno, negli  stessi  luoghi  a  lui  venisse  la  stessa 
ispirazione.  (2) 

Il  primo  disegno  era  «piesto.  J)ant<^  ispirato 
dalle  ciHifessioni  di  S.  Agostino,  il  quale  narra 
c^nie  di    buono  divenisse   cattivo  e    di  cattivo 

(1)  Velli  a  pag.  357  sg. 

(2)  E  queHto  s^iec-orda  con  V  ipt)t«^HÌ  di  ALiihiii,  che 
Dante  nel  XIX  della  VX.  alludesse  alla  cavalcata  del  1289 
contro  i  ghibeUiui  d'  Arezzo.  Vedi  a  pag.  58,  nota. 
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tornasse  buono  e  migliore  e  ottimo,  (i)  ima^iua- 
vji  o  narrava  d'essere  stato  ingannato,  nella  sua 
adolescenza,  dall'  amore,  ineol^ievole,  sementa 
come  d'ogni  virtù  così  d'ogni  vizio,  e  d'  esseiv 
stato  «listolto  da  amar  Beatrice;  e  poi  di  rit4ir- 
nare  a  lei  pentito.  (^)  Per  mostrare  che  l'amore 
è  passione  incolpevole,  mentre  è  colpevole  chi 
male  ama  e  disama,  il  Poeta  adolescente  faceva 
die  Amore  stesso,  mal  vestito  e  vergognoso  ìhì 
errante,  desse  prima  il  consiglio  cattivo,  e  |h>ì 
il  rimprovero  o  il  compianto  d'  averlo  segniti». 
Per  mostrare  die  elVerano  false  inmgini  di  bene, 
cioè  KÌmulacra  iV  amore,  Dante  tìngeva  che  il 
sno  nuovo  n nutre  (  vero  o  iu)n  vero  che  in  sì- 
fosse)  fosse  un  nnun^  simulato.  Ora  Dante  si 
pentiva  e  t^u'uava  alla  sua  Beatrice. 

Beatrice  o  Bice  era  veranuMite  una  fanciulla 
fiorentina  ciregli  anu)  sin  da  bandnno.  I/aiiiò 
invero  come  si  ama,  desiderando  e  sognando,  (3^ 
struggendosi  e  adcuando.  (^)  Klla  era  una  donna 
reale;  che  se  tale  non  era,  egli  non  aveva  1)Ììh»< 
gno  di  fingere  ch'ella  morisse,  quandi»  |>er  il  suo 
tlisegno  ]>oetico  e  filosofico  ebbe  nec4»ssitji  di  tal 
morte:  poteva  narrare  cir  ella  era  nu)rta.   (•'»)    E 

(1)  Vedi  Ji  paK-   l»"*^  ^}i^- 

(2)  Cji]).   ]  —  vi. 

(3)  Cap.   I.   Ln  prima  rÌHÌonr. 

(4)  Cap.   II.   V  angiolo. 

(5)  Vedi  a  pag.  39,  143,  150  8g. 
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invece  fu  la  vera  morte  di  lei  che    interrnppe 
tinel  disegno  primo  ! 

Bice  era  nna  donna  reale,  ma  a  Dante  negata 
o  vietata.  E  Dante  allora  la  trasfignrò,  ispiran- 
dosi a  un'  altra  opera  di  8.  Agostino  (ai  libri 
contro  Fausto  il  quul  Fausto  è  ricordato  nelle 
(  Confessioni),  in  Sapienza  o  Speranza  deW eterna 
contemplazione,  d)  Essa,  la  Kacliele  del  patriarca, 
non  si  può  vedere,  se  iron  morendo,  se  non  libe- 
randosi del  grave  involucro  corimreo.  (2)  p]  così 
Dante  in  due  canzoni,  che  di  quel  primo  dise- 
gno ci  rimangono,  cantava,  nella  prima,  come 
Beatrice  fosse  codesta  s|>eranza,  i)er  cui  Tuonio 
si  salva,  nella  seconda,  come  egli  avesse  sognato 
ch'ell'era  morta  e  che  esso  moriva,  raggiungen- 
do cx>sì  la  sapienza.  Queste  canzoni,  specialmen- 
te, se  non  esclusivamente,  costituivano  le  nove 
rime  scritte  con  dolce  ntìl  nuovo  o  hello  stile,  (die 
gli  fece  onore,  e  ciregli  dedusse  dallo  studio  dei 
poeti  regolari  e  grandi.  (J^)  E  poiché  questi  un 
verace  intendimento  tllosofìco  (e  in  ciò  stava  la 
loro  eccellenza)  solevano  coprire  d'una  vesta  di 
figura  o  colore  retorico,  anch'  esso  d'una  simil 
vesta  copriva  un  intendimento  profondo,  pieno 

(1)  Crtp.  III.  ÌAi  Hpernnza  de''  beati.  Di  Fausto  h\  narra 
in   (Jonf.    V  H  ngg. 

(2)  Cap.  IV.  Mentii*  exceaniitt.  Cup.V  /  MÌmultìn'i  d-aniort, 

(3)  Cap.  VI.  Le  ttore  rime.  Cfr.  Vi'l.  pa^.  584.  Vedi 
<|U08t(>  libro  pa^.  HH7  e  raj).  VII  Lo  ntil  niioro  ,  e  Vili 
Guido  e  il  Huo  disdegno. 

ià.   PAMHM.I  i& 
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dì  inÌHtero.  Dnlle  iioenìe  e  prot^e  (ma  meglio 
dalle  jioesie)  clie  nel  liliello  giovanile  precedo- 
no e  Kegiiono  le  dne  can/xnii  Donnt  eke  ardr  e 
Donìui  pietom,  fC  indnexnu»  altri  |uirtieolari  di 
qneMta  cf>tal  tmgedia  rlie  Dante  non  compiè- 
Nella  via  della  contemplazione,  nella  qnale  s'en- 
tra morendo.  Dante  era  prohalùlmente  gaidat«» 
da  Amore,  da  qnelTAmope  che  gli  aì  mostrava 
ora  in  figura  di  nn  signore  di  pan  roso  as|»etto 
in  mezzo  a  nna  nebnla  di  colore  di  fnoco.  win 
nuda  tra  le  braccia  la  sna  fancinlla.  ora  come 
l>eregrino  leggermente  vestito  di  vii  drappi,  ora 
ex)me  nn  giovane  piangente  vestito  di  hiancbis- 
sime  vestimenta:  era  guidato  da  Amore  a  im- 
l>etrare  il  |>erdono  della  donna  amata.  Ine-ontra- 
va,  torse,  in  qnesto  cammino  prima  Giovanna 
la  precorritrice»,  ossia  la  Primavera,  die  è  l'Arte 
die  prima  verrà  della  Sapienza.  Do|K),  avrebln* 
veduta,  uscit4)  di  sé,  la  Beatrice.  Ciò  nel  suo 
anno  vigesimo  quinto,  nel  1200,  quand'egli  sta- 
va per  Umiliar  l'età  adolescente.  Il  suo  traviare, 
vero  o  non  vero,  era  avvenuto  a  mezzo,  presso 
a  poco,  del  cammino  della  sua  vita  nuova.  E 
così  avrebl)e  mostrate»  (questo  era  il  verace  in- 
tendimento delle  Rime  nove)  die  facilmente  nel- 
l'anima seui])Iicetta  si  torce  il  trillo  o  appetito 
sensitivo,  il  quale,  se  non  si  raddrizza  o  rifer- 
ina  nella  sua  stagione,  fa  die  il  seme,  quanto 
si  voglia  buono,  dia  amari  frutti  nella  vitsi.  Ma 
quest'argomento  non  era  una  mera  speculazione 
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antratta  e  neinineno  un  trattato  puramente  mo- 
rale: Dant^  8'  ispirava  già  al  TAber  Sapìsntiae, 
e  certo,  a  esempio  di  quel  libro  clie  è  in  per- 
sona d'un  re  e  si  voljje  ai  giudici  della  terra, 
egli  voleva  insegnare  al  mondo  come  governarsi 
per  essere  felice. 

Quando,  Beatrice  nu)rì,  e  la  Tragedia  restò  a 
mezzo.  Dante  clie  \ìer  la  necessità  del  suo  sog- 
getto aveva  fintai  poetando  la  mort^  di  Beatri- 
e>e  e  la  sua  (e  con  ciò  le  sue  rime  erano  usate 
di  iK>rtar  letizia),  ora  pianse  la  mort^.  vera,  e  su 
quella  non  seppe  più  accomodare  la  sua  ultro- 
umana  concezione.  E  pare  che  del  suo  intendi- 
mento morale  e  politico  volesse  fare  un  tratta - 
tello  in  latino,  con  istile  biblico,  una  s])ecie  di 
Liber  ^apientiae,  ispirato  profeticamente,  rivol- 
gendosi ai  principi  della  terra,  a  cui  si  rivolge 
Salomone  e  di  cui  parla  Geremia. 

Non  corre  molto  t<^mpo;  e  Dant^,  nel  1292  o 
giù  di  b,  (1)  mette  insieme  il  suo  lil>ello,  acco- 
gliendovi, delle  rime  fatte  sino  ad  allora,  alcu- 
ne, e  vigliandone  altre:  il  tutto  collegando  con 
un  racconto  e  coniente  in  ]>rosa.  (Uò  ])ercbè  ave- 
va riconcepito  il  suo  primo  disegno.  Invero  gli 
s'  era  presentata  una  Mirabile  Visione,  per  la 
quale  narrare  degnamente,  molti  anni  occorreva- 
no e  molto  studio.  In  tanto  mettendo  insieme 
quelle  prime  ])oesie  e  collegandole  e  lumeggian- 

(1)  Cftp.  IX  heatriv*'  beata ^  e  XI  La    Vita  nova. 
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dolo  con  quella  prosa,  sej^iiava  1'  anUfatto  del 
futuro  ]>oeiua.  Il  quale  nou  ditt'eriva  j^raii  che, 
uel  suo  prìueipio  essenziale,  da  quel  clie  fu  la 
divina  ('oniedia  e  da  quel  che  doveva  essere  la 
«giovanile  Trajrcdia.  Heatrice  era  morta  (  nella 
Trajjedia  la  morte  si  fin«rcva)  veramente.  Dante, 
dojK)  averla  pianta,  jrt  commoveva  della  pietà 
che  una  l)<mna  «Tentile  mosti*ava  i)er  luì.  I>o|m>, 
un  traviamento,  cos^  lejcjifero  così  att4*nuat4»  c-o- 
nu»  quel  ])rimo  o  quei  primi,  che  erano  amori 
sinuUati  e  schermi  e  difese,  cioè  fthnnUtera,  cììh» 
ima^ifini  di  hene  false;  dopo  un  traviamento  cosi 
scusabile,  ]ierchè  ispirato  da  non  altro  che  pieti^ 
sentimento  bucmo  se  altri  mai;  Dante  t<>rnava, 
in  ]Hanto,  a  Heatrice  mort<a,  e  la  vedeva  l>eata 
in  cielo.  Il  traviauìento  fu  ven»  f  la  Donna  ;rcn- 
tile  era  una  donna  reale  t  ft  lecito  dubit4irne. 
Si  ispirava  Dante,  anche  questa  volta,  alle  Con- 
fessioni, e  anche  questa  volta  voleva  trattari»  di 
quel  decisivo  torcersi  del  tallo.  Questa  volta 
l>oneva  la  crÌMi  <leir  anima  seusitiva  alla  fine 
delTadolesc^nza  o  mejrlio  al  principio  della  ff'm- 
veiitù;  un  anno  dopo  la  morte  delia  «rentilissi- 
ma.  Ritornava  in  se  quasi  subito,  alla  fine  del 
terzo  novennio  della  sua  vita,  d)  Poiché  nel  li- 
bello, che  è  come  un  pnwmio  alla  futura  (V»- 
me<lia,  introduce  anche  i  traviamenti  primi,  av- 
venuti in   vita  di   Heatrice,  si  può  arguire  che, 

(1)  Pag.   132. 


Digitized  by  LjOOQIC 


LA    DIVINA    COMEDIA  709 

spixneiido  in  piirt<*  A^^fostiiio  rlii*  a  diciott^  hiiiiì 
è  pn'Si)  d'umore  |u»r  hi  supìiMixa  <»  poi  per  un 
novennio  è  sedotto  e  8i»dm*e,  i^)  dei  tre  novenni 
assegnasse  uno  sdlu  puerizia  ineonseiente,  un  al 
tro  alla  bontà,  il  terzo  alle  seduzioni,  finché  la 
nuirtiì  di  Beatrice  lo  fa  tornare  in  se,  non  senza 
un  ultimo  traviamento,  il  più  inescusahile  e  più 
<loloroHo  di  tutti,  iK?rchè  a  Beatrice,  con  la  mor- 
te, ava  cresciuta  bellezza  e  virtù. 

E  si  diede  dumpie,  più  fervorosamente,  allo 
studio,  e  ])iù  che  mai  risolvè  nel  suo  cuore  di 
dar  la  vita  alla  contemplazione,  non  alT  azio- 
ne. {^)  Stutliò,  s(»«^re«(ato  dal  inon<h),  trenta  me- 
si. Nel  1:^05  abbandonava  la  via  sino  ad  allora 
sejifuìta,  riuunziava  al  proiHisit^»  fatt^)  e  confer- 
mato, e  si  nuitteva  nella  via  della  vita  civile  o 
ìM  mondo,  la  «piale  di  lì  a  qualche  anno  doveva 
imparare  a  sue  spese  che  non  era  la  via  vera 
per  lui.  Forse  ebbe  <]uah*he  nunnento  nelT  in- 
cammiuarvelo  Tapparizìone  fastosa  e  le«j:«riiidra 
<li  Carlo  Martello  in  Fiorenza  e  la  benevolenza 
di  quel  principe  per  Dante.  11  fatto  è  che  Dan- 
te, «lauflosi  alla  politica,  metteva  «la  parte  la 
Mirabile  Vinione.  Del  libello  giovanile,  jLcià  pub- 
blico, faceva  quasi  ammenda,  s«*riven«l«>  la  «•-an- 
z<nie   Voi  che  iniendenilo,  {'^)  In  essa  esprimo  il 

(1)  VecU  a   pu^.    VA2  .s«;jjf. 

(2)  Tap.   XII    /Vr  l'io   non   rem. 

\,'S)  Cap.   Xlll  l/Aiujiola  v  la  Donna. 
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curicettc)  che  mia  vera  donna  (cioè  d^ìmifia)  io 
consola  della  perdita  di  Beatrice  e  lo  attira  a 
8Ò  :  ò,  anagogicamente,  la  Madonna,  allegorica- 
mente, la  Filosolia.  Anche  Beatrice  egli  aveva 
rappresentata  e  come  Madonna  (nna  specie  di 
Madonna)  e  come  Sapienza.  E  qui  dunque  cou- 
tradice  il  suo  primo  libello,  e  toglie  alla  morta 
la  sua  aureola  mistica,  lasciandole  peraltro  il 
suo  pallore  di  carne  che  palpitò.  Continua  a 
poetare  giovandosi  degli  studi  fatti;  ma  la  ri- 
nunzia alla  vita  attiva,  che  è  la  pietra  angolare 
della  Comedia,  egli  naturalmente  non  la  canta 
più.  Adoperando  ad  altro  line  i  materiali  pre- 
parati per  queir  edilìzio,  mostra  di  non  volerlo 
inalzare  più  il  monumento  mistico  del  i>ensiero 
medioevale. 

Invece  egli  si  dà  a  scrivere  canzoni  sidle 
virtù  morali  necessarie  alla  vita  civile,  W  fa- 
cendole precedere  da  una  triade,  che  significa 
l'abbandono  delle  rime  d'amore  e  cancella  così 
nella  Vita  Nova  tutto  il  signifìcato  filosofico  e 
mistico  eh'  ella  aveva  ed  ha. 

Nel  cammino  della  vita  attiva  Dante  trovò 
ben  presti»  la  lupa,  cioè  la  superbia  invidia  e 
avarizia  de'  suoi  avversarli,  gente  avara  invi- 
diosa e  sui)erba;  cioè  i  lui»i  che  facevano  guer- 
ra all'ovile  della  sua  patria.  Fu  bandito,  andò 
ramingo  ,  divenne  vile  agli  occhi  degli  uomini 

(1)  C»!).  XV  Htvtitado, 
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tra  cni  s'  avveniva.  Per  non  penler  vita  ,  per 
non  trainussare  come  non  nato,  [>er  non  essere 
oscuro  come  i  più,  arbori  e  pietre  inuttosto  che 
uomini,  cominciò  dopo  alcuni  anni  iV  esilio,  a 
raccogliere  le  canzoni  che  aveva  scritte,  di  ret- 
titudine, e  a  fare  e  disellare  le  altre  e  incor- 
niciarle (come  aveva  fatto  \H5V  le  dolci  rime  di 
amore)  in  un  vero  trattato  di  vita  attiva.  Nel 
frattempo,  in  latino  (quasi,  oltre  che  per  altre 
rajjioni,  a  mostrare  che  in  latino  sapeva  pur 
c<mì porre)  componeva  il  trattato  di  Eloquenza 
volgare,  col  quale  j^ustificava  il  suo  Convivio 
volgare  e  gli  procacciava  onore  e  lode.  La  J/é- 
rabile  Vinione  era  dimenticata.  (D  Ma  e  il  Convi- 
vio volgare  e  il  trattato  latino  restarono  a  mez- 
zo. Questi  due  libri,  cospirando  insieme,  dove- 
vano farlo  vivere  nelP  estimazione  delle  genti 
e  impetrargli  il  ritorno  in  patria.  Il  ritorno  in 
I^itria,  ora,  gli  era  fatto  sperare  da  un  avveni- 
mento di  pace:  dalla  discesa  di  An*igo  impera- 
tore che  calava  a  conciliare  le  fazioni  e  raddriz- 
zare i  torti  e  cancellare  i  peccati.  Dante  pose 
mano  al  suo  alto  stile  latino,  e  cominciò  a  scri- 
vere i  libri  de  Monarchia,  (i^)  Breve  illusione  ! 
Tutto  si  sommuove  in  Italia  avanti  l'imperatore 
della  pace:  Fiorenza  gli  si  oppone  tìeramente.  E 
Dant^  che  ha  scritte  epistole,  a  mano  a  mano 

(1)  XVI  Legno  neitza  vela. 

(2)  XVII  //  re  pacifico. 
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più  severe  ;  che  lia  implorato,  sfidato,  iiiinae- 
ciati),  maledetto;  ridottosi  alla  fonte  dell'Arno, 
neirasi>ettazione  ogni  dì  più  ansiosa  di  scendere 
Inngo  quella  corrente  e  rivedere  il  suo  l)el  S. 
Giovanni,  sente  che  l'imperatore  è  morto  e  che 
la  patria,  la  quale  pochi  anni  prima  conlidava 
di  muovere  con  la  sua  dottrina  e  gloria,  e  ora 
sperava  di  t'orzare  con  1'  armi  dell'  imperatore, 
spronato  dai  suoi. consigli  e  dai  suoi  rim biotti; 
la  patria,  da  lui  ottesa  e  a  lui  divenuta  ora  più 
ostile  che  mai,  non  gli  si  sarebbe  aperta  forse 
più  mai  per  accoglierlo  nel  suo  dolcissimo  seno. 

E  allora  lungo  quel  fiume  da  lui  detto  anche 
tiumicello  (e  perchè  non  anche  ricofj,  gli  riap- 
parisce la  Mirabile  Vùtione  di  prima  del  1200, 
la  visione,  veduta  forse  andando  armato  ver 
Oampaldino,  la  visione  ch'egli  rivide  nel  pian- 
gere i>er  I5eatrice  morta  e  disamata  e  riamata. 
Una  donna  gli  apparve  come  folgore:  la  diviim 
Comedia.  Seguì  un  tuono  pieno  di  terrore.  Egli 
ne  vide,  in  un  lampo,  la  forma  e  la  sublimità  e 
la  gloria:  ne  sentì,  nel  lungo  e  terribile  tuono, 
la  difficoltà  lunga  e  t4»rribile.  Ciò  dunque  nel 
1313  avanzato,  (i) 

J^e  tìn  qui  non  raggiungemmo  se  non  il  veri- 
simile, di  qui  innanzi  siamo  Jiel  vero  e  nel  cer- 
to. Dato  il  concetto  fondamentale  della  Comedia, 
che  è  la  rinunzia  alla  vita  attiva,   resa  inijios- 

Vl)  Cap.  XXII  VAlintjiana, 


Digitized  by  LjOOQIC 


LA   DIVINA  OOMEDIA  713 

«ibile  <ìaìlii  lupa,  dato  vAw  la  (.'OiiiiMlia  ò  l'iittua- 
zioiie  sk*s8a  di  quel  proposito,  di  lasciare  il 
ni4>iido  e  darsi  a  Dio;  la  Comedìa  è  dunque  la 
conelusioue  della  vita  di  Dante.  K  tale  si  di- 
mostra con  un  fatti)  irrefutabile,  che  in  un  epi- 
tatìo,  composto  per  il  suo  nuuiuinento,  è  scritto 
ch'egli  morì  (e  vulnere  naevae  neciH  si  deve  in- 
terpretare, impeìmaiamente  e  acerbamente)  mentre 
scriveva  il  [)aradiso.  (l)  E  clii  compose  reintafio 
era  tale,  per  familiarità  col  Poet^»,  che  si  può 
ben  essere  certi  ch'ejijli  attesta  quel  primo  dub- 
bio, quella  ])rima  ansia,  <|uel  primo  rammarico 
de'  figli  e  di  tutti,  che  il  jrran  morto  non  avesse 
compiuta  la  «frande  opera.  (2)  Il  che  è  confermato 
da  una  notizia  che  abbiamo  da  Dant43  stesso  , 
ch'ej^li  nel  1319,  due  anni  ])erciò  avanti  la  morte, 
era  al  principio  del  paradiso,  il  quale,  perciò, 
non  era  meraviglia  non  si  trovasse  compiuto 
<lue  anni  dopo.  E  questa  notizia  è  certissinui 
e  liquidissima.  Dante  riceve  wu^epintola  in  versi 
latini  da  Giovanni  del  Virgilio,  il  (piale  con 
essa  vuol  indurlo  a  scrivere  in  latiiu)  per  i  dotti. 
Risponde  con  un'  ecloga  pastorale,  in  cui,  i»er 
convenienza  di  stile,  trasforma  V epistola  (lei  Bo- 
lognese in  modulaviitm  e  lui  stesso  in  nnindria- 
no  di  bovi,  mentre  se  pone  in  tigura  di  pastore 
di  pecore.  Tutto  dice  che  Dante  ha  nel  pensiero 


(1)  Vedi  tt  pag.  2S3. 

(2)  Vedi  a  pag.  702. 
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l'ecloga  X  di  Vir^irilio  e  il  verso:  Nec  te  poeni- 
teat  peci^ris,  divine  poeta.  Tutto  porta  a  idonei  ii- 
dere  che  tra  il  luaiidriaiio  di  bovi  e  il  pastone 
di  pecore  è  la  proporzione  che  tra  poeta  latino 
o  grande  o  regolare,  e  rimatore  volgare  ;  non 
(}uella  che  tra  grande  e  piccolo  nella  mede^siraa 
l>oesia  latina.  Se  fosse  così,  in  quest'ultimo  mo- 
do; poiché  la  finzione  i)astorale  varreblK»  a  in- 
dicare per  l'un  de'  <ìue,  cììm>  ix^.r  Dante,  anche 
il  proprio  genere  di  poesia  latina  eh'  egli  vuol 
coltivare  e  coltiva,  cioè  la  i>oe8Ìa  latina  hucolicii; 
la  iinzione  pastorale  dovrebl>e  valere  anche  [ht 
l'altro,  cioè  i>er  Giovanni:  a  indicare  che  e4isa  f 
un  genere  pastorale  jìiù  elevato  I  bovino  e  non 
ovino  f  Ma  il  maestro  Bolognese  non  aveva 
mandato  all'esule  Fiorentino  un  saggio  di  [mh.»- 
sia  pastorale  o  mandriale  ;  sì  di  poesia  latina 
in  genere,  o  di  nermo,  anzi  epvttola,  in  ispecie.  K 
perciò  se  chiamar  mandriano  di  bovi  Giovanni 
non  è  affermarlo  poeta  bucolico,  ma  latino,  <h>sì 
chiamar  sé  pastor  di  pecore  non  è  affermarsi 
l>oeta  bucolico,  interiore  o  no,  ma  volgare.  Inol- 
tre chiaramente?  Dante  allude  nella  sua  ecloga 
al  peana  con  cui  comincia  il  jiaradiso  e  che  rit*- 
cheggia  a  principio  del  cantai  XXV,  del  cantai 
della  speranza  i)er  <uii  fu  salvo.  Perciò  è  certo 
che  a  Giovanni,  ammiratore  di  lui  e  delle  prime 
due  cantiche  del  i»oema  volgare,  a  Giovanni  che 
tuttavia  chiedeva  a  Dante  qualcosa  di  più  alto 
e  più  negato  al  volgo  e  più  cònsono  alla  gran- 
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de  art-e  degli  antichi,  egli  prometk'va  V  ultima 
caiitii*.a  del  poema  sacro,  con  la  (jiiale  il  Poeta, 
chiaramente  a  ijrincipio  del  primo  canto  e  del 
vigesimo  quinto,  pronunziava  ch'egli  aveva  at- 
tinte le  cime  dell'  urta  e  aveva  gua^lagnata  la 
fronda  i)eneia  e  il  nome  di  poeta. 

E  «juesta  vecchia  interpretazione  diventa  più 
che  mai  indubitabile,  (piando  si  consideri  che 
nell'ecloga  è  detto  come  Dino  Perini  non  sap- 
pia di  latino,  almen  tanto  da  leggere  da  se  la 
ei>istola  di  Giovanni  del  Virgilio,  la  cui  i)oesia 
{  di  mandriano  di  bovi  )  è  separata  dal  vulgo 
mediante  Valveolus  che  solo  chi  sa  di  latino  può 
])assare.  Ma  Vocis  del  pastore  di  pecore,  questa 
sì,  è  conosciuta  dall'  umile  amico;  dunque  non 
e  un'  ovìh  latina.  Oh  I  ella  è  1'  ovIh  gratissima 
all'autore  di  tanti  sonetti  e  ballate  e  canzoni  e 
di  due  cantiche  del  poema  sacro;  ella  è  l'  ovia 
facile  ed  agevole  a  mungersi  dal  divino  jiastore 
di  pecore  che  in  sì  breve  tempo  compie  sì  lungji 
opera  ;  ella  è  1'  ovi^  così  ricca  di  latte  quale 
noi  vediamo  che  era,  noi  che  leggiamo  i  c(»nto 
canti  del  iK>ema  sacro:  è  la  Comedia  nella  sua 
terza  sublime  cantica,  la  quale  Dino  sa  e  Gio- 
vanni no.  Ma  (piesti  ne  avrà  in  dono  dal  pa- 
store (ìecem  ccmrula  (da  una  pecora,  intendi,  de- 
cem  coHCìiUi  !  )  di  latte,  e  allora  comprenderà 
che  si  può  essere  poeti  come  gli  antichi,  degni 
della  laurea    Delfica,    anche    senza    scrivere  in 
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latino.  Dunque  nel   1319  Djìiiti»   vra  intorno  ai 
primi  dieci   eanti  del  panidiso.  d) 

E  «inesta  conclusione,  alla  quale  invano  si 
oppone  elle  V  orùt^  tra  le  altre  ore^t  (quali  t  le 
sue  i>oe8Ìe  volgari  f  e  allora  <  pastor  di  [)eeore  » 
non  sijrnifìca  poeta  bucolico)  gratMaiwa  (anche 
più  cara  della  Comediaf),  che  Dino  cono8<H*  (seb- 
bene non  munta  mai  ,  come  si  dovrebbe  dire 
l)er  si  tonificare  che  non  esisteva  prima  di  que- 
st'  eclojra  prima;  e  invece  è  detta  abbondevole 
di  latte  e  tacile  e  solita  a  mungersi  !);  che  VorÌM 
sia  la  poesia  bucolica  che  a  Dante  ispirerà  la 
classica  decnria  d'  eclojjhe;  questa  conclusione 
indubitabile,  quando  all'  cclojra  si  confr4>iiti  il 
))rincipio  del  i)aradiso,  dove  è  persino  Vindiffna- 
Ho  (hì  rade  colte  etc.  28)  che  nellVclopi  accojn- 
pa^na  il   prenunzio  del  peana;    questa  condu- 

(l)  Cap.  XIX  Deci'in  runvula.  Ho  jjìà  iiotiitn,  ni»  jjio- 
va  riiM*t(;re,  che  la  t<'J'za  eaiitio»  proviMlt»  ptT  «Uìciue,  wl»- 
hiMie  tra  l<»n>  coiiiiiicshc  *;  non  recisi'  l'ima  (lalTaltra:  la 
prima  decina  è  deirnltinio  ferinirio  angelico,  la  neeonda 
del  }iennltinio,  la  terza  del  jirinio  ;  e  restano  tre  canti. 
Mentre  correggo  le  bozze  di  teneste  pancine,  leggo  in  Air- 
ne  V  Roma,  Ottobre  1901,  nn  argnto  e<l  elegante  studio, 
sulla  lezione  di  «[uesti  carmi  latini,  di  (ìAlbini.  Riferisco 
poche  parole,  cbe  fauno  presentire  fnon  so  se  mi  s<in  «pii 
troppo  folle)  come  egli  non  sia  punto  persuaso  delle  con- 
clusioni del  Novati,  alle  quali  si  ac<|ueta  il  1)' Ovidii)  : 
V... Seri  vere  il  Paradìm  e  poi  coroTiarsi;  coronarsi,  certa- 
mente delFalloro  ideale  etc.  coronarsi  auclie  nuiteriulnieu- 
te,  col  rito  e  col  ramo,  se  le  circostanze  non  avversino  - . 
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sione  vince  anche  l'obbiezione  di  coloro  che  non 
credono  verosimile  il  compimento  in  sì  breve 
tempo  dì  poema  (50sì  grande.  In  otto  anni  per 
vero  iM)tè  esser  compinto  il  poema  di  cento  canti, 
dei  quali  ventitré  almeno  mancavano  nel  1319. 
K  il  fatto  di  codeste  eclo^lie  i)oi  dà  un  sinpolar 
valore  al  verso  di  Min<^hino  e  alla  notizia  del 
Boccaccio ,  ri;ruardo  V  int^^rruzione  creduta  di 
questa  cantica,  della  quale  Dante  stesso  aveva 
aftennata  V  eccellenza  in  tale  celebre,  come  si 
lia  a  credere,  corrispcm «lenza  poetica. 

Potè  il  iH)ema  essere  compiuto  dal  ì'^ì'^  al 
1321,  e  non  potè  essere  cominciato  ])rima  del 
1313  ;  quaiub»  il  cacciatore  imperiale,  coi  suoi 
induci  a  Dante  increscevoli,  non  seppe  prende- 
re la  valpecuìa  e  i>erciò  s;rond)rare  a  Dante  la 
via  del  ritorno  e  del  jroverno.  Dopo  la  morti» 
di  Arri<»:o  s^^risse  Dant^^  il  suo  canto  pn>emiale, 
in  cui  è  espressa  1'  im|M)ssibilità  della  vita  atti- 
va, per  Dante  e  per  tutti,  intin  die  non  ventai 
col  t«»mpo  un  veltro,  un  cane  ben  diverso  da 
Arri*fo,  contro  la  lupa  in  cui  s'  è  trasformata» 
la  rulperula,  (i)  Nessuna  o  notizia  o  rajjione  con- 
trasta a  tal  «lata  del  cominciamento.  (^)  K  tatto 
la  conferma. 

Il  p<N'nm  rimeditato  nel  Casentino,  Huh  fonie 

(1)  A  paj;.  489,  nota,  :i;;^iuii^i  rlie  la  Htrotu  di  S. 
Paolino  <l'A<|niIeÌH  è  del   Salale. 

(2)  Cap.  XVIIl  //  veltro. 
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tSarni,  fu  coniincÌHto  e  o^)mpiiit4>  a  Raveiiim, 
dove,  Kecondo  la  notizia  del  Boc<*.a<5CÌo  che  del 
soggiorno  di  Dante  a  Rjivenna  era  particolar- 
mente ben  informato,  Dante  hì  reeò  snbito  do- 
po la  morte  di  Arrigo,  d)  La  parte  che  ha  la 
Romagna  nella  Comedia,  ci  persuaderebbe  sen- 
z'altro ad  ammettere  che  lungo  fosse  il  soggiorno 
di  Dante  in  Romagna  e  a  Ravenna.  1/  onore 
eh'  egli  fa ,  e  parlando  a  Guido  Montefeltrano 
e  con  l'episodio  di  Francesca,  alla  casa  di  Po- 
lenta, ci  fa  certi  che  il  Poeta  era  là  a  Raven- 
na, ospite  o  in  qual  altra  condizione  si  voglia, 
[)resso  Guido  Novello,  quando  scriveva  non  solo 
il  canto  XXVII  ma  il  V  dell'inferno.  La  divina 
foresta  è  suggerita  dalla  pineta  di  Chiassi,  co- 
me Dante  medesimo  ci  .fa  vedere.  Ora  la  selva 
oscura,  con  cui  (Munincia  il  primo  canto  del  poe- 
ma, è,  come  antitesi  di  essa  foresta,  così  deri- 
vazione, i)er  il  contrario,  di  quella.  Dunque  è 
verosimile  che  a  Ravenna  egli  scrivesse  quel 
primo  canto.  (2)  E  così  è  i)robabile  che  il  dram- 
nui  di  Ugolino  egli  pensasse  o  ripensasse  nel 
Casentino  o  in  una  sua  gita  a  Pisa  nel  tem|>o 
che  in  Pisa  sostava  Arrigo:  ora  da  quel  drani- 
nni  «iipende,  i>er  antitesi,  l'episodio  di  France- 
sca. Dunque  è  verosimile,  se  non  fosse  certo 
])er  tante  altre  ragioni,  che  Dante,  mentre  di- 

(1)  Caj).  XX   liomuyua  tua.  Cap.  XXI   In  Karenna, 

(2)  Cap.  XXIII  La  seira  e  la  foreataf   a  principio. 
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morava  nel  (yaseìitino,  iiientre  si  recava  a  Pisa, 
mentre  era  ancor  vivo  Arri^^o,  non  avesse  co- 
minciata la  Comedia.  Fj  poi  e'  è  nn'  altra  pro- 
va, mist4?riosa  sì  ma  molto  ]>ersua4^iva.  Dante 
in  persona,  con  l'epistola  a  Moroello  Malaspimt 
e  con  la  canzone  sna  montanina,  racconta  il 
ritorno  nel  sno  animo  dell'  esnle  visione:  (l)  il 
die  avvenne  qiiand'  e^li  era  fermo  in  finibuH 
ThuHime  huìì  fonte  SarnL  E  l'epistola  a  Moroello, 
la  qnale  nessuno  vorrà  credere  modellata  sul 
racconto  del  Boccaccio ,  viene  a  ri  procacciare 
fede  al  Boccaccio  in  cosa  che  meno  <?li  si  cre- 
deva, nel  fatto  dei  sette  canti;  come  ^li  epitafi 
di  Minghino  e  del  Canaccio  e  la  corrispondenza 
in  versi  latini  confortano  l'altro  così  ostico  rac- 
conto di  lui  intorno  ai  tredici  canti.  E  così  il 
novellatore  riacquista  credibilità  anche  nel  resto. 
Negli  ott^>  ultimi  anni,  dunque,  della  sua  vita 
raminga,  in  Ravenna,  Dant^^  c4)minciò  e  compiè 
(appena,  appena)  la  divina  Comedia.  Il  che  non 
si  troverà  così  superiore  alla  fede  da  vMi  consi- 
deri il  disegno  semplice  del  poema.  (3hi  crede 
che  il  poema  sia  un  laberinto  irremeabile,  non 
si  jvcconcerà  mai  a  crederlo  finito  dal  suo  ])e- 
ilalo  in  così  breve  t^mpo.  Ma  io  sottopongo  al 
lett<>re  gli  schemi  della  grande  costruzione  :  i 
quali  saranno  così  il  riassunto  degli  altri  ca- 
l)itoli  del  libro. 

(1)  Gap.  XXII  V alpigiana. 
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Vediamo  prima,  anali  tirameli  te,  i  rapporti  tra  V  E- 
iieide,  lih.  VI  (i  versi  che  nniiiero,  sono  «lei  VI  qnaiiilu 
altro  m)n  a>^gimig(0<  e  IMnt'eriio  e  pur>fatorio:  tra 


r  alta  tragedit 

(Kneii  ii«1  A*'nUt  lihm  ^  i*8«'in]iio  di 
viriti  upIIh  jfiovìiM'r.Rft  *  «•nliiio 
delift  noHti-«    vit4i  >».  Co.   4.2G) 

vn  in  antùjuam  inlram  179  {j>rr 
inc^tnm  lunain  in  mìIH*  270) 

exanimuin  eorpm  rtmiW  14i» 


/v{fiHr^i-$.  Serv.  ad  Ì'M 

tainuM  nfcesgf  eroi  ut.  vnius  cau- 
ta fMtift  interitiiM.  S«*rv.  ih.  (1) 

ntnhìtla  alta  fernnnn  17» 

SUnflla, 

magnain  eni  nu^tO^n  aniuiinn*/a^ 
I)elÌH9  imtpirat  ratm, 

apfritijuf  futura  10  h4|(|.         (•_») 
prnfMcia  rfnituri  06  ft.  al. 

luci*  praf/eeit  Artmis  UH 


It  diviRt  conedit 

Dmite  iwl  iiiezxo  d«'1  ««iiiiiiiu    di 
niwtra  vltn,  Inf.  1.  1 


HÌ  litmvn  in  min  t»Avn  o«runi. 
1.2.  (Ih  liiiin  |M>r  1»  utAvtk  20.127) 

Vantino...  cim  leiin  aft'aniiiita.  1. 
22.  25 

raniino...  ohe  HiKHirfujqdvft.  l.  25 

lo  ftiwHu  che  nou  Ifi«ei<^  ji^iaiuiuai 
IMTHODn  viva.  1.  2tl 

le  tre  fiere. 

Vir^^lio  eniitor  dellii  Sibilla. 

I)e)fli  altri  ]M>«>ti  onore  e  Ionie. 
1.S2  e  al  Cfr.  Par.  I.IH  e  al. 

iiiKin  elle  il  Veltni  rerrà...  efr. 
Pnr.  22.  «4  sjjjr. 

(Virjfillo  ai  nHtHtm  jireiww»  la  sel- 
va e  ]»oi  muove  |ier  eaniiiiiiio 
HllveHtr*..  2.  142.  e  il  limbo  do- 
ve dimora,  i^  una  tflra  di  api- 
riti  apetuii.  4.  65  Ejrli  ^  il  pri- 
mo del  p4»eti.  primi  degli  Ki»i- 
riti  mairni). 


(1)  11  oom.  di  Servio  è  al  verno  «  Senti  che  cosa  devi 
far  prima  >^  per  andare  all'Averno.  E  racconta  del  ramo 
]icr  cui  mi  nervo  fuj;>jitivo  <lovcva  morire.  Dante  era  servo. 

(2)  La  profezia  del  Vcltn»  è  consimile  a  (|uella  dì 
Vir>jili<»  per  An^UKto,  i)er  il  buon  An^unto;  e  anche  per 
(pieHto  uio<lo  hì  confcrnin  clic  il  Veltro  è  Tiniperatore  o 
la  podestà  imperiale.  Cl'r.  Aen,  1  2?ò^6'  sqq,     VI  191  sqq. 
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mi»erfte  117 

o  tinnetùnrìma  ratf»  !  Ufi 

o  virgo  !  104 

potè»...  mania...  té...    (l)  praefe- 
eit...  117  M\. 


iiiiia«r»»re  1.  6/» 

o  ne*  tu...   o  degli  altri  poeti  et€. 
1,  7» 

«inel    Virgilio  /  1 .  70 

...  faiiioiMi  Maggio  1.  Hi» 


graviwa  tnati^nt...  bella,  horrida        ne  viioi  «•nininir  »-t<>.    1,  ttll  Mgg. 
bella  eXv,  Hi  84|q.  (Mmt4*nor  hi  guerra  2,  i 

emtMa  inali  tanti...  OH 

eoniunx...  9'A 

ma...  galutit  Ofl 

Aecipe  quae.  per  agenda  13G 

huìie  eonde  »epulero  152  (2) 


omnia...  ante  pereti  10.'. 


lìev.»  ecee  Detig  !  46  mitU  hanc 
de  peet4>re  eitram  R5  ainlentior 
ita  Ofi 


doeeas  it^r  et  *acra  ostia  pandat 
100 


«pienta  heMtin...  1,  04 

!«'  luimuiglia  1,  100 

aitni  viaggio  1.  01 

per  lo  tuo  me'  et<'.  1.  112 

tmrnitti    |»er  Uhu»  pteruo    etc.    1. 

114    Hgg. 

r  iiiipivHH  ne)  eoininrinr  entanto 
toHt»  2,  42 

(la  ii»iT»MÌoiie  di  Virgilio  per  ino- 
Htrare  elie  hi  kiui  venuto  è  vo- 
ItT  di  Dio.  e  i  rimbrotti  e  «m- 
forti  2.  44  Hgg.) 

Poeta,  i'  ti  rirheggU»  etc.  mi  me- 
ni... la  ]Mirta...  l.  i:to  Hgg. 

rum  tornato  nel  primo  prttpoatu 
2,  VMi 


ire  ad  conapeetum  cari  genitorim        (Dante  apprende  da  Virgilio  che 
10«  giungere  a  Beatrice..  2.  r»3Rgg.) 

(1)  Virgilio,  speo.  coiiit*  nftiTut4»n*  degli  inferi  a  j^uÌHa 
(Iella  Sibilla  (562  Hqq.)»  <*  aiieli'enso  pnif/evUiH  Iuvìh  Jirr- 
uìm.  Invero  >;li  altri  poeti  lo  eonMÌderano  loro  principe. 
(4,  80,  94  Hjfjc.)  fe  il  maestro. 

(2)  Si  tratta,  per  Dante  come  per  Enea,  «li  andare  ad 
immortale  Heeolo.  (2.   14  ng.)  ossia  di  morire. 

a.  P  A  scoti  *** 
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orans  mandata  dahat  1in  tua... 
imago  W^ì  cfr.  V  722 

pauci  qtiOM.,.  ardfn*  ererit  ad  ae- 
thera  virtiui,  dU  geniti  potuere 
129  >w|i|. 


(Rwitri****  in  Hojmo  n  aUrinH>iiti 
riv«Hiiva  IhinN-   l*nr.  :iO.  KMi 

Hii  '1  «'«»nc<Mlf  f  vU:  2,  :*1.  (tr. 
VK.  2,4.  Ihtnt*-  nHVniui  col  fat- 
to «i*t*«»r  di  «-ndt^ti   dim  geniti. 


Dopo  il  <M»lIo(]iiio  (lì  Eiieai  vou  la  SilùIIu  o  di  Daiit4^ 
**ou  Virgilio  ,  U*  ihw  coppi»*  Hceiiilono  ajfl'  inferi.  Dnt* 
lM»rt4*  ha  V  inferno  «li  Vir^^ilio,  ilue  qnello  di  Dante  ;  il 
quale  poi  etuifonde  la  )>orta  del  re  «rAverno  e«iii  «iindla 
del  Tartaro.  Si  veda. 


Inferni  ianua  regi»  et  temeUrona 
palus  1U6  Hq. 

pat^t  atri  ianua  JHtin  127 


rentibìiliim  ante  ipttnm  primùtque 
in  /aitcibuM  27It  ragitim...  ìu 
limine  primo  426  hì\. 


tuh  rupe  ttinintra  moetna  lata 
.'•4H  »«|.  pihta  ad  re  I-Ma  ingen* 
.m2  Tisiphone  ri'i'i  ventiltnlum 
.'•fiC  vejitifniln  r»7.'».  limiua  ib.  ge- 
mitìi^ 557 


CyeUtpuìH  edueta  cn minili  mne- 
nia...  adrerftn  fornice  porta* 
«30  H4|,  adrerto  in  limine  0:iO 


(^i«*AtQ  è  in  Daiit*'  In  ]M>rta  plh 
MefH^tji  (Nili  avanti  la  iwlndc 
Stlp*  : 

In  ]Mirta  «li  Dit**.  rlit*  «ira  Dantt- 
tmva  chiiiNn.  Dnnqnt*^  1>it«*  al 
t4«ui}M»  di  Kn*<n  rr^nvu  nino 
iiDn  iMirtn  nion  ru>};n*tn  : 


M  qucHtA:  la  quah*  paiebat  iH-n-hf- 
«•ra  cliiuHa.  Invfm  (It^h  1*  In- 
t'i-anm*,  ♦•  qu^Ht^i  aveiv  infranta 
la  |mrta.  iUyn)ìfl*'M  avtr  ««Iiìium» 
r  inferno,  rioè  la  fatale  dan- 
naidonp  del  ^n«*ro  nmiino. 

QueHtH  è  la  iHirto  del  Tartan», 
nin  Dante,  eonwio  o  no.  ]»er 
qneiradiv»r*a  riehiainnto  da  ad- 
rerao  fornice  fHH  e  adveno  limi- 
ne KW.  la  <vinfoude  «<<>n  la  l'a- 
ntta  inferni  regi*  «>  IHHm, 

elle  «^  qneKta  qui.  Hotto  un  e<Tto 
nsiietto.  e  aotto  nn  altro,  no. 
fiereliè  inven»  ella  non  patet. 


E  vediamo  orn   il  conretto  Dantesco  delln   |M»rta  del- 
l' inferno  rÌHpetto  agli  avari. 
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Inferni  ianua  regi*  \WA 


W  tenfhroxa  palv*  lUfi 


Achertmtr  re/iuto  lOà 


Pltitn,  il  gran  nemico.  R.  115.  i-lie 
tfii«la  l*upe  Satnn,  v  vìw  ò  mu- 
lfdett4»  Ivpo,  7.  1  f*jf^..  lu|M» 
o1u«  t-  Hj^iii-n  del  diavolo  ohe 
luvidìa  ;;li  nomini:  è  un'  anti- 
<M]m7.ione  del  regiif  inferni  34,1. 
Vaw\  la  ianua  infninta  da  (4t*- 
sii  viene  a  esuere  i-Ì8]H'tto  a«fli 
avaii  la  atri  ianva  Ditiji,  nieii 
si'jrretji,  elle  non  fn  infranta  dal 
n'dentoie. 

Invero  nel  e^Telii»»  deifli  avari  ni 
niiwlra  nn'  H«'qna  hnia  elie  fa 
la  palude  Sti;;e  7,   103  fU|t|. 

Li»  Siiy;e  deriva  da  Aehei-ouW. 
Nelle  pande  di  Virgilio  Dante 
vedeva  foi-jH*  la  (qHM^iale  lutiti - 
litA  della  redenzione  ]»er  qne- 
Kti  .s]»eeiali  |>eeeat^»rl  elie  mmo 
tntti  ehereuti. 


tnTuin  ingmi*  rolwnt  fil« 


voltando  im-sI 


La  peiiji  è  tartiiresi,  di  dentro  I3it«'.  lii  vero  per  i|ue.sti 
vhn'ci  ••  papi  e  cardinali  la  porta  meu  secreta  e  misti- 
eaineiite  la  iannn  Diti»  o  regÌM  inferni.  11  elie  non  to«;lii' 
che  nel  pnispetto  che  «e^ue  siano  incontinenti,  non  felli . 
e  ijjnavi  o  Hcianrati  o  n(»n  mai  vivi.  »Segne  il  proH)>etto 
«Iella  Trnojeilia  in  c<»nìparazioiie  «Iella  Somedia  in  cpianto 
1^  interno  <li   Dante  è  ancora  «piello  di   Enea. 


patrt  atri  ianua  IHtin  127 


Dante  intende  queste  ]uiitdeeoHÌ: 
l'inferno,  avanti  CriHt*».  era 
a|»ert4»  a  tutti.  Ma  CriHto  in- 
fransi* la  iMirta.  v'uh*  eliinse  l'in- 
ferno. Sieehè  il  fatto  d'  essere 
alleila  al  teni|H»  di  Knea.  equi- 
vale all'esHen*  chiusa.  Al  tem- 
ilo di  Dant4.'  inveee  ella  eni  a- 
pt'iia  per  il  fatto  rhe  em  .senza 
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patét..,  ianva 


«(MTanie  8,  126.  Ma  mio  per  i 
(liuiiuiti  !  IVr  i  danoatì  patft, 
cioè  è  ohiiuui  ;  rtlocbè  al  ver- 
so Virgiliano  corrìspouderebbe 
fiaesto  : 

laMiiate  ogni  niterauKa  U.  9 


revocare  gradum,..  hoc  opti»,  hic        panile  di  «dorè  «itM'un»  ^.  IO.    il 


lahnr  12H 
L^ictxu  274 

Mettf  27C  Letum  277  Sopor  27H 
LaboMqiié  277 
ultrie^t  Cvrae  274 
e«ntum...  anno»  329 
«rrant  32tì  eireitm 
volitantqve  329 
inop»...  hirha  32.'» 

inhumat4t  325 oronf^w  313  n'pae 
uUeriorùf  amore  314 

(fUOM  re  hit  unda  nepulti  32C 


Kfnno  lor  m   è  dun>  3,  12 
quivi  HtMpirì  et«*.  3,  22 
mai  non  fnr  vivi  ete.  3.  64 
girando  correva  3.  53 
UHMieoni...  veitpe  3.  66 
antichi  Hpiriti  1.  116 
girando  3,  53 
come  la  rena  3.  30 
ignndi  2,65  i-attivI  «2  m-iaurati  64 

non  hannii  Kp«'ranza  di  morte  3.46 
la  iMH'onda  morto  cia.*M*nu  gri- 
da 1.117   invidioni  «mw  3.4H 

c«NlcKti...  wm  morti  3.  M» 


in  ailri*..  eaduut/olia  309  «9.  te-        4*ome  d'  autunno  etc.  3,  112.   La 
lu^it  media  omnia  $iltae  V.lì  vi-  turba.   Htinmiata  da  inj*ettl.    è 

m««  opaca  ingen»  2X3  et  al.   (I)  una  tielra  Kcnuiveutc. 


multae...  ave»  311 

KorteiH  mi»eratiu  iniqnam  332 

c*nti/  ibi  mae»to»  et  uutrti»  ho- 
nore  carenti»  333 


iHime  auge]  117 

ne  lagrimai  24 

v'  ebbi  alcuii  ricttuoM'into  5ft 
lienKa  infanda  e  Hcuxa  lo4b»  36 


(l)  Si  noti  che  non  furerò  rtmiiprt*  le  pure  imitazioni 
ti'  ivrt<»,  rome  per  en.  1*  e)iÌHO(1io  ili  Pier  «Iella  Vigna  di 
fronte  a  quel  eli  Poli<lt>ro  ete. 
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maestum  eoffnocit  340 


1*2Ó 


en  kaee  promiésa  Jides  est  !  346  (.'» 

inhxnnatu*  374 

J.ehervtttis  undar  *i95 

Cocyt4t  rrttctat  hartìiam  297  §ei- 
lieet  per  Htiygeìn  Strv.  adh.  r, 

Portitor  ille  Charoit  etc.  299 

jlitrio  propinifuant  ete.  384 

empora  cica  He/a*  390   (1) 

pietatr  in»igikÌM  403 

rainuin  kune  400  univs  ean»a 
interUu*  8*'rv.  ad  130. 

hnthc  eonde  nrpulero  1;VJ 

Wc  demuiH  lueos...  wtpieietf  15r» 
(Md'a...  hieniii  i't^^vf^,   IV  407.» 

trans  Jluvium  rateimiue  cirviii- 
qite  41. *> 

Cerbenu  haee...  regna  per  tonai 
417  M\. 

occupai  Aeneas  aditum  424 

in/antum  animae  427 

in  limine  primo  427 

Ao«  ifticfa  4:»0 


;{Tuiiflai  e  vidi    1'  ombra   di  colni 
etc".  59  ilr.  34  njcg- 

voi  ni  clif  tWi'  il  ip-nn  rifiuto  00  (?) 

f«lui  Hi-. 

riviera  d'  Acberuiit4*  7b 

AclM'rontr,   Stljf»*  e  Flfj^tonta... 
14,  116  fanno  Cui  ito  119 

ed  tHHMi  et**.   3,82  aj{jc. 

inllno  al  tliuiie...  MI 

anima  viva  *<8 

vuoliii  o(wl   coU.,.   95   (è  grazia, 
i-ioè,  meritata  dal  piu«  vatet) 

\nii  lieve  legno  (la  eiiK-e)  93    ih»1 
quale  Hi  è  e«»ni«e|iiiellitu  al  CrUto 

mi    vinm*    eiatH-un    Meutimento   e 
e-addi...  135  8g. 

veli»  è  che  eie.  4.   7  lu  selva,    la 
nel  va,  diin».  di  «idriti  «iiemi  65 

iueomineiò  II  l*<M*ta...  14 

tuono  d'inttniti  guai  0.  elie  pian- 
gono dai  regna  di  Cerbeii» 

«lilla  proda  mi  tnivai  7 

d' infanti  30 

nel  i»rimo  eerclilo  24 

«to  io  eoi  pai-voli  Tur.  7,  31 


(1)  Cjiit*8t<i  cHiiibianii'iitu  eli  corpo  iu  anima  fa  vedere 
che  la  sepoltura  iieec««aria  per  pannare,  è  in  Daute  una 
9pirUuale  uepultura. 
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fallito  flnmnati  crimine  nurrti*  43(»        viri  39  non  per...  rio    «enio  p«T- 
in»&nt4f9  434  (1)  «luti  40  «|r. 

tabi  letuin  iiutfmtr*  prprrere  ntann        (Jnton»-  oiii  nel  limbo    I*iir.  l.  72 
434  s<|.  »•  nel  limbo  è  Liicifxia.  Knii»e- 

ciocie»  etc. 

fjuam  vellent..  43«/a*  ob&tat  43*<        in  disio  41'  jmmjkh  «in-me  4*J 


htgmteg  campi  441  Hm. 

(WbmtK    haec...  reyna...    pcrgo- 
nat  417  8<i<i.  (2) 

duitm  antror...  peredit  442 

dulei...  adfatnti  aiiufrc  ^'ì'^ 

inmuftrantein  vulnrra  44r» 
rtcrvK  a  ruUu-rr  450 

Jh/elix  IHdii  I  4r>ti  (3) 

cfrniunx  etc.  473 

m/rrrr  7h^/»  i;>«ff  in  morte  relin- 
>finmt  444 

prnget/iiifur  lacrimi*  47r» 

C'erberim  417 

'^/!«o  c««ri  47H 

muUvm  fleti...  4*<1 

cadti«t  4H1 


t}int<i  )>iti  dolor...  5.  3 
H  <rtuii(»  3 

Amor...  diimrtnie.  09  Amorron- 
diiH.se  noi  ad  una  morti*    1(16 

o  anime  nirannate    Hi   1'  nflertno- 
f*o  ^ildo  H7 

noi    elle    tipiennno    il    numdo  di 
saiijriii|fn<»  J*<' 

Fnineewa,  i  tuoi  martiri  1H> 

mai  da  me  non  tlu  divlM»  135 

anime  affannate  18U   netwun  raa;;- 
;ii<»r  dolore  ete.  121   (f» 

di  pleiade  i'  venni  men...   141 

('erbei-o  0,22 

Farinata  ete.  0,  79 

rhe  fur  HÌ  dejmi  ib. 

eadde...  93 


(1)  Faho:  e  thvai'  aiiclu'  ptTcbè  8»ruiiiio  salvi,  l'^l  e^*^•i 
noi  suuiio  ! 

(2)  I  (jitai  di    J,  i)    non  vengono  dal   Iiiiil»o  (cfi*.   l*nr. 
7,  30),  clic   <•   eschiHo  «lui  regno  di  Cerbero. 

(3}  Vedi   altro  a  i>ag.   326  Hgg.    A   pag.  332    correggi 
*  tradita  all'  Amore  *   in    >*  tradita  dalF  Amore  ». 
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ingemuit  483 
Dnnanin  proeere*  4t<0 

laniahim  494...  laoerum.. 
manns  amba*  495  m^. 

vix  aden  nrrnnmt  49H 

nttHt...  vocibìts  190 

rrddar  tenebri*  545 

/  denm,  i.  nogtrtnn...  'tÀil 


moniia  lata  oidet  r»49   porta  ad- 
verga  552 


LA   DIVINA   (JOMEDIA 

»  lajci'iniar  m'  invita  59 


727 


Farinata  (il  tioit»  ;£)iìlM>llinn  av- 
vei-w»  a  Danti*  t>  a'  huoì  nia^- 
Sfiori) 

il  Mo»ca  HO    <cfr.  2b,  103  »itx) 


riconutK^inii  8c  Hai  eU\  41 

tn  fosti  piima  oh'  Iti  disfatto , 
fatto  42 

a  i>ar  do^li  altii  cicchi  93  piii 
non  Hi  d<*8ta  94 

(riuHti  Hon  dne...  73  (non  ^  nn 
d'  P8«i  Dante  ?) 

i^iiiW  tr(»vaninio  Plut4»  il  pan 
n«*niico  115  (Misticunicnto  Dan- 
ti^ Vfdc  nel  cerchio  dejrli  avari 
r  infci-no  battito  a  cui  Tavaiizia 
conduce.  Quetst4»  cerchio  è  mi- 
8tican]ent«^  entro  l)it4»). 


K  Danti*  torna  a  rilfgp^r*'  V  alta  Tragedia  col  pen- 
HÌero  che  I»  iantia  inferni  irgitt  flie  patvt  oHSÌa  è  ehiuHa, 
sia  vcranienti*  qnella  di  Dite  (.-lic  è  ehiiiHa  sì  nella  Tni- 
>(e(lia  e  sì  nella  Couiedia.  Torna  dunque  a  capo,  eome 
si  vedrà. 


Inferni  t'onda  regia  et  tenebroga 
pallia  lOG  m[. 

mortig  hnnorr  carenten  333  A7;/- 
'jia*  n*/itaM  374  Stffgia...  undn 
3*<5  (  detto  dtrll'  Aclierontv  e 
coMÌ)  atygia  palug  323,  371 

inopg    inhuinatatiu^    turba   3  2  5 


Muto  il  p-un  nemico  fi.  115  l'ac- 
qua buia  7,  103 

la  sconoHcente  vita...  ad  o^ii  co- 
no8ccn7:a  (»r  li  fa  brunì  7.  53 
una  fonte  eh»*  bolle  e  rivei>*a 
etc.  101  Hgjr. 

ignudo  7,U1  come  quelle  del  vo- 
tttibolo. 
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nutrii»    konnre  eareniia    (nanfrii- 


Xacita...  »tfftfia  ah  tmda  3iO 

I'kUffff(u...  «Ih 

tnaffna  race  019 

(Uscite  iuMtitiam  U2U  et  rnm  trm- 
nere  divft  ih. 


increpat  SHT 

gemuit  wvb  pendere  eutnba  413 

effumi*  in  undan  ;i30 

lu    Htygiat    inhumatn*    at/iiat  t 
574   (1) 

ramum  hune... 


tumida   rx   ira  fum   corda  resi- 
dunt  407 

gitb    rupe    sinistra   inoenia    lata 
videt  54H  Bq. 


ìsmti    fHugfme   in    quel   pantano 
Ilo    (  innominabili  aorh'  rwv 
bontà  non  è  che  soa   memoria 

un  ;nUroto  17  n  lunt-bien*  W 

KlefdtKi  FIridait  IV 

^fUva  1>«  fDHe  «-i  jpidò  m  sp. 

anima /e<to  Mm*  dr' /rUt.  11,»^ 
rri  t-outni  la  iuttiiia  r  la  ^• 
f<M  f  religio).  Fì*-ji^»»  f  irfrn 
«r  irò  «.  24.  jKTtb«*  r  ira  è  la 
liiiuia  Hpt^'ie  d' in^niwtixla  (vio- 
I«'nui  o  iM^tialìtà),  e  l'im*onti- 
nenea  d'  iniM-ibil«-.  rhtr  na«cf 
dair  inrunt.  di  «-oncnpiBcibilc*. 
l»orta  air  in|ciiu*tisÌH. 

gridava  et*-.  1*< 

qiiand'  i'  fui  dentro  parve  catra  27 

un  |iien  di  fan^u  :rj 

rimani  !  Ht<  via  vimth  42 


(  Heni|ii-e  1'  interitus  batt<e«dma]e 
che  ha  tuipreaso  in  £Hint<>  il 
eharacter)  tu  ^lidi  a  vuoto  ! 
etv.  Ifl 

nel!"  ini  accolta  24 


le  sue  nietM'hite  eie.  70 


(1)  Xell'cpisoclio  di'Uo  spirito  bizzarru,  »  DauU'  twit- 

tfiitra  Virj^iliu    nclK»   sgridare  u  reMpiiigeri*    1*  »«*«r/>o//o. 

('OHI,   in  «iiu'lli»  (lei  tfabii'Hator,  la  Sibilla  rÌH|M)ii(U'    t*  n*- 
Hpiiij^c  iiivuct'  (li  Kuea.  (372) 
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'inar  /(aminis  ambit   Phlegethon        H  Uk'»  di'  enfi-o    le  affoca  73  nff. 
550  «q. 

Mji  qiieHtii  ('  iHÌHiìcunieiite  la  iii»de.siniii  ianua  rvgh  in- 
fvi^ì  con  la  lenehrom  paUn  ,  è  lu  ìanna  Dith  per  cui  «i 
entra  iielFiiiferiio  virgiliaiiu  e  quella  |>er  cui  n'entra  nel 
Tartaro,  che  Dante  confonde  le  due  iK>rte  della  reggia  e 
del  Tartaro.  Vediamo  prima  «(ucsta  confusione  o  fusione 
ultima. 

ianuu  IHtU  VII  lu  ritte  v'  ha  nome  Dite  «t» 

(via)    dtxtem...    Diti»  maffiti  541        «Ila  nmn  denti-a  mì  fu  volto  1».  132 

laeva  uial**nim  542  imo  ntpe  »f-         volm*  a  ninii  «Inlntra  10.  133 
nxMtra  54H 

Ora  8Ì  velia  come  la  mima  di  tutto  1'  inferno  è  awHi- 
niilata  mi.Htieamente  alla  ianua  di  Dite  o  del  Tartaro  che 
80U0  una  sola  per  Dante. 


per  dmnoB  IHHs  209 
dextera  Ditiu  inagni  5él 

per  lunain  270 

»ub  luce  maligna  270 

Lu€hui...  274 

Letumqite  277 

Beliti m  27» 

IHéco^rdia  280 

au4itae  cocets  420 

Itteeim/iie  perogi 
proiecere  animas  435  «q. 

fìtyx  eokercet  430 

lugeniu  eampi  441 


la  L-ittA  Dite  8,  00 

In  donna  10.  80 

mala  hiee  100 

fiospir  dolenti  9.  126 

!*ep]K'llite  125  si^polto  130  eie. 

lo  stiiiKio  i^Xv.  10.85 

mia  iNii'te  «'te.  47 

si  fan  Hi'ntir  9,120 

mala  lue*-  100  1'  anima  eoi  corpo 
moi-ta  10.  15 

(lo  .Sti;;e  riix-onda  l)it«') 

cAoipa^a  piena  di  duolo  9.  110 
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me  itM9«  demm  4C1 


mitermtur  476 
Mio  elari  47** 
ftello*fU€  cndvd  4t»l 
iJanaum  prorrre*  4^9 
Dciphobum  ridit  495 


«rd  /r  71/ i  Ci  rum  rast/4  f  '<ì\ 
I  deruM,  i,  nngtnnft...  .Vlfi 

Mi«{iort&u«  uUre  /ali*  'iV6... 
in  verbo...   ;V47 


Mi|Mn  rìcaddr 
f  aom  73 


■trwì  Boa  rrjnw*  10.  Al 

pili    Don  panf- 


ili nia  mlp«  rvimponto  IV9 

Farinata  3:: 

In  stnuk»  rtr.  if5 

a  vU*  non  fni  io  muI  t-ti-.  rì> 

(Il  MuM-a  >.lo:t  »^;<.>  Ma  a  IM- 
f«ibo  *■  ifffiira  am-br  noli'  rpino- 
«lio  «li  (^valnuiU-.  pndiv  ilrl 
Huo  conipoiinw*  «i*  «rt*"  •*  fnTHT 
«V  anue. 

«e  |MT  ipiMtU»  rit^-o  ftc.  5^ 

(<•  M»ttiiit4*M  la  ;;lorìfl<-azton«>  ili 
Dantt*  «-he  *i  fece  Hf^uaw  del- 
lo Studiu) 

•arde  uellt*  parole  di  Dante  la 
pietà  e  il  ranunarìeo  |ier  il  pri- 
mo Ano  amico  de^no  di  miglior 
fato» 

i|iuindo  W  aeeorse...    ricadde    10. 

70  sji^. 


7»/ar.  geelcmtH/aeies  f  o  cirffo  jW  alcnn  r«nii»enm»  etf.  11.  13  *jyf. 

tmn  vateg  ne  orto  Un/ui  562  fl^liiiol  mio  ete.  16 

tinrtfttnet  'iXO  Tisiphvne  555.  571  TeHifone  9,  4*<  ete.    il  Gorgon  36 

Kumenidfs  2»«  «orare»  57*J  tre  furie  IW 

nipertum  ninrin  'JHl    angui*  lìTZ  idre  wnH«ntelli  «-eratite  40  Kg. 

f'nitauri    iw   /orihur    2H6    Lapi-  ('eiitimrl   12.  56  (1) 
tha^  601 

(1)1  Lapiti   Houu  per  Dante  centauri,  cu'  doppi  petti. 
(Pur.  24,  121  Bgg.) 
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Scyllar  biforme»  2W» 

fm^ina  tricttrporiti  umhrat  281» 

Briareìu  287  Titania  jmbets  ,*>*<(• 

hflua  Lemae  287   hydra   naevior 
576  furiamm  maxima  IH>5 

mtfrtea  tUea  44:i 
estrema  neentam  4r»7 
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iiua  flKiua...  s^;;.  15,  131 
(TiKUiiti  :(1,  44.  Hrìaivo  08 
IMt*  :U.  20 

la    «luluntHH    Kt*lVH 

iXvì  Ktiiridi  i;j,  2  8jfj:. 


\){}\ìi}  aver  usMuivato  clu*  il  Miuutuui'o  e  ricliiiiiimto 
«la  bfii  più  lontano  vestibolo  ,  (in  forihuK  20  MinotaiirHn 
Inetti  26  ,  cuine  Cintunri  in  forihittt  utabiilant  286  )  (]<»vt^ 
quel  iiiiniero  Mcttenario  (iteptimi  21  )  può  aver  iiiHuito 
sulla  settenaria  divisione  del  regno  «lei  Minotauro  (  ti- 
ranni» ladroni,  snieidi,  dissipatori,  besteniniiatori,  8od<»- 
uiìti,  UHurieri);  passiamo  al  ranu»  o  verglietta.  di  Enea, 
nel  i|ual  episodio  è  fusa  la  porta  pi  fi  segreta  eou  la  uien 
segreti! . 

Invero  il  ramo  serve  ad  Enea  con  Caron  per  passare 
l'Acheronte,  nui  l^Vclieronte  è  pur  detto  Stige;  lo  tigge 
UL^WadrcrHo  limiitv  della  ianua  DUìh,  elle  Dante  contonde 
con  la  porta  advvrna  del  Tartaro  ,  e  misticamente  equi- 
para alla  tamia  Dilin  che  patet. 


patet  iantia  IHtis  127 

/>i7wr  maffni  mortiia  541 

moé^ma  Intn  rtr.  54 J» 

porta  adrertta  inyeiis  552 
adrcnio  fornice  porta*  631 


(<Uuiqii«'  iiiititit-aiiioule    ò  cliìu?«i) 
chliima  h'  poi't^'  8.  115 

la  ritt^  liR  iiiMiio  Ditv  68 

)<•  nmm  «li  ferro  78 

rhiiiHi'i-..  «iiu'i  iMwtrl  avcrrgari  115 


inferni  ianua  rrgig    et  tenebrosa         (Lo  Sti^je  ciitoiida  la  tvirn) 
pcUtui  106  aq. 
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Stygia  ab  nnda  385  pnwMivR  Stipe  81  (Il  raino  è  eim- 

iftygia  carina  391  bolo  di  «iiieLIa  niort**  |M»r  cui  w 

ramum  hunc  40«  panua  1'  Acheronte) 

occvpaf  Aeiiea»  aditum  tì35  (Di-        tfiuuHt'  alla  porta  89  (di  Dito) 
tis  magni) 

corptut  tpargit  a^/u-a  635  im\.  {i[uia        <nu'U'  ai*r  pni«Ho  pt<-.    82 
impiatuM  al.  intfuinatu*  fueraf 
Serv.  ad  h.  V.) 

ramum  adcergo  in  limine  figit  ii'ò^        txm  uua  vtTghi'tta  Tapi-i-wo  90 

(il  i-aiiio  (•   per    Progeiyina    142.  (l*nm«'n»liia  ó  aet-vnnata    in  «lue- 
Ni'J   moHtrarlo   a    Charon  ,    la  Kt'fi>iiM»dìo  di  Dite  al  9.44,  e  co- 
Sibilla  licorda  Pronerpina  4U2.  niv  donna  che  regge  al   1U,80) 
JleeaU  56) 

(Charon  prima  di   vrderc  il  ramo        (  1'  cpitMxlio    del    MettMi    è    nello 
Iritygia  ab  nmla  parla:)  tHygia  Stl^e) 

carina  391 

Alciden    392    Tartareum    cu^tu-         Orlwro  vontni  etc.  98  »j£jr. 
d&m  395 

dominam  Ditvs  397  la  ivjfiua  dell'etenio  pianti».  9.44 

donna  lU,  8U  (è  eiuiK>rbia.  quin- 
di nltracotama  93:  i»or  cuna  fu- 
i-on  cacciati  dal  cielo  91  rIì  an- 
^li  it'i) 

(La  Sibilla  riHptmde)    ingentf   ia-        Cerb*-it»  W 
nitor  4(K) 

Progerpina  402  9,  44;  IO.  80 

piotate  insignui   403  ,   pietati*    i-        quella  voglia  94  8g|r. 
mago  105 

ramnm  hunc  4m\  ver;;lietta  89 

ex  ira  cernia  retiidunt  407  non  vVbbe  alcun  ritej^no  90.  Cfr. 

m"  adiri  8.  121  wn//  Ira  9.  rw. 

nec  plura  hi»  408  e  non  te  motto  101 
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(Agjriun^i  questo  tratto:)  fatali* 
mrgoéi  400  (  efr.  iti  U.  fata  m- 
eant  147.  rirga  144)  (1) 


ih'IIh  fata  97 


Riprendiamo  la  via  per  domon  Ditifif  <li  mi  abbiamo 
«;ià  veduti  i  HÌmboli  in  generale  e  coloro  dalla  mala  In- 
re.  Flegia»  col  8Uo  doppio  ammonimento  divide  in  due 
l^iltima  parte  dollMnferno  Dantenco,  di  rei  contro  In  in- 
Miìlia  e  di  rei  contro  la  pivhiH  e  vrligio  (  non  ieinnere  dì- 
fon).  Questi  H(»no  felli. 


luttitiam  6*^0 


In  foribu*  Minotavrwt  20.  26    v 
Ctmtauri  280 

aiuti  omneM  iuiinane  nefa*  624  {!"> 


\»ilra  myrtfa  442  III  2:ii 
AUìida^  rtH'i  Salmoneim  '*H0 
natiti  hymenaei  62'.l  tfì 
diritiìft  Moli  ineahner^  OH» 
Mfiirt  aetrrtiumqtit  itfdebit  017 
frati»  r>09  doli  .•>07 
forma  trieorporin  tnnbrae  2*<l> 


ultrix  aecineta  Jìagello  'hO 


ub  adultfriain  012 


<V  %%\i\\\  iiialì/ia  ingiuria  v  il  Hiie 

11.  22  Hjr. 

(riiijeinHtif.ta  itfiixR  intelletto  npia- 
ee  iiieuo  a  Dio  11,  25) 

Kou  tiranni  etv.  12.  104  Hgg.  co- 
luì  fehM*e  119  et4\ 

la  «loloniHa  Melv»  14,10,  in.2H^g. 

<'a)>aneo  14.40  («|nel  granile) 

iV  un  iHH'eato  lerei  l.'».10h 

UKUrifri    1 7.  '*;'• 

jieut4«  .Heder  'M 

(ìtHÌv  )>iìi   Hpiiirr  H    Dio    11. 2Ó   H>r. 

una  flfoira  10,i:il  iniafrine  di  fru- 
lla 17,7  (faec'ia  d'uomo,  t'uHto 
di  wr|>ente    e  due  branche  jii- 

loKf) 

(i  primi  )mniti  di  Malebolge  so- 
no battuti  da  dimoui  eoa  ffrau 
ter/.!-  l8,aro 

di  Medea  hì  fa  vendetta  90 


(1)  Vedi  altro  a  pag.  518  Hgg. 
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r^iti  hymenoH  623 
rendidit  hic  auro  U*J1 

fiuae  forma    fllft   Mt^lmim  /or- 
moM  620  {'i\ 

fixit  Uges  pretio  eto.  622 


Mirro  30.  3S 

p<*r  im»  ♦•  Iter  HrKHUt4»  l!t,  4 

ili  uiiuva  )N'iiu  20.  I   ifi 
(Kuripilo  citile  iioiiu*...  112) 

ImrMttieri  21,  4  itf^. 


dominumfjur  pot^nt^m    impoftuii        servo    «V  im    nij^uor   22.  49:  i  ui- 
022  (f)  dominorvm  faille  de^r-  miri  di  kiio   donno  M  :    •ioiino 

/riM  613  (0  MifliPl  Zniiclie  K8  <f> 

inÌMerrim\tìi...per  innhra*  61S  mj,        >riva  iiitornu 23.  59;  Itamar  vinta 

60.  ()  in  eterno...  67  tristo  pian- 
to 69. 

atra   rìlex....    cadenti    addimi  li*        a  qne»t<»  è  mtto  23.  134  sgg. 
601   {t) 


Tityo»  59n 

TÌ4nphtme  intentan*  anguw  'ù\  wf. 
ocutigat  doloH  ìtubigit^ue/ateri  r»67 
furto  inani  r»ox 

apnd  ftupero»  .%>< 
lartattu  r»6>< 


un  erooifisHo  in  t^'rra  1 1 1 

«fi-penti  24,  Xi 

io  non  iNiMui  ne^r  136 

i<»  fili  ladro...    e    falnanientf    gik 
fu  apiMMto  altrui  137  «jar. 

le  malli  alr.ò...  Tt»pli,  Dio!  2.*»,2  sg. 

non  niurei  24,  127    (e  tutto  1'  «t- 
te^^ani<«nto  del  ladni) 


continuo  ultrlx  570   (elie    lia    uu        una  ^W  s'avvolse  et4-,  25.  4 
tla|i;ello  e  seipenti) 


fratut  innexa  609  \f) 
innexa  clienti  609 (f) 


uu  (H'UtAiU'<i  ]»ien  di  rabliia  et4>.  17 
(eon  bim'e  20) 

si  >feuie  l'aifiiat*»  26,5X  sj».  l'arte  61 

mi  ehiese    per    maestro    ete.     27, 


iiM  fihri*  requie*  itila  renati»  iiOi)        le  feiite  s<»n  rieliium*  etOs  2X,  41. 

antM  tieeuti  impia  612  or  di'  a  Fi-a  Dtdelu   ebe   s'  armi 

55  etc. 
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frmut  innexa  elianti  600 


/rav*  601) 

furto  laetatuM  Uianì  ritJM 
divitiig  r&pertiM  610  (i) 
epulnr  ante  ora  paratae  «04 
non  temiidre  4ivM 


grntut  antitfuum  Terrae  5X0 
HriarniM  1H1 
inni^i  /ratte*  608 
puUatìUite  pareim  601» 
pendidit  hic  patriam  621 
fallrrf  dextra*  6i:t  i?» 
diatrieti  pmdtnt  617 
Furiartim  maxima  ;>roA ^7w•^ . ,  m- 

t(rnat  ori-  Oor»  Mgfjj. 
pend^'iitein  Kcopnto  Vili  66!» 
/urianim  ora  tmnent^m  il». 


(porta)  eantl^nti  niteti*  elephantu 
HUr» 

porfa  einittit  eburna  8l»>< 


voll«*  eh'  io  jfll  moHtrasKi  1*  arte 
29. lift 

aU-liiiiiÌH  111» 

Miiiiw  u  cui  fallir  uuii  lft'«  120 

fnlHai  li  nictaUi  137  «te  {ì) 

ll'mwollt^ttl  «-te.  30,  64 

V  amor  m'  oblia...  Hi'  è  jioi  ur- 
tciniito  11.61  Hgg.  di  cbf  la 
/(pd«  ft«!.  (  Caino  f»  fideicidn, 
(linda  è  deicida,  (Tifrauti  fer 
panm  ai  «l<*i.  Dant**,  adopera 
IVHurvKHionf  «  ncfidfiv  »  55  \ 

i  tfij^nti  HI,  21 

Uriaivo  08 

d'  nu  tMUiM»  nHciro  :i2,  58  et*-. 

Mordr«*«-  61  vU-. 

Bmta  :t2,l06 

Hdandonii  di  Ini  :w.  17  vX<\ 

pc'udf  dal  ncit)  <'t>tt'o  tt4,65 

(Lnrifero  dii-ouii>e  coi  denti  i  tre 

)M>4Tntori  niaKHinii) 

IKMidi'  vU\  63 

(«liiAMÌ  le  furie,  i-ome  Hnpponj^oehe 
Dante  interpret<u*Me .  voleiwero 
ninn<;itirlo) 

p«'r  la  bnra  d'nn  kusso  34.1:11 

(il  K)l^4M»  è  biuueo  rome  l'avorio, 
pensava  forse  Dante) 
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viam  neeat  ad  navi* 


(I)Hiit4'  kì  t l'ava  nr'ir  altro  emi- 
ftfen»  Hill  mare,  dove  flp|>arìiw«* 
ili  lì  a  \nM'*t  nnn  vHa  Pur.  1. 
117:  2.  32) 


Così  siakiiiu  nel  ])iirj;»it4>rio.  NelJ'Eiit»i<le  Dante  lejjr}C»*V5i 
fhe  alPEIiHÌo  hi  va  hac,  541,  noè  per  la  d(»Htra;  e  nel 
purgatorio  invero  va  semiire  a  destra;  por  la  via  Ht«»H«a 
elio  coixlneo  alle  moenia  Dìtìtt  matfni,  541.  Invero  dalla 
eittà  di  Dit^  riesce  al  monte  ftanto  elie  in  cima  ha  l'Eli- 
sio. Il  discorso  di  Anchine  snlla  pnr>cazi<ine  delle  anime 
si  tnisforuui  in  un  piirgat^irio  locale,  clie  viene  prima 
della  visione,  che  ^  in  Virjfilio  e  in  Dante.  delT  avve- 
nire di  Roma. 


iUmierr  loeu»  loéto»  6:is 


hi»  danUm  iuta    Catmiem    Vili 
070 


in  ralU  rfditrta  nechumm  tirtnti» 
7o:i 

fX^reetitur  po^ni»  73!» 

a«/  rentn»  741 

exitritur  igni  742 

ittib  gnrgitf  tnunto  741 

IMhafiim  ad  fiuviwn  740 

lucile  rfverti  751 

«*fr.  Jéethofi  finmini*  undaui  pò- 
tant  715 

tf  ttta  /atn  dnceba  75U 

h%u  flecU  aeit»  7B8 


piM-  Ialiti  nViitra  Pur.  12.113  h|C. 
(l'aiiieuftè  dH  Inojco  1,13  xm;.^ 

('atoDi'  1.  31  (  niH  non  lia  ,    Mino 
al  j^mn  lU.  I  pli  «'ni  ilfv«*  pr»*- 

KlellfIVi 

vullfttn  HHiiMui    7.  73    rtiu    tiioltf 
)M)rH<t»laritìk  «««nnuiii 

il  debito  xi  imtrlii   lU.  lOS  v\v. 

mi  l»tttl«H.  r.ili.  12.  »s  Hr. 

il  fmm»  27.  U  *^\e. 

tratto  in' avea  ari  tlume  31.  U4 

d*nua  foutaua  33,113 

Kutwè  33.  827 

lo  dohe  ber  13S 

pen'liè...  uon  |nuir«li  ?  2!K5»  »gj{. 
al  carro  tleui  or  i^ll  ocH:hÌ  32.104 
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hie  rir,  hic  est  701  mi    ciuqneoento    dWi    f   oinqne 

33.  43 

Aleid4's..^^fiaimit  MUl  auciderA  Ui  fnia  44 

et  dubUamu»  adhue  >MM;  Tu  n(it«...  52  etc. 

keu  quantum  inter  se  bellum  K'jh        qnal  liai  vinta  1»  i)ianta  ftO  et4*. 

inemditqus  animum  famaé   v*.'        sì  li'  inM'tnin  ai  vìvi  ?»3 
nientis  amore  KK9 

<*ar»n  6<;l2a  viro  m<tmoraf    HRO  (  la   qiial    iilìhhìuik*   ricevuta    da 

lieatrìrt*  K*  iut«*)n^    col   nioult^i 
di  Cm-ria^iida  Par.  17,46  agjf.> 


Mi  sembra  inutile  metter  di  iiikivo  u  1*4 iiit roti to  i  \h\h»ì 
iJeirEiieitìe  e  delift  Comedia  per  veder  chinn»  il  pensien» 
di  Dante  intorno  ai  suoi  sospesi  del  Limbo,  destinati  al 
Huperum  lumen  e  al  laryior  aether  della  divina  foresta. 
Vedi  a  pag.  .">3l  sgg.  Qui  basti  agginii|<ere  olie  il  fnoei» 
o  l'incendio  (Inf.  4.H8;  2,93)  del  Limbo,  come  è  il  me- 
desinu»  muro  ultimo  tra  la  purgazione  e  V  Kden,  cos'i  «• 
quel   lumen  purpnreiivi   delP  Klisio  Virgiliano  (645).  (1) 

La  (Nmieilia  è  p«»r  le  due  prime  rantirlie  un'  Eneide 
novella  l'usa  <'.on  rinU^rpretaziituc  mistica  della  b»tta  di 
Giaeobbt*  e  delle  sue  no/.xe.  Vediamo  (piesta  fusitnie. 
Segno  deir  Eneide  i  dati   principali.   Dante  (2) 


(1)  Vedi  |M)r  tutta  questa  materia  i  eap.  XXIX  Hr- 
giliOf  XXX  /jo  Uio  roliime,  XXXI  /i'uca  t  Cattine.  I-ieggi 
lM>i  in  FD'Ovidio.  Stu4Ììi  citati,  lo  studio  .Vom  mllanio 
et<*.  a  pag.  22.*»  sgg.  Vi  troverai  molte  osservazi«»ni  di 
lui  e  d'  altri,  le  quali  precedono  le  mie,  e  altre  che  non 
sono  qui. 

(2)  Vedi  XXVI  //  minor  luminare  WWÌ  II  pie'  ferino. 

G.  Pascou  47 
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ocir  antka  %érìva  .  di  nwiu* .  per 
ineert^m  tmnmm  I79.26f<.:r70  m|. 


■!>»»  nmU  20» 


le  fl«re  170 

Miaerere  117:  Inf.  1.65.  Virifillo  e 
U  Hibylla.  eb«  roudorf  ihiDtf 
«  ad  inuDortale  «««olo  ». 


SfppeliiM***  MiiH'Uo.  (Mfiìa  mi  c<iu- 
iM'ppeIlifM'4'  ut  OÌMto.  pivMaudo 
TAelifmiite 


(  Charon • 


bitta  nrU**  on-  aatt^lur^iM*.  La 
lana  <•'«•  «•  dmo  r'  r  Inf.  20.1*7 
t-on  IfiM  mlEumaia  Inf.  l.  22 


il  pdMMO  di  làkmte  «-  il  InoKO  Più- 
nwl    36 

«ire*-  il  mattino  n^ 

zoppif«va  30  t-  Halvo  p«-r  la  Kpt- 
ranxa  Pnr.  l\io.i<\  nia  non   nitrir 

pfdéM.    (1  ■ 


u  a<Miio  I-erto...  1.60:  non  nomo... 
67  (fi  eeef  rir...  die  mi  A»  qw» 
appelUiris  imh»mm>...  G«m.  32  • 
Virilio  non  r  nr  Dio  né  on 
an^lo,  nia  è  mandato  da  Dio 
♦•  Dante  lo  i-biama  »iffiu>r«  (ri- 
di Dominvm  facif  ad  facirm 
ti  salva  facta  ett  anima  wua. 
<len.  ih.  »  :  e  a  luì  Dante  dJ«-«- 
Miterrre  ,  i-oiiie  tHÌ9ericordia 
-Pnr,  ».  lliit  rlti«'«le  all'aiip*lo. 

lalMH-  «  Phaiiiiel  rìpetnti.  Dautc 
fedelf  di  LiU'ia  <  <-ioè  «ervo  di 
Ijiban  )  |MiM<H  «-on  piii  lieve 
lejfno. 

la  jcraeia  hatteMÌniale 


(1)  Vedi  a  pa|(.  451;  e  n^ginii^  questa  riprov»  dell» 
noHtra  interpretazione  del  pie'  fernu»,  coniimrando  il 
Pur.  30.  ><4.  (ìli  angeli  attenuano  elie  Dant-e  era  ^Mìlo  a 
metà  nitirtitirato  o  vivifìeato  ,  ]>ereliè  er»  uscito  mi  dui 
langnor  naturae  originale  ina  hì  avvinva  per  la  via  del 
mondo,  e  l'iiu  «lei  pt-den  era  quindi  infermo  e  fermo  nel 
tempo   8teH8o. 
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pHMHn    8tige  o  ineoniinenìM.  pri- 
ma,  di  eoneupiteibiU 

—  iwa  In  teìnperama  — 


mnrtitica  ,  oonteniplaudu ,  K«tt« 
pff«'atl  istTve  i  primi  nette  au- 
ui):  us8ia 


jifmo*  (  rorrisponilent^'  al    Mino- 
tauro ) 

Cerbero  (Rìmbolo  prwipiu») 

Fiuto   ^«'orriHpondeiite   a  DiU') 

che  rioonoRTono  il  oharaeter 


lutniria 


gola 


simboli  nnirorpori 


ti  ineantinema  d'irawibile 
—  UHa  \a  fortezza  — 
Flegias    (  okkìb  l' Irawibilf  file 
porta  airiiiKinHtiKin) 


loolor  cui  vinse  1"  Ira  e  cbe  por- 
tarono accidio8o  fummo  ;  che 
furono  andwi  e  trontt,  e  timi- 
di e  poveri  di  cuore;  che  pec- 
carono contro  U  fortezza  e  la 
ina^animità,  omia) 
accidia 


Flegetonté  o  incontinenza    d'  ira- 
rtciblle  con   mal   volere  ,   ofwìa 
ingiustizia  con  forza 
—  usa  la  giustizia  — 

ilinotauro ,    Centauri ,    A  rpie  , 
Cagne  o  Heille,  fuoco  (Jlammis 
torrentibue) 


(violenza  o  hestialit-à  o) 
ira 


simboli  biformi  perchè  l'ira  sopra 
il  mal  voler  s'af?)nit*rta 


Cocito  ti  mal  volere  con  intelletti, 
ossia  inv^iuMi/.ia  con  frode  sem- 
plice 

—  usa  la  giustizia  (comune)  e  la 
prudenza 

(ierione 

e  con  tradittwtito 

—  usa  la  ^fMtma  (specia- 
le, ossia  pietas  e  religio) 
e  la  prudènza  — 

IHte 


^nmlizia  con  fnnle  in  chi   non  si 
tida,  o) 

invidia 


il  serpe  tìaiV inridia  infernale 

uiialixia  con  fnnle  in  chi  si  tidu,  u) 
sttperbia 


Lucifero  o  11  primo  superbo. 
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hi»  datitém  iuta  VaUnitni 


V  nomo  che  ni  è  nwiso  (  ai  t- 
luuititlcttto  al  pwonto)  e  pert-Ui 
è,  cioè  è  Uberi»  i Dante  non  sa- 
rti veranwnte  libero,  per  altm, 
Hu  uou  al  lioniiuo  del  munte , 
tlove  ai»piuit«  «•  «l**s*tiuato  a  t^- 
aert»  (Jatiine) 

11  fedele  di  Lucia.  fi<»è  Hervu  di 
l4ibau,  ^  portato  otxiUtaiueute 
f  gratuitaiiieute  a  piirittfarHÌ 
di  si'ttf  niat-chie  v  ottenere  Ih 
pruiiieHMa  di  .sette  beatitudini 


Héfrìi  pauper«*  $]nritu 
bia  12,  Ilo 


SupiT- 


lieati  }»ùr^rù>ori/4gr— Invidia  ir».:us 


ituMpefuiae  ad  vm%t09 

(  aere  ventilantur  Serv.  ad  741 
veiU  Pur.  12,121  «kK-  )  "»'  *>a^- 
teo  l'ale  per  la  fifinte  Pur.  12,0H 

Uem 

{ non  è  eHpre880  11  ventilare  : 
pare  un'anticipata  purìtlcaKlone 
per  ttpUndore  Pur.  15,10  «k.  : 
ma  pur  qui  ai  dice  delle  plagile, 
elle  sono)  «pente  Pur.  l.*».  70 

UetH 


Henti'  mi...  ventarmi  nel  volto         Jkati  pacifici ,    hciiz' im  mahi  — 


Pur.  17,  6K 
item 

ventilonne  Pur.  1«.  4» 
iUm 

un  colpo  ra«o  Pur.  22. '.t 


Ij-n  17.  (W  s)r. 


Vt«  lugent  beati  —  Accidia  1U.;'»0 


IJeatl  quelli  clie  ntiunt  ^luittizia — 
Avarixia  22.  4  nge- 


item 

un  vento  dar  i>er  mezr.a  la  l^ati  ^\{  eturiéuteM  qnanto  è  ^n- 

fronte  Pur.  24.  148  sg.  sto  —  Ciola  24,  161 

exufitar  igni 
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pili  non  kI  vb  m-  pria  non  nior-        B«'»tl    mund^t   corde  —  Lnm«uria 
fle...  Il  fuot-o  Pur.  27.  10.  27,  8 

(Jlusaetm)  In  Miuw  o  Artv  Mati^lda  \ÌAa  non  Zaborofu  e  che 

non  è  lippi*  oculis) 

(Anehises)  la  Sapientia  ISeatrice  {che  siede  con  T  antica 

Rachele) 

Vinionr  «Vi  Uonia  (  ('hiofa  e  Im-        (  Visione  «Iella  granile   M»la  che 
pero  «li vini  e  iic«uu'ilÌHti)  porta  al  cielo.  Gen.  28) 

K<1  Knea-Oiai'oblH'  «liventa  8.  Paol«»  e  va  al  cielo. 


Paragouiamo  ora  il  corto  andare  per  la  piaggia  dìstsrta 
iiifoHtata  dalle  tre  fiere,  ossia  la  vita  attiva  come  fine  a 
sé  HteH8»,  e  iiii]io8sihiIe  nenza  il  veltro,  e  Vallro  riaggio 
per  Pinfenio  e  il  purgatorio,  viaggi*»  dispositivamente  di 
eoiitemplazion*'.  ossia  la  vita  attiva  come  disposizione 
alla  contemplativa.  \  vìh  riporto  mi  passo  di  Lattanzio 
che  ei  dà  i  tre  nomi  eoi  quali,  metonimicami'ntt,  possiamo 
chiamare  le  tre  fiere.  (1)  i- Tres  i^int  adfeeins  qni  hominfn 
in  omnia  faeinora  praecipiten  agttrtt,  ira,  cnpiditas,  libido. 
Ira  nltionem  desiderat,  r wp/rf //<;/♦  o]»e8,  i»6/r^>  volnptates  »  . 
Sono  forse  i  tre  nomi  che  Dante  avrebbe  segnati  in  mar- 
gine a'  suoi  versi.  11  ]e<»ne  che  ha  una  brama  sola,  ul- 
tiouetn,  h  ira;  la  lupa  che  ha  tutte  brame,  ope&f  è  cupidi- 
tati;  la  lonza  che  ammalia  e  snerva,  con  le  sue  eolitpi^tetff 
è  libido.  Il  collocare  «piesti  tre  nomi  di  faccia  ai  loro 
e(|ui valenti  dottrìiuili  ,  e'  insegnerà  molte  cose  e  ci  to- 
glierà ogni  dubbio. 

Libido  Ira  Cnpiditas 

1  lussuria 


libido  >    2  gola 


3  avarizia 


(1)  Lact.  Inst,  dir.  lib.  l'I  vap.  19.  Vedi  il  cap.  XXVIII 
Le  tre  fiere. 
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cupiditas 


4  accidia 

(tu  di  fummo  sì  di  color  cni  vìiimc  Vira) 

5  ira  folle  ovvero   (cieca  cHpidigùi) 

6  invidia 

7  superbia 


Si  veda  coinè  la  louza  —  libido ,  cioè  InHttnria  gola  (e 
anche  mal  tenere  e  mal  dare),  mediante  la  conae^^neute 
accidia  (a  ciò  la  detìniziono  cui  ninne  Vira)  contini  cioè 
8Ì  l'onda  nel  leone  —  ira,  cioè  jieccato  <l'  ini  o  violenza 
o  bestialità  ,  peccato  metà  d'  incontinenza  e  metà  di 
malizia,  il  quale  mentre  <'ontina,  come  incontinenza,  con 
la  lonza,  sparisce  jioi,  come  cupidigia,  nella  lupa  —  cu- 
pidità», cioè  avarizia  che  dal  mjU  tenere  e  mal  dare  opci», 
passa  a  volerle  prendere  altrui  con  frode  o  con  traili- 
mento. 

£  propongo  uu  altro  quailretto  in  cui  si  veda  l'equi- 
qui  valenza  delle  tre  appellazioni  Lattauziaue  con  quelle 
Aristoteliche: 


Inc. 


di  conc. 


Mal. 


con  frodo 


liiHsuria 
;Cola     — 
avarizia 


d'  ira»c.     i     accidia 


on  forza  f     ira    (cicca  cupid.) •«-    


invidia. 


sn)terbia 


3 
I 
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CoHÌ  il  lettore  può  vedere  coiue  la  Uiiiza  8Ìa  in  iscena 
quando  Hopnivieue  il  leone,  e  poi  sparisca  al  sno  appa- 
rire; la  libido  lonza  contenendo  anche  Paccidia  (irifitUia), 
la  quale  appartiene  (  spec.  ma  non  chcI.  come  di  vinti 
dalV  ira  )  anche  a\V  ira  leone,  è  un  po'  anch'essa  leone 
(invero  è  /eouza).  E  poi  il  lettore  vede  come  Vira  leone, 
unito  alla  leonza  per  la  conseguenza  della  lussuria  e  gola, 
che  è  trmtitiaf  e  per  il  latto  ch'egli  è  la  bestialità,  ossia 
)»er  metà  incontinenza,  per  metà  malizia  o  ingiustizia, 
sia  ancora  unito  alla  lupa  o  /eopede  per  la  cupidigia  che 
in  esso  è  unica  e  rabbiosa  ,  e  nelP  altra  è  molteplice  e 
accorta.  Vede  anche  come  la  leopede^  per  mezzo  della  cu- 
Iiidigia,  contenga  il  leone  e  perciò  la  Iconzay  alla  quale 
è  poi  unita  anche  per  mezzo  dell'avarizia  che  è  cupidità 
iniziale ,  in  fieri ,  direi.  E  così  ella  è  tutto  il  peccato 
e  tutta  la  trinità  <lel  male,  libido  ira  e  cnpiditas  in  ge- 
nere ,  e  avarizia ,  invìdia  e  superbia  in  ispecie.  Il  che 
risulta  da  quest'  altro  specchietto  : 

ÌcunvupitH-ibilo  i 
{  leonKa  libido 
irasiibilc  f  l 

'  nella  v..,o„.*  ì'"""" '^^    [^.,^.  .upùUta. 

>  nell'  iiitolletto 


e  da  quest'  ancora  : 


ini'ontiQenxa 
«li  i-onciq». 


lonsa 


iiifunt.  d'  ii"anc. 

leone 


IngiuHtizia 

lupa 

frode 
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Vedi  «ra,  o  lettorf,  coiue  le  I>e8tii*  Hpariscano  1'  mia 
nclP  altra  f  voìììv  ilalT  iiieoiitiiieiiza,  euntrti  cni  vale  la 
corda,  8Ì  cast'hi  ai-lle  Uraliche  di  Geriout*  f 

E  valliamo  al  para^^oiie  tra 


fi  OMis  antfare 


I'  altro  viaffio 
infc-mu  purjEBtorifi 


Tetteln'm  «   taùieria  orùfi-     Tenebra  «  mùieria  orùjittaU 

nmle 
M'Iva  um'ìira  (antù/tta »il-     vfstibtilo   cun   la  m>lvH  Nento- 

pa)  veut** 

pHH«o  (interitus  t\e]  wi-vo    |mHHo  il<«ll'AcliiTout<' 

fnjo^itivo)  della  rivien» 

o  (lell'Hequa  pcrìglìom 
piagj^^ia  diwrta   (  ri  tomo 

dove  il  Hol  tace  .  eain- 

nilno  uelvafjifio.  dove  kì 

trova  VUj^lioi 


«elva  di  («piriti  kin'iwì.   tra  l 
quali  è  Vir>rilio 


Ori};inale  felirità.  liber- 
tà e  innn(-<*nm  i^on 
(  'atoDe  che  volle  e»- 
net  libero  i*d  fbb»*  i 
l'HjEKi  delle  i|nattm 
virtù,  e  i»«ra  beat*». 
lonffm  ctim  rette,  tra 
i  ]»ii.  mapesi  drl  lini- 
b«i,  nel  jn^n  di:  e  al- 
lora egli  Bvrk  ai  it^noi 
pie<li  le  hctte  temici, 
dove  erano  i  Mwpe^ii 
del  puripitorio .  in 
qnest'  ordine  ) 


Ix»naa,  «nelletta  e  leggera     Rovina.  Princìpio  inviwbìle 
dello  Stige 

liuwnria  (Mino»» 

gola  (Cerbero^ 

HvaiiKÌH  (  innominabile.  I*lut4»> 
Principio  visibile  dello  Stipe 


a  bene  spei-ar  m'  era  ra- 
gione... l'ora  del  teni)H> 
e  la  dolce  Htagione 


accidia  uiM-mtiva 

Stijfe  l'h»*  ni  ia  palmle  ♦•  incon- 
tineuKH  di  concupiKcibile  die 
«i  fa  Incontinenxa  d'irascibi- 
le. »»  carnalità  che  kì  fa  acci- 
«lia.  libido  che  si  niem'<da  ad 
tra;  contro  cui  icioverebbe  il 
side  e  r  arr  dolce. 

Accidia  contemplativa 


luseuiia 

gola  (i  due  alberi  » 

avariBÌa  <con  la  ma- 
ledizione alla  lupa 

accidia  in  ac«|nÌHtarp 


\  accidia  iner  \'ede 
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I^one  .    con  rabbioKa  fa-     di  fuwo  ili    Ht*»r««tont4*   afl«H*H 


ira 


nif.fhe  a|»p«ri»H'«'  qiinii- 
»lo  si  vfdf  tuttora  In 
Utnzn.  \h  i|iuilr  («iiai'lHcf 
ni  suo  np]mrire 


Lnpa  .  ron  tutto  bninu- . 
che  vl«'nea  pot'o  a  po- 
ri», flit-  ai»|iarÌMi-i»  in»ip- 
nu*  1*1)1  Icone  il  )|ual«> 
«pariwe  al  huo  a|»i»arir«* 


invidia 


h«  nitti-a  ai  Ditf  8,73)  Uovina. 
IiH'ontinenKa  d'  ii-awìbii*'  o 
ti-iKtixia  o  ini  ()»aKHÌoiuì  <be 
rtl  nu*MM)la  al  mal  volfit*  o 
ÌnKÌtuitir.ia  .  Minotauni.  li-a 
folle  f  t'ìvia  lupidìiria  «li  veti- 
«l«^tt«.    Fle^tonte. 

Klrj^'tont**   rad»*    uH    bai-atn». 

I/in;CÌiu«ti>'-ÌH  d'  iiu'untin<*ii/.a 

<•  limi  volen-  «i  unÌM*»*  aH'in- 

tfUrttf».  f  dlvi-nt»  ìuh\v  .  di 

<ul  la  HiMH-lt'  )>iìi  >fi*avi'  i'   la 

i)HN'rÌHÌa.  uflla  cai    bolgia  ♦• 

la  t4Txa  rovina. 
1/  avarizia  hì    la    cupidità  ;    la 

cieca  cupidigia  si  la  «K-iilatM. 
(rerioDH  o   il    tW'iiH*    infernale. 

Malebranche    «   neri    cheni- 

bini,    con  virtù     nuiì    volere 

e  intelletti». 
Invidia    (contn»   uondnl  in  ^- 

ner«le>. 

(riganti  ,    couti-o   «li  Dei  .   con 

posMi,  mal  volere  e  mente. 
Dite  e»  il  primo  suiMM'bo.  unico 
•  Neraflno  caduto,  tricipite. 
Superbia  (contro  Dio  o  chi  di 

Dio  più  tiene) 

OM'itO. 

ritanlatari  e  valletta 
amena 

scomunicati 

i  qnuli  coi'iisiioiidouo  doppiiiinentf,  i\\   vestibolo  e  liinUo  iulei- 
nailf,  comi: 

Riturdutari  Sciamati 

8t'umuuìcati  uoii  batteis/.ati 

valletta  aiuciia  nobile  ciistello  con  Hpiriti  magni 

tjscliiBi  dalla  chiuba  uuu  mai  vivi,  ««cinsi  dalF  inferno. 


superbia 


Digitized  by  LjOOQIC 


746  LA    MIBABILE  VISIONE 

Infine  tciitìauio  di  ricimijmiTe  (in  diversi  pezzi  come 
si  ve<lrà  )  la  grande  ncidula  chi*  1*  Ali^hitTi  dovè  tenere 
avanti  gli  occhi  in  quei  terribili  otto  anni  del  F<K*nia 
Sacro.  I<»  numero  i  Kingoli  pro8)»etti  e  le  singole  divi- 
Hioni  d^)gnuuo,  hì  che  il  lettore,  accostandoli,  possa  fare 
il  (juadi'o  complessivo. 

Comincio  dalla  ragione  astndogica.  Not<»  che  piìi  im- 
portante (Fogni  altra  notì/Jii,  a  s]>iegarci  la  Comedia.  è 
([Uella  «lei  nove  giri  di  Stige  ]»osti  a  ct»ntronto  dei  nove 
cerchi  del  Cielo;  (1)  ma  che,  in  fuori  di  «|Uesta  hase  pri- 
mitiva, il  modo  con  cui  sono  fatti  comhinare  i  peccati  e 
difetti  con  le  sfere,  è  secondario.  (2) 


corto  andare  altro  viaggio  salita  al  cielo 

o  n  o 

vita  attiva  in  so     vita  diHpositivanu'nte  con tom piativa         contemplarJoni» 

I 

I  I 

inf.  pui*>c. 

novien»  Styx  novem  eircHli 

porta  infranta 

M'Iva  "wuia        l  (0)  m'ivfi  wnioviMit**       1  scoiiiunicati        1  Lima 

pctsso  Acheronte 

dovp  il  sol  tacf  2  (1)  rt»'lvji  «li  spiriti         'J  rltanl.  tieniina-  2  Mi-n-iirio 
H  nobile  fastello  {'.D      tiri  «•  valletta 


(1)  Vetli  a  pag.  671.  In  quella  nota  di  Servio  osser- 
vo: lnuiv  tcrnim  in  qua  rivìiiuts  infen»s  l'tfHv  rohiirunt.  Vada 
questa  nota  a  conformare  che  per  in/fra  regna  Dant*» 
intendeva  1'  inferno  e  il  purgat<uio.  Vedi  a  pag.  29J»  , 
nota  3. 

(2)  1  numeri  tra  parentesi  sono  quelli  dì   Dante. 

(3)  La  corrispondenza  è  duplice. 
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InnKR  (n 


Iwine 


lupa 


Rovina 

Stifje  invinbile 

'.i  CJ)  hiKHnria  9  superbia 

4  (3)  jrola  8  Invidia 

5  (4)  avarizia  innoniiDab.  7  ira 

:Stige  buio 

K         act-iflia  (i  accidia 

atige  brago 

ló)  in  o|M'rarf  in  vr«lcn'  r 

(«^  in  vedere  in  aei|UÌHtare 

7  \ì^  ira  »o  violeus&aete.i  5  avan/Ja 
Fl€getoHU 


8  iS)  invidia  «o  friMlei 
Oocito  inviMÌbilf 
rovina 


4  ;^Ia 


9  \0)  superbia  (u  tradJ       3  Inwmria 
Oocito 


3  Venero 

4  Sole 

'»  Mart4» 

«  Giove 


7  Saturno 
H  Stelle 

9  Prinio  Mobile 


selva  owuin 


10  foresta 


10  Knipireo 


•fera  corto  •ndaro 


n.  (2) 
Infamo 


purgatorio 


paradiso 


1  Luna  hyle  (*  piante       hjfle    e     pianU*      tieninia  acqua      instabili,  mobili 

(ineertn  luna)      (fioco  lume)  Mv.  (di  giorno        etc.    (ei»'lo  della 

e  non  di  notte)        luna^ 

(1)  La  loiizu  iiou  fouipremle  1'  avarizia  se  non  come 
concupiscenza.  Essa  avarizia  viene  a  essere,  come  inno- 
minabile ,  il  rfffliboio  della  frode  o  lui»a  ;  al  modo  che 
r  accidia,  come  innomi naldlc,  viene  a  essere  il  vintiholo 
della  ira  o  violenza  <»  leone;  al  modo  stesso  cbe  il  pec- 
cato originale  degli  sciaurati  ,  pure  innominaliile  ,  è  il 
vestibolo  della  incontinenza  o  lonza.  Vedi  a  pag.  654  lo 
specchietto  in  nota. 

(2)  Vedi  il  Cap.  XXXVIll  Lo  can  d'elezione. 
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2  Mere.         ondili.  Virsi-  f  spiriti  ìiia^ni  v.illrtt«    anienii 

Ho  pn.f.ru  e  eupidUa»  ihe  <• 

|>oi:ta  i-tf.  Ih  blsihi» 

3  Venere       Ioiirh  lasciva       aniui... amore...  fuoco  ptu-ittra- 

viziu  di  liuuiiuia        toiv 


4  Sole  ^  il  mil  monta-      niitny.lonr    «lo- 


5  Marte 

H  Giove 

7  Sat. 

8  CS. 

9  PM. 


\Ti  in  sii^ 


leone    \  v[r. 
Par.l'I.13Rg.) 

liilia 


minante  sulla 
illuminar.ione 

elierci.  o  milir.ia 
che  non  pu;niò 


nutrizione  ««  il- 
liuiiinazione:  i 
ilue  alberi 

rlu'iX'i  (.salvo  un 
prog.  di  ret 


viol«M»»a  «  ii-a  ini-  ii-acMjndi  ^nu<lan- 

plaeabile)  conili» 

ni  noia  che  ci  la  «k-cIiì  che  niira- 

ff  i-oci  no  a  terra 


per  r 
fama 


nKmdiuji  drtri: 
o«-«>hi,  antìrizn 
verwi 

ili  unii  nazionr 
)  «fi  w»ji»r  diw  initm 

martiri    d«4la 
fede 


re  nel  bra^i  etc.      Kbrfl  e  Troiani      x»"'**»  rv 


Lucif«'ro«'ol  tw 
vien*  atyx 


L  u  r  i  f  e  r  o  ehe 
seende  ftilp»»  • 
rptfjfìand»»  etc. 


<*ontc>nipbitM  i 
(r»*lì:n^»«ì 

perfeiìonf  -injee- 
cu'»  di  Ilante 

Dio  coi  iKYrr  cer- 
chi d"  ansali 


Il  imr.uliHo  si   niiLscf  cui  luozzd  delk*  bfalitmliui   t-  ih-ì 
doui  <l«llo  Spirito  Sunto  al   pnixatcìrio. 


111.  (1) 


Puroatorio 


Paradiso 


Beati  pauperesgp.     9  mueri  a*nr.  IO,  121)  9  auReli  fedeli  che  temerono 
'"'•*^''                               libera    a   malo    eie.        Dio 
imura  di  Dante 

misrricorde*  H  amoi-e,  pict«  .  carità  t<  iu  te  misericordia  : 

P**'**  Miopia    che    tapit    v        in  te  pletale  :  eie. 

praeeipit  etc. 


(1)  Vedi  cap.  XXXVI  1  nttU  spiriti. 
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pacifici 

7  irnromll  (fumo) 

7  eonteniplativi    (  nemo  tine 

Kcientia 

capere,    vedere  nel  Ih 

pace  videi  vùtionem  )  mon- 

vi» del  iiKiuilo. 

danità  de'  eout4-iiip1ativi 

luff^ntf» 

G  Kl>rei   o    Tniiani  tu- 
gente»  v^  /Untsx  (1) 

6  letiyJa  etr. 

fortìtudo 

(iiinnoo  (li  )MiHHa  e  vir- 
tù, Atmuo)  liberta  del 
volere 

niilixin  del  cielo  ,  V  aqnila 

nti^nU» 

5  itele,  giustizia  et*-. 

5  eele  ete. 

eoinrìliinh 

irijfnnni  nelle  «m»s««  u- 

etnio.sei mento  delle  rose  n- 

nmne 

mane 

«Murisnte* 

4  cibo  e  Kavere  ete. 

4  trlbo  etr. 

intellectìui 

iiijcuniii  nelle  «-orie  di- 

e4m4meimento delle  eoKe  di- 

vine 

vine 

mundo  eoriU 

:{  purlf.  ti  eli"  occhio 

:\  r  iH-eliio  è  pnro 

mpientia 

del  euore  ]»er  ottener 
In  visione 

vedere,  antivedere  et^-. 

2  Ahi  wrvft  Italia  ete. 

i\.  76  (ìiiii<tiniauo 

di  Giustiniano    intorno  al- 

0, HO  ('olui    elle   ete. 

l'  aquila 

7.  01   K4|«|. 

1    Mattel     ^     ehi    s|M'|-« 

1  termo  tapientiae 

elle    noKti-a     ragione 

di  lieatrire  intorno  alla  lu- 

:j, :u 

na  e  al  voto. 

Se  '1  i»aMt4»r...  ave-HHe 

iu    Dio    hen    letta... 

:ì.  124 

Se  (Ja**t<»re    e    Polln- 

ee...    4,  fil 

(2) 

(1)  A'mmi.  XIV  Locntuaqne  vM  MoyaeH...  et  lnjtU  populm 
MÌmyr.  Aen.  V  618  nqq.  Tronden...  Jiebatit...  pontum  adffpe- 
ciahant  flenten. 

(2)  Questo  ripara  a  una  dinienticauz».  In  vero  i  ili- 
.MC'orsì,  i  HermoHVHf  che  si  teu^ou»»  nolla  i^riuia  part^»  <lell«> 
antipurgattirio  nono,  ««on  quelli  «lolla  Kecouda,  nella  pro- 
)M)rzione  elie  il  diseors»!  di  lieatriee  ba  e^ni  quello  di 
GiuHtiuiano. 
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Per  la  conteiìiplazioiie  «Iella  Trinità  e  1'  uffizio  dejyli 
aujjeli  Hi  Vi'da  il  Htì>j;ueiite  ]»ro8)M*tt<». 


IV.  (1) 


1  Angeli              t*<'<'itauo    al    fervore   e  cont«roplaiio    Io     Spirito    ri- 

fonsfilauo  spetto  allo  Spìrito 
toccano  le  cone    più  e- 
vìdentl 

2  Arcant?eli         rivelauv    i     principali  la  carìt-à    dello    Spir.  con  la 

niÌHt«ri  8apiein%a  del  Figlio 

:i  Principati        arte  di   «  priucipare  »  la  oar.  dello  Spir.  con  la  pò- 

e  conver8Ìone  al  vero  t^'stà  «lei  Padre 
principato 

4  Pot«>Hta.ti          dire/Jonc  alle   cose  di-  la   aap.   del    F.  con    la    jiot. 

vine  del  Padre  (2> 

r>  Vlrtnti              forte  virilitii  .««enK»  ta-  la  nap.  del  F.  rispetto  al  Fi- 

«■er  nulla  glio 

6  Dominazioni    donuiiHKione  n  iniagiae  la    sap.    del    F.  «"on    la    car. 

di  Dio  dello  Spir. 

7  Troni                 divino  studio  di  ciò «-lie  la    pot.    del    P.    con   la   car. 

«•  sommo  dello  Spir. 

H  Cherubini         trasfusione  seuiui  invi-  la  )N»t.    del    P.  con    la    sap. 

dia  della  conos«'en74i  del   F.  (2) 
di  Dio 

U  Si^ratini             lunile  e  pi-outa  e  cieca  la  ]»ot.  del  Padre  rispetto  al 

(con  sei  ali)      ubbidienza.  Padre. 


(1)  Vedi  c!ap.  XXXIX  L^  ultima  rMonf.  Cfr.  lo  8i>er- 
fhietto  a  pag.  690. 

(2)  A  cpiesti  lìioglii  ,  entrando  nella  eonteiìiplazione 
del  Padre  e  del  Fìj^lio,  anelie  lo  Spirita»  col  mezzo  d'uu 
de'  suoi  doni,  risiiona  la  lauda  della  Trinità. 
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Così  teriiiiiia  questo  abbozzo  <lella  storia  iii- 
tiiiìa  del  I^Hiiiia  Sacro.  Mancano  certo  molte 
linee,  e  molt^^  che  vi  sono,  devono  essere  certo 
emendate!.  Pure  a  me  sembra  che  La  Mirabile 
Visione  sia  così  assai  chiara.  Quanto,  per  la 
sua  maofgior  chiarezza,  riesca  anche  i)iiì  mira- 
bile, si  vedrà  nel  volume  du»  è  per  seguire  e 
che  ha  il  tit^do  La  POESIA  DEL  MISTERO  Dan- 
tesco. (1) 


FINE 


(1)  A  c|ii«sto  volumi*  Aiirk  unito,  tr:i  ln-evc,  mi  indi- 
ce critino.  ilovp  sarà  la  pronn'ssa  notazione  delle  Hen- 
tenze  concordi  e  disconli.  Io  n<»n  voglio  nanconder  nulla 
di  ciò  che  contradice,  ne  usurpar  nulla  «li  ciò  che  è  «tat^» 
detto  da  altri  prima  di   me. 

K  tu  ,  lettore  corregjxi  ,  intanto  qualche  evinta.  A 
pa;j.  14  nota  1  r.  2  jmni  arci  uon  arra,  e  r.  8  havra  non 
hard,  a  pa^.  .S5  r.  12  lo  non  la,  a  pag.  76  nota  1  r.  1 
Flamini  (un  naluto,  caro  amico  !)  non  Flamin,  a  pag.  102 
r.  7  a  tinadririo  aggiungi  e  il  renio,  a  p.  13.S  r.  17  im- 
mortaliU)  uon  iiinnorlahilità,  a  p.  421  r.  10  aqua  non  ac- 
qua ,  a  p.  "il 6  r.  10  narrato  n<»n  rrdato,  a  p.  523  r.  28 
cancella  vhc  avanti  lo  Stif/e  ,  a  p.  .■»48  r.  12  tra8p<irta 
A'wcrt  nella  r.  sg,  d<»p<»  nrcomlo,  a  p.  Hll  r.  9  sg.  /  ferri 
non  {/li  nproHÌ  .  a  pag.  702  nota  1  r.  ."»  che  Dante  non 
o/*'  egli. 

E  ahhi  pazienza  e  sta   sano. 
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